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L’archeologia dell’infanzia è un campo di ricerca molto attuale nel 
quadro internazionale degli studi dedicati all’antichità e negli anni più 
recenti ha visto una crescita considerevole anche grazie all’approccio 
interdisciplinare che arricchisce le indagini archeologiche di prospetti-
ve complementari, prime fra tutte quella dell’antropologia fisica e cul-
turale. Il mondo infantile resta tuttavia molto difficile da analizzare per 
la scarsa visibilità che i bambini hanno in termini archeologici, a causa 
della fragilità dei resti ossei e della limitata evidenza sul piano sociale e 
culturale. Occorre allora adottare specifiche metodologie di indagine, 
capaci di fare emergere le tracce di una componente delle comunità 
antiche tanto significativa, quanto poco rappresentata a livello fune-
rario. La attenta lettura contestuale dei dati riferibili ai bambini è il 
necessario presupposto per approdare a corrette ipotesi ricostruttive 
sulla percezione che ogni popolo aveva dell’infanzia.
L’opera affronta il tema per la prima volta in modo sistematico e or-
ganico, mappando il fenomeno delle sepolture infantili nell’Italia del 
primo millennio a.C. Trenta saggi, scritti da circa sessanta studiosi, 
rendono questo volume la più aggiornata e completa raccolta di dati e 
di studi sull’archeologia dell’infanzia della penisola nell’età preromana. 
L’attenzione è rivolta non solo all’ambito sepolcrale, certamente il più 
ricco di informazioni, ma anche a quelli abitativo e santuariale molto 
meno noti, per ottenere un quadro conoscitivo il più possibile esteso 
e articolato.
Dopo alcuni saggi che introducono alla riflessione teorica sviluppatasi 
attorno al tema, la prima parte dell’opera è dedicata ad un caso studio 
del mondo etrusco, oggetto di un recente progetto multidisciplina-
re; la seconda parte comprende numerosi contributi sull’Etruria, un 
territorio per il quale mancava finora una visione d’insieme su tutti i 
principali centri; la terza parte raccoglie saggi sulle popolazioni dell’I-
talia antica, offrendo uno straordinario sguardo sul mosaico di culture; 
infine un saggio finale, che delinea le coordinate culturali e antropolo-
giche del fenomeno, valorizza la ricchezza e la complessità dell’opera. 
BIRTH costituisce il più completo strumento di conoscenza e di anali-
si del comportamento dei popoli dell’Italia antica nel trattamento fu-
nerario del bambino. Numerose appendici forniscono una dettagliata 
registrazione delle tombe infantili, base per ogni ricostruzione storica.
L’opera è il primo passo di un percorso di studi destinato a proseguire, 
perché ancora molte sono le prospettive di indagine che l’archeologia 
dell’Italia preromana consente di sviluppare nell’ambito del più vivace 
dibattito scientifico internazionale sull’infanzia.

Elisabetta Govi è professore ordinario di Etruscologia e archeologia italica 
presso l’Alma Mater Studiorum – Università di Bologna. Dirige la missione 
archeologica nella città etrusca di Marzabotto (Bologna) e diversi progetti 
di ricerca sul territorio etrusco-padano. Tra i suoi interessi, l’urbanistica e 
l’architettura etrusca, la religione e il rituale funebre rivestono particolare 
significato nella sua produzione scientifica. 
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BIRTH. PER UNA ARCHEOLOGIA
DELL’INFANZIA NELL’ITALIA
PREROMANA

Elisabetta Govi*

L’archeologia dell’infanzia è uno dei temi più attuali della ricerca internazionale sul mondo antico, 
tanto da rappresentare ormai un distinto e autonomo indirizzo di studio che ha come oggetto il bam-
bino inteso come individuo dotato di una specifica identità e non semplicemente come “non adulto”1. 
Nato negli anni Novanta del secolo scorso nell’ambito dei Gender Studies, il tema ha avuto un rapido 
sviluppo a partire dal lavoro pionieristico di G. Lillehammer2, che per la prima volta considerava il 
bambino come un soggetto attivo, e un deciso incremento nei trent’anni di studi che ne sono seguiti 
fino ad oggi. La letteratura ormai è imponente, come prova l’esigenza di elaborare rassegne bibliogra-
fiche, alcune delle quali disponibili online3, altre a stampa4. La fondazione nel 2005 della Society for 
the Study of Childhood in the Past ha sancito sulla scena accademica questo filone di ricerca multidi-
sciplinare e ha avuto importanti risvolti editoriali con l’avvio della rivista Childhood in the Past. An 
International Journal e di una serie monografica che conta ormai una decina di volumi5, entrambe con 
una ampia prospettiva diacronica e diatopica.

Il tema è stato oggetto di diversi progetti di ricerca che, a livello europeo, hanno segnato una tappa 
importante nella conoscenza e nel confronto scientifico. Nell’ambito degli studi archeologici se ne 
possono menzionare alcuni senza pretesa di esaustività, quali il progetto franco-spagnolo Nasciturus, 
infans, puerulus. Vobis Mater Terra. La muerte en la infancia che per la prima volta mappa il fenomeno 
nei due paesi tra l’età del Bronzo finale e l’età del Ferro6. Grande peso ha poi avuto il progetto francese 

* Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Università di Bologna; elisabetta.govi@unibo.it.
1 Lillehammer 2010.
2 Lillehammer 1989.
3 Capomacchia, Zocca 2017, pp. 5-6; Children in the Ancient World and the Early Middle Ages. A Bibliography 

(2018) all’indirizzo: https://www.hf.uio.no/ifikk/english/research/projects/childhood/bibliography.pdf.
4 Dasen et alii 2001; Beaumont 2012; Marone 2017.
5 Rebay-Salisbury, Pany-Kucera 2020 è l’ultimo volume dedicato alle fasi di crescita del bambino e al loro rico-

noscimento sociale.
6 Gusi, Muriel, Olària 2008.
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L’enfant et la mort dans l’Antiquité [EMA], specificamente volto ad indagare le evidenze funerarie 
infantili, con alcuni affondi tematici, non solo nella Francia meridionale ma anche in alcuni territori 
del Mediterraneo e segnatamente in Grecia e in Egitto. I tre Atti di Convegno che ne sono scaturiti 
sono dedicati alla pratica funeraria nel mondo greco (EMA I), alla tipologia tombale e al trattamento 
del corpo (EMA II) e al corredo e ai materiali nelle tombe infantili (EMA III)7. Le ricadute di questo 
importante progetto europeo si apprezzano anche consultando il sito web che registra il fenomeno in 
un database8, purtroppo senza aggiornamenti. Il progetto dell’Università di Oslo Tiny Voices From the 
Past: New Perspectives on Childhood in Early Europe ha avuto come obiettivo lo studio dell’infanzia 
nell’Europa tra il V secolo a.C. e il XII secolo (ma con un focus sui secoli I-VIII d.C.) e la ricostru-
zione dei principali aspetti culturali, sociali e materiali del fenomeno il più possibile analizzati dalla 
prospettiva dei bambini e attraverso tutte le fonti consultabili. L’approccio diacronico e sincronico ha 
consentito di mettere a confronto il mondo greco-romano con quello cristiano, ebraico e islamico9. 
Tuttora in corso è il progetto europeo coordinato da V. Dasen e dedicato ad uno specifico aspetto del 
mondo infantile, ma non solo, che riguarda la sfera del gioco in età classica, ricostruita nelle sue valenze 
storiche, sociali e culturali10.

Le ormai frequenti storie degli studi, che solitamente precedono le edizioni monografiche sul 
tema11, esimono dal ripercorrere qui le tappe della ricerca e al contempo aiutano a coglierne le di-
rezioni via via individuate come utili apporti ad un avanzamento della conoscenza. Le tematiche 
oggi al centro dell’attenzione12 sono la definizione stessa di infanzia, come costruzione sociale degli 
adulti nell’ambito delle diverse coordinate storiche e culturali, e lo studio del bambino inteso come 
agente attivo poiché “children are significant actors in social, economic, artistic and political arenas, 
and they are often very important in the families and societies they lived in”13; le metodologie più 
efficaci per affinare l’analisi archeologica di questa categoria sociale, anche in assenza di resti sche-
letrici14; la ricostruzione dell’identità sociale dei bambini attraverso lo studio degli spazi da loro 
vissuti15, degli oggetti specifici della classe di età e in relazione al genere16, delle attività compiute 

7 Rispettivamente Guimier-Sorbets, Morizot 2010 (EMA I), Nenna 2012 (EMA II) e Hermary, Dubois 
2012 (EMA III).

8 Descrizione del sito web EMA in Fromageot-Lanièpce 2012a.
9 Sul progetto (2013-2017) si consulti https://www.hf.uio.no/ifikk/english/research/projects/childhood. Il mondo 

accademico scandinavo ha sviluppato con un certo anticipo gli studi sul tema, come dimostra anche il database delle tombe 
infantili dal Neolitico al Medioevo (Welinder 1998).

10 Locus Ludi (ERC 2017-2022): https://locusludi.ch.
11 Oltre alla bibliografia alla nota 4, per citare solo quelle più recenti: Lewis 2007, pp. 2-19; Cohen 2007; Gusi, 

Muriel 2008; Dasen 2004; Eadem 2010; Coşkunsu 2015a; Sofaer 2015; Crawford, Hadley, Shepherd 2018, 
pp. 3-37; Lillehammer 2015, 2018; Lambrugo 2019. Per un bilancio critico sulla storia della ricerca, fondamentale 
Lillehammer 2010 che delinea il quadro teorico degli studi. Si veda ora anche il denso contributo di M. Bonghi Jovino 
in questo volume.

12 Per un bilancio sugli studi più attuali si consulti Sánchez Romero, Alarcón García, Aranda Jiménez 2015, 
pp. 2-9. Si vedano anche le articolazioni per sezioni tematiche dei più recenti volumi sul tema dell’archeologia dell’infanzia: 
Crawford, Hadley, Shepherd 2018; Beaumont, Dillon, Harrington 2021.

13 Coşkunsu 2015a, p. 5; da ultimo si veda la sezione What is a Child? in Beaumont, Dillon, Harrington 2021 
e in particolare all’interno del volume i contributi di E. Perego e M. Nielsen sull’Italia dell’età del Bronzo e sull’Etruria.

14 Utili considerazioni in Lillehammer 2010, pp. 19-22; Coşkunsu 2015a, pp. 9-10; Kamp 2015; Sofaer 2015. 
Irrinunciabile oramai l’apporto dell’antropologia fisica per ricostruire la vita sociale e la crescita dei bambini (Lewis 2007; 
Lambrugo 2019; si veda ora anche il contributo di M.G. Belcastro e V. Mariotti in questo volume). Per la cornice teorica 
degli studi più recenti Beauchesne, Agarwal 2018. L’archeologia dell’infanzia più che altri filoni di indagine necessita 
di un approccio olistico, non sempre facile da raggiungere (Lillehammer 2010, p. 17).

15 Sánchez Romero, Alarcón García, Aranda Jiménez 2015, con ampia trattazione degli spazi, dalla vita 
quotidiana alla morte, e con una interessante prospettiva di analisi sulle attività artigianali cui partecipano i bambini.

16 Per uno sguardo sulla cultura materiale Sofaer Derevensky 2000; Hermary, Dubois 2012. Numerosi sono 
poi i contributi sulle singole classi di oggetti che tuttavia non di rado sono svincolati dal contesto di pertinenza.

https://locusludi.ch
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e delle fasi di vita sin dalla nascita17, dell’iconografia che li ritrae18 e della ritualità loro destinata19, 
specie di quella funeraria20.

Va però osservato che nella letteratura internazionale spesso si registra la mancata integrazione 
tra tutte queste tematiche, scelte di volta in volta a scapito di una visione completa sul fenomeno. 
Inoltre la maggior parte delle opere sull’infanzia nel mondo antico privilegia la prospettiva di inda-
gine diacronica che solitamente si traduce in una selezione di casi studio tra loro molto distanti geo-
graficamente e cronologicamente, difficilmente comprensibili a pieno nei loro contesti culturali ed 
etnici di riferimento solo accennati e lasciati sullo sfondo. La critica internazionale ha prestato grande 
attenzione al quadro teorico e all’approccio fenomenologico allo studio dell’infanzia, solo in misura 
inferiore alle evidenze materiali21 sulle quali fondare le riflessioni, specie negli studi archeologici. E 
ciò è tanto più grave considerato il fatto che la percezione dell’infanzia all’interno di una cultura è 
dinamica in senso sia sociale che cronologico e che ancora più alta è la variabilità del fenomeno se 
esaminato in culture tra loro differenti22. Il concetto stesso di infanzia è sottoposto a condiziona-
menti ideologici nell’ambito di uno specifico contesto socio-culturale e per questo è caratterizzato 
da estrema instabilità, ma al contempo è un concetto universale che tutte le comunità hanno dovuto 
elaborare23. Un approccio di studio sull’infanzia che adotti la prospettiva allargata dalla preistoria 
all’età moderna certamente è in grado di offrire la percezione globale del fenomeno, ma difficilmente 
riuscirà a mettere a fuoco il poliedrico quadro semantico che ogni cultura attribuisce al bambino 
attraverso il tempo.

L’introduzione al volume edito nel 2021 Children in Antiquity. Perspectives and Experiences of 
Childhood in the Ancient Mediterranean, dopo una efficace rassegna bibliografica che documenta come 
siano stati prevalenti nella ricerca tagli tematici o metodologici, evidenzia la necessità di «the syste-
matic application of a diachronic, multidisciplinary and comparative regional approach which, via 
the more holistic investigation of ancient literary, iconographical, documentary and archaeological 
sources, facilitates the illumination of adult perspectives on, and the juvenile experience of, childhood 
across time and interrelated cultures»24. Il volume così rivolge l’attenzione ad un areale geografico ben 
definito, cioè la Grecia, l’Italia e l’Egitto tra l’Età del Bronzo e quella bizantina, individuando sezioni 
tematiche che programmaticamente analizzano il bambino nell’esperienza della vita quotidiana e della 
morte, nella sfera religiosa e del rituale. L’indiscusso valore dell’indagine sistematica in termini territo-
riali e il più possibile multidisciplinare costituisce il necessario presupposto per un’analisi comparativa, 
capace di fare emergere le specificità culturali delle singole comunità e, in uno sguardo più allargato, 
anche quelle etniche.

17 Solo a titolo esemplificativo si consultino, sulla nascita Dasen 2013; sulla maternità e l’allattamento Pedrucci 
2020, 2021; sulla educazione e acculturazione del bambino in una prospettiva sociale Kamp 2001, pp. 12-18; la sezione 
“Socialization and enculturation”, in Cohen, Rutter 2007, alle pp. 85-130; Evans Grubbs, Parkin 2013; sul gioco 
come processo di socializzazione e di apprendimento, nota 10.

18 Beaumont 2012.
19 Sui riti di passaggio nella vita del bambino la bibliografia è ormai molto consistente e conta su prospettive di studio 

differenti tra antropologia, storia delle religioni e archeologia. Oltre a studi datati ma per molti aspetti tuttora attuali, 
come quello di A. Van Gennep del 1909 (Van Gennep 2012), quello di A. Brelich del 1969 (Brelich 2013) e in ambito 
archeologico l’imprescindibile Torelli 1984, si vedano ora Rebay-Salisbury, Pany-Kucera 2020; i contributi della 
sezione “Rituals and Life Transitions” in Cohen, Rutter 2007; della sezione “Religion and ritual” in Beaumont, 
Dillon, Harrington 2021; nella prospettiva degli studi italiani si veda Nizzo 2011a.

20 Negli studi sulla archeologia dell’infanzia ovviamente la dimensione funeraria è la più indagata. A titolo esempli-
ficativo si consultino Scott 1999; Bacvarov 2008; Guimier-Sorbets, Morizot 2010; Nenna 2012; Hermary, 
Dubois 2012; Murphy, Le Roy 2017; Sezione IV “Death” in Beaumont, Dillon, Harrington 2021.

21 Lillehammer 2010, pp. 16-17.
22 Kamp 2001, p. 4.
23 Cuozzo, Guidi 2013, p. 63.
24 Beaumont, Dillon, Harrington 2021, p. 1.
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In un panorama scientifico internazionale così ricco e dinamico quale ruolo rivestono gli studi svi-
luppati in Italia sul tema? Utili bilanci critici elaborati di recente da un lato ne hanno potuto evidenzia-
re un certo ritardo, compensato però da una consistente risposta nell’ultimo ventennio favorita anche 
da un crescente apporto delle analisi antropologiche25; e dall’altro hanno chiarito che l’asserita assenza 
di un approccio teorico negli studi italiani spesso è in realtà solo apparente e determinata dalla com-
plessità di una realtà multiforme che rende arduo raggiungere modelli interpretativi condivisi e quadri 
completi sul grande tema dell’archeologia funeraria e quindi anche di quella dell’infanzia26. L’approc-
cio contestuale che caratterizza la tradizione degli studi archeologici italiani riservati alla dimensione 
funeraria ha costretto gli studiosi a misurarsi con i gravi limiti di una documentazione frammentaria 
e lacunosa se riferita a scavi del XIX (ma anche del XX secolo) e spesso neanche esistente per estese 
necropoli edite in modo solo parziale e di cui si attendono tuttora pubblicazioni esaustive. Oltre a 
ciò, la necessità di fondare le indagini sui dati sistematicamente processati; l’imprescindibile impianto 
metodologico che per delineare compiutamente la componente sociale dei bambini prende in consi-
derazione l’intera comunità; e i noti problemi di visibilità del fenomeno27 hanno spesso impedito o 
compromesso in Italia lo sviluppo di una riflessione teorica sull’archeologia dell’infanzia. Gli studi 
dedicati all’Italia del I millennio a.C. hanno certamente sofferto in misura maggiore di questi limiti 
rispetto a quelli sul mondo romano, che può contare ormai su una ampia letteratura28. Il panorama 
territoriale registra però sensibili differenze sul piano della conoscenza perché se la Magna Grecia e la 
Sicilia entrano sovente nella discussione sul tema nel mondo greco, l’Etruria al contrario è rimasta per 
lo più esclusa dal dibattito internazionale29, come si può facilmente constatare scorrendo le rassegne 
bibliografiche internazionali30 e le carte delle attestazioni, una sorte che d’altra parte ha toccato anche 
la realtà multiforme dei popoli dell’Italia preromana, spesso dimenticata.

Tuttavia la componente infantile è stata al centro del dibattito italiano che interessa le sepolture in 
abitato31, un fenomeno ben noto nel Lazio e in misura inferiore in Etruria, cui da più di dieci anni a 
questa parte è stata dedicata particolare attenzione a partire dai rinvenimenti di Tarquinia-La Civita32 e 
di Roma33, discussi assieme ad altre evidenze nell’importante volume Sepolti tra i vivi34. Inoltre in anni 
recenti un notevole avanzamento della ricerca è stato compiuto grazie a progetti di ricerca specifica-
mente dedicati al tema dell’archeologia dell’infanzia preromana e confluiti in opere che segnano tappe 
importanti nella storia degli studi. Alcuni casi, esemplificativi di un interesse sempre maggiore rivolto 
al territorio della penisola, possono essere ricordati. Il volume curato da J. Tabolli35, esito di un proget-
to finanziato dall’Irish Research Council, costituisce il primo e meritevole sforzo di affrontare in modo 
sistematico lo studio dell’infanzia nell’Italia preromana con un taglio metodologico che fonda l’analisi 
su un approccio interdisciplinare e su un vasto range geografico e culturale. All’interno dell’opera le 
evidenze, per lo più concentrate nella fase della prima età del Ferro e dell’Orientalizzante, toccano gli 
ambiti funerario, abitativo e anche santuariale con una completezza davvero molto utile. La carta dei 

25 Lambrugo 2018, pp. 652-654, ove il ritardo degli studi italiani è motivato con la riluttanza ad accogliere temi di 
carattere internazionale, con la tradizione degli studi del XX secolo più orientata verso analisi figurative e stilistiche e con 
un certo pragmatismo della ricerca archeologica impegnata a gestire enormi quantità di dati.

26 Cuozzo, Guidi 2013, pp. 69-71; Piergrossi, Tabolli 2018, con riferimento alla realtà dell’Italia preromana.
27 Ancora molto utile a questo proposito Kamp 2001.
28 Fulminante 2018, p. 197 con riferimenti bibliografici; Carroll 2018.
29 Significativa la dichiarata esclusione dell’Etruria dal progetto EMA (Fromageot-Lanièpce 2012b, p. 551).
30 Ad esempio in Dasen 2004, pp. 377-405 si prende in considerazione solo il mondo greco e romano.
31 Bartoloni, Benedettini 2007-2008; Zanoni 2012; 2016; Zanoni et alii 2018; vari contributi in Tabolli 

2018.
32 Bonghi Jovino 2007-2008. Si veda ora il contributo di G. Bagnasco Gianni et alii in questo volume.
33 Carafa 2007-2008; Filippi 2007-2008; De Sanctis, Fenelli, Salvadei 2007-2008. Si veda ora il contributo 

di P. Carafa e P. De Paolis in questo volume.
34 Bartoloni, Benedettini 2007-2008.
35 Tabolli 2018. Ringrazio J. Tabolli per avere condiviso la fase progettuale del progetto BIRTH con utili suggerimenti.
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siti trattati nel volume (Plate 1 alla p. vii) ad un primo colpo d’occhio fa emergere quanto l’Etruria sia 
solo parzialmente rappresentata. Il progetto Mors Immatura dell’Università degli Studi di Milano, 
confluito in una recente pubblicazione36, affronta mediante l’indispensabile dialogo tra archeologia e 
antropologia lo studio di specifiche tematiche sulla salute dei bambini in una prospettiva molto am-
pia cronologicamente che arriva all’età moderna e che geograficamente però interessa solo la Magna 
Grecia, la Sicilia e la Lombardia. Segno tangibile di questo rinnovato interesse verso la penisola italica 
durante il I millennio è la presenza di diversi contributi dedicati all’Etruria e all’Italia nel già citato vo-
lume Children in Antiquity. Perspectives and Experiences of Childhood in the Ancient Mediterranean37.

Nonostante gli studi sistematici sui singoli contesti necropolari rendano l’Etruria e l’Italia prero-
mana un territorio per nulla nuovo all’analisi di questo tema38, non vi è dubbio che manchi ancora una 
visione allargata del fenomeno nella specifica prospettiva della storia dell’infanzia sia rispetto ai singoli 
centri e sia in una analisi comparativa sul piano etnico e culturale.

Da questa lacuna trae origine il progetto BIRTH (Burial Infant Ritual THeme), nato dal rinveni-
mento di una sepoltura infantile nel santuario della dea Uni della città etrusca di Marzabotto. Attor-
no a quella scoperta si è sviluppato un progetto di Ateneo corale e multidisciplinare39, i cui risultati 
sono esposti nei contributi della sezione di questo volume dedicata al caso studio (Parte I). Quella 
esperienza ha fatto emergere anzi tutto l’esigenza di mappare il fenomeno delle sepolture infantili in 
Etruria in maniera estesa e sistematica, rilevando la necessità di uno strumento che possa offrire una 
base conoscitiva ampia e al contempo dettagliata e che consenta analisi comparative tra i diversi centri 
etruschi senza rinunciare alle specificità proprie di ogni comunità. Infatti l’archeologia dell’infanzia 
in Etruria può essere meglio compresa solo in una prospettiva che metta a confronto i diversi territori, 
dall’Etruria padana a quella tirrenica, a quella campana, con una specifica attenzione verso i singoli 
centri, per la prima volta rappresentati qui in un ventaglio davvero molto ampio (Parte II). Ma oltre 
alla dimensione funeraria del fenomeno, senza dubbio maggioritaria, il progetto di ricerca ha posto 
l’attenzione sulle sue manifestazioni anche in contesti abitativi e santuariali, con l’obiettivo di inda-
garne tutte le sfaccettature e, sebbene siano ancora pochi i casi studio in cui questa visione completa e 
integrata è stata possibile, si colgono le grandi potenzialità conoscitive di una analisi condotta in modo 
sistematico per ogni centro40. La percezione del mondo infantile è poi ricostruita anche attraverso le 
immagini dei bambini, così come possono essere comprese in una lettura che ne valorizzi i significati 
intrinseci ad ogni comunità41.

I molti contributi dedicati all’Etruria qui compresi forniscono dati inediti e quadri di sintesi mai 
tentati, offrendo uno straordinario panorama documentario che si presta a molteplici riflessioni future. 
Ne emerge una grande variabilità, come era lecito attendersi, sia rispetto alle possibilità di interrogare 
i dati, nella condivisa attenzione ad un approccio contestuale, e sia rispetto al trattamento che il bam-
bino riceve nell’ambito delle comunità prese in considerazione, dalle strutture tombali, alla posizione 

36 Lambrugo 2019.
37 Beaumont, Dillon, Harrington 2021 con i contributi di M. Nielsen, L. Bonfante, J. MacIntosh Turfa e F. 

Fulminante e S. Stoddart sull’Etruria e l’Italia tirrenica; i contributi di E. Perego e di E. Van Rossenberg sull’Italia dell’età 
del Bronzo e del Primo Ferro.

38 Ogni contributo inserito nel volume fornisce ampio riferimento agli studi pregressi sul tema nell’ambito dell’ana-
lisi di complessi necropolari. Qui, a titolo meramente esemplificativo, si ricordano Bietti Sestieri 1992; Feruglio, 
Garofoli 2001, pp. 207-213; Cuozzo 2003, 2016; Muggia 2004; Modica 2007; Becker 2007; Nizzo 2011b; 
Cerchiai, Cinquantaquattro, Pellegrino 2013; Scilabra 2013; Vargiu, Mancinelli, Trucco 2015; Di 
Lorenzo et alii 2016; Morpurgo 2018, pp. 522-524.

39 Il progetto, finanziato dall’Università di Bologna (AlmaIdea Unibo Grant Agreement number 2017_Govi_24134), 
ha potuto contare sulla collaborazione di diverse colleghe e colleghi che ringrazio sentitamente per averlo condiviso e reso 
possibile: C. Pizzirani, C. Mattioli, G. Morpurgo, M.G. Belcastro, V. Mariotti, M.P. Morigi, M. Bettuzzi e D. Domenici.

40 Si vedano a questo proposito all’interno dell’opera i contributi su Orvieto (S. Stopponi, A. Giacobbi) e su Tarquinia 
(G. Bagnasco et alii; F. Trucco).

41 Si veda il contributo di C. Pizzirani nel volume.
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delle sepolture negli spazi necropolari, alla articolazione del corredo. Al contempo però l’alto numero 
di casi studio trattati evidenzia forti affinità nel ruolo sociale che il bambino assume in Etruria, come 
espressione del gruppo famigliare e del suo lignaggio, e significative corrispondenze nella definizione 
dei passaggi di età a livello funerario sulle quali è possibile cominciare a costruire un quadro di riferi-
mento solido e supportato da molti dati.

L’opera non si limita però ad un affondo sull’Etruria, di cui si sentiva il bisogno, e mira a valutare 
la percezione antica dell’infanzia mediante lo sguardo allargato all’intera Italia preromana. La seconda 
parte dell’opera comprende infatti contributi che da nord a sud della penisola, isole escluse, mappano 
il fenomeno in uno straordinario mosaico di culture, per molte delle quali per la prima volta sono stati 
forniti preziosi dati inediti, revisioni di dati editi ma spesso in modo disparato e analisi sistematiche su 
territori spesso molto ampi (Parte III). In molti casi lo stimolo a considerare il tema nella sua autonomia 
ha indotto gli Autori ad avviare verifiche a tappeto e fare preziosi bilanci critici sul fenomeno. Sono così 
considerati i territori della cultura di Golasecca42, del Veneto43, dell’Umbria44, del Piceno45, dell’Abruz-
zo46, del Lazio47, falisco-capenate48, campano49, della Calabria greca50 e della Puglia51 (Fig. 1).

Oltre al principio della territorialità e alla rigorosa lettura contestuale del fenomeno che ne evi-
denzia la complessità, gli obiettivi scientifici che l’opera si prefigge di raggiungere si inseriscono nelle 
tematiche più attuali percorse negli studi sull’archeologia dell’infanzia, prima ricordate. Infatti tutti 
i contributi affrontano in prima battuta il problema metodologico dei parametri di riferimento utili 
a riconoscere gli individui infantili specie nel rituale funebre, a fronte di una documentazione tan-
to ricca quanto frammentaria e lacunosa per la quale è necessario operare prioritariamente un’analisi 
sistematica e completa per fare emergere, quando possibile, la componente infantile. Il processo di 
analisi non può infatti partire dalle sepolture infantili prescindendo dalla conoscenza integrale del 
contesto più ampio delle necropoli nelle quali esse si trovano inserite. Quando questo approccio è stato 
adottato, ha rivelato la parzialità del dato. Infatti solitamente le tombe infantili non sono una categoria 
a parte, ma rientrano nel sistema funerario codificato dalla comunità e devono essere studiate con le 
stesse metodologie adottate per le sepolture degli adulti. Pertanto ai consueti problemi di lettura e di 
interpretazione dei dati di scavi condotti in passato si associa la difficoltà di decodifica delle regole di 
comportamento funerarie, specifiche per ogni comunità, specie nei casi di grandi complessi funerari. 
Gli studi antropologici oggi costituiscono un imprescindibile approccio che in diversi casi studio qui 
trattati ha consentito di chiarire i parametri di riferimento delle sepolture infantili.

Riconoscere, registrare e quantificare ha dunque consentito di produrre utili appendici ai contributi 
con elenchi delle tombe e delle attestazioni che costituiscono una straordinaria base documentaria. In 
diversi casi, supportati da una buona documentazione, ciò ha permesso anche il calcolo della mortalità 
infantile, che resta sempre al di sotto delle percentuali attese52, specie per la fascia di età dei 0-3 anni per 
la quale al contrario il tasso di mortalità era in assoluto più alto.

Comune quindi è l’interrogativo sui codici di accesso al formal burial e sul grado di inclusività dei 
bambini negli spazi funerari della comunità, spesso analizzati diacronicamente per ogni centro al fine 

42 Si veda il contributo di M. Rapi, L. Lamanna.
43 Si veda il contributo di G. Gambacurta, F. Bortolami.
44 Si veda il contributo di J. Weidig.
45 Si veda il contributo di M. Natalucci.
46 Si veda il contributo di V. Acconcia, V. d’Ercole, G. Pelucchini, D. Cesana.
47 Si veda il contributo di P. Carafa, P. De Paolis.
48 Si veda il contributo di L.M. Michetti e M. Bonadies.
49 Si vedano i contributi di T. Cinquantaquattro e di P. Contursi.
50 Si veda il contributo di D. Costanzo.
51 Si veda il contributo di C. Lambrugo, C. Cattaneo, A. Mazzucchi, I. Tecchiati, R. Raggi, M. Zana.
52 Si vedano ad es. i contributi di C. Pellegrino su Pontecagnano; di F. Trucco su Tarquinia; di J. Tabolli et alii su Veio; 

di A. Serra et alii su Spina; di F. Bortolami, G. Gambacurta sul mondo veneto; di M. Natalucci sul mondo piceno.
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di evidenziare la differente percezione di questa componente sociale nel tempo. In effetti diversi con-
tributi del volume prendono in considerazione un range cronologico che va dal IX al III-II secolo a.C. 
rilevando sensibili cambiamenti del rituale riservato ai bambini, ricondotti a mutamenti della struttura 
politica e sociale della comunità.

Grande attenzione è posta sulla complessa definizione delle diverse fasce di età e fasi di crescita e 
della loro rappresentatività nel rituale funebre, cui corrispondono in trasparenza rituali di passaggio 
che spesso sembrano confermare alcune significative soglie per il trattamento funerario dei bambini. 
La questione che infatti si pone alla riflessione è se e quanto le classi di età condizionino l’accesso agli 
spazi funerari della comunità e la composizione del corredo e quanto pesi il genere. Dai molti contri-
buti compresi nel volume ad esempio emerge un discrimine forte per la fascia di età perinatale e dei 
bambini entro l’anno di età, per i quali solitamente il trattamento funerario è diverso.

L’analisi del rituale funebre pone di regola quesiti sull’adozione del rito funebre per i bambini, 
solitamente inumatorio anche quando la cremazione è una prassi condivisa dalla comunità53; sullo spe-
cifico uso di oggetti e di immagini loro dedicati o vice versa sull’uso di codici espressivi identici a quelli 
degli adulti. In diversi contributi, ad esempio, se è evidenziato il raro ricorso a oggetti allusivi all’età 
infantile (il feeder, fra altri), di contro è sottolineata la frequente scelta delle dimensioni più piccole, se 
non miniaturiste, degli oggetti deposti nelle tombe di bambini.

L’analisi spaziale del fenomeno è capace di svelare la relazione tra la componente infantile e quella 
adulta, con casi significativi di sepolture bisome di adulto e bambino e di contiguità tra tombe infantili 
e di adulti che talora traducono l’esclusione dei bambini dalla tomba di famiglia monumentale, cui 
sono comunque associati54.

Tutti i contributi investigano il valore sociale e culturale attribuito dalle singole comunità alla com-
ponente infantile, un valore che emerge nella dialettica tra bambini e adulti e tra individuo e gruppo. Il 
trattamento del bambino appare meno normato e suscettibile di una variabilità, riflesso di una identità 
sociale che non è codificata ed è fortemente condizionata dalla articolazione sociale dei gruppi così 
come ricostruibile a livello funerario. L’analisi della componente infantile contribuisce così in modo 
significativo alla definizione della costruzione identitaria dei gruppi famigliari.

La dimensione necropolare del fenomeno, certamente preponderante nell’opera, si arricchisce gra-
zie ad alcune analisi delle sepolture intra muros solitamente destinate ad individui molto piccoli (neo-
nati e feti)55, e di quelle in santuario, un ambito che consente di ricavare anche una valenza sacrale dei 
bambini, come gli studi pionieristici di M. Bonghi Jovino sulla Civita di Tarquinia hanno da tempo 
evidenziato56.

Il progetto BIRTH avrebbe dovuto prevedere un convegno nel corso del 2020, per consentire un 
primo confronto scientifico sul tema. La pandemia di COVID-19 lo ha impedito ma non ha arrestato 
il processo scientifico che con questa opera vede un primo risultato di grande portata, perché lo sforzo 
compiuto dai più di sessanta Autori dei contributi qui raccolti ha fruttato una straordinaria base co-
noscitiva, sulla quale si potrà fondare la ricerca futura sul tema. Un ulteriore e concreto esito di questo 
ambizioso progetto editoriale è la creazione di un sito web che raccoglie tutte le evidenze citate nell’o-
pera in un database (Fig. 2)57. BIRTH avvia così la registrazione del fenomeno, che si auspica possa 
proseguire nel tempo, fornendo un utile strumento di consultazione e di aggiornamento bibliografico 
e contribuendo a fare entrare l’Italia del I millennio a.C. nel dibattito internazionale sul tema.

53 Si veda ad esempio il contributo su Populonia e Vetulonia di V. Amoretti, L. Capuccini e M. Milletti.
54 Si vedano i casi delle necropoli di Orvieto (A. Giacobbi, S. Stopponi) e quello di Cerveteri (M. Micozzi).
55 Si vedano i contributi di C. Lambrugo ( Jazzo Fornasiello), di F. Bortolami, G. Gambacurta (territorio veneto); di P. 

Carafa e P. De Paolis (Lazio); di L.M. Michetti e M. Bonadies (territorio falisco-capenate).
56 Da ultimo Bonghi Jovino 2018. Per la prospettiva santuariale e pubblica, si vedano nel volume i contributi su 

Tarquinia (Bagnasco Gianni et alii), su Orvieto (A. Giacobbi, S. Stopponi), su Roma (P. Carafa, P. De Paolis; e M. Arizza) 
e su Marzabotto (E. Govi).

57 www.progettobirth.dwb.it. Il sito web è stato curato da C. Pizzirani, che ringrazio. Il sito è in corso di elaborazione.
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Fig. 1. Siti dell’Italia presi in considerazione all’interno del volume.
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Legenda

1. Ascona
2. Castaneda
3. Sesto Calende
4. Castelletto Ticino
5. Monsorino
6. Ca’ Morta
7. Pombia
8. Morano Po
9. Mel
10. Pieve d’Alpago
11. Santorso
12. Montebelluna
13. Oderzo
14. Archi di Castelrotto
15. Colognola ai Colli
16. Oppeano
17. Gazzo Veronese
18. Este
19. Padova
20. Altino
21. Spina
22. Savignano sul Panaro
23. Borgo Panigale
24. Bologna
25. Villanova di Castenaso
26. Marzabotto
27. Capannori
28. Pisa
29. Padule del Bientina
30. Pian dei Lupi
31. Castiglioncello
32. Volterra
33. Casale Marittimo
34. Populonia
35. Accesa
36.  Gavorrano, località San 

Germano
37. Vetulonia
38. Novilara
39. Piobbico
40. San Costanzo
41. Montefortino d’Arcevia

42. Trivio di Serra San Quirico
43. Monte Roberto
44. Casine di Paterno
45. Ancona
46. Camerano
47. Numana
48. San Filippo di Osimo
49. Santa Paolina di Filottrano
50. Recanati
51. Moie di Pollenza
52. Fabriano
53. Matelica
54. San Severino
55. Tolentino
56. Porto Sant’Elpidio
57. Fermo
58. Montegiorgio
59. Grottazzolina
60. Belmonte Piceno
61. Pievebovigliana
62. Muccia
63. Pieve Torina
64. Torre di Palme
65. Ripatransone
66. Montedinove
67. Offida
68. Spinetoli
69. Colli del Tronto
70. Nocera Umbra
71. Colfiorito di Foligno
72. Spello
73. Foligno
74. Spoleto
75. Norcia
76. Montecchio
77. Baschi
78. Terni
79. Orvieto
80. Tarquinia
81. Tolfa
82. Cerveteri
83. Veio

84. Vignanello
85. Corchiano
86. Falerii
87. Nepi
88. Narce
89. Campovalano
90. Teramo
91. Montorio al Vomano
92. Barete
93. Pizzoli
94. Fossa
95. Capestrano
96. Navelli
97. Celano
98. Scurcola Marsicana
99. Alfadena
100. Roma
101. Crustumerium
102. Fidene
103. Gabii
104. Santa Palomba
105. Ficana
106. Ardea
107. Lavinium
108. Satricum
109. Lanuvium
110. Labicum, località Barberi
111.  Monte Carbolino, località 

Caracupa
112. Pithecusa
113. Pontecagnano
114. Paestum
115. Jazzo Fornasiello
116. Sannicandro
117. Rutigliano
118. Botromagno
119. Ginosa
120. Hipponion
121. Kaulonia
122. Medma
123. Locri
124. Reghion
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Molto ancora si può fare. Nel raccogliere alcuni spunti di ricerca delineati dalla letteratura inter-
nazionale, indubbiamente gli studi italiani si possono aprire ad ambiti di indagine che travalichino la 
dimensione funeraria del fenomeno e la ricostruzione della struttura sociale delle comunità, nel ten-
tativo di analizzare in modo più completo il mondo dei bambini, intesi come agenti attivi ad esempio 
nella sfera dell’attività artigianale. Alcuni studi etnoarcheologici hanno potuto dimostrare l’efficacia 
dell’indagine sulle tecniche di decorazione, sul tipo di errori e di imperfezioni, sulle impronte digitali 
lasciate sui manufatti per valutare l’impiego di bambini nella produzione ceramica e ricostruire il pro-
cesso di apprendimento, solitamente avviato molto presto e già nei primi anni di vita58. Ma la gamma 
di lavori nei quali il bambino doveva essere impegnato è certamente più ampia sebbene sia difficile 
testimoniarla a livello archeologico e specialmente per ambiti culturali che mancano di fonti letterarie, 
come l’Etruria e molti altri contesti territoriali dell’Italia preromana. Questo volume è dunque solo il 
primo passo di un percorso che si spera possa proseguire nel tempo.

Al termine del percorso a tutti gli Autori, che con entusiasmo hanno risposto allo stimolo di affrontare 
il tema dell’archeologia dell’infanzia aderendo al progetto BIRTH, va il mio più vivo ringraziamento 
con la speranza di avviare insieme una futura fase di riflessione scientifica.

Questa opera ha potuto contare sulla revisione redazionale curata da Anna Serra e Carlotta Trevi-
sanello, cui va la mia gratitudine.

Riferimenti bibliografici
Bacvarov 2008 = K. Bacvarov (ed.), Babies Reborn: Infant/Child Burials in Pre- and Protohistory, Oxford 
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INFANTI E BAMBINI TRA ABITATI
E NECROPOLI NELL’ITALIA
PREROMANA. RICERCHE –
RISULTATI – PROSPETTIVE

Maria Bonghi Jovino*

Sul tema
L’archeologia sull’infanzia è tema largamente esplorato in varie direzioni: per quanto concerne la pro-
blematica della vita di infanti e bambini, i vari aspetti dei rituali funerari, i luoghi delle sepolture.

Il mio intento non è quello di descrivere l’ingente mole delle ricerche sull’archeologia dell’infanzia 
nell’Italia preromana perché richiederebbe molto tempo e molto spazio. Mi limito pertanto a fornire 
una rapida rassegna delle tematiche più rilevanti e più cogenti ai nostri giorni.

Prima di entrare in argomento appare tuttavia opportuno dare uno sguardo ai vari sistemi di ap-
proccio. Molti sono stati, e sono, le configurazioni teoriche e teoretiche calibrate sulle finalità da perse-
guire, emerse da varie correnti speculative. Qualche esempio. Un filone di indagini ha esaminato i dati 
provenienti dalle testimonianze archeologiche e dai rituali funerari al fine di comprendere le strutture 
sociali come accennato da A. De Santis per le deposizioni nelle aree disabitate di Roma1, tema ripreso 
ancora nel contributo di C. Smith sulla polis religion2.

Altre correnti si sono rivolte a scrutare l’intenzionalità nei rituali come nelle analisi di F. Trucco per 
l’età del Ferro a Tarquinia3; altre hanno esplorato gli apparati antropologici anche nella dimensione 
psicologico-emozionale come nelle analisi di J. Leavitt, di S. Tarlow negli anni Novanta.

In tempi recenti si è imposto un ulteriore percorso con la tematica “visibile-invisibile” (o vice-
versa) attraverso le varie forme di ritualità religiosa e cultuale come risulta dai sentieri di chi scrive4, 
di V. Nizzo5 e di altri studiosi. L’impegno in questa direzione è evidente nell’Incontro curato da J. 
Tabolli6. Infine il volume di C. Lambrugo ha aperto molte prospettive nel quadro dell’argomento 

* Università degli Studi di Milano Emerita; maria.bonghjovino@sdo.it.
1 De Santis et alii 2018.
2 Smith 2019 ove ampio accenno alle teorie sul tema.
3 Trucco 2006.
4 Bonghi Jovino 2017.
5 Nizzo 2018.
6 Tabolli 2018a.



16 Maria Bonghi Jovino

di specie costituito da una realtà multiforme e difficile da cogliere nel suo insieme in ragione delle 
molteplici e acclarate spigolature7.

Ancora di peculiare interesse va giudicato il parallelo tra la situazione tarquiniese e il rinvenimento 
a Marzabotto di una sepoltura neonatale o perinatale, segnalato da E. Govi8. Affinità di culti? Impli-
cazioni di spostamenti di individui e di clan famigliari? Difficile da dirsi in quanto attualmente manca 
uno screening a largo raggio.

A questo punto occorre aprire una parentesi per non dimenticare come alcuni traguardi recenti si 
segnalino soprattutto in relazione agli scavi archeologici, come dire che dalla “materia prima” perven-
gono i più veritativi dati per portare avanti ogni proposta interpretativa.

Ad oggi l’interrogativo più cogente è: siamo nel giusto procedendo per obiettivi specifici oppu-
re dobbiamo pensare alla permeabilità di tutti gli elementi evocati dai vari filoni di pensiero? Quale 
l’effettivo rapporto può essere stabilito tra gli apparati religiosi e cultuali e la società in cui prendono 
corpo? Per quanto attiene soprattutto agli Etruschi, ma non solo, siamo legittimati a pensare che la 
voluntas nell’onorare le divinità sia a monte delle scelte politiche o che per lo meno corra in parallelo 
per il reciproco contatto tra le due sfere?

Le fonti letterarie
Le fonti letterarie hanno offerto un notevole contributo in merito alla morte e ai riti funerari in età 
prebuberale chiarendo allo stesso tempo il legame tra la sfera delle consuetudini, gli interventi a carat-
tere normativo e la sensibilità sociale. Com’è largamente noto sono state ampiamente esplorate sicché 
mi limito a ricordare alcuni casi emblematici che riguardano la Grecia e Roma quasi a sottolinearne le 
diversità.

Per la Grecia, oltre al contributo specifico sull’aborto di V. Andò9, ricordo i drammi di Menandro: 
La Samia ove appare evidente una sfumatura etica celata dietro un quesito10 e la testimonianza per le 
etère di abortire o di esporre il neonato; L’arbitrato ove si parla dell’etèra che si finge madre di un bam-
bino al fine di metterlo al sicuro sociale e garantirgli una piena legittimità11. In altri termini si evince 
come sia possibile abortire o esporre il neonato; come la società garantisca la vita del bambino; come vi 
sia stato lo stato di necessità o il desiderio di legittimazione.

Per Roma e l’area laziale la situazione appare diversa sulla base di Isidoro, Plinio, Giovenale e Ful-
genzio12. In buona sostanza, tenendo conto del conservatorismo romano-latino, è lecito pensare ad una 
continuità delle consuetudini, sicché veniva ritenuto infante colui che non fosse dotato ancora di paro-
la; che non era concesso di cremare prima che l’infante non avesse messo il primo dente; che i bambini 
che non avevano compiuto i quaranta giorni venissero collocati sotto i tetti delle case (suggrundaria)13.

Se allarghiamo l’orizzonte ad un bacino così rilevante come quello del Mediterraneo, al di là della 
penisola italica, osserviamo come l’interesse per la storia dell’infanzia sia stato sempre molto attivo 

7 Lambrugo 2019.
8 Govi 2018.
9 Andò 2019.
10 «Per gli dèi, chi è illegittimo e chi è figlio illegittimo, dato che siamo tutti esseri umani?».
11 Infatti l’accusatore Apollodoro al processo contro Neera nell’Atene di IV secolo a.C. racconta che Neera aveva con 

sé ben tre figli, due bambini maschi, Prosseno e Aristone, e una figlia di nome Stribele; e si chiedeva da dove venissero tutti 
questi bambini: Longoni 2019.

12 Isid, Etym. XI, II,9: «Infans dicitur homo primae aetatis; dictus autem infans quia adhuc fari nescit, idest loqui 
non potest»; Plin., HN VII,16,72: «hominem prius quam genito dente cremari mos gentium non est»; Juv., Sat. XV, 
139-140: «Naturae imperio gemimus, quum funus adultae/virginia occurrit, vel terra clauditur infans/et minor igne 
rogi […]»; Fulg.Exp., Serm. Ant. VII: «Priori tempore suggrundaria antiqui dicebant sepulchra infantium qui necdum 
quadraginta dies implessent, quia nec busta dici poterant, quia ossa quae comburerentur non erant, nec tanta immanitas 
cadaveris quae locum tumesceret […]».

13 Sull’argomento il recente contributo di Pepe 2019.
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avendo a disposizione fonti classiche, scavi archeologici, sistemi interdisciplinari e una rosa di discipli-
ne che ha consentito di speculare e ipotizzare su basi documentarie affidabili.

Negli ultimi decenni le indagini si sono rivolte agli infanticidi e all’abbandono degli infanti14; alla 
probabile esistenza di necropoli esclusive per bambini15; al campo dell’allattamento e dell’alimentazio-
ne16; alla possibilità di distinguere il genere degli infanti e dei bambini sulla base del corredo funebre; 
alla tipologia dei contenitori non funerari entro i quali erano inumati gli infanti nel mondo greco17; 
alle figure legate alla storia dell’infanzia18.

Il rapporto tra madri e neonati19 ricopre ovviamente aree e comunità molto vaste nonché si apre 
ad essere esaminato nelle sue varie sfumature. È il caso delle famose Madri di Capua che riportano 
all’archetipo concettuale del rapporto di amore che lega madre-figlio. Il percorso va dalla elaborazione 
dell’immaginario della “maternità divina” all’immaginario affettivo della donna madre amorevole e 
fedele devota alla divinità cui affida la prole fin dai primi mesi di vita20. Quindi una intensa ricerca sul 
campo e una costante attività speculativa.

Ad ogni modo è da sottolineare come il riconoscimento di subadulti nella registrazione archeo-
logica risulti assai complesso. La frequente sottorappresentazione degli infanti è dovuta sovente alla 
difficoltà di individuarli insieme con i loro indicatori. Ciò comporta il rischio allorquando si voglia 
pervenire ad una definitiva classificazione del genere e dell’età.

L’infanzia nell’Italia preromana: ricerche, risultati, proiezioni
La storia delle ricerche ha già posto in risalto il cammino compiuto dai primi decenni del Novecento 
fino agli anni Settanta21. Per incidens aggiungo, al panorama delineato, il lento tramonto dell’archeo-
logia processuale a vantaggio delle correnti post-processualiste.

Lo spettro delle caratteristiche dell’infanzia nell’Italia preromana è molto ricco e va inquadrato a 
sua volta in una cornice ancora più ampia che è utile per una migliore comprensione dell’argomento 
di specie.

Alla fine degli anni Ottanta dello scorso secolo, il celebre sociologo e antropologo francese, Louis-
Vincent Thomas ha avanzato una riflessione concernente la morte in generale segnalando come l’in-
sieme dei saperi filosofici, teologici e scientifici si siano rivolti a un triplice oggetto: «La morte, natura, 
cause, origine, modalità; Morire e morenti, l’esperienza della morte, i morenti e le loro famiglie, il di-
ritto alla morte (eutanasia e suicidio), o modi della buona morte; Il dopo-morte, le tecniche di gestione 
del cadavere (inumazione, cremazione, manducazione parziale, abbandono rituale); i riti funerari con 
il loro corteggio di simboli, gli atti commemorativi, la pratica del lutto. Alcune categorie rientrano 
nell’escatologia che esplora la morte definitiva, la resurrezione, la reincarnazione e l’ancestralità»22.

Conviene ora, tenendo presente il quadro generale, passare alla esperienza, dai connotati certo più 
ristretti e limitati, delle comunità dell’Italia preromana.

Ritengo tuttavia opportuno in via preliminare ribadire la difficoltà di definire una proposta teo-
rica, costantemente valida, basata sulla registrazione archeologica perché quest’ultima è già di per 
sé complicata da decrittare. In effetti sono irripetibili i contesti storici che talora associano elemen-

14 Brulé 1992. Per quanto attiene alla salute del bambino, rimando a Lambrugo 2019, parte II.
15 O santuari? come è accaduto nell’isola di Astypalée in Grecia ove è venuto a luce un insieme eccezionale di neonati, 

feti e lattanti: Michalaki-Kollia 2010.
16 Dubois 2019a; Pedrucci 2019.
17 Dubois 2014; 2019b.
18 Lambrugo 2019.
19 Dasen 2015.
20 Bonghi Jovino 2018b; Giovanelli 2019.
21 Piergrossi, Tabolli 2018.
22 Duday 2019, a p. 179 per le frasi di Thomas 1988.
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ti simili ma in una cornice pur sempre diversa. È questa la ragione per cui gli archeologi italiani, 
francesi e più in generale europei, con talune correnti anglosassoni rientranti nel solco della Teoria 
dell’Agency, hanno preferito seguire un tracciato storico e cronologico dando un posto di primo pia-
no all’archeologia da campo23, ai problemi classificatori24, all’intervento degli uomini nella modifica 
e nell’uso degli oggetti.

Snodi, conoscenza, affinità, differenze
Alcune indagini rappresentano degli snodi veri e propri. Saranno esse a dare origine ad una serie di 
contributi e di ulteriori approfondimenti.

In breve, le ricerche di A.M. Bietti Sestieri e A. De Santis, all’Osteria dell’Osa, sono state un note-
vole passo avanti nel percorso degli studi sull’età del Ferro. Le studiose nel 1985 nei Dialoghi di Archeo-
logia scrissero per la prima volta dei bambini che erano venuti a luce sotto le capanne, dei suggrundaria, 
dello spazio riservato ai gruppi familiari. L’attenzione da quel momento si rivolse ai bambini deposti 
in abitato sotto le grondaie25.

Gli scavi di A. Carandini tra Palatino e Velia, portando a luce una sepoltura infantile ad enchytrimòs 
sotto una struttura muraria, hanno indotto a riflettere su eventuali pratiche rituali di fondazione26. 
Altrettanto rilevante, in corrispondenza del Carcer-Tullianum, il rinvenimento di tre deposizioni della 
prima età del Ferro: un adulto con mani legate dietro la schiena e con i segni di un colpo in testa, una 
donna e un bambino27.

Orbene tali testimonianze hanno indotto a percepire, sin dalla Roma più antica, una probabile 
valenza socio-sacrale nell’ambito della organizzazione comunitaria. Esse mostrano in effetti la loro 
verosimile natura di carattere religioso, normativo ed escatologico poiché rimandano alla credenza 
di un oltre-mondo esistente quanto invisibile. Infine l’interdizione del rito incineratorio per infanti e 
bambini ha spinto alcuni studiosi a leggere nelle parole di Plinio la preoccupazione che, con la distru-
zione totale dei corpi, venisse preclusa la possibilità di un ritorno alla madre terra, evento assicurato 
con il rito crematorio28.

Un altro snodo fu costituito dagli scavi di chi scrive a Tarquinia ove vennero scoperte alcune deposi-
zioni in pieno abitato, più precisamente in un’area con notevoli caratteri sacri fin dalla fine dell’età del 
Bronzo. In particolare vennero a luce la deposizione, datata alla fine del IX secolo a.C., di un fanciullo 
epilettico29, la deposizione, datata all’VIII secolo a.C. di un individuo indicato come “Uomo di Mare” 
oggetto di morte violenta30, di alcuni infanti nel corso dei secoli VI-V a.C.31.

Le scoperte e la proposta di lettura suscitarono un significativo dibattito e qualche sconcerto tra 
gli studiosi italiani. Fu in effetti il primo impatto con una situazione diversa e sconosciuta che colse 
di sorpresa gli scavatori ma che aprì un nuovo percorso nella storia dell’infanzia e, in particolare, del 
‘bambino epilettico’, cui seguì l’interpretazione dell’iscrizione terela che sembra confermare l’origina-
ria interpretazione32.

23 Quando si guarda alle tradizioni straniere qualche studioso ha sottolineato lo scarso interesse degli italiani per l’a-
spetto teorico e metodologico in archeologia (Barbanera 2001).

24 Harris 1989; Guidi 1998; Bonghi Jovino 1999; Pacciarelli 2000; von Eles 2002.
25 Bietti Sestieri, De Santis 1985.
26 Carandini et alii 1992; Modica 2007, p. 202.
27 C’è analogia con il gruppo di tre defunti dell’età del Bronzo Finale presso l’Equus Domitiani ove era una giovanetta 

affetta dalla sindrome di Down, col segno di una ferita sulla testa; Cuozzo, Guidi 2013.
28 Néraudau 1984.
29 Bonghi Jovino 2009; 2016: bibliografia su dibattito e considerazioni.
30 Bonghi Jovino 2007-2008; Mallegni, Lippi 2007-2008; Bonghi Jovino 2017; 2018c; de Grummond 

2016.
31 Bonghi Jovino, Chiaramonte Treré 1987; vedi anche Zanoni 2012.
32 Bonghi Jovino 2007-2008; Mallegni, Lippi 2007-2008; in seguito Bagnasco Gianni et alii 2019.
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Ad essi va aggiunto il rinvenimento di un fanciullo sepolto nel VII secolo (individuo 9) che, a 
scavo non ultimato, sembrò doversi interpretare attraverso la lente del sacrificio religioso33. In se-
guito il prosieguo delle ricerche ha offerto ulteriori precisazioni relative ai modi ed ai tempi della 
deposizione34.

Con lo scorrere del tempo a Tarquinia l’area sacra aveva assunto altre dimensioni a seguito di varie 
ristrutturazioni35. Ivi vennero a luce, come anticipato, alcune deposizioni di infanti. Tutte le deposizio-
ni seguivano il rito inumatorio ed erano prive di corredo funebre. I corpi erano spesso adagiati diretta-
mente sulla nuda terra secondo una pratica inusuale nelle costumanze etrusche36. 

J.M. Becker ha dedicato un approfondito studio agli infanti tarquiniesi, al presente tuttavia l’ipote-
si che si trattasse di suggrundaria non appare sostenibile in quanto le deposizioni erano state collocate 
in un cortile, all’aria aperta37.

Un significativo tornante è costituito dalle esplorazioni e dalle ricerche effettuate a Veio da G. Bar-
toloni. La scoperta, al centro dell’abitato, di un defunto dell’età del Ferro, simile anche se non identi-
ca38, ha offerto implicitamente una conferma della proposta esegetica avanzata per l’“Uomo di Mare” 
di Tarquinia. Allo stesso tempo le pratiche funerarie sono state accuratamente esplorate e, in parti-
colare, sono state esaminate le deposizioni infantili accanto a gruppi famigliari ristretti39. Ritengo sia 
da accogliere la riflessione sulla forza degli imperativi suntuari della prima età del Ferro veiente ove a 
Grotta Gramiccia il nucleo di tombe di feti e infanti “appaiono” come adulti o il gruppo di tombe di 
donne che “appaiono” pienamente come uomini40.

Nella lista delle grandi imprese non v’è dubbio sulla determinante svolta costituita dagli scavi nella 
necropoli di Ischia, effettuati da G. Buchner e D. Ridgway, che hanno dato luogo a nuove tematiche 
e provocato ulteriori ricerche41. Se scendessimo dal generale al particolare, troveremmo come nella 
necropoli ischitana sia stata richiamata l’attenzione sulla presenza di una pratica simposiaca anomala, 
relativa ad un rituale di passaggio per un infante di 9 mesi derivata probabilmente da differenti conce-
zioni nel rapporto con l’oltre-mondo42.

Uno sguardo agli altri casi
La messe è ricca, molto soddisfacente e induce a coltivare almeno un congruo spazio di pensabilità per 
alcuni contesti.

Diversità nel trattamento dei subadulti si osserva, ad esempio, nell’Italia medio-adriatica in quanto 
in età perinatale o neonatale essi non sono accompagnati da alcun elemento di corredo, mentre in età 
infantile essi sembrano acquisire il diritto a includere nella sepoltura parures di ornamenti e, ai limi-
ti dell’età giovanile, possono essere connotati da elementi tipici degli adulti43. Credenze locali sono 
emerse nelle necropoli preromane dell’Abruzzo. Dal Bronzo Finale al tardo periodo arcaico, sono stati 

33 Ancora Bonghi Jovino 2007-2008.
34 Bagnasco Gianni et alii, in questo volume.
35 In breve: agli inizi del VII secolo a.C. fu eretto un “complesso monumentale” che consisteva in un tempio/altare 

(edificio beta) fiancheggiato a metà del secolo da due recinti scoperti e da un’area retrostante (area alpha) aperta e priva di 
copertura. 

36 Chiaramonte Treré 1997; de Grummond 2016; Bonghi Jovino 2018.
37 Becker 2007.
38 Bartoloni 2003-2004.
39 Bartoloni 2019; Arizza 2019.
40 Piergrossi, Tabolli, Pacifici 2019.
41 Buchner, Ridgway 1993.
42 Tomba 656, tardo VIII secolo a.C. Anomala perché i bambini non erano ammessi ai simposia come ricordato: 

Nizzo 2018.
43 Come mostra il ripostiglio, riproposto in forme “semplificate” con il vaso contenitore sostituito da una brocca o 

comunque da un versatoio oppure la forma aperta sugli arti inferiori: Acconcia 2019.
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registrati una complessità di situazioni e di significati, il ruolo culturale e sociale accordato all’infanzia 
fin dai primi mesi di vita, la costante presenza di bambini, anche se morti nei primi giorni di vita, negli 
stessi cimiteri degli adulti e con gli stessi riti funerari44.

Alcune tipologie tombali hanno ricevuto opportuna attenzione come quelle della deposizione degli 
infanti o dei bambini tra due coppi che hanno avuto ampia diffusione presso i popoli della Penisola per 
un lungo periodo attraverso i secoli, ritenute un elemento di un vissuto comunitario45 parallelamente 
alla ricerca dedicata alla tipologia delle tombe infantili nelle colonie greche dell’Italia meridionale46. 

Una linea di indagine è stata dedicata al calcolo delle percentuali di mortalità infantile. Sono stati 
effettuati computi, ad esempio, per Lazio e Campania47, per la necropoli di Bazzano in Abruzzo48, per 
la necropoli di Megara Hyblea49. Numerosi dati sono emersi nella Sicilia sud-orientale tra il Tardo 
Bronzo e l’inizio dell’età del Ferro come l’indicazione di una situazione “egualitaria” a Cassibile in 
quanto la necropoli includeva tombe infantili e tombe di adulti senza alcuna distinzione. Ritengo che 
sia una novità di rilievo l’alta percentuale di infanti e bambini collocati in un’area isolata della necro-
poli di Polizzello (Caltanissetta) onde si è ipotizzato che si fosse trattato di una specifica situazione 
patologica50.

Ulteriori passi avanti si sono ancora registrati negli ultimi tempi. Alcune ricerche hanno applicato 
la statistica e l’analisi spaziale per tracciare l’antico paesaggio della morte relativo a Pontecagnano51. 
Altri studi hanno preso in esame la personalità e la elusività52. La multidisciplinarità, nelle sue varie 
accezioni, ha consentito di mettere a fuoco i trattamenti funerari nei riti di passaggio. A latere mi sia 
concesso un richiamo alla relazione di chi scrive che, già nel lontano 1998, nel XV Congresso di Ar-
cheologia Classica, sottolineò la necessità metodologica di far ricorso contemporaneamente a molte 
discipline, sollecitazione che fu sottolineata da H.G. Niemeyer53.

Nell’ambito delle ricerche sono stati resi noti due dati provenienti dalla Peucezia nel piccolo sito 
di Jazzo Fornasiello; il primo concerne tre neonati sepolti in un cortile, nei pressi della Casa dei Dolii, 
in epoca arcaica in momenti diversi con la riapertura delle deposizioni; il secondo come, a seguito di 
analisi osteologiche e della determinazione dell’età, tutti i subadulti abbiano ricevuto un formale rito 
funerario, inclusi i neonati morti poco dopo la nascita, appena nati e feti54. La questione è degna di 
attenzione e possiamo chiederci se tale consuetudine sia stata tipica di un gruppo sociale o rappresenti 
il volto di costumanze peucezie in generale. 

Nel ventaglio delle numerose indagini sulla Archaeology of Death occupa da tempo uno spazio tut-
to suo l’antropologo francese van Gennep che ha sollevato problemi concernenti un panorama molto 
ampio. Lo studioso si è chiesto, sin dagli inizi del XX secolo, quali fossero state le norme e le credenze 
relative a quei bambini che non erano battezzati, non avevano ricevuto nome né una iniziazione, non 
avevano ricevuto riti funerari. Ora, nell’ipotesi dello studioso essi sarebbero stati condannati ad una pe-
nosa esistenza dal momento che non erano abilitati ad entrare nel mondo dei defunti né nella società55. 

44 Cesana, d’Ercole 2018.
45 Alcuni esempi di IV secolo a.C. a Nola sono stati segnalati di recente: Cesarano 2011. 
46 Elia, Merano 2012.
47 Nizzo 2018.
48 Weidig, Bruni 2018.
49 Duday 2019.
50 Cultraro 2018.
51 Cuozzo 2003.
52 Perego, Scopacasa 2016.
53 Bonghi Jovino 1999; Niemeyer 1999: «Let me remind you of the stimulating words of Maria Bonghi Jovino at 

the beginning, the words about the necessity that we beware our discipline from polarity or even multipolarity, that instead 
multisciplinarity and convergence should be favoured, if I may quote, “l’apertura ai vari campi di ricerca”».

54 Lambrugo 2018.
55 van Gennep 2009; 2011.
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Il tema ha origini antichissime e fa parte del bagaglio concettuale e spirituale dei popoli. A tal proposito 
sappiamo che nei secoli si sono susseguite varie teorie e i riti di passaggio dopo la morte si sono intreccia-
ti nei secoli dall’antichità ai nostri giorni, da Sant’Agostino fino all’elaborazione della cosiddetta “teoria 
del limbo”, presente in Dante nella descrizione del primo dei nove cerchi dell’Inferno fino al disconosci-
mento della sua esistenza da parte di Joseph Ratzinger56.

Dati e riscontri
Finora abbiamo registrato un vasto panorama di credenze e di dati che si scaglionano nei secoli. 

In prima battuta balzano con tutta evidenza alcuni punti sostanziali. Il primo si riferisce alla di-
versità del modo di disporsi nei confronti dell’infanzia non solo presso le varie comunità ma anche 
all’interno di ciascuna di esse. Il secondo concerne il fenomeno della sensibile aspettativa per l’aldilà 
e la credenza che il rituale di inumazione sia un elemento di conservazione presso tutte le comunità57.

Altra acquisizione riguarda l’esclusione degli infanti dallo spazio del funerale ma, nelle comunità 
protostoriche, presso alcuni popoli, non comportava il divieto assoluto. Ad esempio sappiamo che 
nella prima età del Ferro furono riservate alla mors immatura pratiche funerarie che li distinguevano 
dagli altri defunti58. 

Nell’area sacra di Tarquinia sono state individuate due categorie di deposizioni infantili: la prima 
è quella dell’offerta degli infanti per ottenere la protezione divina, la seconda si ricollega ai riti di fon-
dazione. La testimonianza archeologica sembra escludere o comunque limitare il sacrificio cruento. 
L’unico caso che potrebbe riguardare un sacrificio di infante sembra essere quello i cui resti erano cu-
stoditi in un pozzetto contro la parete dell’edificio beta che conteneva pochi ossicini bruciati insieme 
con carboncini, frammenti di ceramica di impasto e uno skyphos in miniatura di bucchero59.

Altrove, in una necropoli nei pressi di Tivoli, benché non sia possibile avere un riscontro dalla 
testimonianza archeologica per la perdita di resti umani, la frammentazione dei crani e dei corpi 
degli infanti e dei bambini, hanno indotto a vedere in queste tombe i resti di rituali magici e pro-
babilmente di sacrifici cruenti. Gli autori latini spesso descrivono il valore del sangue offerto con i 
sacrifici umani60.

In discussione sono anche aspetti che riguardano gli oggetti del corredo funebre. Ad esempio è stato 
sottolineato come fusi e conocchie non siano stati sempre indicativi del genere bensì simboli rituali dal 
momento che si trattava di una mors immatura61. Qualche dubbio persiste circa le pratiche di defun-
zionalizzazione in quanto ci si chiede per alcuni manufatti se siano simboli rituali di pertinenza del 
defunto oppure oggetti che dovevano accompagnarlo in una sfera parallela differente da quella della 
vita come è stato rilevato a proposito del corredo di un bambino di 7 anni nella necropoli di Castel di 
Decima62.

Le ricerche recenti hanno dato anche risposta ad uno degli aspetti intriganti quale l’identificazione 
del passaggio dall’infanzia alla fanciullezza riconoscendo la nuova soglia tra i tre e i cinque anni d’età63. 
In effetti tale problematica risale agli anni Novanta del secolo scorso quando ci si chiese se fosse mai 
possibile formulare un quadro classificatorio per età64. Ad oggi sono arrivati alcuni risultati.

56 1984: «Il limbo non è mai stato una verità definita di fede. Personalmente lascerei cadere quella che è sempre stata 
soltanto un’ipotesi teologica».

57 Peroni 1981.
58 Modica 2007; Zanoni 2018.
59 Bonghi Jovino 2018a.
60 Fugazzola Delpino 2018, p. 112: nel IV e V secolo d.C. Servius Danielinus (ad Verg. Aen, 3.67) cita Varrone che 

racconta come le donne durante i funerali si laceravano le labbra affinché con il sangue placassero gli Inferi. 
61 Nizzo 2018, p. 22. 
62 Nizzo 2018.
63 Fulminante 2018.
64 Scott 1999.
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Altri campi di acquisizione riguardano le varie forme del dolore e degli affetti tra cui l’indifferenza 
romana verso le morti infantili come in un famoso passo di Cicerone (Tusc. I, 39.93): «[…] si puer 
parvus occidit, aequo animo ferendum putant, si vero in cunis, ne querendum quidem» ma si ricorda 
tuttavia il pianto di Priamo. Ciò lascia pensare che la morte di un bambino, data l’abitudine ad un’alta 
mortalità infantile, non dovesse costituire certo una fonte di dolore: non meritava né pianti, né dispia-
cere. La condizione stessa del bambino, che lo poneva ai margini della città prima che fosse atto alle 
armi e alla procreazione, non poteva che accrescere l’indifferenza verso queste morti infantili.

Tra visibile e invisibile
Orbene le ultime indagini e i recenti metodi citati si sono distaccati dai sistemi teorici precedenti 
allargando la rete delle analisi e prefigurando una nuova era nell’approccio teorico e teoretico alle 
deposizioni di infanti e bambini benché talora siano ipotesi di lettura della situazione testimoniale in 
attesa che diventino certezze.

Una tematica che certamente merita di essere sottolineata, e quindi, approfondita, è costituita al 
tempo presente dal binomio visibile/invisibile. Penso che la questione non sia un argomento da sot-
tovalutare anche se recenti studi si sono defilati sull’argomento. La fenomenologia dell’invisibile non 
è l’elogio dello sconosciuto bensì l’esplicitarsi di un processo di chiarificazione concettuale sulla base 
della testimonianza archeologica. L’attenzione posta verso l’invisibile ha consentito di comprendere 
meglio l’escatologia del passaggio liminale quale il ruolo dell’infanzia come raccordo con l’aldilà nelle 
sue varie forme quali i rituali di fondazione (Roma, Tarquinia). Non mancano neppure le ipotesi, una 
delle quali, pura ma brillante, ha immaginato che le voci di quei bambini (le cui famiglie non potevano 
permettersi un funerale di lusso) potrebbero aver raggiunto le orecchie degli dei nell’Oltretomba ed 
essere di aiuto alle famiglie stesse65.

Per spiegare situazioni complesse che comportano l’invisibile possiamo fare ricorso al supporto 
che proviene dalle altre discipline come nel caso in cui l’invisibilità è connessa con l’emozione66. Molti 
studiosi hanno ritenuto che le risposte emozionali siano incompatibili con il pensiero logico. Forse 
non è così com’è evidente dalle pubblicazioni più recenti che indicano come la ricerca sul binomio 
emozione/invisibilità possa proseguire con appropriati criteri logici adatti a identificare punti di con-
vergenza tra le azioni umane e le attività documentate dalla testimonianza archeologica che non va in 
alcun modo non va trascurata.

La potenza delle credenze nell’aldilà sembra indicata da una considerazione conclusiva circa le de-
posizioni laziali nel senso che l’alto numero di infanti e bambini seppelliti intorno alle case, rende 
improbabile che si trattasse di rituali connessi con le case67.

In una prospettiva post-processualista
Il reciproco rapporto tra indagine archeologica e scienze umane nel loro arco più ampio ha comportato 
uno spostamento dell’asse speculativo che si è allargato verso altri temi. Difatti dalle tematiche e dai 
nuovi sistemi speculativi adottati sono già evidenti i primi passi della nuova frontiera68. Vorrei aggiun-
gere che la più recente problematica non è il semplice, o semplicistico, risultato di segnalati precedenti 

65 MacIntosh Turfa 2018, p. 11.
66 Tarlow 1992.
67 «In conclusion, this funerary ritual appears unaltered in its essential elements, in spite of social and economic 

changes occurring in Roman society»: De Santis et alii 2018, p. 46.
68 Ad esempio è stato giustamente sottolineato come l’interrelazione tra l’età degli infanti e dei fanciulli nell’Italia 

centrale del primo millennio sia stata evidenziata dai recenti studi di antropologia, di psicologia e ora anche dalle 
investigazioni archeologiche. La prospettiva interdisciplinare ha mostrato peraltro come l’archeologia possa contribuire ad 
un dibattito più ampio «[…] and also inform policy-making by providing a deep historical perspective for contemporary 
practices» Fulminante 2018, p. 38.
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bensì il segno di una nuova prospettiva che mi sembra appropriata all’interno della stessa Contextual 
Archaeology69.

Ottimi i risultati finora conseguiti ma molte sono le complessità e le difficoltà esegetiche che sono 
state sottolineate, degne di essere approfondite in prospettiva. Alla luce della globalità dei dati acqui-
siti, delle ipotesi avanzate, dei paradigmi indiziari su solide basi documentali, ritengo che, ad oggi, sia 
opportuno affrontare altri scenari.

A questo punto, pur nella consapevolezza dei limiti gnoseologici, vorrei proporre alcuni spunti:
– una migliore definizione del rapporto tra la combinazione dei dati spaziali e le sequenze crono-

logiche;
– un continuo approfondimento delle indagini che, come nel caso tarquiniese dell’individuo 9, ci 

consente di accostarci sempre più alla realtà antica70;
– una più circostanziata comprensione del fenomeno della moltitudine di “strategie” rituali in am-

bito funerario: addebitare queste ultime soltanto alla complessità della società e alle diverse identità 
che comportarono tali procedure71 oppure è da ritenere che tali comportamenti vadano ricercati in 
ambito funerario principalmente nelle credenze sull’aldilà che presiedevano alle diverse azioni della 
comunità o dei vari gruppi all’interno di essa dal momento che la comunità non era un prodotto orga-
nico ma un insieme di differenti esperienze;

– delineare sempre meglio la differenza che intercorre tra necropoli e abitato perché i limiti sono 
fluttanti72;

– definire con prudenza i collegamenti socio-culturali-sacrali in quanto sovente non v’è certezza.
Concludendo direi che, oltre ai risultati già in nostro possesso, abbiamo contezza della necessità di 

approfondire ulteriormente l’ampiezza e la complessità delle situazioni, un esercizio che parte dalla 
archeologia da campo per attingere ogni livello esegetico e una sempre migliore conoscenza della “sen-
sibilità antica”73.
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LO SGUARDO DA LONTANO.
IL SACRIFICIO DI BAMBINI
NELL’AMERICA INDIGENA

Davide Domenici*

Introduzione
Scrivere di “sacrificio” è impresa da far tremare i polsi anche al più temerario degli studiosi. E farlo in una 
prospettiva comparativa è cosa ancor più spericolata, sia per l’immensa mole di letteratura esistente, sia 
perché la critica antropologica è giunta da tempo a mettere in discussione la possibilità stessa di «defi-
nire un formale schema sacrificale di carattere universale»1. Lungi dal richiedere di abbandonare il ter-
mine “sacrificio” come categoria analitica, le suddette critiche non inficiano la possibilità di riconoscere 
la quasi-universalità di pratiche rituali di carattere sacrificale – pratiche, cioè, tese a creare qualcosa (o 
qualcuno) di nuovo mediante l’irreversibile rinuncia a qualcos’altro, spesso una vita – ma impongono 
piuttosto di abbandonare ogni illusoria ricerca di significati comuni o addirittura universali, spingendo 
così a concentrare l’attenzione sulle differenze che distinguono le diverse logiche sacrificali2.

Quanto detto diviene ancor più vero se l’oggetto di studio è il sacrificio di bambini, poiché il carat-
tere culturalmente determinato, e quindi irriducibilmente locale, dei significati attribuiti alla pratica sa-
crificale si estende anche alla nozione di infanzia, anch’essa un costrutto culturale solo in parte determi-
nato da fattori di ordine biologico. Anche in questo caso, quindi, ci troviamo di fronte alla necessità di 
riconoscere l’ampia diffusione di forme di immolazione rituale di individui percepiti come “bambini” o 
“non adulti” e al tempo stesso di riconoscere l’irriducibilità di tali pratiche a un’unica logica universale. 

Perché dunque contribuire a un volume dedicato all’archeologia dell’infanzia nell’Italia preroma-
na, una cui sezione è dedicata a un possibile caso di sacrificio di bambino, con un testo che muove da 
un ambito così lontano nel tempo e nello spazio come l’America indigena in età precoloniale? Il senso 
di una simile operazione non può che risiedere nel valore di quello che l’antropologo statunitense 

* Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Università di Bologna; davide.domenici@unibo.it. 
1 De Heusch 1985, p. 23. Vedi anche Schwartz 2017, p. 226.
2 Mayblin, Course 2014, pp. 308-309. Per una panoramica dei diversi approcci analitici al sacrificio susseguitisi nel 

tempo si veda l’utile antologia di Carter 2003. Come esempi della difficoltà di individuare elementi comuni alle diverse 
tradizioni sacrificali si vedano le sintetiche trattazioni di Henninger 2005 e Carrasco 2013. Un’eccellente sintesi degli 
approcci archeologici alle pratiche sacrificali è Schwartz 2017.
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Clyde Kluckhohn definì come “giro lungo”, cioè quel misurarsi con l’alterità lontana al fine di guardare 
con occhi diversi quanto è a noi più vicino e più consueto, rivelandoci in modo più chiaro il carattere 
contingente di ciò che tendiamo a concepire come normale o addirittura “naturale”3.

Le indicazioni che potremmo trarre da questo “giro lungo in America” saranno quindi più di or-
dine metodologico che interpretativo, osservando che tipo di problemi affrontano archeologi e an-
tropologi che si dedicano allo studio del sacrificio di bambini in contesto amerindiano e traendone 
auspicabilmente qualche spunto che possa contribuire a una messa a punto metodologica della ricerca. 
Nelle righe che seguono sintetizzeremo i risultati di ricerche condotte in due diversi ambiti culturali 
dell’America indigena – Mesoamerica e mondo andino – nei quali il sacrificio di bambini ha ricevuto 
una notevole attenzione da parte degli studiosi e dove l’uso congiunto di fonti storiche, iconografiche 
e archeologiche ha permesso di tracciare un quadro relativamente dettagliato delle pratiche sacrificali e 
dei significati ad esse attribuiti. Nel momento in cui si impieghino fonti di carattere non archeologico, 
e soprattutto fonti storiche scritte da membri di società diverse da quelle in cui si praticava il sacrifi-
cio, è ovviamente necessario condurre una rigorosa critica delle fonti stesse, spesso mosse da intenti 
politico-culturali che ne diminuiscono l’attendibilità. Per quel che riguarda i casi amerindiani che si 
tratteranno in questa sede, ad esempio, il fatto che gran parte delle fonti coloniali siano state redatte da 
missionari cattolici impegnati nella condanna di pratiche religiose percepite come idolatriche costitui-
sce evidentemente un problema di non poco conto che richiede un supplemento di cautela.

Il sacrificio di bambini nell’America indigena precoloniale
Sebbene esistano dati che testimoniano la pratica del sacrificio infantile in diverse regioni del conti-
nente americano, i due contesti amerindiani dove questa pratica rituale è stata oggetto di ricerche più 
intense sono senza dubbio la Mesoamerica e il mondo andino. In entrambi i contesti, la congiunzio-
ne tra dati archeologici (ivi inclusi quelli di carattere osteologico, paleopatologico ecc.) e la notevole 
quantità di dati desumibili da fonti storiche di età coloniale hanno permesso di indagare in dettaglio la 
pratica culturale del sacrificio infantile. Sia in Mesoamerica che nel mondo andino – così come in altre 
regioni americane – le pratiche sacrificali incentrate sull’immolazione di vittime umane ebbero una 
storia millenaria4, ma notevoli differenze cronologiche si possono osservare invece in merito al sacrifi-
cio infantile. Se in Mesoamerica questa pratica è attestata infatti almeno dal 1200 a.C. in ambito olme-
co ed è poi proseguita sino all’epoca della Conquista, nel mondo andino il sacrificio di bambini pare 
essere stato praticato prevalentemente in epoca ben più tarda, come attestano i casi di sacrifici infantili 
di massa in ambito culturale sicán e chimú (costa settentrionale del Perù, post-900 d.C.) e soprattutto 
l’ampia documentazione relativa alla cerimonia nota come capacocha, diffusasi parallelamente all’e-
spansione imperiale inca (XV-inizi XVI secolo) in quanto manifestazione ideologica della stessa5. 

Nelle pagine che seguono, piuttosto che procedere a una trattazione sistematica dei casi attestati di 
sacrifici di bambini in Mesoamerica e nel mondo andino, si cercherà di enucleare una serie di aspetti 
rilevanti della pratica sacrificale, osservandone le specifiche declinazioni in diversi contesti archeo-

3 Kluckhohn 1949; Remotti 1987.
4 La letteratura sul sacrificio umano in Mesoamerica e nel mondo andino è ampia. Come utili introduzioni si vedano 

Duverger 1979; González Torres 1985; Schele, Miler 1986; Nájera 1987; Carrasco 1999; Benson, Cook 
2001; Graulich 2005; Tiesler, Cucina 2007; López Luján, Olivier 2010. Sul mondo nordamericano si veda Mac 
Leod 1931.

5 Al fine di evitare di sovraccaricare il presente testo di riferimenti bibliografici, si rimanda qui ad alcuni lavori generali 
sul sacrificio infantile nei quali il lettore potrà trovare i riferimenti ai casi specifici. Per il mondo mesoamericano, si vedano 
Román Berrelleza 1990; Broda 2001; Román Berrelleza, Chávez Balderas 2006; Geller 2011; Ardren 
2011; Domenici 2014; Prout 2019; si veda soprattutto Domenici 2014 per una sistematica revisione delle fonti e per 
i relativi riferimenti bibliografici. Per quel che riguarda il mondo andino si vedano invece Reinhard 1997, Reinhard 
2005; Verano 2000; Bourget 2006, Bourget 2016; Ceruti 2004; Wilson et alii 2007; 2013; Andrushko et alii 
2011; Besom 2009, Besom 2010; Klaus, Centurión, Curo 2010; Tung, Knudson 2010; Prieto et alii 2019.
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logici amerindiani. Al fine di affrontare quello che è uno dei problemi più ricorrenti nello studio del 
sacrificio di bambini, e cioè l’identificazione archeologica di depositi post-sacrificali, gli aspetti qui 
trattati possono essere intesi come un insieme politetico di tratti la cui co-occorrenza costituisce un 
buon indicatore sul quale fondare l’interpretazione in chiave sacrificale di un contesto archeologico 
“anormale” nel quale si siano rinvenuti resti di bambini. 

Logiche sacrificali
In ogni contesto culturale, il sacrificio di bambini può essere inteso come una declinazione specifica di 
una logica più generale che determina un’ampia gamma di pratiche sacrificali che possono includere 
non solo il sacrificio di individui adulti ma anche di animali, cose ed entità intangibili. Sebbene, come 
si diceva più sopra, sia impensabile tratteggiare gli elementi salienti di una qualche logica sacrificale 
universale, uno dei tratti più ricorrenti delle pratiche sacrificali è quello della irreversibile rinuncia 
all’oggetto del sacrificio da parte di un gruppo umano. Le forme di tale “rinuncia” possono andare 
dall’uccisione, alla dispersione (ad esempio la libagione), a qualsiasi forma di esclusione dalla circola-
zione sociale (ed esempio il seppellimento di un oggetto). In molti degli studi sul sacrificio la rinuncia 
è caratterizzata nei termini di un “dono” rivolto ad entità extraumane, modalità che è quindi contigua 
– se non del tutto sovrapponibile – a quelle dell’offerta o oblazione. Sin da studi classici come quelli 
di Hubert e Mauss o di Robertson, si è inoltre posta enfasi sulle dimensioni di comunione e comuni-
cazione con la sfera extraumana che tale dono comporta. A questo proposito è bene sottolineare come 
una simile concezione del sacrificio sia spesso difficilmente applicabile a ben note modalità sacrificali 
come quella del retainers’ sacrifice, cioè l’immolazione di servi e congiunti in occasione delle cerimonie 
funerarie di individui di alto rango, apparentemente rispondente ad altro tipo di logica. Dato lo sta-
tuto peculiare di tale forma sacrificale – pur attestata sia in Mesoamerica che nel mondo andino – la 
escluderemo dalla presente trattazione. 

Gli abbondanti studi dedicati alla logica sacrificale mesoamericana hanno messo in luce come 
dal punto di vista emico, più che come “dono”, il sacrificio fosse spesso inteso nei termini di “debito”. 
Nel mondo nahua (cioè quello comunemente noto come “azteco”), ad esempio, il sacrificio era detto 
nextlaoalli (“pagamento del debito”) e le vittime erano sovente caratterizzate come netlahualtin (“re-
stituzioni”). Tale caratterizzazione della pratica sacrificale – e più in generale offertoria – si inscriveva 
in una più ampia concezione secondo la quale le principali azioni creative sarebbero state intraprese 
dalle entità extraumane mediante atti di autosacrificio primigenio. Nel mondo maya precoloniale, ad 
esempio, si riteneva che la creazione della presente era cosmica – coincidente con una delle cicliche 
rinascite del Dio del Mais dal sottosuolo – fosse stata preceduta dalla decapitazione della divinità stessa 
e che dopo la sua rinascita – come attestano le straordinarie pitture murali di San Bartolo (Guatemala, 
circa 100 d.C.) – il Dio e i suoi due figli avessero ordinato lo spazio innalzando i cinque alberi cosmici 
mediante l’auto-perforazione del pene e il conseguente versamento del proprio sangue. Le iscrizioni 
della città maya di Palenque alludono poi ad un altro episodio di creazione durante il quale uno degli 
dèi creatori avrebbe decapitato un essere in forma di alligatore6. Numerosi sono gli analoghi episo-
di mitologici attestati nel mondo nahua. Quetzalcóatl avrebbe creato l’umanità attuale versando il 
sangue del proprio pene sui resti delle ossa di una precedente umanità; il Quinto Sole sarebbe stato 
creato mediante l’autoimmolazione degli dèi in un grande focolare; o, ancora, la separazione del cie-
lo dalla terra sarebbe avvenuta mediante lo smembramento, ad opera di Tezcatlipoca e Quetzalcóatl, 
della Dea della Terra Tlaltecuhtli, dal cui corpo dilaniato sarebbero poi sbocciati tutti gli alimenti 
utili al sostentamento dell’umanità7. Episodi di questo tipo avrebbero quindi istituito una essenziale 
relazione di debito tra uomini ed entità extraumane, con i primi destinati a ripagare costantemente le 
seconde degli atti autosacrificali compiuti nel tempo primigenio. Nella stragrande maggioranza dei 

6 Stuart 2005, pp. 68-77.
7 Per una introduzione alla mitologia nahua si veda Botta 2006.
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casi, questa relazione reciproca era percepita in termini specificamente alimentari: offerte e sacrifici 
erano intesi come forme di nutrimento delle entità extraumane, nell’ambito di una relazione uomo-
mondo percepita come un mutuo divorarsi, come ben attestato da un proverbio ancora ampiamente 
diffuso in diversi gruppi indigeni attuali, secondo il quale «Noi mangiamo la Terra e la Terra mangia 
noi»8. Un riflesso iconografico di queste concezioni è chiaramente ravvisabile nelle rappresentazioni 
delle divinità creatrici e benevole in forma di esseri dotati di fauci dalle quali emergono grandi canini: 
avendo donato tanto, gli dèi e le dee della fertilità e della generazione erano caratterizzati come esseri 
divoratori, contraddistinti da una fame inestinguibile. La Terra stessa è sovente rappresentata nella for-
ma di un’entità, spesso una montagna, con grande bocca spalancata. In virtù di simili concezioni, dee 
madri come Coatlicue («Colei dalla Gonna di Serpenti», madre di 400 figli, della divinità lunare Co-
yolxauhqui e del dio patrono Huitzilopochtli) o le Cihuateteo (donne morte di parto, quindi donando 
la vita) appaiono sovente abbigliate con collane composte di mani e cuori umani, cioè di quelle parti 
del corpo umano che costituivano – insieme al fumo dell’incenso e ad altri elementi – il cibo divino 
per eccellenza9. Anche le scene di sacrificio di bambini nell’iconografia maya classica, dove gli infanti 
sono sovente raffigurati all’interno di piatti, sono state interpretate come scene di offerta di cibo; per 
la stessa ragione il glifo che indica il cuore umano, cioè l’offerta sacrificale per eccellenza, è lo stesso che 
indica (e rappresenta iconicamente) un tamal, cioè una pagnottella di mais10. 

Il “pagamento del debito”, essendo inteso come forma di “restituzione”, implicava spesso l’idea 
di “sostituzione” o “rimpiazzo” di ciò che si è ricevuto. Nelle iscrizioni maya classiche tale nozione è 
espressa con k’ex, “sostituto”, un termine riferito sia all’offerta sacrificale – che va a “sostituire” ciò di 
cui le entità extraumane si sono private – che, ad esempio, a un neonato in quanto “sostituto” dei suoi 
antenati defunti11. Tale idea implica – così come osservato da Hubert e Mauss in relazione ad altri 
contesti culturali – quella di una certa similarità o co-essenzialità tra offerta e ricettore della stessa. 
Per questa ragione, ad esempio, nel mondo nahua la vittima sacrificale per eccellenza dovuta agli dèi 
solari, maschili e guerrieri era il prigioniero di guerra, mentre delle donne erano immolate in occasio-
ne di festività dedicate a una varietà di dee femminili. La manifestazione più chiara del principio di 
co-essenzialità – se non di totale identità tra vittima e destinatario – è espressa dal termine náhuatl 
ixiptla, liberamente traducibile come “involucro”, “superficie esterna”, “contenitore”12. Nel momento in 
cui una vittima sacrificale veniva abbigliata come la divinità a cui sarebbe stata immolata, la vestizione 
fungeva da atto trasformativo che letteralmente trasformava la vittima nella divinità, così che il suo 
sacrificio avrebbe messo in atto quel sacrificio primigenio dal quale discendeva la relazione di debito 
che era all’origine del sacrificio stesso. Il processo trasformativo spesso includeva anche il mutamento 
del nome delle vittime sacrificali, che acquisivano quello delle divinità o dei luoghi ai quali sarebbero 
state immolate.

È quindi nel contesto della logica sacrificale sin qui tracciata che il sacrificio di bambini nell’an-
tica Mesoamerica deve essere inteso. Ma per comprendere la specifica caratterizzazione semantica 
del sacrificio infantile in questo quadro è necessario rispondere a una domanda preliminare: cos’è 
un bambino?

L’infanzia come costrutto socioculturale
In anni recenti, antropologi e archeologi hanno sovente rilevato come l’infanzia sia in buona misura un 
costrutto socioculturale fondato sì su una datità biologica ma non riducibile ad essa13. In ambito me-

8 Monaghan 1995; Arnold 2001. 
9 Graulich, Olivier 2004.
10 Houston, Scherer 2010, p. 173.
11 Taube 1994.
12 Carreón Blaine 2014. 
13 Si vedano, ad esempio, James, Jenks, Prout 1998; Kamp 2001; Baxter 2005.
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soamericanistico, diversi studi sono stati dedicati a delineare la specifica concezione culturale dell’in-
fanzia vigente in epoca precoloniale14. Sebbene sia ancora una volta difficile sintetizzare in poche righe 
i risultati di una ricca letteratura, possiamo affermare che uno dei tratti principali dello status infantile 
fosse quello esprimibile con la nozione di immaturità, il cui elemento saliente è costituito proprio dalla 
metafora vegetale che sottende anche il termine italiano. In quanto esseri di recente “emersione” da 
quel mondo sotterraneo, fertile, acquatico e “freddo” dal quale fuoriuscivano anche le piante e gli altri 
esseri viventi, i bambini erano concepiti come esseri non “maturi” e quindi ancora “verdi”15. Ancora 
una volta il termine italiano è particolarmente adatto per esprimere il nesso, percepito anche in Me-
soamerica, tra elemento cromatico e fase del ciclo vegetativo: nella lingua maya classica, ad esempio, il 
termine yax significava “verdeazzurro” (cioè il colore dell’acqua e del mais immaturo) ma anche “pri-
mo”, “nuovo”, così che il suo opposto cromatico k’an indicava sia “giallo”, che “maturo”. In virtù della 
stessa analogia, il termine usato per indicare un individuo giovane era ch’ok, “immaturo”, termine con 
una forte connotazione vegetale16.

Il carattere verde, immaturo e umido dei bambini li rendeva in certa misura coessenziali alle divi-
nità dell’acqua che dimoravano nel mondo sotterraneo e pertanto adatti ad essere a queste offerti. Le 
fonti coloniali che descrivono in dettaglio i sacrifici di bambini offerti a divinità come Tlaloc, «Colui 
che è fatto di terra», divinità dell’acqua e della fertilità del Messico centrale, o alle montagne stesse 
(percepite come contenitori delle acque sotterranee) sono abbondanti ed estremamente dettagliate. In 
molti casi mostrano chiaramente come le fasi pre-sacrificali del rito fossero finalizzate a trasformare i 
bambini in ixiptla degli attendenti di Tlaloc detti Tlaloques, significativamente concepiti come esseri 
dai caratteri somatici infantili. Anche i numerosi contesti archeologici identificati come depositi post-
sacrificali di corpi di bambini, nonostante la loro grande variabilità tipologica e cronologica, sono in 
gran misura associati ai culti delle divinità inframondane e della fertilità. Molto rari ma non del tutto 
ignoti sono invece i contesti dove individui infantili paiono essere stati sacrificati a divinità lunari e 
solari, rispondendo così ad una logica differente nella quale il carattere infantile della vittima alludeva 
a specifici aspetti del ciclo mitologico relativo alla divinità in questione.

Un tema particolarmente rilevante, dato il suo carattere fortemente determinato da fattori cultura-
li, è quello relativo all’età dei bambini sacrificati. Nei casi mesoamericani attestati archeologicamente, 
le età delle vittime sacrificali sono generalmente variabili tra 0-12 anni, con una forte preminenza di 
individui sotto i sei anni. Le fonti storiche indicano generalmente un’età massima di circa otto anni. 
Questi dati concordano con le conclusioni tratte da studiosi che hanno cercato di definire le classi di 
età in diversi ambiti culturali della Mesoamerica preispanica: R. Joyce ha identificato tre diverse classi 
di età di circa quattro anni l’una, mentre A. López Austin ha osservato che la terminologia náhuatl 
indica l’esistenza di una importante soglia classificatoria attorno ai sei anni17. Come evidente, il limite 
di 6-8 anni coincide in modo notevole con quanto emerso dall’analisi dei contesti archeologici. Nel 
caso del mondo andino, un limite superiore di sedici anni per le vittime dei sacrifici condotti in occa-
sione della capacocha è attestato sia dalle fonti che dai contesti archeologici. Alla luce della rilevanza 
dell’età della vittima, un fattore chiave nell’identificazione di un deposito post-sacrificale infantile è 
la comparazione tra l’età dei bambini ivi rinvenuti e i dati paleodemografici relativi ai bambini depo-
sti invece in contesti funerari “normali”, laddove la prima dovrebbe presentare una netta discrepanza 
rispetto ai secondi18.

Altro elemento di rilievo è quello relativo al sesso delle vittime, nonostante sia spesso difficile una 
precisa identificazione del sesso sulla base dei resti scheletrici infantili nei quali il dimorfismo sessuale 

14 Joyce 2000; Ardren, Hutson 2006.
15 López Austin 1994. 
16 Houston 2009.
17 López Austin 1980, p. 322; Joyce 2000.
18 Prout, Brady 2018; Prout 2019; Verdugo et alii 2020.
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non si sia ancora pienamente manifestato. Ciò detto, le fonti storiche indicano chiaramente che il sesso 
dei bambini sacrificati in Mesoamerica era spesso legato a quello delle entità extraumane a cui il sacrifi-
cio era rivolto. Nel caso della capacocha andina, invece, si sacrificavano bambini e subadulti di entrambi 
i sessi, ma con una prevalenza di individui di sesso femminile. 

Altri elementi che determinavano la scelta delle vittime adeguate al sacrificio, attestati dalle fonti, 
sono invece impossibili da determinare nel caso dei contesti archeologici: per la capacocha si sceglie-
vano individui particolarmente “belli” e privi di imperfezioni fisiche, mentre i bambini selezionati 
per il sacrificio a Tlaloc in Mesoamerica venivano scelti sulla base del giorno di nascita (che li rendeva 
“buoni”, anche in senso alimentare) o di specifiche caratteristiche fisiche come un’accentuata rosetta 
tra i capelli la cui forma richiamava quella di un vortice acquatico. 

Tipologia del contesto e ubicazione
In Mesoamerica, la tipologia dei contesti di deposizione distingue abbastanza nettamente i depositi 
post-sacrificali di bambini dalle inumazioni infantili “normali”. Sebbene la tipologia di queste ultime 
sia ampia e variegata, la modalità prevalente è quella della semplice deposizione in fossa o in recipiente 
ceramico, sotto il pavimento della casa o in contesti architettonici di diverso tipo. Per quel che riguarda 
invece i depositi post-sacrificali va fatta una prima distinzione tra quelli contenenti sia resti di bambini 
che di adulti e quelli – di maggior interesse in questa sede – contenenti esclusivamente resti infantili. 
La maggior parte di questi ultimi è collocata in contesti semanticamente associati alla sfera delle divi-
nità acquatiche. In alcuni casi si tratta di contesti naturali come pozze d’acqua, grotte o cenotes oppure 
in cavità artificiali destinate alla conservazione dell’acqua (chultunes), fenomeno questo attestato an-
che da fonti coloniali nelle quali si descrive in dettaglio il sacrificio di bambini in grotte montane o in 
corpi d’acqua come il lago di Texcoco. A titolo di esempi, menzioniamo i casi dei numerosi bambini 
sacrificati in una pozza d’acqua nel sito olmeco di El Manatí (Veracruz; 1200 a.C. circa)19 e quello degli 
undici bambini sacrificati nella Cueva del Lazo (Chiapas, ca. 600-1000 d.C.), una grotta che si apre 
sulle pareti del canyon del Río La Venta20. Analogamente, la deposizione dei bambini sacrificati sulla 
sommità di alti picchi andini è elemento ricorrente, ma non esclusivo, nei sacrifici infantili condotti 
durante la capacocha, comunque associati ad emergenze del paesaggio (waka) concepite come manife-
stazioni di forze extraumane.

Diversi sono invece i casi di sepolture “anormali” di bambini in prossimità di monumenti (come 
nel caso dei troni olmechi di San Lorenzo e Chalcatzingo) o in contesti templari, come nel caso del 
sacrificio massivo di 42 infanti deposto in una cista (Offerta 48) all’interno del Tempio di Tlaloc 
nella capitale azteca di Mexico-Tenochtitlan21. Una specifica varietà di deposizioni in contesto ar-
chitettonico è costituita dai depositi post-sacrificali creati in occasione di momenti chiave della vita 
di un edificio: in Mesoamerica, ad esempio, si conoscono diversi casi di sacrifici umani condotti in 
occasione della fondazione (o, meglio, “attivazione”) o della “terminazione” di strutture templari. Se 
nella maggior parte dei casi si tratta di individui adulti (come quelli rinvenuti nel Tempio del Serpente 
Piumato e nella Piramide della Luna a Teotihuacan), in altri casi si tratta invece di deposizioni infanti-
li, come quelle rinvenute alla base e sui gradoni della Piramide del Sole di Teotihuacan: in questo caso 
la selezione di individui infantili si dovette probabilmente al fatto che la piramide (contrariamente a 
quanto suggerisce l’improprio nome con cui è oggi nota) fosse dedicata al dio Tlaloc (o, più corret-
tamente, al suo “antecedente” classico dal nome ignoto)22. È utile sottolineare che la distinzione tra 
contesto naturale e contesto architettonico potrebbe essere in certa misura fuorviante, dal momento 
che in Mesoamerica i basamenti piramidali erano intesi come repliche di montagne e pertanto ad esse 

19 Ortíz, Rodríguez 1999, Ortíz, Rodríguez 2000. 
20 Domenici 2013, Domenici 2014.
21 Román Berrelleza 1990, Román Berrelleza 2010; Román Berrelleza, Chávez Balderas 2006.
22 Sugiyama, Sugiyama, Sarabia 2013. 
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concettualmente assimilabili. Anche in uno dei rarissimi casi in cui un sacrificio di bambino pare es-
sere rivolto alla divinità celeste Huitzilopochtli, l’infante fu deposto in una cista all’interno del Tem-
plo Mayor di Mexico-Tenochtitlan, il cui lato dedicato a Huitzilopochtli era inteso come una replica 
artificiale del Coatepec, la “Montagna del Serpente” che fu il mitico luogo di nascita della divinità 
che, appena nata, smembrò i corpi della sorella e dei suoi 400 fratelli23. È probabilmente alla luce del 
carattere infantile della divinità al momento di questa sua impresa che si deve intendere la logica di 
questo specifico e inusuale sacrificio di bambino.

L’identificazione di aspetti semanticamente significativi dei contesti di deposizione, come quel-
li sin qui descritti, è un elemento rilevante per la loro identificazione come depositi post-sacrificali, 
utile a distinguerli da altri depositi “anormali” la cui ragion d’essere potrebbe dipendere da fattori di 
diverso ordine non necessariamente legati al sacrificio (morte prenatale, esecuzione ecc.). A questo 
proposito è bene sottolineare che la distinzione tra morte sacrificale e morte non-sacrificale potrebbe 
essere, almeno dal punto di vista emico, meno netta di quanto non si possa pensare: in Mesoamerica, 
ad esempio, anche le sepolture “normali” erano in certa misura concepite come forme di “restituzione” 
o “pagamento del debito” verso la Terra24.

Associazioni contestuali
Tra gli elementi più significativi ai fini dell’identificazione di un deposito post-sacrificale vi sono i 
materiali eventualmente associati al defunto nello specifico contesto di deposizione. In diversi casi, ad 
esempio, depositi massivi di infanti sono stati rinvenuti in associazione a raffigurazioni del dio dell’ac-
qua Tlaloc, nella forma di vasi litici o di figurine fittili, come nel caso della suddetta Offerta 48 di Tem-
plo Mayor o nel caso di una fossa con 24 bambini decapitati rinvenuta a Tula. In altri casi l’associazione 
ad uno specifico ambito cosmologico è invece veicolata da assemblaggi di materiali vari: nella pozza 
d’acqua di El Manatí (Veracruz), contenente i resti di molteplici sacrifici infantili, i resti umani erano 
associati a materiali come palle di gomma, giunchi, sculture lignee in forma di infanti, uno scettro con 
denti di squalo e numerose asce di pietra verde, tutti elementi che condividono quel carattere “verde” e 
acquatico caratteristico dei bambini e delle divinità della fertilità inframondana25. 

Nella Cueva del Lazo (Chiapas), invece, i resti degli undici bambini sacrificati furono interrati in 
una fossa riempita con vegetali e frutti come mais verde (Zea mays), zucche (Cucurbita sp.), anona 
(Annona sp.), jocote (Spondias purpurea), coyol (Acrocomia mexicana), tempisque (Mastichendron capi-
ri), totoposte (Licania arborea), mamey (Mammea americana) e avocado (Persea americana). Si tratta 
di un’evidente allusione al carattere “alimentare” dell’offerta di bambini, interrati insieme ad elementi 
ad essi consustanziali. Alla fossa erano anche associati altri elementi il cui uso nel corso di rituali di 
petizione delle acque è ampiamente attestato nella letteratura etnografica, come sigari di tabacco e 
gasteropodi (Pachychilus sp.) impiegati nella preparazione di una specifica zuppa26. L’impiego di ma-
teriali semanticamente rivelatori come componenti di un deposito rituale di carattere post-sacrificale 
è peraltro ampiamente attestato dalle fonti coloniali, dove si descrive l’uso di tessuti azzurri, piume 
verdi di quetzal, ecc. Nel caso dei sacrifici andini legati alla capacocha, la presenza di valve di Spondylus 
e figurine antropomorfe o di lama, realizzate in oro, argento o Spondylus e talvolta abbigliate con tessu-
ti, è un elemento tipico dei depositi post-sacrificali. È importante segnalare che i materiali associati ai 
bambini in un deposito post-sacrificale non debbono essere intesi come offerte funerarie, dal momento 
che sia i bambini che gli altri materiali rappresentano in realtà gli elementi costituenti del deposito 
post-sacrificale27. 

23 López Luján et alii 2010. 
24 Monaghan 1990; Graulich 2005, p. 319.
25 Ortíz, Rodríguez 1999, Ortíz, Rodríguez 2000. 
26 Domenici 2013, Domenici 2014. 
27 Sulla nozione di deposito rituale si veda Dehouve 2007.
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In altre occasioni i materiali associati ai resti delle vittime indicano chiaramente la loro funzione 
trasformativa: il suddetto bambino azteco sacrificato alla divinità solare Huitzilopochtli era abbigliato 
con le insegne tipiche della divinità, essendo in tal modo caratterizzato come ixiptla del dio stesso28.

Oltre ad elementi dell’abbigliamento, anche dati di diverso ordine possono concorrere all’identifi-
cazione di pratiche rituali tese alla trasformazione identitaria del sacrificando, come ad esempio speci-
fici regimi alimentari. Il caso più noto in quanto al sacrificio infantile è quello delle bambine sacrificate 
in occasione della capacocha, sottoposte a uno specifico regime alimentare elitario nel corso di almeno 
un anno prima del sacrificio, durante il quale consumavano quantità progressivamente maggiori di 
coca e alcol29. In Mesoamerica, specifici regimi alimentari pre-sacrificali sono stati identificati soprat-
tutto nel caso di sacrifici animali a Teotihuacan, ma indizi di un certo interesse provengono anche dallo 
scavo della Cueva del Lazo: non solo i suddetti resti di quello che fu con ogni probabilità un pasto 
rituale sono stati ritrovati nei pressi del deposito post-sacrificale, ma le feci rinvenute all’interno degli 
involti tessili che contenevano i bambini – e quindi frutto di evacuazione post-mortem – dimostrano 
che questi consumarono mais verde bollito poco prima del sacrificio, ingerendo quindi un alimento a 
loro consustanziale.

Temporalità
Un ulteriore elemento da tenere in debita considerazione è quello della temporalità della deposizione 
dei resti di uno o più individui nel deposito post-sacrificale. I casi attestati in Mesoamerica testimo-
niano una grande variabilità in questo senso: se esistono diversi casi di deposizioni singole, esiti cioè 
di un singolo episodio sacrificale, numerosi sono comunque i depositi contenenti più individui. Le 
deposizioni singole paiono corrispondere a quelli che nelle fonti sono descritti come eventi unici, tal-
volta legati a episodi storici contingenti come nel caso dei sacrifici propiziatori condotti all’avvio di 
una guerra. I depositi multipli, invece, possono derivare da due diverse modalità rituali: la ciclica de-
posizione di corpi di bambini sacrificati in uno stesso luogo (ad esempio i suddetti casi di El Manatí e 
Cueva del Lazo), da un lato, e le deposizioni massive di numerosi corpi nel corso di un singolo evento, 
dall’altro. La prima tipologia pare riflettere cerimonie cicliche, con ogni probabilità celebrate sulla 
base di considerazioni calendariche come, ad esempio, i sacrifici di bambini realizzati nel corso dei 
primi quattro mesi del ciclo rituale nahua così come descritto nelle fonti storiche. La seconda tipolo-
gia, invece, pare riflettere eventi unici e in certa misura eccezionali come nel caso delle offerte massive 
di bambini rinvenute nei templi aztechi di Tenochtitlan e Tlatelolco, con ogni probabilità deposte in 
occasione di una siccità particolarmente severa occorsa tra il 1454 e il 145730. Simili episodi unici sono 
registrati dalle fonti coloniali, dove si menzionano cause come le siccità, appunto, o come la disastrosa 
alluvione causata dall’errata costruzione dell’acquedotto di Acuecuexco, che richiese l’immolazione di 
quattro bambini. 

Nel mondo inca, la capacocha veniva celebrata prevalentemente in occasione di eventi unici come 
catastrofi naturali o cerimonie funerarie regali; analogamente, eventi sacrificali di massa sulla costa 
settentrionale del Perù in ambito moche e chimú paiono essere stati legati a specifici eventi climatici, 
spesso associati al fenomeno di El Niño31.

Tecniche sacrificali
L’identificazione della specifica tecnica di immolazione mediante analisi bioantropologica e tafono-
mica costituisce evidentemente uno dei punti cardine dell’analisi di ogni deposito post-sacrificale. 
Nel caso dei sacrifici di bambini mesoamericani, però, tali indagini sono raramente discriminanti in 

28 López Luján et alii 2010.
29 Wilson et alii 2013. 
30 Guilliem 2010.
31 Bourget 2006.
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quanto nella maggior parte dei casi i resti infantili non mostrano tracce significative. Tale assenza, 
però, è del tutto coerente con quanto riportato dalle fonti storiche dove l’uccisione dei bambini (a 
differenza di quelle degli adulti) è descritta secondo modalità che non implicano necessariamente 
esiti traumatici sullo scheletro (taglio della gola, strangolamento, affogamento ecc.); quando presenti, 
le evidenze scheletriche indicano generalmente cardiectomia o decapitazione. Sulle costole del bam-
bino immolato nel tempio di Huitzilopochtli a Mexico-Tenochtitlan sono state identificate evidenti 
tracce di taglio causate dal coltello sacrificale impiegato per la cardiectomia, significativamente una 
modalità sacrificale comunemente impiegata per gli adulti e soprattutto per i guerrieri, il cui impiego 
dovette evidentemente essere determinato dal carattere bellico della divinità e del suo ixiptla infan-
tile. La pratica della cardiectomia infantile è peraltro attestata anche dall’iconografia maya classica, 
dove si vedono anche bambini bruciati su incensieri. La decapitazione, invece, è attestata sia in alcuni 
contesti scavati nel Templo Mayor di Tenochtitlan che nel caso dei 24 bambini deposti in una fossa 
nel sito tolteco di Tula. 

Nel mondo andino, i bambini sacrificati nella capacocha venivano strangolati, dissanguati, affogati 
o sepolti vivi ma si hanno anche evidenze di violenti colpi inferti sul capo e, in contesti non legati alla 
capacocha, di decapitazione. 

Tra gli elementi potenzialmente rilevabili dall’analisi bioantropologica si possono anche annovera-
re interventi post-mortem sul corpo del defunto (scarnificazione, asportazione di parti dello scheletro 
ecc.). Sebbene non necessariamente indicative di immolazione sacrificale, evidenze di questo tipo sono 
talvolta riscontrate in depositi post-sacrificali come quello della Cueva del Lazo, dove la ciclica deposi-
zione di individui in una stessa fossa condusse all’asportazione di crani di alcuni degli individui inter-
rati in precedenza. Nel caso di sacrifici di bambini in Mesoamerica rare – e spesso limitate a individui 
infantili in depositi contenenti anche adulti – sono le evidenze dei complessi trattamenti post-mortem 
sovente identificati nel caso di vittime adulte, come scarnificazione, possibile antropofagia o l’impiego 
di parti dello scheletro per la manifattura di parafernalia rituale. Una notevole eccezione è costituita 
da due maschere-cranio rinvenute nel Templo Mayor della capitale azteca, realizzate con i crani di due 
bambini di quattro e sei anni32. Nel caso del mondo andino, evidenze non del tutto conclusive di im-
piego di teste di bambini sacrificati per la produzione di teste-trofeo sono state invece identificate nel 
sito huari di Conchopata (Perù)33.

Paleopatologia, identità e gerarchia sociale
Le informazioni contenute nelle fonti storiche indicano una grande variabilità per quel che riguarda 
la provenienza e lo status sociale delle vittime sacrificali. Se nel caso di vittime adulte è evidente una 
preferenza per individui di origine straniera (ad esempio prigionieri di guerra), effettivamente attestata 
da analisi genetiche, isotopiche e di morfologia dentaria, per i bambini la situazione è ben diversa, in 
quanto le informazioni storiche disponibili indicano che i bambini venivano spesso comprati al merca-
to, dove erano venduti da genitori indigenti, o offerti volontariamente dai genitori stessi; non mancano 
comunque le menzioni di bambini ottenuti come bottino di guerra o come forme di tributo. Effetti-
vamente, anche dal punto di vista archeologico, in Mesoamerica – a differenza di quanto verificato nel 
mondo andino – non si hanno evidenze di bambini non locali sottoposti a sacrificio.

Indizi interessanti in merito al rango sociale delle vittime posso derivare da considerazioni di tipo 
paleopatologico. In diversi contesti sacrificali sia mesoamericani che andini, infatti, l’analisi bioantro-
pologica ha rivelato un’alta frequenza di parassitosi, ipoplasia dello smalto dentale, iperostosi porotica 
e cribra orbitalia, tutti elementi potenzialmente indicativi di uno stato anemico indotto da malnu-
trizione, problemi nello svezzamento, infezioni ecc. Tali evidenze – soprattutto quando la loro fre-
quenza sia nettamente superiore a quella rilevata nella popolazione infantile rappresentata nei contesti 

32 Chávez Balderas 2010.
33 Tung, Knudson 2020. 
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funerari “normali” – fanno supporre che le vittime sacrificali fossero scelte tra settori marginali della 
società, cosa che coincide con le suddette informazioni registrate nelle fonti coloniali. In questo senso, 
la pratica sacrificale pare riflettere un aspetto sovente sottolineato dagli studiosi del sacrificio e cioè 
il fatto che essa rifletta (o addirittura costituisca) le gerarchie sociali e funga quindi da strumento di 
legittimazione del vigente ordine politico. 

Conclusioni
Ogni tentativo di fornire non solo una interpretazione transculturale del sacrificio infantile, ma anche 
solo una “ricetta” utile all’identificazione dei depositi post-sacrificali, è inevitabilmente destinato al 
fallimento. Ciò detto, la sintesi sin qui tracciata propone una serie di tratti diagnostici, che devono 
però essere intesi come elementi di un insieme politetico: nessuno di essi è necessariamente presente in 
un deposito post-sacrificale, ma la co-occorrenza tra diversi di loro contribuisce fortemente alla carat-
terizzazione di un deposito “problematico” in chiave post-sacrificale. 

Se le dirette evidenze scheletriche di specifiche cause di morte come decapitazione, sgozzamento 
o cardiectomia costituiscono le “prove regine”, è chiaro che anch’esse necessitano di un supplemento 
di indagine contestuale al fine di escludere la possibilità di uccisioni di tipo non sacrificale. Evidenze 
di tipo paleopatologico, la cui rilevanza è direttamente proporzionale al grado di frequenza rispetto 
alla norma, rappresentano dati potenzialmente molto significativi. Lo stesso vale per le associazioni 
contestuali (cioè la presenza/assenza di oggetti eventualmente deposti insieme ai bambini defunti) 
e per la tipologia/ubicazione del deposito. L’analisi di questi fattori è ovviamente molto facilitata 
laddove si disponga di dati storici o iconografici che permettano di esplorarne appieno la dimensio-
ne semantica. Le fonti storiche possono evidentemente contribuire poi a delineare concezioni locali 
relative all’infanzia, all’identità sessuale e alla pratica sacrificale stessa, tutti elementi di fondamen-
tale importanza al fine di giungere a una specifica interpretazione del sacrificio infantile e della sua 
relazione con una più generale logica sacrificale nel contesto oggetto di studio. L’analisi dettagliata 
di tutti questi aspetti relativi al sacrificio infantile è stata condotta in modo particolarmente ap-
profondito dagli studiosi attivi in Mesoamerica e nel mondo andino. In queste regioni, infatti, la 
frequenza delle pratiche sacrificali, la relativa abbondanza di contesti archeologici post-sacrificali e 
la ricchezza di fonti iconografiche e testuali contribuiscono a formare un vasto corpus di dati, la cui 
ricchezza e articolazione lo rende particolarmente adatto – o almeno questo è quel che auspichiamo 
– ad uno sguardo di tipo comparativo.
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LA SEPOLTURA PERINATALE DEL
TEMPIO DI UNI DI MARZABOTTO

Elisabetta Govi*

Le sistematiche indagini condotte nell’area sacra urbana della città etrusca di Marzabotto (Regio I) 
hanno consentito di mettere in luce due monumentali templi, uno periptero e l’altro tuscanico, af-
fiancati ma separati da una strada minore e delimitati ognuno da un muro di temenos1. Delle strutture 
templari si conservano solo le fondazioni, peraltro molto danneggiate da lavori agricoli moderni che 
hanno compromesso anche gli strati di frequentazione (Fig. 1). L’inquadramento planimetrico e tipo-
logico degli edifici nell’ambito dell’architettura sacra dell’Etruria, unitamente ad alcune testimonian-
ze epigrafiche contribuiscono a collocare la costruzione del tempio tuscanico attorno alla fine del VI 
secolo a.C., all’origine della città pianificata. Il tempio periptero è stato edificato nell’arco della prima 
metà del V secolo, o forse più precisamente nel secondo quarto del secolo, ma in questo caso si tratta 
probabilmente di una ricostruzione impostata sulle fondazioni murarie di un edificio precedente2. Al-
cune iscrizioni3 documentano i culti praticati, che appaiono molto coerenti e complementari tra loro 
evidenziando il ruolo fondamentale del grande santuario urbano nella vita religiosa della città. Infatti 
il tempio periptero ospita il culto del sommo dio Tinia, mentre quello tuscanico è dedicato alla con-
sorte del dio, Uni. La coppia divina è garante dell’ordine civico, tutelando i principali passaggi di status 
dei cittadini, dalla nascita alla crescita, al matrimonio e alla procreazione, rappresentando dunque la 
parabola esistenziale dei cittadini declinata al maschile e al femminile e di fatto la continuità della 
comunità civica. Nel tempio di Uni vi è poi una ulteriore attestazione di culto alla dea Vei che, come si 
vedrà, è menzionata in un rituale di cui fa parte una sepoltura perinatale, rinvenuta nel 2016 nel settore 
occidentale del temenos del tempio tuscanico4. Si tratta dunque di un caso di sepoltura infantile inserita 
all’interno dello spazio sacro di un santuario, una evidenza assai rara nel panorama generale dell’Etru-
ria e più in generale dell’Italia preromana. 

* Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Università di Bologna; elisabetta.govi@unibo.it.
1 Sulle più recenti indagini Govi 2017a; 2018a. 
2 Per una sintesi sulla tipologia architettonica e sulla cronologia dei templi della Regio I si veda Govi c.s.
3 Le iscrizioni dell’area sacra urbana sono pubblicate nella «Rivista di Epigrafia Etrusca» (Govi 2017b; 2018b; 2020) 

e sono ora riprese in un quadro generale sull’epigrafia cittadina in Gaucci c.s.
4 Per una anticipazione Govi 2018a, pp. 624-632.
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Il progetto
Come si è anticipato nell’introduzione al volume, questo rinvenimento del tutto inaspettato a Marza-
botto ha indotto ad adottare un approccio di analisi multidisciplinare all’origine del Progetto di ricer-
ca BIRTH. Burial/Infant/Ritual THeme, finanziato dall’Università di Bologna nell’ambito del bando 
AlmaIdea. Diverse competenze e molteplici prospettive di studio sono state applicate a questo caso, 
favorendo un proficuo dialogo tra ricercatori dell’Ateneo e non solo. È infatti apparso subito evidente 
che l’analisi condotta dagli archeologi, impegnati nello scavo del contesto, non avrebbe potuto dare 
risposte esaurienti alle molte domande insorte e che il confronto multidisciplinare avrebbe aiutato a 
individuare i giusti quesiti della ricerca stessa. Nel progetto sono stati coinvolti diversi Dipartimenti 
dell’Università di Bologna, dal Dipartimento di Storia, Culture, Civiltà (DiSCi), al Dipartimento di 
Scienze Biologiche, Geologiche e Ambientali (BiGEA, Laboratorio di Antropologia Fisica), al Di-

Fig. 1. Planimetria generale della città di Marzabotto.
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partimento di Fisica e Astronomia “Augusto Righi”. Ai ricercatori del team bolognese si sono aggiunti 
quelli dei Dipartimenti di Fisica e di Chimica “Ugo Shiff ” dell’Università di Firenze, dell’Istituto Na-
zionale di Fisica Nucleare ‒ Sezione Firenze e infine del Laboratorio di Microtomografia dell’Istituto 
Nazionale di Geofisica e Vulcanologia ‒ Osservatorio Vesuviano di Napoli.

Il percorso intrapreso in questo progetto di ricerca corale5, di cui sono espressione i cinque contributi 
contenuti nella sezione dedicata al caso studio di Marzabotto e quello di D. Domenici inserito nella 
parte introduttiva del volume, ha avuto esiti significativi non solo nei termini di acquisizione di impor-
tanti dati necessari per l’indagine, ma anche per la possibilità di arricchire la prospettiva metodologi-
ca. L’indispensabile approccio di studio dell’antropologia fisica6 ha potuto definire il profilo biologico 
dell’inumato, cioè l’età perinatale e il sesso maschile, e ricostruirne attraverso l’analisi morfometrica lo 
stato di conservazione, la posizione anatomica, le modalità di sepoltura e il trattamento peri mortem. 
Tale approccio si è coniugato con le più avanzate tecnologie di indagine e di acquisizione digitale dei 
reperti scheletrici, minuti e estremamente fragili nel caso di un individuo di sole 38/40 settimane di 
vita che, come si vedrà, potrebbe essere anche un feto giunto al termine della gestazione ma mai nato. 
Le tomografie computerizzate a raggi X sui resti scheletrici ne hanno consentito la documentazione 
e la fruizione virtuale, confluite nella ricostruzione tridimensionale dell’intero scheletro. Le indagini 
condotte sulla gemma dentaria sono state finalizzate alla ricerca della linea neonatale, che tuttavia non è 
stato possibile riconoscere lasciando aperta la duplice prospettiva interpretativa di un feto mai nato o di 
un neonato nato e morto subito dopo il parto7. Alle analisi del DNA antico, che ha determinato il sesso 
dell’inumato e la ricostruzione del genoma mitocondriale, si sono aggiunte quelle sulla datazione a ra-
diocarbonio di un frammento di rocca petrosa del cranio, condotte dall’équipe di D. Caramelli dell’Uni-
versità di Firenze8, analisi particolarmente importanti per contestualizzare il rinvenimento nella corretta 
prospettiva cronologica, dal momento che non pochi erano i dubbi che potesse trattarsi di una sepoltura 
molto più antica del tempio nel quale è stata ritrovata, nonostante la situazione stratigrafica lo escludes-
se. La datazione è risultata coerente con il contesto di rinvenimento, avendo indicato l’intervallo in anni 
di 550-400 a.C. (60%) considerando il livello di confidenza al 68% e in ogni caso l’intervallo di 600-
390 a.C. (69%) considerando il livello di confidenza più ampio al 95%. Parallelamente sono state svolte 
analisi archeobotaniche del terreno tutt’attorno alla sepoltura, strappata al momento del rinvenimento 
e portata nel Laboratorio di Antropologia Fisica del BiGEA di Bologna, dove è stato effettuato il micro-
scavo da parte delle colleghe antropologhe M.G. Belcastro e V. Mariotti. Tali analisi, condotte da M.L. 
Carra (ArcheoLaBio, Centro di Ricerche di Bioarcheologia del DiSCi) hanno così potuto riconoscere 
tracce di sostanze a base oleosa probabilmente sparse al momento della deposizione dell’inumato9.

L’approccio dell’antropologia culturale infine ha potuto arricchire l’indagine di una chiave di let-
tura sul sacrificio infantile, definendone le coordinate di pensiero10.

Al termine di questo progetto biennale, ai più sentiti ringraziamenti a tutti i colleghi che lo hanno 
reso possibile si unisce la consapevolezza che, a prescindere dai risultati raggiunti, il dialogo multidisci-
plinare ha fatto maturare un’esperienza estremamente formativa e arricchente in chi vi ha preso parte, 
dimostrando che solo attraverso un’analisi integrata e progetti multidisciplinari è possibile avvicinarsi 
alla ricostruzione del passato e ancor di più di un evento così complesso come la sepoltura perinatale 
rinvenuta nel santuario della dea Uni di Marzabotto.

5 Devo un ringraziamento davvero sentito alle colleghe M.G. Belcastro e M.P. Morigi dell’Università di Bologna, 
membri del progetto AlmaIdea, che hanno individuato e reso possibile il coinvolgimento di altre specifiche competenze 
scientifiche a livello nazionale.

6 Si veda il contributo di V. Mariotti, V. Tanganelli e M.G. Belcastro in questo volume. Per le riflessioni metodologiche 
si veda anche il contributo di M.G. Belcastro e V. Mariotti.

7 Si veda il contributo di M.P. Morigi, M. Bettuzzi, L. Pappalardo, V. Tanganelli in questo volume.
8 Si veda il contributo di A. Modi, L. Liccioli, S. Barone, D. Caramelli, M. Fedi e M. Lari in questo volume.
9 Ringrazio M.L. Carra per la consueta disponibilità e per il lavoro svolto.
10 Si veda il contributo di D. Domenici in questo volume.
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Il contesto. Il tempio di Uni di Marzabotto
Le attività di scavo nel santuario della dea Uni sono tuttora in corso e dopo avere messo in luce il tem-
pio e i settori adiacenti resta da indagare lo spazio antistante all’edificio, un’area ampia che si affaccia 
sulla Plateia B. I limiti dell’area sacra purtroppo sono stati individuati soltanto sul lato occidentale, 
dal momento che i settori orientale e settentrionale sono stati oggetto di un pesante rimaneggiamento 
antico e moderno che ha provocato la spoliazione dei muri, lo scavo di grandi invasi e, a nord, la stesa 
di uno spesso strato di laterizi frammentati11 (Fig. 2). 

Il settore occidentale, sebbene anch’esso disturbato dalle moderne fosse per la vite, è meglio conser-
vato e restituisce le tracce di interventi che si susseguono fino allo scorcio del IV e agli inizi del III se-
colo a.C. In altra sede si è tentato di dare una prima lettura di questo spazio che potrebbe avere ospitato 
recinti a cielo aperto o anche strutture porticate, annesse al muro occidentale del podio del tempio. 
Si può individuare un ampio settore con sviluppo rettangolare (6x16 m ca) delimitato da muri, che 
potrebbe configurarsi come area aperta, non edificata. La dislocazione a fianco del podio del tempio 
tuscanico richiama la posizione degli altari-podio D e B che sull’acropoli sono in stretta connessione 
con i lati occidentali dei templi C ed A. Immediato poi il confronto con il piccolo recinto a cielo aperto 
annesso al tempio B di Pyrgi che due altari e un pozzo contribuiscono a definire in senso ctonio da un 
punto di vista cultuale12. Gli spazi attigui al podio del tempio di Uni di Marzabotto potranno essere 
meglio compresi al termine delle indagini, ma sembra di potere già individuare una analoga valenza 
ctonia testimoniata da qualche apprestamento e da materiali rinvenuti in strati di accumulo, come le 
paterae pertusae, di cui si darà conto in altra sede. Qui preme approfondire il contesto di ritrovamento 
della sepoltura perinatale, che oggi può essere chiarito alla luce dell’analisi stratigrafica, dello studio dei 
materiali e della prosecuzione delle indagini negli anni successivi alla scoperta. 

Il muro nord-sud (MR 1170-1138) che delimita questo settore occidentale si configura come la de-
limitazione del temenos, il cui sviluppo su questo lato appare articolato in una serie di spazi. Lungo tale 
muro sono state compiute alcune azioni rituali che ne enfatizzano la relazione con l’area sacra (Fig. 2, 
1-3), segnando interventi di modifica edilizia e probabilmente di defunzionalizzazione della struttura 
muraria. Nell’angolo sud-occidentale (Fig. 2, 1), definito dal muro di temenos e da un possente muro 
con sviluppo est-ovest direttamente annesso al podio del tempio (MR 1172), sono state rinvenute 
tre olle di medie dimensioni, una delle quali si trovava inserita in una lacuna del muro appositamente 
creata nella assisa più alta (MR 1138), mentre le altre due erano disposte ai suoi lati su un asse est-ovest 
(Fig. 3). Le analisi carpologiche hanno chiarito che le olle contenevano cereali, non determinabili nella 
specie, legumi (lenticchie e fave), frutta (nocciolo e uva) e resti di erbacee spontanee. A queste offerte 
di cibi sono associate in tutte e tre le olle anche piccole parti carnee, testimoniate da pochi ossi, alcuni 
dei quali combusti. Le specie animali rappresentate sono maiale, bovino e ovicaprino, che richiamano 
il noto sacrificio dei suovetaurilia13. Il deposito votivo riassume in sé i concetti di obliterazione di una 
struttura precedente e probabilmente anche di fondazione di un nuovo apprestamento. All’angolo 
opposto, quello nord-occidentale (Fig. 2, 2), dove il muro di temenos si lega con un setto murario 
est-ovest congiunto con il muro perimetrale del podio del tempio (MR 1150), un’altra azione rituale 
è testimoniata da una fossa poco profonda, una conchetta di forma circolare ricavata nel terreno, che 

11 Govi 2018a, pp. 618-619 per una possibile lettura di questa operazione di sigillo dell’area sacra mediante lo strato 
di laterizi.

12 La dislocazione di vani o di recinti funzionali al culto a ridosso delle strutture templari non è infrequente e la scarsa 
conoscenza delle aree circostanti i templi può dipendere anche dalle vicende di scavo, non sempre sistematiche. Ad es. le ap-
profondite indagini nell’acropoli di Volterra hanno potuto valorizzare gli spazi del rito annessi ai due templi monumentali, 
per lo più recinti (Bonamici, Rosselli, Taccola 2017); nel santuario di Narce, loc. Monte Li Santi-Le Rote alla grande 
platea sulla quale probabilmente si ergeva un edificio templare, si addossano lungo il lato occidentale e a quota inferiore un 
sacello e aree all’aperto (De Lucia Brolli 2016). Al tempio di Fiesole, sul lato meridionale, si addossava una serie di vani 
solo parzialmente scavati ed interpretati come strutture adibite all’ospitalità dei devoti (Colonna 1985, p. 95). 

13 Govi 2018a, pp. 619-624.
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Fig. 2. Planimetria del tempio di Uni. Con i numeri 1-3 sono indicati i punti delle azioni rituali, con le lettere 
A-D le linee delle sezioni alle Figg. 5 e 11.

conteneva il collo di un’anfora e una coppetta di produzione locale, mentre poco distante si trovava la 
metà di un piattello capovolto al di sotto del quale è stato rinvenuto un osso animale. Il collo dell’anfo-
ra era collocato in verticale, a costituire un elemento tubolare in contatto col terreno14, ed era sostenuto 
tutt’attorno da piccoli frammenti di tegole. Il deposito era coperto ancora una volta con frammenti di 
tegole (Fig. 4). Questo angolo e tutto il tratto murario che si congiunge col muro del podio subiscono 
nel tempo ben due spoliazioni e il deposito votivo interviene con la seconda e definitiva demolizione 

14 Apprestamenti funzionali a culti ctonii, costituiti da elementi cilindrici o da metà superiori di grandi olle, sono 
documentati in santuari etruschi e italici (Bailo Modesti et alii 2005, p. 583; Aurino et alii 2016, pp. 60-61 con 
confronti a Gravisca, Volterra, Satricum e diversi santuari della Magna Grecia; Bonamici, Rosselli, Taccola 2017, 
p. 57 con bibliografia).
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dell’angolo, in seguito alla quale un ambiente rettangolare viene costruito subito a nord (Fig. 2). Se 
considerate unitariamente le due azioni votive15, collocate lungo lo stesso muro ai due angoli, possono 
essere considerate testimonianza di un rituale che sacralizza un atto espiatorio connesso con la modifi-
ca dell’assetto murario in una fase avanzata di vita del santuario, quando probabilmente il muro perde 
la sua principale funzione. 

Il prospetto del muro nord-sud che delimita lo spazio attiguo al tempio rivela almeno due fasi edi-
lizie (Fig. 5). La più antica, riferibile alla costruzione del muro, intercetta probabilmente una struttura 
precedente con allineamento nord-sud, che impone di approfondire le fondazioni murarie. Tale pree-
sistenza è testimoniata da una fossa con fondo piano e parete verticale (Fig. 6), larga 40-45 cm e pro-
fonda 60-100 cm (US 1203), il cui sviluppo verso nord è stato seguito per quasi 20 m, fino ai margini 
settentrionali dello scavo. Purtroppo i limiti dell’area di scavo non consentono di definire la eventuale 
ulteriore prosecuzione di questa fossa, mentre è stato possibile accertare che il suo inizio corrisponde 
all’incirca alla metà della lunghezza del muro di temenos (Fig. 2). La fossa corre parallela al muro di 
delimitazione MR 1170-1138 e della sua prosecuzione verso nord, ma risulta più profonda di 30-40 
cm. La notevole estensione e il perfetto orientamento nord-sud della fossa potrebbero suggerirne la 
funzione di originaria delimitazione del santuario, ma la mancanza di innesti murari perpendicolari 
e il suo inizio a sud in corrispondenza delle celle più interne del tempio tuscanico rendono questa 
ipotesi non dimostrabile e non verosimile16. Resta quindi la possibilità che la delimitazione fosse co-
stituita da un canale, forse un sulcus. Al momento della costruzione del muro MR 1170, le fondazioni 
si approfondiscono per guadagnare stabilità proprio a partire dal margine meridionale della fossa, con 
un salto di quota evidente nel prospetto generale (Fig. 5). Probabilmente questo intervento edilizio 
ha comportato un rituale di cui si possono ripercorrere le tappe. Sul fondo della fossa, a contatto col 
terreno vergine (quota -299) e sul suo asse mediano, presso il suo margine meridionale, è stato collo-
cato in piano il piede a disco di una coppa di bucchero capovolta, sul quale è inciso un segno a croce 
orientato secondo i punti cardinali (Fig. 7). Circa 5 m più a nord, sempre a contatto col terreno ver-
gine, ma sotto il muro, a filo con l’assisa di ciottoli più bassa, è stato posto un piatto su alto piede di 

15 Purtroppo i vasi utilizzati in questi depositi votivi non possono essere datati con precisione, ricorrendo per tutto 
l’arco di vita della città.

16 Non sfugge che tale fossa si trova in asse rispetto allo stenopos che nella Regio III separa gli isolati 4a e 4b, tuttavia non 
ne è stata vista la prosecuzione verso sud, fino a congiungersi alla Plateia B. 

Fig. 4. Azione rituale n. 2: apprestamento di 
tipo ctonio realizzato con il collo di anfora.

Fig. 3. Azione rituale n. 1: tre olle sono inserite nel muro MR 
1170-1138.
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Fig. 6. Il muro MR 1170-1138 e la fossa US 1203 al ter-
mine dello scavo.

Fig. 7. Fondo di coppa di bucchero con crux orienta-
ta secondo i punti cardinali.

Fig. 5. Pianta (sopra) e prospetto (sotto) del tratto del muro perimetrale del l’area sacra e fossa US 1203.
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ceramica depurata di produzione locale17 (Fig. 8; Fig. 9, n. 8). Il piatto era in posizione verticale e 
già fratturato in antico, mancando di parte della vasca. Contestualmente alla costruzione del muro 
di temenos la fossa è stata colmata nella parte inferiore con terreno e tra i pochi materiali recuperati 
nel riempimento (US 1186) figurano un frammento di selce18 e frammenti di vasi di bucchero, di 
ceramica depurata e di impasto, per lo più coppe e olle di piccole dimensioni (Fig. 9). Pur rimandan-
do alla edizione dello scavo l’analisi dei materiali, qui preme evidenziare che lo strato US 1186 ha 
restituito oltre a qualche frammento di parete non riconducibile a forme vascolari, alcune coppe in 
bucchero (Fig. 9, nn. 1, 5, 7) e in ceramica depurata19 (Fig. 9, n. 4). Le coppe sono di medio-piccole 
dimensioni20. Una piccola coppa carenata mancante del piede21, sempre in bucchero (Fig. 9, n. 2), 
e due olle di piccole dimensioni in impasto22 (diam. bocca 6 e 7 cm), equiparabili a bicchieri (Fig. 
9, nn. 6, 9), completano il quadro delle forme ceramiche comprese nello strato, tutte lacunose, cioè 
gettate nella fossa già in frammenti. Una precisa selezione di forme vascolari si accompagna dunque 
con una particolare dimensione. Un frammento del piede di una kylix attica di tipo C (Fig. 9, n. 
3), databile tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C., contribuisce ad assegnare una datazione 
post quem allo strato, coerentemente con l’orizzonte suggerito dalle coppe di bucchero con profilo 
sinuoso. Da questo livello di riempimento (US 1186) proviene inoltre un frammento del piede di 
un piatto probabilmente su alto piede di argilla grigia e di produzione locale, sotto il quale è incisa 
l’iscrizione Vei23 (Fig. 10). Infine un frammento di fornello in impasto con prese a linguetta (Fig. 
9, n. 10) costituisce una novità nel quadro produttivo ceramico della città ed in generale una rara 

17 Il tipo di vaso è documentato a Marzabotto per tutto il suo arco di vita: Mattioli 2013, p. 222, ad es. tipo II, 4, 
c. L’esemplare ha però una vasca poco profonda e piatta che non trova un confronto puntuale nella produzione cittadina 
della forma.

18 Cherici 1989 con analisi del fenomeno. La relazione tra selci, come oggetti finiti e schegge, e sepolture infantili 
in letteratura è ricondotta alla loro funzione di amuleti. Per una diversa valenza delle pietre, come residui della scarica di 
fulmini e dunque come segni di una volontà divina, si veda Cappuccini 2017, p. 192.

19 Rispettivamente Mattioli 2013, tipo I, 1, n; tipo I, 4, b; Mattioli 2013, tipo VI; Mattioli 2013, tipo II, 
1, c/n. Per le coppe di bucchero carenate con profilo sinuoso si veda ora Santocchini Gerg c.s. che ne ripercorre 
modelli e diffusione.

20 Rispettivamente, diametro delle coppe 11, 13, 19 e 9 cm.
21 Potrebbe rientrare nel tipo Mattioli 2013, VII, 9a delle coppe carenate.
22 Mattioli 2013, tipo IV delle olle di piccole dimensioni.
23 Govi 2018b, pp. 236-238 n. 2. Da notare che nessun altro frammento di questo piatto è stato rinvenuto all’interno 

dello strato, portando all’evidenza la selezione delle parti del vaso operata in relazione alla iscrizione.

Fig. 8. Fondo di piattello ritual-
mente collocato al di sotto delle 
fondazioni murarie del MR 1170-
1138.
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attestazione in area padana24. La sua presenza non stupisce in un contesto santuariale25 e per di più in 
relazione al culto di Vei, per il quale è stata sottolineata l’importanza di vasi, come le olle, destinate 
all’offerta alla dea di pasti cucinati26.

La colmatura della fossa è stata dunque effettuata con terreno nel quale sono stati gettati i frammenti 
di vasi forse utilizzati durante una cerimonia rituale e il piatto di ceramica depurata è stato collocato a 
ridosso della assisa più profonda della fondazione muraria. La casistica dei riti di fondazione indiziati da 
vasi sistemati in prossimità di muri di edifici sacri è per l’Etruria ormai cospicua27 e la nuova attestazione 
di Marzabotto la arricchisce ulteriormente. A chiusura del riempimento della fossa, in corrispondenza 
della assisa più bassa del muro di temenos (quota -244) e precisamente nel punto in cui le fondazioni mu-
rarie perimetrali iniziano ad approfondirsi, a ridosso dei ciottoli del muro è stata collocata una sepoltura 
infantile (Fig. 2, 3; Fig. 5; Fig. 11), deposta sulla nuda terra senza alcun oggetto di corredo. Il punto della 
deposizione infantile all’interno della fossa corrisponde a quello del piede di bucchero con crux, che si 

24 Il fornello, o sostegno da fuoco, potrebbe rientrare nel tipo II A della classificazione in Scheffer 1982, datato tra 
la metà del VII e la fine del VI secolo a.C. e documentato in area tarquiniese e laziale.

25 Le attestazioni sono infatti numerose a Gravisca (Gori, Pierini 2001, pp. 12-54) e la forma è documentata anche 
a Tarquinia La Civita (Tarchna 1999, 2, pp. 160-162).

26 Bellelli 2012b con richiamo alla tipologia dei fornelli portatili, attestati solo in aree di abitato.
27 Govi 2017a, pp. 161-162.

Fig. 9. Selezione di materiali 
dall’US 1186, riempimento 
della fossa US 1203.



54 Elisabetta Govi

trova 50 cm più in profondità a contatto col terreno vergine. Un ideale asse verticale collega dunque i 
due rinvenimenti, posti in prossimità del margine meridionale della fossa intercettata dalla costruzione 
del muro, collocati l’uno sul fondo a contatto col terreno vergine (la crux), l’altro a chiusura della fos-
sa (il bambino). Il cranio, mal conservato, è stato asportato durante lo scavo purtroppo già in minuti 
frammenti. Il resto dello scheletro appare disposto obliquamente rispetto al muro, con il cranio a sud-
ovest vicino ai sassi della struttura e gli arti inferiori, ripiegati sul corpo, verso nord-est (Fig. 12). L’arto 
superiore sinistro è steso lungo il corpo, deposto supino ma un poco ripiegato sul fianco destro, l’altro 
arto è discosto dal fianco e ripiegato verso l’alto (Fig. 13). La lunghezza del corpo quasi coincide con 
la larghezza della fossa e forse la sua collocazione in obliquo dipende proprio dalla difficoltà di inserirlo 
nello spazio compreso tra il muro e i margini della fossa, volendo rispettare un orientamento ovest-est28. 
Durante lo scavo non si è registrata la presenza di una buca per la sepoltura, sistemata contestualmente 
al riempimento della fossa e forse in origine coperta da ciottoli. Di questa probabile copertura resta un 
indizio in una serie di ciottoli con andamento arcuato solo appoggiati alla parte orientale del muro, che 
sembrano creare una specie di nicchia in corrispondenza dello scheletro (Fig. 14). Non è possibile sta-
bilire se questo apprestamento sia rimasto a vista o sia stato coperto con terreno, perché una successiva 
azione di rifacimento del muro ne ha comportato una modifica. Infatti il prospetto del muro mostra 
con evidenza una seconda fase edilizia (Fig. 5) e la ricostruzione su tutta la lunghezza del muro di una 
superfetazione di diverse assise di ciottoli assemblate con una tecnica costruttiva visibilmente diversa, 
caratterizzata da ciottoli tendenzialmente piatti e di media dimensione (MR 1138). In concomitanza 
con questa ricostruzione del muro è probabile che la sepoltura sia stata intercettata (rimuovendo forse la 
copertura in ciottoli) e ricoperta con uno strato di terreno addossato lungo tutto lo sviluppo del muro 
ricostruito e steso anche nell’intero settore occidentale dell’area sacra (US 1144). Tale strato, abbastanza 
ricco di materiali, ha restituito una varietà di forme ceramiche nelle diverse classi di produzione locale 
ben documentate a Marzabotto, con una preponderanza di vasi di bucchero (ad es. Fig. 15, nn. 1, 4, 
9-10) e di impasto (ad es. Fig. 15, nn. 2, 5, 6, 7, 8). Prevalgono le coppe e le olle, alcune delle quali ancora 
una volta di piccole dimensioni (Fig. 15, nn. 5, 6). Si segnala poi la presenza anche in questo strato di ben 
due frammenti di fornello in impasto29 (Fig. 15, nn. 7-8). All’interno di tale strato sono stati rinvenuti 
un frammento dell’orlo ed uno di un’ansa di anfore commerciali di produzione corinzia B dell’avanzato 
V secolo30 (Fig. 15, n. 3), che contribuiscono ad assegnare una cronologia post quem all’intervento di 
sistemazione dell’intera area, e anche alcuni frammenti di vaso con iscrizione e graffiti alfabetici (Fig. 15, 

28 Tale orientamento è quello consueto nelle necropoli di Marzabotto e in quelle coeve di Bologna e di Spina.
29 Il frammento n. 7 potrebbe rientrare nel tipo 2a della classificazione di C. Scheffer, mentre il n. 8 forse nel n. 2c, 

entrambi comunque documentati in Etruria meridionale tra la metà del VII e la fine del VI secolo a.C. (Scheffer 1982).
30 Si confronta con Sacchetti 2012, p. 174, FO18 datata al 425-400 a.C.

Fig. 10. Frammento di piattello con 
iscrizione Vei.

Fig. 11. Sezione est-ovest del muro perimetrale MR 1170-1138 e della 
fossa US 1203. L’asterisco indica il posizionamento dello scheletro.
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nn. 9-10). Si tratta di un orlo di olla di ceramica grezza con ka, di un frammento di coppa con un digam-
ma e del piede di una coppa di bucchero con la lettera ypsilon (Fig. 17). Il lemma ka, tracciato sull’orlo 
di una olla di impasto31, è di incerto significato e generalmente è tradotto come pronome dimostrativo o 
come abbreviazione di nome o di teonimo, ipotesi quest’ultima suggerita dal suo rinvenimento in alcune 
aree sacre32. Se la suggestione di collegarlo al nome di Cavatha/Cavtha la “figlia” (qui scritto col kappa) 
ha qualche fondamento, si guadagna la coerenza in termini sacrali, oltre che la connessione con il tipo di 
vaso, l’olla, come si è visto funzionale al culto di Vei. Allo stesso modo è forse possibile ipotizzare la re-
lazione semantica tra le singole lettere digamma e ypsilon e i nomi delle divinità femminili documentate 
nell’area sacra, Vei e Uni, e riconoscere dunque un nesso tra i materiali finiti nello strato e i culti praticati 
in questa area del santuario, come sembrano comprovare i frammenti dei fornelli.

Su questo piano di terreno addossato al muro durante la sua ricostruzione e steso per livellare 
l’intero settore, è poi sistemato un piano di terreno ricco di sbriciolature di travertino (US 1120), 

31 Govi 2018b, nn. 3-4.
32 Govi 2018b, n. 4.

Fig. 12. Foto dello scheletro in corso di scavo. Fig. 13. Ricostruzione della sepoltura 
perinatale (V. Tanganelli).

Fig. 14. La sepoltura perinatale e il 
muro 1170-1138. Si notano i ciottoli 
ancora addossati alla parte orientale 
del muro in corrispondenza della se-
poltura.



56 Elisabetta Govi

probabilmente un apprestamento pavimentale atto ad un’area all’aperto. Lo strato ha restituito diver-
si frammenti di vasi di produzione locale e attica, tra i quali un frammento di kylix databile al terzo 
quarto del V secolo, termine post quem per questo intervento che potrebbe anche essere concomitan-
te o di poco successivo al rifacimento edilizio che interessa il muro e tutto il settore occidentale del 
santuario. La sequenza delle azioni ricostruibili si conclude con i depositi rituali di obliterazione del 
muro prima descritti.

In conclusione la sepoltura infantile va messa in relazione con la costruzione del muro di temenos, 
databile attorno alla fine del VI e gli inizi del V secolo a.C., cronologia che si allinea con quella del 
tempio tuscanico, definibile sulla base dei frammenti dell’anfora di bucchero trovati nelle sue fon-
dazioni33. Nella seconda metà del V, o forse verso la sua fine, il settore attiguo al tempio subisce una 
ristrutturazione edilizia con la ricostruzione del muro nord-sud del temenos e probabilmente anche del 
muro est-ovest che lo chiude a nord. Si tratta probabilmente di una fase di ristrutturazione di tutto il 
santuario se anche la decorazione del tetto del tempio viene rinnovata34.

33 Govi 2017a, pp. 158-163; 2017b.
34 Govi 2019.

Fig. 15. Selezione di mate-
riali dalla US 1144.
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La deposizione perinatale e le azioni del rito
Anticipando le conclusioni delle analisi descritte nel dettaglio nei contributi che seguono, è possibile 
tentare di ricostruire il quadro di sintesi dei dati acquisiti sulla sepoltura perinatale e sulle azioni di 
carattere rituale compiute per la sua deposizione all’interno della fossa sviluppata a fianco del muro 
di temenos. L’individuo inumato, di sesso maschile35, ha la maturità scheletrica propria della nascita 
stimandone l’età in 38-40 settimane. Non sono note le cause della morte. Il corpo è stato sepolto nella 
nuda terra, cioè senza un contenitore e in uno spazio pieno, senza alcun oggetto di corredo. Essendo 
collocato all’interno di una fossa, in relazione ad un intervento di carattere edilizio e rituale (la demo-
lizione di una struttura preesistente e la costruzione del muro perimetrale), la sepoltura non può essere 
definita una tomba, secondo quanto efficacemente messo a fuoco da H. Duday36. In ciò si coglie lo 
scarto tra questa peculiare situazione e le rare tombe di bambini finora note in contesti sacri etruschi, 
primo fra tutti il santuario di Campo della Fiera di Orvieto, nel quale fra la fine del IV e gli inizi del III 
secolo a.C. lungo il perimetro del tempio C ormai desacralizzato furono collocate tre tombe infantili 
con corredo e con strutture di contenimento37. 

La connessione anatomica chiarisce che il corpo è stato collocato in posizione rannicchiata, con il 
tronco leggermente ruotato sul fianco destro, le gambe flesse, il braccio sinistro steso lungo il fianco, 

35 In ragione del sesso maschile e della posizione vicina al muro del santuario, durante il progetto BIRTH, l’inumato 
perinatale è stato denominato Wally, un nome che non solo ha reso più semplici i numerosi scambi dialettici tra i tanti 
membri del team di ricerca, ma ha anche in qualche modo restituito un’identità ad una vita umana di cui ci si è trovati a 
condividere lo studio.

36 Duday 2018, pp. 101-103, ove si rimarca la differenza tra sepoltura e tomba e si chiarisce cosa non è sepoltura.
37 Si veda il contributo di A. Giacobbi e S. Stopponi in questo volume.

Fig. 16. Frammento di mascella 
animale rinvenuto poco distante 
e a sud dello scheletro.

Fig. 17. Frammento di olla con 
iscrizione Ka.
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mentre quello destro ripiegato forse per effetto di spostamenti post deposizionali (Fig. 13). È dunque 
evidente che il bambino non è stato seppellito fasciato, una condizione normalmente riservata ai neo-
nati come mostrano le numerose riproduzioni in terracotta rinvenute come ex voto in contesti santua-
riali etruschi. Le ragioni della fasciatura dei neonati, in uso dall’antichità all’età contemporanea, sono 
molteplici e tra queste vi è la convinzione di proteggerli, di controllarli meglio nei movimenti38 ma 
anche di assegnare loro una forma più umana39. Inoltre l’assenza di un contenitore e la posizione ran-
nicchiata degli arti inferiori, simile a quella fetale, simbolicamente esplicitano il ritorno del bambino 
nel ventre della madre terra. Pur mancando uno studio sistematico sulle sepolture perinatali in Italia, è 
possibile osservare una certa variabilità nella posizione del corpo sia quando esse si trovano dentro un 
contenitore, nella tipologia dell’enchytrismos, sia quando sono in nuda terra. L’analisi del fenomeno 
ben documentato in Francia meridionale ha messo in evidenza la frequente posizione decubito dorsa-
le, laterale o più raramente ventrale40, con le gambe generalmente flesse41, come nel caso del bambino 
di Marzabotto.

L’analisi condotta da V. Mariotti, V. Tanganelli e M.G. Belcastro, ben descritta nel loro contri-
buto, ha rivelato cut marks in alcune ossa (omero, ulna, femore), scrape marks (ulna sinistra) e le-
sioni postcraniali che interessano le diafisi. Queste tracce sono riconducibili ad un trattamento peri 
mortem, che può avere comportato una azione di scarnificazione e solo la lesione a carico dell’ulna 
potrebbe indiziare lo smembramento. La scarnificazione e la pulizia delle ossa42 sono generalmente 
interpretate come una pratica che favorisce il passaggio verso l’aldilà eliminando i tessuti molli ed evi-
tando quindi la putrefazione dei tessuti. Non sembra pienamente convincente il collegamento delle 
lesioni rilevate sullo scheletro del tempio di Marzabotto con la pratica dell’embriotomia, ben docu-
mentata archeologicamente in almeno due casi ricordati dalle studiose, uno dei quali in un contesto 
domestico databile al IV-II secolo a.C. a Castelraimondo-Zuc Schiaramont nel Friuli43. In effetti la 
scarsa evidenza di uno smembramento e la connessione anatomica pressoché totale sembrano esclu-
dere questa ipotesi. Tuttavia ripercorrere i testi dedicati all’embriotomia del corpus hippocraticum, 
trattati ginecologici datati al V-IV secolo a.C., crea non poche suggestioni e ripropone l’ipotesi. Si 
deve a D. Gourevitch l’analisi delle pratiche del taglio cesareo e dell’embriotomia nell’antichità44, 
sulla base delle fonti che le descrivono. Il passo del corpus sull’uccisione del feto (nella sistemazione 
di Littré, VIII, 512-515) chiarisce che se il feto si presenta di traverso occorre portare fuori il braccio, 
spogliarlo della sua carne mettendo a nudo l’osso; poi spogliare la carne della spalla e disarticolarla, 
quindi garantire l’uscita della testa eventualmente schiacciandola. Gli strumenti chirurgici utilizzati 
durante l’embriotomia per dilaniare il corpo del feto sono ben descritti da Tertulliano nel De anima. 
La rarità delle attestazioni di questa pratica in generale, e in particolare per la fase preromana, nono-
stante di essa si discuta in tutti i trattati di medicina dell’antichità, impone la cautela nella valutazione 
del caso, ma ci si può anche domandare su quanti scheletri di feti/neonati siano state eseguite analisi 
antropologiche così accurate da evidenziarne le tracce, dal momento che fino agli ultimi decenni del 
secolo scorso i subadulti non erano sottoposti ad analisi bioarcheologiche a causa della fragilità delle 
ossa e per la scarsa visibilità delle evidenze patologiche45. Il trattamento peri mortem certamente av-
venuto sul corpo del bambino resta dunque non determinabile nelle sue finalità. Una volta sistemato 
sul terreno furono compiuti dei gesti, delle azioni solo vagamente intuibili sulla base dei dati desunti 

38 Celuzza 2008.
39 Dedet 2008, p. 159; 2011, p. 33; 2016, p. 21.
40 Dedet, Duday, Tillier 1991, p. 101.
41 Dedet 2011, p. 13.
42 Per la bibliografia sul fenomeno si rimanda al contributo di M.G. Belcastro, V. Mariotti.
43 Zanoni 2011, pp. 34-35, ove si osserva che nell’edificio V sono state ipotizzate pratiche rituali comunitarie, forse 

connesse con la osteomanzia.
44 Gourevitch 2004, in particolare p. 246.
45 Lambrugo, Cattaneo 2019, p. 227.
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dallo scavo46. Attorno al corpo è stata sparsa una sostanza a base oleosa, di cui sono traccia minuti fram-
menti di nocciolo di oliva che M.L. Carra ha rinvenuto nel terreno e che potrebbero indiziare forse 
l’uso di un profumo. Evidenti resti carboniosi attorno allo scheletro possono fare riferimento a tracce 
di combustione, forse in relazione alla cottura di carni o di cibi, come farebbe pensare la presenza nel 
riempimento della fossa di vasi funzionali al consumo di cibi. Poco distante dal corpo del bambino, 
verso nord, inoltre è stato rinvenuto un grosso frammento di mascella animale, certamente lavorato47 
(Fig. 16). Come si è visto, nel livello più profondo della fossa, al di sotto del corpo del bambino, sono 
stati gettati i vasi del rito: soprattutto coppette, ollette, un piattello. Non sfugge il valore delle piccole 
dimensioni dei vasi, uno degli indicatori del rituale infantile così come ricostruibile dalle tombe48. Alla 
sfera simbolica del rito, implicita nel formato ridotto dei vasi, sembra dunque combinarsi un esplicito 
riferimento ad uno dei protagonisti di tale rito, il bambino forse mai nato.

I termini di confronto per questo rituale di sepoltura rimandano da vicino all’individuo 5 della 
Civita di Tarquinia, un neonato sacrificato e sistemato in un piccolo pozzetto che conteneva anche 
resti di combustione, un calice miniaturistico in bucchero e frammenti di olle di impasto. La sepoltura, 
datata alla prima metà del VI secolo a.C., è stata collocata a ridosso del muro settentrionale dell’edificio 
beta, nell’area aperta, secondo una modalità che ritorna anche nei tre neonati (individui 2, 3, 4) che 
precedentemente, nel corso della seconda metà dell’VIII secolo a.C., erano stati seppelliti nell’area 
alpha, ugualmente non edificata49.

A conclusione della analisi del rito compiuto nel tempio di Marzabotto, solo in parte decifrabile, vale 
la pena sottolineare il suo valore in relazione ad un atto fondativo, indiziato dal piede di coppa di bucche-
ro collocato sul fondo della fossa e sul quale è stata tracciata una crux orientata secondo i punti cardinali. 
È stato infatti dimostrato l’uso in senso rituale del semplice segno a croce, a volte inserito in un cerchio, 
come simbolo dello spazio sacralizzato50. Orientazione, delimitazione e divisione sono i significati che il 
simbolo grafico sembra veicolare in specifici contesti51. Inoltre pare opportuno rimarcare il significativo 
ruolo che la scrittura assume in questo rito, dal momento che in modo eccezionale viene esplicitato il 
nome della dea Vei, occultato gettando nella fossa il frammento con il teonimo. Il valore della dea in rela-
zione alle nuove fondazioni di città in Etruria padana è stato messo in luce di recente52 e il rinvenimento 
di un’iscrizione che la menziona nel fondo del profondo pozzo di San Polo d’Enza è stato giustamente 
ricollegato ad un atto di fondazione della città, che doveva essere in tutto simile a Marzabotto.

Nel contesto più ampio della città di Marzabotto finora non vi è la possibilità di rintracciare con-
fronti con quanto emerso nel tempio di Uni, un rinvenimento del tutto eccezionale. Le poche in-
formazioni sulle sepolture infantili presenti nelle necropoli cittadine non consentono di certo di 
delineare un rituale funebre dedicato a questa categoria e men che meno a quella degli individui più 
piccoli53. Dall’abitato tuttavia proviene un dato interessante valorizzato da V. Zanoni54. Durante lo 
scavo di un pozzo collocato nella Regio V, insula 4 G. Gozzadini rinvenne due scheletri, l’uno di 
adulto a 5,5 m di profondità, l’altro di infante, giudicato di 3 o 4 mesi, a 4 m di profondità accanto 

46 Dati che svelano la prima delle tre categorie definite da F. Remotti (Remotti 2018), ciò che scompare (i gesti, le 
azioni) / ciò che rimane (quello che trovano gli archeologi) / ciò che riemerge (i valori e i significati).

47 Per un suggestivo accostamento tra il rituale di Marzabotto e le sepolture infantili villanoviane di Castenaso, pochi 
km a est di Bologna, si veda il contributo di R. Vanzini e C. Cavazzuti in questo volume.

48 Sulla associazione tra sepolture di bambini e oggetti miniaturisti o di piccole dimensioni si veda il volume dell’EMA 
III, dedicato ai materiali associati alle tombe infantili (Hermary, Dubois 2012), con frequenti rimandi alla questione.

49 Chiaramonte Trere 1987, p. 85; Bonghi Jovino 2007-2008, p. 783.
50 Bagnasco Gianni 2008.
51 Bagnasco Gianni 2019; Bagnasco Gianni, de Grummond 2020. Si vedano anche i contributi compresi 

nella sezione “Studi sui sigla”, in Aristonothos 16, 2020.
52 Sassatelli 2017.
53 Per una recente analisi del rituale funebre di Marzabotto, si veda Pizzirani c.s.
54 Zanoni 2011, p. 39, 110, pp. 89-91.
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alle “ossa di grande tartaruga” e con 14 conchiglie, 9 delle quali perforate55. Fra gli otto pozzi che 
hanno restituito resti umani, interpretati in letteratura come sepolture della fase celtica, questo è 
l’unico che contiene lo scheletro di un neonato e nel valutare le diverse ipotesi interpretative Zanoni 
sottolinea il valore simbolico dei pozzi, luoghi di comunicazione con il mondo dei morti equiparabili 
al mundus, un valore che l’offerta della tartaruga potrebbe comprovare nella sua nota connotazione 
ctonia e infera. Il rinvenimento di scheletri umani potrebbe dunque essere letto in relazione a rituali 
di defunzionalizzazione delle strutture idriche, dal momento che la colmatura di opere idrauliche ha 
una connotazione di tipo espiatorio56. Il neonato gettato nel pozzo potrebbe allora assumere un ruolo 
specifico nell’ambito di questi rituali.

Il fenomeno delle sepolture perinatali (feti/neonati) in abitato
Il rinvenimento dell’individuo perinatale nel tempio di Marzabotto va inserito nel quadro più gene-
rale del fenomeno delle sepolture di feti/neonati in abitato, molto diffuso nell’antichità a partire dalla 
preistoria57. Manca per l’Italia un quadro di sintesi e sebbene non siano pochi i casi di enchytrismoi 
o di sepolture di feti e neonati in nuda terra non si ha a disposizione uno studio sistematico come 
quello condotto per la Francia meridionale, in un ampio arco temporale dalla prima età del Ferro fino 
all’alto Medioevo58, e per la Grecia59, dove il fenomeno delle sepolture di infanti intra muros è ben do-
cumentato specie nella prima età del Ferro mentre declina con l’arcaismo. Vi sono tuttavia utili studi 
territoriali per specifici ambiti culturali dell’Italia che danno un contributo importante alla analisi del 
fenomeno60. La recente ricognizione del fenomeno in Italia settentrionale, tra area veneta e lombarda, 
ha potuto censire 67 sepolture infantili 18 delle quali sono feti e 37 sono neonati61. Da questo lavoro si 
può arguire che in genere la causa di morte non è nota. Prevale l’inumazione in nuda terra e la colloca-
zione più frequente è in battuti pavimentali, presso i muri, il focolare e la soglia.

La letteratura internazionale ormai abbondante su questo fenomeno permette di fare alcune osser-
vazioni. Il punto di partenza è che i feti/neonati seppelliti in abitato ricevono un trattamento funerario 
differente dal resto della comunità e le motivazioni, formulate dagli studiosi in relazione ai singoli 
contesti di rinvenimento e alla loro cronologia, convergono verso la mancata configurazione sociale di 
questi individui.

1. La marginalizzazione e la discriminazione della classe di età. I neonati sono seppelliti in abitato a 
causa della mancata integrazione nelle necropoli62. Gli studi sistematici condotti su ampi territori han-
no potuto dimostrare che il fenomeno in genere riguarda individui piccolissimi, come nel caso della 
Francia meridionale, dove il campione di sepolture intra muros è rappresentato da poco più di 150 feti 

55 Gozzadini 1865, p. 18.
56 Per i rituali di chiusura e obliterazione del pozzo con sacrifici Belelli Marchesini, Michetti 2017. Nei termini 

di classificazione dei depositi votivi della Bonghi Jovino la chiusura rituale di un pozzo rientra nei sacrifici di seppellimento 
(Bonghi Jovino 2005).

57 van Rossemberg 2020 per la prospettiva italiana dell’età del Bronzo. Per una disamina archeologica sul diritto 
di sepoltura dei feti nel mondo classico Lambrugo 2020, ove si evidenzia che solo a partire dal quarto/quinto mese di 
gestazione il feto è considerato alla pari di neonati nati vivi o morti.

58 Dedet, Duday, Tillier 1991; Baills-Talbi, Blanchard 2006; Dedet 2011; 2016.
59 Mazarakis Ainian 2010. Shepherd 2018 per un quadro sulle sepolture infantili in Grecia, con un focus su 

quelle in contesti abitativi alle pp. 531-34, ove si rimarca la relazione con strutture insediamentali non ancora sviluppate in 
una polis. Il mondo greco mostra una alta variabilità nella sepoltura infantile. 

60 Molto utili alcuni studi su singoli contesti ma con prospettiva allargata a territori più ampi, come Modica 2006 sul 
Lazio, Lambrugo 2014 sulla Puglia. Per una riflessione sul trattamento funebre dei neonati nell’epoca romana, tra fonti 
letterarie e iconografiche, si veda Carroll 2011.

61 Zanoni 2012.
62 Discussa la teoria di M.J. Becker che, a fronte della rarità delle sepolture infantili in necropoli, ipotizza l’esistenza 

di necropoli specificamente dedicate ai bambini, come sembrerebbe suggerire qualche caso del territorio tarquiniese 
(Becker 2011).
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o individui perinatali e da 30 neonati da uno a due mesi di età, mentre le sepolture di questo tipo in 
necropoli sono del tutto rare se non assenti. Tre quarti sono neonati o bambini nati morti, il resto sono 
prematuri di 8-9 mesi di gestazione63. La pratica funeraria è codificata e i bambini sono sepolti inumati 
sul dorso o sul fianco in piccole fosse poco profonde. La sepoltura in abitato è quindi prerogativa degli 
infanti molto piccoli. La discriminazione dell’infante, sentito come non ancora integrato nel corpo 
sociale almeno fino a 3-4 anni64, comporta pratiche funerarie diversificate e prescrizioni rituali che ne 
impediscono la deposizione insieme ad altri defunti65. Le fonti letterarie rivelano una percezione atte-
nuata del lutto nel caso di bambini molto piccoli, quasi come se la stessa morte potesse essere negata in 
conseguenza della mancata condizione di individuo. Si tratta dunque di una ritualità liminale66, dimo-
strata anche dall’imposizione nel costume romano di svolgere i loro funerali durante la notte, alla luce 
di fiaccole, e di non portare il lutto per la morte di bambini al di sotto dei tre anni67. La separazione dal 
mondo di questi individui, più veloce perché non integrati nella comunità, per Cicerone non merita 
né pianto né dolore68.

Il fenomeno della sepoltura dei feti/neonati in abitato è molto difficile da cogliere archeologica-
mente e le attestazioni di ossa ad essi riferibili in discariche abitative, assieme ai resti di pasti carnei, 
dimostrano quanto la nostra conoscenza sia parziale69.

2. L’essere perinatale è percepito come un “non individuo”. Senza un nome, senza un vissuto, i bam-
bini morti prima della nascita o poco dopo70 si trovano in una situazione non solo di marginalità ma 
hanno anche statuto transitorio. “Esister sans être”71 è la condizione di “personnes potentielles”72, cioè di 
individui che ancora appartengono al mondo non umano e questa loro condizione favorisce sentimen-
ti ambivalenti tra la paura e il rispetto, il rigetto/l’oblio e la memoria. Nel pensiero greco e romano il 
feto non è un essere umano dotato di autonomia73 e ne decide le sorti la famiglia. Platone, riferendosi 
ai bambini morti alla nascita o vissuti poco tempo, chiarisce che essi ricevono un trattamento funerario 
differenziato e che non sono oggetto di interesse74. La percezione del lutto in età classica non va però 
svilita ed un coinvolgimento emotivo è comunque rintracciabile attraverso la documentazione archeo-
logica75. A livello popolare ed etnografico il neonato morto passa da genio protettore della famiglia a 
essere tormentatore perché ancora percepito come unito all’aldilà, e per questo motivo devono essere 
effettuati riti che ne limitano i poteri a scopo preventivo76: esclusione della sepoltura dalle necropoli, 
riti di immobilizzazione, di purificazione, uso della inumazione e posizioni particolari come il decu-

63 Dedet 2016.
64 La definizione sul limite di età che costituisce la discriminante nel trattamento funerario è in Fulminante 2018; 

2020.
65 Nizzo 2018a, pp. 54-56.
66 Modica 2006, pp. 220-224.
67 Baills-Talbi, Dasen 2008; Aglietti 2011, p. 517 che sottolinea come la morte degli immaturi fosse sentita 

come un evento nefasto.
68 Modica 2011, p. 503 con analisi delle fonti letterarie che trattano il tema.
69 Trentacoste et alii 2018. Il caso recentemente edito di 47 individui perinatali le cui ossa sono state recuperate a 

Poggio Civitate, assieme a quelle animali in scarichi della zona dell’abitato, fa riflettere sulla parzialità della documentazione 
ad oggi nota.

70 Il quadro relativo alla Francia meridionale dimostra che in genere i neonati sono sotto il mese di vita: Baills-
Talbi, Blanchard 2006, pp. 188-191. Anche la statistica restituita da una grande necropoli neonatale di Astypalaia nel 
Dodecanneso, con la più alta concentrazione di enchytrismoi ad oggi nota, rivela che il 77% delle sepolture appartengono a 
individui perinatali a termine, il 9% a feti e prematuri (Lambrugo, Cattaneo 2019, p. 236).

71 Dubois 2018. Dedet 2011, pp. 32-33, ove si sottolinea che per il mondo indigeno della Francia meridionale il 
neonato è un morto senza importanza, non “umano”.

72 Séguy 2018.
73 Pepe 2019, p. 51; Lambrugo 2020, pp. 106-107.
74 Dubois 2018, p. 204.
75 Lambrugo 2012.
76 Baills-Talbi, Blanchard 2006, pp. 181-182; Nizzo 2011b, pp. 51-52.
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bito ventrale, fino alla decapitazione77. La loro esclusione dalla comunità sociale fa sì che non abbiano 
corredo, ma talora sono documentate offerte vegetali con valore beneaugurante e di cibo, come nel 
caso delle sepolture di Jazzo Fornasiello78. Secondo Plutarco non è consentito offrire ai morti prematuri 
libagioni, destinare riti perché essi non hanno alcun interesse per le cose della terra79. Anche l’uso della 
inumazione risponde a regole di cui Plinio certifica l’esistenza quando precisa che l’incinerazione è vie-
tata per i bambini che non hanno ancora sviluppato la dentizione, perché secondo V. Nizzo solo i denti 
possono sopravvivere al rogo e quindi si avrebbe la dissoluzione completa del corpo80. La cremazione 
inoltre è il modo di liberare l’anima per raggiungere l’aldilà e l’esclusione da questa prassi potrebbe rive-
lare la necessità di controllare meglio questi piccoli defunti81. L’approccio etnografico porta a valorizzare 
il fatto che i morti in età perinatale ricevono trattamenti funerari particolari, avendo uno statuto speciale 
che deriva dal loro non avere ricevuto i riti che scandiscono l’ingresso nella comunità seguendo la cresci-
ta del bambino82: da zero a un mese di età è il periodo che corrisponde ad un periodo di reclusione del 
neonato durante il quale la madre garantisce la purificazione e il distacco dall’aldilà. Col primo bagno e 
il taglio del cordone ombelicale il neonato entra nella famiglia e riceve un nome. Il padre lo riconosce83. 
Un altro momento importante è l’apparizione dei denti verso i 6/7 mesi. Infine tra i 2 e 3 anni il bambi-
no guadagna l’autonomia motoria, la capacità di parlare e lo svezzamento lo separa dalla madre. 

3. La sepoltura in luoghi liminali. La documentazione relativa alle sepolture di feti/neonati in abi-
tato dimostra una loro collocazione in spazi caratterizzati da una natura liminale e di passaggio, sia in 
senso verticale (sotto pavimento, sotto il focolare) che orizzontale (sotto o presso i muri, le soglie, gli 
angoli), punti sentiti come pericolosi e di cesura, che necessitano di rituali di protezione84. Le azioni 
che comportano la sepoltura sono inoltre sempre collegate a trasformazioni, a modifiche, riflettendo 
un prima/dopo, ad es. nel caso di fondazione, ristrutturazione, cambiamento della destinazione, e ab-
bandono delle strutture85. La natura di questi defunti molto piccoli, sospesa ancora tra la vita e la morte 
e a metà tra la nascita e l’ingresso nella società86, li rende idonei alla ritualità che marca queste trasfor-
mazioni, inoltre a loro sono riconosciute la capacità di comunicare con forze invisibili e divinatorie87. 
La loro collocazione in punti di confine è quindi in genere spiegata con il fatto che i bambini sono 
sentiti sotto la protezione di dei e di spiriti che intervengono anche sui luoghi nei quali sono seppelliti. 

Una sostanziale corrispondenza tra la collocazione di depositi votivi con offerte animali e le sepol-
ture perinatali sembra mostrare una medesima funzione: si tratta in entrambi i casi di azioni rituali da 
porre in relazione con gli spazi di natura liminale e le trasformazioni edilizie. 

La condizione liminale di questi feti o dei bambini molto piccoli crea una relazione semantica 
con l’acqua, simbolo di fertilità e di purificazione, e quindi con pozzi, cisterne paludi, laghi88. Nel-

77 Baills-Talbi, Dasen 2008, pp. 606-608.
78 Si veda il contributo di C. Lambrugo in questo volume.
79 Dedet 2008.
80 Nizzo 2018a, p. 54; 2018b, pp. 21-22. Sulla volontà di garantire la sopravvivenza dei piccoli inumati anche Nizzo 

2011b, pp. 51-54.
81 Baills-Talbi, Dasen 2008, p. 601.
82 Baills-Talbi, Blanchard 2006, pp. 176-178; Gazzoli 2020, per l’apporto dell’epigrafia latina allo studio del 

trattamento funerario riservato ai feti.
83 Per l’aspetto sociale dell’ingresso del neonato nella comunità e il ruolo del padre si veda Pepe 2020 che, attraverso 

le fonti greche, ripercorre il valore e il significato del feto/neonato nell’Atene classica.
84 Baills-Talbi, Blanchard 2006, pp. 173, 186; Zanoni et alii 2018, p. 151.
85 Zanoni 2012, pp. 639-642. Per un caso emblematico dell’oppidum di Gailhan (Gard) che ha restituito un gran 

numero di sepolture di feti, neonati e infanti dall’ultimo quarto del V alla prima metà di IV secolo a.C. si veda Dedet, 
Duday, Tillier 1991.

86 Karl, Löcker 2011, pp. 43-46.
87 Zanoni et alii 2018, p. 144; Lambrugo, Cattaneo 2019, p. 233.
88 Baills-Talbi, Blanchard 2006, pp. 185-186; Dubois 2018, pp. 210-211; Lambrugo, Cattaneo 2019, pp. 

233-234.
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la prospettiva dell’antropologia culturale, indagata da Mircea Eliade89, la frequente deposizione di 
bambini sotto le strutture murarie di edifici o di ponti è ben inquadrata nel concetto del sacrificio 
archetipico che imita l’atto primordiale della creazione divina, perché l’infante è simbolo universale 
di vita. Così i sacrifici di costruzione mirano ad animare la struttura architettonica, resa un’entità 
viva, secondo un modello divino che conferisce eterna durata e protezione. Una costruzione quindi 
non può durare se non è animata attraverso un sacrificio, che può essere anche di tipo animale o 
vegetale o ancora di metallo prezioso, carico di forze cosmiche.

Il significato da attribuire a queste sepolture perinatali in abitato nella letteratura si orienta per 
lo più sulla sfera protettiva di cui essi sarebbero garanti: come un genius loci il bambino è capace di 
proteggere la famiglia, conferendole un potere rigenerativo che dona fertilità, prosperità e continuità. 
La posizione presso punti specifici dell’abitazione, come si è visto, sembra assegnare a queste sepol-
ture un valore simbolico in relazione a riti di fondazione o di trasformazione degli edifici, di fatto 
confermando il loro potere protettivo90. Una lettura in chiave sociale è stata preferita per i casi della 
Peucezia studiati in modo sistematico da C. Lambrugo che, valorizzando uno spunto elaborato per la 
ricca documentazione della Grecia protogeometrica e geometrica, associa il fenomeno ad un tipo di 
popolamento diffuso nel quale non è canonizzata la categoria del dentro/fuori dell’abitato91. Anche 
per i casi di sepolture infantili nell’abitato di Roma si è chiamata in causa l’esigenza da parte dei gruppi 
aristocratici di definire specifiche aree di loro pertinenza, che peraltro corrispondono a quelle più rap-
presentative della futura città (Foro romano, Foro di Cesare, Palatino)92.

Nell’ambito del fenomeno delle sepolture perinatali in abitato rientrano anche i pochi casi in 
santuari e luoghi di culto, non considerando qui il problema delle sepolture presso le cosiddette “ca-
panne sacre” rinvenute al di sotto dei templi, ad es. a Satricum e ad Ardea, piuttosto discusse nel 
loro significato93. L’accurata disamina delle attestazioni delle sepolture infantili in edifici e luoghi 
di natura pubblica o privata94 è stata incrementata dal recente rinvenimento nella Regia di Gabii, la 
sede del rex sacrorum e del culto di Ops e Mars, di otto sepolture perinatali in olla collocate durante 
la sua costruzione negli angoli o presso un muro95. Resta dubbio il caso della sepoltura di un bambino 
di 38-40 settimane in olla rinvenuta a Roma al di sotto delle fondazioni del tempio sul Quirinale, 
ex Regio Ufficio Geologico, costruito alla fine del VI secolo a.C. La situazione stratigrafica in realtà 
sembra suggerirne l’interpretazione come suggrundarium in relazione ad una struttura abitativa più 
antica, sulla quale si imposta il tempio monumentale96. In Etruria, al caso già citato del complesso 
sacro-istituzionale della Civita di Tarquinia dove cinque sepolture di neonati (individui 2-6) sono 
deposti tra il terzo quarto dell’VIII e la metà del VI secolo a.C., tutti inumati in nuda terra e senza 
corredo97, si aggiungono ora le già citate sepolture infantili del santuario di Campo della Fiera di 
Orvieto, accostate al tempio C nella fase del suo abbandono. Il fenomeno delle sepolture in aree sacre 

89 Eliade 1990, opportunamente richiamato in Di Fazio 2001, p. 482.
90 Baills-Talbi, Blanchard 2006, pp. 188-191; Baills-Talbi, Dasen 2008.
91 Lambrugo 2014; Lambrugo et alii 2019, p. 120. Sul fenomeno dei suggrundaria e la sua diffusione soprattutto 

nel Lazio protostorico, diversi spunti in Bartoloni, Benedettini 2007-2008.
92 De Santis et alii 2018. Si veda il contributo di P. Carafa e P. De Paolis in questo volume.
93 Si veda il contributo di P. Carafa e P. De Paolis in questo volume.
94 Carafa 2007-2008; Baglione, De Lucia Brolli 2007-2008 per le tombe infantili rinvenute a Falerii in località 

Scasato, in particolare pp. 887-888 per la tomba intercettata e rispettata durante la costruzione dell’edificio templare. Si 
veda anche il contributo di L. Michetti e M. Bonadies in questo volume.

95 Fabbri 2017.
96 Si veda il contributo di M. Arizza in questo volume.
97 Bonghi Jovino 2007-2008; Ead. 2018, con interpretazione delle sepolture come sacrificio di costruzione, a scopo 

propiziatorio, accolta dalla critica (de Grummond 2016). Purtroppo non è possibile precisare posizione e orientamento 
degli scheletri di neonati, i cui resti sono stati rinvenuti in punti specifici ma mescolati col terreno e con tracce di bruciato 
(Chiaramonte Trere 1987, p. 83). Questa lacuna conoscitiva ci priva della possibilità di fare un confronto con l’unico 
caso al momento noto di sepolture perinatali in contesto sacro.
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è raro anche in area gallo-romana98 e in Grecia, dove si registra il caso del pozzo di età ellenistica nel 
santuario di Afrodite Ourania di Atene contenente un elevato numero di infanti sepolti assieme ad 
un coltello sacrificale99. 

In generale, nonostante questi pochi casi di relazione topografica tra sepolture infantili e luoghi di 
culto, la critica ha valorizzato la vicinanza di questa categoria sociale con gli dei per il carattere di purez-
za e di liminalità che la contraddistingue, tanto da riconoscere al bambino capacità divinatorie100. Per 
l’ambito etrusco di recente è stato evidenziato un ruolo speciale che i bambini assumono nelle pratiche 
religiose di consultazione del volere divino, come guardiani e garanti della purezza del rituale101.

Il valore del contesto. Considerazioni conclusive
Come si è visto, la sepoltura perinatale di Marzabotto si trova inserita nello spazio sacro del tempio 
dedicato alla dea Uni, menzionata in due iscrizioni con una espressione che la fa intendere la dea tito-
lare del santuario (unialthi = nel (santuario) di Uni). Il culto, ben diffuso in Etruria102, ha una duplice 
natura matronale e virginale e carattere ctonio e ancestrale di dea madre. Uni è nume tutelare del ma-
trimonio, delle nascite (degli uomini e delle città) e dei passaggi di status; archetipo della donna e della 
sposa, ne è protettrice all’interno dell’ordine civico di cui è garante, assieme al sommo dio suo consor-
te, Tinia103. La prerogativa di Uni non investe però la sfera del processo produttivo che è di pertinenza 
di Vei, divinità ancestrale equiparata a Demetra e a Cerere104. Dea della fertilità della terra e umana e 
deificazione della forza generatrice, Vei protegge la vita, intesa come nascita e crescita, e il suo carattere 
ctonio, che condivide con Dioniso, giustifica la presenza del suo culto anche presso aree sepolcrali. 
Tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C. il suo culto assume una valenza politica nel complesso 
quadro di trasformazioni degli assetti sociali che si riflettono nel sacro, oggi ben documentate anche in 
area padana, da Bologna a Mantova, a San Polo d’Enza e ora anche a Marzabotto, con una diffusione 
epigrafica del teonimo che sembra segnare le tappe della riorganizzazione urbanistica dell’intera regio-
ne105. Non stupisce quindi trovare nel santuario urbano di Marzabotto attestazioni del culto della dea 
unitamente a quelle di Uni, una associazione ora certificata da una nuova iscrizione da poco pubblicata 
che le menziona entrambe106. D’altra parte questo connubio divino è presente in altri santuari d’Etru-
ria nel periodo arcaico107. Alla dea-madre Vei forse era destinata l’area recintata a fianco del tempio di 
Uni, sub divo come si conviene al culto della dea secondo quanto testimoniato in Etruria dai santuari di 
Caere-Campetti e soprattutto dell’acropoli di Volterra che ad esso riserva un’area con 5 recinti. 

A Marzabotto la dea sembra dunque protagonista di un rito che prevede il sacrificio infantile: per 
la prima volta si coglie la relazione tra questo specifico aspetto rituale e una divinità attraverso una te-
stimonianza epigrafica. Dallo straordinario caso di Marzabotto inoltre esce confermato quel terribile 
potere di Vei, legato alla vita e alla morte, che, secondo V. Bellelli, giustificherebbe il tabù linguistico 
e iconografico associato alla dea108. Colpisce dunque la straordinaria coerenza religiosa e semantica di 

98 Un solo caso documentato (Baills-Talbi, Blanchard 2006, p. 185).
99 Il caso è stato valorizzato in Torelli 2007-2008, pp. 811-812. Discussa invece la supposta relazione tra i pozzi 

utilizzati per la sepoltura dei neonati di Atene e di Messene e luoghi di culto dedicati a divinità femminili (Dubois 2018, 
pp. 211-212 con bibliografia precedente).

100 Baills-Talbi, Blanchard 2006, pp. 184-185; de Grummond 2016, p. 153, ove si richiama il mito di Tagete.
101 Maras 2019.
102 Govi 2017a, pp. 164-165; 2018a, pp. 629-632.
103 Per la prospettiva greca del culto di Hera si veda de La Genière 1997. 
104 Bellelli 2012a. Per le attestazioni epigrafiche del culto della dea, cui ora si aggiunge l’iscrizione di Marzabotto, si 

veda Maras 2009, pp. 108-131; Govi 2020.
105 Sassatelli 2017.
106 Govi 2020.
107 Bagnasco Gianni 2019, con elenco delle attestazioni alle pp. 23-24.
108 Bellelli 2012a, p. 467.
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questa azione rituale che l’iscrizione ha consentito di definire. Una relazione tra le sepolture di feti/
neonati e il culto di una dea femminile d’altra parte è documentata anche nel complesso sacro-istitu-
zionale della Civita di Tarquinia, dove il profilo della divinità venerata corrisponde nell’arcaismo con 
il culto di Uni (Chia)109, mentre il tempio C del santuario di Campo della Fiera di Orvieto, attorno 
al quale sono collocate le tombe di infanti, è dedicato a Minerva, dea che tutela i passaggi di status. 
L’evidenza offerta dai votivi raffiguranti bambini fasciati110, attestati in una trentina di depositi votivi 
d’Etruria e spesso in associazione con modellini di uteri, si combina con culti femminili curotrofici, 
in particolare proprio quelli di Uni e di Vei111. Occorre poi rimarcare che una rara scena di parto112, 
stampigliata su un frammento di coppa di bucchero della fine VII-prima metà del VI secolo a.C., è stata 
dubitativamente ricondotta alla dea delle nascite Ilizia/Hera quindi Uni etrusca, venerata assieme a 
Tinia all’interno del santuario di Poggio Colla (Vicchio) al di sotto del quale il frammento è stato rin-
venuto, in uno strato di accumulo pertinente ad una fase precedente la costruzione del tempio attorno 
al 500 a.C.113. 

Le fonti sembrano confermare l’associazione tra la dea Giunone/Hera, le nascite ma anche il sa-
crificio di infanti, che ad esempio è menzionato in relazione a Giunone Regina114. In tale senso è forse 
possibile valorizzare anche un passo dei Korinthiakà di Eumelo, poeta corinzio del VII secolo a.C., 
nel quale si racconta che Medea per rendere immortali i figli avuti da Giasone era solita portarli nel 
santuario di Hera per nasconderli (katakryptein). Questo stratagemma, che una volta scoperto scate-
na l’ira di Giasone, è stato ricondotto ad uno schema di comportamento tipico di figure femminili 
del mito dotate di natura umana ma anche divina che, per potenziare l’elemento divino del neonato, 
eliminano sul nascere quello umano garantendone lo stato di immortalità. La traduzione del verbo 
non trova nella critica una posizione unanime, tra il riferimento al seppellimento sotto terra o più 
semplicemente ad azioni rituali fatte di nascosto115. L’aspetto che più interessa osservare è, al di là della 
suggestiva ambientazione dell’episodio nel santuario di Hera, il rito di passaggio che riguarda i neonati 
ed è incentrato sul dare loro la morte (della natura umana) per avvicinarli alla sfera divina116. Da questo 
paradigma mitico occorre tornare al contesto di ritrovamento della sepoltura perinatale nel santuario 
di Uni di Marzabotto per tentare di trarre qualche considerazione conclusiva. 

Pur rientrando nel quadro più generale del fenomeno, così come richiamato in sintesi (seppel-
limento in abitato, presso un muro di delimitazione, privo di corredo e di un contenitore), questa 
sepoltura perinatale si riveste di significati speciali per il particolare contesto nel quale si trova. Anzi 
tutto è evidente come tale sepoltura sia espressione non di una famiglia ma della intera comunità, 
essendo collocata non in una abitazione ma nel tempio cittadino che dà origine alla città, e questo 
potrebbe indurre a vedere nel bambino una sorta di genius loci venerato e collocato in occasione di 
un evento straordinario per la città, come potrebbe essere la sua (ri)fondazione. Il bambino è dunque 
forse sentito come segno divino, come espressione di natura soprannaturale. Infatti è esplicitata la 
relazione con la dea Vei, che potrebbe quindi suggerire l’ipotesi di un sacrificio propiziatorio in con-

109 Nel complesso sacro-istituzionale di Tarquinia si può intuire la pertinenza delle deposizioni infantili al culto della 
dea femminile Uni/Chia, documentato da iscrizioni (Bagnasco Gianni 2014), mai però ritrovate in connessione diretta 
con le sepolture.

110 Graham 2014.
111 Sintesi in MacIntosh Turfa 2006. Miller Ammerman 2007 per la relazione tra votivi a forma di utero e 

bambini in fasce e la dea Hera a Paestum.
112 Perkins 2012.
113 Warden, Maggiani 2020 sulla stele iscritta che certifica il culto di Tinia e Uni nel santuario. La centralità di Uni 

d’altra parte è dimostrata anche dalle evidenze del culto, di carattere ctonio e prevalentemente femminili.
114 Chiaramonte Trere 1987, p. 82.
115 Dubbini 2019, p. 41; lettura differente in Debiasi 2015, pp. 149-150 che preferisce tradurre il verbo con 

“nascondere sotto terra”, con implicita uccisione dei figli che Medea intende rendere immortali.
116 Debiasi 2015, p. 150.
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nessione con riti agrari o con la fertilità umana, compiuto al momento della fondazione del santuario 
e della città stessa. La situazione stratigrafica e la speciale relazione con il muro di delimitazione del 
santuario indirizzano verso una sfera semantica ancora più precisa. Se l’interpretazione del contesto 
di ritrovamento ha colto nel segno, la sepoltura perinatale è stata collocata durante la costruzione 
del muro, che monumentalizza il fossato precedente (il sulcus?). Il rituale compiuto assume dunque 
significato in relazione alla sacralità dei limiti117, centrale nella Etrusca Disciplina, e al rito di fon-
dazione della struttura muraria che definisce sul lato occidentale lo spazio sacro destinato alla dea 
Uni. Le fonti offrono alcuni casi di sacrifici di fondazione di confini sanciti attraverso morte per 
seppellimento, nei quali le vittime divengono spiriti guardiani e al contempo risarciscono gli dei 
del luogo per l’intervento nello spazio di loro pertinenza. La vivisepoltura è dunque funzionale alla 
sacralizzazione del confine, assimilando il corpo umano ad un terminus piantato nel terreno118. Il 
sacrificio in questo caso specifico assume un significato ulteriore considerando che il tempio di Uni si 
colloca all’origine della città pianificata e costruita tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C.119. La 
definizione delle aree sacre, attraverso la delimitazione degli spazi e la loro recinzione, appartiene alla 
fase fondativa della città ed è dunque un atto carico di valori religiosi e identitari. In questa chiave di 
lettura non appare determinante (né possibile) stabilire se il bambino sia stato ucciso per questo rito 
o sia nato morto e subito deposto nella fossa a fianco al muro, perché in ogni caso è un essere che, 
come abbiamo visto, è percepito a metà tra i due mondi, terreno e ultraterreno, tra la vita e la morte. 
La critica ha ampiamente analizzato il valore del sacrificio infantile in quanto tale120, riconoscendo 
diverse situazioni nelle quali esso è adottato e tra queste, come si è visto, è ricorrente la fondazione e 
la ricostruzione di strutture edilizie.

La stretta relazione della deposizione infantile con il muro che delimita l’area sacra e la sua posi-
zione all’interno del santuario di Uni; il nesso topografico e concettuale dell’infante con la crux posi-
zionata sul fondo della fossa nello stesso punto, indizio di un rituale fondativo; e infine l’associazione 
con la dea Vei, esplicitata dall’iscrizione consegnata alla sfera divina gettando il frammento nel riem-
pimento della fossa, sono tutti elementi che inducono ad interpretare il contesto come un sacrificio 
propiziatorio compiuto per la sanctitas dei confini dell’area sacra dedicata alla dea Uni, garante della 
vita dei cittadini, e alla dea Vei, nume tutelare della fertilità umana e agraria. Una grande coerenza si 
coglie in questo rituale, nel quale il simbolo della nascita (un feto/neonato) posto sotto la protezione 
della dea Vei, è collocato nel tempio di Uni, protettrice delle nascite, tempio che si pone all’origine 
della rifondazione urbana e quindi della (ri)nascita della comunità. 

La città, così fondata ritualmente, si assicura la protezione divina.
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1. Introduzione: inquadramento del rinvenimento
Lo scheletro dell’individuo perinatale oggetto del presente studio è stato rinvenuto nel riempimento 
di una fossa che decorre parallelamente alla parte settentrionale del muro occidentale (interpretato 
come muro di temenos) del tempio tuscanico di Uni a Marzabotto, risalente alla fine VI-inizi V secolo 
a.C., e addossato a questo sul suo lato orientale, quindi interno all’area sacra1. 

Il contesto più generale nel quale è stato rinvenuto il piccolo scheletro riveste un particolare inte-
resse in quanto ha permesso di documentare alcune azioni rituali connesse sia con la fondazione del 
tempio, sia con interventi di defunzionalizzazione e successiva ristrutturazione edilizia delle strutture 
murarie occidentali, ed è nell’ambito di questi ultimi che la sepoltura potrebbe inserirsi2. La fossa nella 
quale si è rinvenuta l’inumazione è in relazione alla spoliazione di una struttura preesistente, sostitui-
ta dal muro di temenos MR 1170. Sul fondo della fossa, nella sua parte meridionale, si è rinvenuto il 
piede di una coppa di bucchero capovolta con incisa una croce orientata secondo i punti cardinali e, 
più verso nord, il piede di un piatto. La sepoltura infantile, nella nuda terra e senza corredo, orientata 
SO-NE (cranio a SO, verso il muro), si trova nella parte alta del riempimento della fossa, sulla verticale 
del frammento vascolare con la croce incisa. Attorno allo scheletro si trovava una concentrazione di 
carbone e resti di noccioli di olive sono stati recuperati in seguito al setacciamento dei sedimenti nei 
quali erano incluse le ossa3. A poca distanza dalla sepoltura è stata rinvenuta la mascella di un grosso 
animale. Nei sedimenti di riempimento della fossa si sono rinvenuti un frammento di selce, vari fram-
menti ceramici riferibili a oggetti di piccole dimensioni e un frammento di piatto recante il teonimo 
Vei (divinità equiparabile a Demetra/Cerere), databile alla fine VI-inizi V secolo a.C. I rinvenimen-

* Laboratorio di Antropologia fisica, Dip. BiGEA, Alma Mater Studiorum Università di Bologna; valentina.mariotti@
unibo.it; tanganelliv@gmail.com; mariagiovanna.belcastro@unibo.it.

1 Govi 2018, presente volume.
2 Govi 2018.
3 Campioni di terra derivanti dal microscavo in laboratorio del piccolo scheletro sono stati forniti dalle scriventi alla 

dott.ssa Letizia Carra, la quale ha effettuato la ricerca e lo studio dei resti paleobotanici (cfr. Govi 2018).
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ti all’interno della fossa potrebbero rappresentare indizi di rituali di espiazione o obliterazione della 
struttura smantellata e di fondazione del nuovo muro4. 

La datazione al radiocarbonio delle ossa dell’individuo perinatale lo farebbe risalire con maggiore 
probabilità al VI-V secolo a.C., quindi possibilmente coevo al tempio5.

I resti umani sono stati oggetto di dettagliate analisi antropologiche che hanno richiesto, oltre alle 
indagini morfometriche qui presentate, l’intervento di specialisti in diversi settori, i cui contributi 
sono riportati all’interno del presente volume6. Tale analisi complessiva dei reperti ossei, che permette 
di caratterizzare l’individuo tramite la sua osteobiografia (età e sesso, eventuali lesioni patologiche, 
tracce di interventi sullo scheletro, ecc.), è prioritaria alla ricerca di possibili interpretazioni del reperto 
in relazione al suo contesto di rinvenimento. La componente biologica è infatti un aspetto fondamen-
tale dell’identità individuale e sociale di ogni membro di un gruppo, che contribuisce, oltre alla sua 
genealogia, alle sue condizioni economiche, alle sue caratteristiche personali, ecc., a definirne lo status 
e il ruolo all’interno della società. 

2. Metodi
Lo scheletro (US 1185) è pervenuto al Laboratorio di Antropologia fisica dell’Università di Bologna, 
consegnato dalla Prof.ssa Elisabetta Govi7, Direttrice dello scavo di Marzabotto (Regio I, insula 4) 
(città etrusca di Kainua), in due involucri separati, uno contenente il cranio e l’altro un panetto di 
sedimento con incluse le ossa dello scheletro postcraniale (Fig. 1). Prima di procedere al microscavo si 
è osservata la posizione delle ossa nella terra al fine di ricostruire la posizione originale dell’inumato. I 
resti sono stati liberati dal sedimento e solo per poche ossa lunghe si è resa necessaria l’unione di alcuni 
frammenti. Si è poi proceduto con l’analisi morfometrica al fine di valutare lo stato di conservazione 
(parti conservate e condizioni delle superfici ossee), ricostruire il profilo biologico (sesso ed età) e rile-
vare eventuali lesioni patologiche o tracce di interventi peri mortem sul corpo. 

Per l’attribuzione del sesso è stata effettuata l’analisi morfologica dell’ileo. In particolare si sono os-
servati i seguenti caratteri: elevazione della superficie auricolare, angolo e profondità della grande inci-
sura ischiatica, arco (prolungamento craniale del margine inferiore della grande incisura ischiatica, che 
nell’ileo maschile decorre parallelamente al margine anteriore della superficie auricolare, mentre nell’ileo 
femminile attraversa tale superficie) e curvatura della cresta iliaca8. 

La stima dell’età alla morte è stata effettuata sulla base di caratteri metrici del cranio e dello schele-
tro postcraniale, e sul grado di sviluppo dentario9.

Per ogni distretto scheletrico si sono registrate eventuali lesioni, distinguendo tra quelle prodottesi 
intra vitam o peri mortem, che hanno quindi interessato l’osso fresco (ricco di acqua e sostanze organi-
che) e post-mortem, avvenute invece sull’osso secco o mineralizzato (quando queste sostanze sono state 
perdute, rispettivamente, in gran parte o completamente). 

Le lesioni intra vitam sono identificabili solo se sull’osso si osservano tracce di infiammazione 
o di riparazione, queste ultime visibili grosso modo a partire da una decina di giorni dopo che la 
lesione si è prodotta10. In assenza di tali segni non è possibile stabilire se le lesioni sull’osso fresco sia-
no avvenute subito prima o subito dopo la morte, e saranno quindi classificate come peri mortem11. 

4 Govi 2018, presente volume.
5 Modi et alii presente volume.
6 Belcastro, Mariotti; Modi et alii; Morigi et alii. 
7 Che qui si coglie l’occasione per ringraziare.
8 Weaver 1980; Schutkowski 1993.
9 Fazekas, Kósa 1978; Ubelaker 1989; Scheuer, MacLaughlin-Black 1994; Scheuer, Black 2000; 

Schaefer, Black, Scheuer 2009; AlQahatani, Hector, Liversidge 2010. Per la ricerca della linea neonatale 
sulla gemma dell’incisivo laterale deciduo destro mandibolare si rimanda a Morigi et alii presente volume.

10 Sauer 1998. 
11 Maples 1986, p. 221.
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Queste possono consistere in rotture o fratturazioni delle ossa12 riconducibili a eventi accidentali 
(cadute, ecc.) o intenzionali (violenza interpersonale, interventi chirurgici, ecc.), oppure in lesioni 
più superficiali come tagli o segni di raschiamento dell’osso, attribuibili ad interventi di trattamento 
del cadavere (smembramento, disarticolazione, scarnificazione), oltre che, talvolta, a violenza inter-
personale. 

Le tracce lasciate da lame sono state ricondotte a due categorie principali: tagli (cut marks e chop 
marks) e tracce di scarnificazione o pulizia dell’osso (scrape marks). I primi sono solchi con sezione 
trasversale a “V” prodotti dall’azione di lame condotte perpendicolarmente o in modo leggermente 
obliquo rispetto alla superficie dell’osso. I cut marks, la cui lunghezza (che può essere dell’ordine del 
mm) eccede la larghezza, sono dovuti ad azioni di taglio dei tessuti molli; i chop marks, di dimensioni 
maggiori, sono prodotti da colpi inferti in modo più violento, utilizzando la lama come un’ascia. Gli 
scrape marks si presentano come aree di diversa forma e dimensione, attraversate da serie di strie o 
tagli superficiali, paralleli o subparalleli, causati da una lama condotta tangenzialmente alla superficie 
dell’osso per ripulirlo dai tessuti ad esso aderenti. A seconda dalla quantità di tessuti molli che ricopro-
no l’osso, che dipende sia dalle caratteristiche anatomiche dei vari distretti corporei, sia dal grado di 
decomposizione del corpo, l’operazione di pulizia può consistere in un semplice raschiamento, oppure 
può produrre lunghe strisce decorticate per asportazione di uno strato molto superficiale di osso corti-
cale, o ancora causare l’asportazione di vere e proprie schegge ossee13. 

Lesioni sicuramente postmortali sono le impronte lasciate sulle ossa dai denti degli animali che si 
sono nutriti dei resti (scavenging), e le alterazioni della corticale dovute all’esposizione prolungata agli 
agenti atmosferici (weathering)14.

È anche importante poter stabilire l’antichità delle lesioni osservate (rotture, scalfitture o tagli), 
per distinguerle da artefatti moderni di nessun interesse. Questi ultimi normalmente presentano 
una colorazione chiara rispetto all’osso circostante che è stato a contatto con il suolo; tuttavia in al-
cuni casi si sono osservate lesioni (tagli o scrape marks) che è stato possibile identificare come antiche 
nonostante presentassero una colorazione chiara15: è possibile che la pressione esercitata sull’osso 

12 I criteri per stabilire se le rotture sono state prodotte sull’osso fresco o mineralizzato sono riportati in Villa, Mahieu 
1991; Outram 2001; Mariotti, Belcastro 2017, Mariotti, Muntoni, Belcastro 2020.

13 Per i vari tipi di lesioni vedi Mariotti, Belcastro 2017; Mariotti, Muntoni, Belcastro 2020, con 
bibliografia. 

14 White, Black, Folkens 2012; Mariotti, Belcastro 2017.
15 Esempi in Mariotti, Muntoni, Belcastro 2020.

Fig. 1. Panetto di se-
dimento con incluse 
le ossa dello scheletro 
postcraniale dell’indi-
viduo in età perinata-
le US 1185 arrivato 
in laboratorio per il 
microscavo.
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dallo strumento causi uno schiacciamento con aumento della compattezza della superficie ossea 
rendendo più difficile l’infiltrazione di sostanze che possono alterarne la colorazione. L’antichità 
delle lesioni può essere comprovata qualora siano presenti concrezioni o macchie che le ricoprono 
(anche parzialmente), o particelle di sedimento intrappolate nella lesione stessa, in sue microfrattu-
re o depressioni16.

Le lesioni sono state osservate con l’aiuto di lenti da ingrandimento (2x, 3x, 4x) e di uno stereo 
microscopio Nikon SMZ 745T collegato ad una fotocamera digitale.

3. Risultati
3.1. Osservazioni sulla posizione dello scheletro e sullo stato di conservazione
Lo scheletro è stato rinvenuto in connessione anatomica (salvo spostamenti che sembrano spiegabili in 
termini di eventi accidentali, come assestamenti del terreno, infiltrazioni di acqua, passaggio di piccoli 
animali, ecc.). Il tronco era parzialmente adagiato sul lato destro. L’arto superiore sinistro era steso lun-
go il corpo, pur con qualche dislocazione (radio slittato cranialmente), mentre le ossa di quello destro 
sembrano aver subito maggiori spostamenti post deposizionali. L’arto inferiore sinistro era in posizio-
ne flessa; quello destro presentava la parte prossimale del femore in posizione flessa rispetto al bacino, 
mentre le altre ossa non erano mantenute in situ dal sedimento e sono state trovate sparse all’interno 
del panetto di terra. Il piccolo inumato poteva essere stato deposto rannicchiato. Si sono recuperate 
anche diverse piccole ossa delle mani e dei piedi. La posizione soprattutto delle coste del lato sinistro 
indicherebbe una deposizione primaria e in spazio pieno (Fig. 1).

Il reperto si presentava in stato di conservazione precario, in particolare le ossa della volta crani-
ca, che non è stato possibile recuperare, e del torace. Del cranio si sono conservate le rocche petro-
se, il basioccipitale e frammenti delle emimandibole, quello destro con incluse le gemme dentarie 
dell’incisivo laterale, del canino (frammento) e del primo molare (frammento) decidui. Alcune ossa 
risultavano collegate da concrezioni estremamente dure (estremità prossimale del femore destro con 
le diafisi di tibia e fibula sinistre, diafisi di radio e ulna destri, emiarco vertebrale sinistro dell’epi-
strofeo con rocca petrosa sinistra), che si è scelto di non rimuovere per non rischiare di danneggiare 
ulteriormente le piccole ossa. Concrezioni di identica natura sono presenti su gran parte dei resti 
ossei recuperati, concentrate dorsalmente su cinti e arti. Le ossa conservate sono rappresentate nelle 
Figg. 2, 3.

3.2. Profilo biologico: attribuzione del sesso e stima dell’età alla morte 
L’analisi morfologica dell’ileo destro (sinistro non rilevabile; Fig. 4) non fornisce indicazioni univo-
che in relazione al sesso. 

L’elevazione della superficie auricolare si osserva solo nella metà posteriore, mentre l’altra parte 
risulta depressa rispetto alla restante superficie dell’ileo. Weaver ha osservato che una superficie auri-
colare elevata in tutta la sua estensione è caratteristica del sesso femminile (presente nel 54,2% delle 
neonate), mentre una superficie non elevata si riscontra nel 79,2% dei maschi. Tuttavia non vengono 
fornite indicazioni per le morfologie intermedie tra questi due estremi, come appunto quella da noi 
riscontrata. L’angolo della grande incisura ischiatica risulta solo lievemente maggiore di 90°, lasciando 
quindi incertezza sul sesso; la profondità della grande incisura ischiatica sembrerebbe accentuata, indi-
cando quindi un sesso maschile, al contrario della curvatura della cresta iliaca, decisamente appiattita, 
e quindi tipica del sesso femminile. L’arco invece, parallelo al margine anteriore della superficie auri-
colare, è un carattere maschile. Nel complesso, i caratteri da noi osservati farebbero propendere per il 
sesso maschile, come confermato dalle indagini biomolecolari17.

16 Sauer 1998; Knüsel, Robb, Tafuri 2016.
17 Modi et alii presente volume.
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Le misure di omero, femore e ileo indicano un’età più probabilmente compresa tra le 38 e le 40 
settimane di vita fetale mentre le misure della base dell’osso occipitale potrebbero estendere questo 
range fino a 2 o 3 settimane di vita18. Le gemme dentarie conservate all’interno degli alveoli dell’emi-
mandibola destra (i2, c, m1) mostrano un grado di sviluppo corrispondente alle 38-40 settimane di vita 
fetale19. Nel complesso, i dati riportati rendono verosimile che lo scheletro rinvenuto si riferisca ad un 
feto a termine o ad un neonato. Per cercare di capire se il piccolo fosse sopravvissuto almeno qualche 
giorno dopo la nascita, si è ricercata la linea neonatale (NL) mediante indagini tomografiche della 
gemma dentaria di i2 destro20. Tali indagini non hanno evidenziato la presenza della NL non permet-
tendo, quindi, di dirimere i dubbi riguardo alla sopravvivenza o meno del bambino dopo il parto. 

3.3. Lesioni peri mortem
Su alcune ossa lunghe dello scheletro in esame si sono rilevate lesioni molto minute, viste le ridotte 
dimensioni delle ossa, e quindi di difficile analisi ed interpretazione, ma riconducibili ad interventi 
intenzionali sul corpicino effettuati con strumenti taglienti. Un’ulteriore lesione di dubbia eziologia è 
stata individuata sulla rocca petrosa del temporale sinistro. 

18 Fazekas, Kósa 1978; Scheuer, MacLaughlin-Black 1994; Schaefer, Black, Scheuer 2009.
19 AlQahatani, Hector, Liversidge 2010; Ubelaker 1989.
20 Morigi et alii, presente volume.

Fig. 2. Schema delle ossa conservate dell’individuo US 
1185. Si conservano anche alcuni frammenti di coste e 
alcuni corpi vertebrali.

Fig. 3. US 1185. Ossa conservate degli arti e dei 
cinti scapolare e pelvico (l’estremità prossimale del 
femore destro è attaccata dalle concrezioni alle ossa 
della gamba sinistra).
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3.3.1. Descrizione ed interpretazione delle lesioni
Omero destro: sulla faccia antero-laterale, nella metà inferiore della diafisi, si individuano cinque cut 
marks subparalleli lunghi circa 2 mm, di cui i più distali appaiono interrotti al centro; l’antichità delle 
lesioni è dimostrata dalla presenza di sedimento che si osserva all’interno della parte laterale di alcuni 
di essi (Fig. 5). 

Ulna sinistra: si sono osservate numerose minute lesioni, di cui verranno descritte le più evidenti. 
Procedendo dall’estremità prossimale, sulla faccia posteriore si incontra una lesione a forma di scia-
bola, lunga circa 8 mm, che parte dal margine libero della metafisi21 e arriva fino a livello della parte 
distale del tubercolo del supinatore; tale lesione appare come uno schiacciamento della corticale, 
forse con una leggerissima ed estremamente superficiale asportazione di tessuto corticale, con alcuni 
piccoli solchi trasversali nella parte prossimale, e termina con un’incisione più profonda e obliqua 
(U1) (Fig. 6). Questa lesione potrebbe rappresentare uno scrape mark causato dal passaggio di una 
lama condotta tangenzialmente alla superficie dell’osso a partire dalla sua parte prossimale; l’azio-
ne sarebbe terminata con un movimento obliquo della lama rispetto all’asse dell’osso che avrebbe 
provocato il taglio terminale. Lo scopo di una tale operazione doveva essere l’asportazione di tessuti 
molli per ripulire l’osso. Distalmente alla lesione appena descritta, lo stesso tipo di operazione, ma 
effettuata con un’intensità maggiore, deve aver provocato il distacco di una scheggia ossea trian-
golare (U2). Tale distacco comincia nella parte prossimale con una superficie levigata che procede 
degradando e approfondendosi fino a terminare in modo netto; qui sono visibili strie trasversali che 
potrebbero rappresentare punti di inceppamento della lama dove essa ha fatto forza provocando il 
definitivo distacco della scheggia ossea (Figg. 6, 7). 

Sulla faccia laterale, verso la parte distale dell’osso, è presente un taglio obliquo lungo circa 5 
mm, con alcune strie parallele all’interno del solco principale (U3) (Fig. 8). La lesione appare di 
colore più chiaro rispetto al resto della superficie ossea, ponendo dubbi sulla sua antichità. Tuttavia, 
la presenza delle strie interne suggerisce un’azione di taglio avanti e indietro, o anche la presenza 
di irregolarità nella lama, e il fatto che il microscavo sia stato condotto da noi con estrema cura ci 
fa propendere per considerare la lesione prodotta in antico. Lesioni più chiare dell’osso circostante 
sono state interpretate come antiche anche in altri casi di studio22.

21 La metafisi è l’estremità della diafisi delle ossa lunghe, ove avviene l’allungamento dell’osso grazie alla cartilagine di 
accrescimento, che si collega con i centri epifisari.

22 Mariotti, Muntoni, Belcastro 2020.

Fig. 4. US 1185, ileo destro e sinistro. Si noti il peggior 
stato di conservazione dell’osso sinistro.

Fig. 5. US 1185, omero destro. Si notino i 5 cut 
marks, alcuni con depositi di sedimento all’interno.
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Femore destro: sulla faccia posteriore del terzo prossimale dell’osso, in corrispondenza del fo-
rame nutritizio e medialmente ad esso, si individuano due lesioni in continuità. La più prossimale 
(F1) corrisponde all’asportazione di una piccola scheggia di osso ed è simile alla lesione U2 dell’ul-
na descritta in precedenza; la lesione contigua (F2) appare come una piccola area di compressio-
ne della corticale analoga a quella presente sull’ulna sinistra (U1); entrambe sono riconducibili ad 
operazioni di pulizia dell’osso (Fig. 9). Sulla faccia antero-mediale a metà diafisi è presente un cut 
mark di poco più di 1 mm (F3) (Fig. 10). Due cut marks si trovano anche sulla faccia posteriore, a 
circa metà diafisi, mentre sulla stessa faccia, nella parte distale dell’osso, si notano alcuni finissimi cut 
marks subparalleli (almeno 7) (Fig. 11). Lievi tracce di probabile pulizia dell’osso si intravvedono 
anche sulla faccia anteriore.

Fig. 6. US 1185, ulna sinistra. Le frecce in-
dicano l’area di compressione della corticale, 
terminante con il taglio curvo (U1), e l’area 
di distacco della piccola scheggia ossea (U2).

Fig. 7. US 1185, ulna sinistra, lesione U2. Si noti la parte pros-
simale levigata che si approfonda fino al punto del distacco 
netto finale della scheggia. Sono visibili le strie trasversali dove 
la lama ha terminato la sua corsa, provocando il definitivo di-
stacco della scheggia ossea.

Fig. 8. US 1185, ulna sinistra, lesione U3 sulla 
faccia laterale dell’osso. Taglio obliquo lungo 
circa 5 mm, in cui sono visibili alcune strie pa-
rallele all’interno del solco principale.

Fig. 9. US 1185, femore destro, faccia posteriore del terzo pros-
simale dell’osso. Lesioni F1, corrispondente all’asportazione 
di una piccola scheggia di osso (a destra nella foto), e F2 che 
appare come un’area di compressione della corticale. Si noti 
l’analogia di queste lesioni, rispettivamente, con le lesioni U2 
e U1 dell’ulna sinistra (vedi Figg. 6-7).
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Tibia sinistra: sul terzo prossimale dell’osso, sulla faccia mediale, si individuano due lesioni simili 
a quelle osservate su ulna e femore: un solco attraversato da striature e, distalmente ad esso, un’area di 
compressione (con leggera asportazione?) del tessuto osseo, la cui superficie appare più liscia e trasluci-
da della superficie ossea circostante. Il colore di queste lesioni è più chiaro rispetto all’osso circostante.

Una ulteriore lesione è presente sul temporale sinistro: sulla rocca petrosa si apre una rima di frat-
tura che scende sul margine intracranico per circa 6 mm (Fig. 12); questa potrebbe essersi prodotta 
a causa di processi tafonomici accidentali o di un evento traumatico perimortale che ha coinvolto la 
parte postero-inferiore del cranio. L’andamento sinuoso della lesione sembrerebbe escludere che possa 
trattarsi di un taglio. 

In generale, le lesioni postcraniali descritte, interessando le diafisi, sono indicative di operazioni 
di scarnificazione, mentre nulla si è osservato nelle regioni periarticolari, non potendo dunque docu-
mentare interventi di disarticolazione. Solo la lesione sulla faccia laterale dell’ulna sinistra potrebbe 
indicare uno smembramento (recisione della membrana interossea che unisce l’ulna al radio; da notare 
che quest’osso si trovava spostato cranialmente rispetto alla sua posizione anatomica; Fig. 13), pur 
potendo essere anche compatibile con interventi di scarnificazione.

Lo scheletro non presenta traccia di malformazioni né di lesioni mortali, anche se la teca cranica è 
risultata non rilevabile a causa del pessimo stato di conservazione. Non si sono neppure osservate lesio-
ni riconducibili a scavenging e weathering, dimostrando quindi che il piccolo corpo fu subito sepolto. 
Va inoltre riferito che le fratture rilevabili sulle ossa lunghe presentano caratteristiche tipiche di quelle 
che interessano l’osso secco o mineralizzato e quindi ascrivibili ad eventi tafonomici post mortali di 
carattere accidentale.

4. Discussione 
Nonostante l’affidabilità dei metodi di attribuzione del sesso ai reperti scheletrici, in particolare di 
subadulti, sia oggetto di continua discussione in ambito antropologico23, la concordanza tra i risultati 
delle analisi morfologica e molecolare ci permette di considerare il piccolo inumato di sesso maschile. 
Il grado di sviluppo scheletrico dell’individuo analizzato indica il raggiungimento della maturità sche-
letrica propria della nascita. 

23 Weaver 1980; Scheuer, Black 2000, pp. 15-17; Marino et alii 2020.

Fig. 10. US 1185, femore destro, faccia antero-
mediale. Cut mark F3, lungo poco più di 1 mm, 
a metà diafisi.

Fig. 11. US 1185, femore destro, faccia posteriore. Gruppo 
di almeno 7 fini cut marks subparalleli.
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Prima della deposizione, il corpicino è stato oggetto di trattamenti riconducibili con ragionevole si-
curezza a pratiche di scarnificazione. L’analogia di alcune lesioni su ossa diverse (ulna, femore e tibia) 
suggerisce la messa in opera di procedimenti probabilmente in qualche modo codificati, magari condotti 
da operatori specificamente preparati. Non vi sono evidenze di smembramento/disarticolazione, né di 
lesioni mortali o di malformazioni congenite. La causa della morte non può quindi essere determinata. 

Si può tentare di interpretare i dati antropologici qui forniti alla luce del confronto con altri con-
testi archeologici e di quanto riportato da fonti storiche, etnografiche e folkloriche. Si possono così 
prefigurare diversi scenari, che verranno riportati sotto.

4.1. Ipotesi 1: morte naturale ed affidamento del piccolo alla protezione delle dee
La prima ipotesi considera il caso di morte naturale nel periodo perinatale. In questo caso, il luogo 
(presso il tempio di Uni) e il contesto (frammenti vascolari richiamanti la dea Vei) dell’inumazione po-
trebbero essere in relazione ad un’azione in qualche modo protettiva nei confronti del piccolo defunto.

Riguardo ai trattamenti subiti post-mortem dal piccolo, si può notare come molte società tradizio-
nali considerino la scomparsa delle parti putrescibili dallo scheletro immodificabile ed “eterno” come 
segno dell’avvenuta aggregazione del defunto al regno dell’oltretomba24. Il cadavere in via di trasfor-
mazione sarebbe ancora in transizione, “in viaggio”, e rappresenterebbe dunque un essere liminare, in 
una condizione incompiuta potenzialmente dannosa (o anche solo fastidiosa) per sé e per i viventi, 
che dunque spesso hanno adottato strategie per accelerare questo passaggio a vantaggio di entram-

24 Hertz 1905-1906; Van Gennep 1981.

Fig. 12. US 1185, temporale sinistro, rocca petrosa. In alto: roc-
ca petrosa con accanto la foto di un cranio moderno privo della 
calotta, con evidenziata la posizione della lesione. In basso: par-
ticolare della lesione allo stereomiscroscopio (10x).

Fig. 13. US 1185, omero e radio sinistri ancora 
inclusi nel sedimento (cfr. Fig. 1). Si noti l’ano-
mala posizione del radio accanto all’omero.
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bi. L’attiva rimozione dei tessuti molli, con conseguente pulizia delle ossa, rientra infatti in pratiche 
ben attestate archeologicamente ed etnograficamente, seppure con diverse modalità (scarnificazione 
ad opera di animali in seguito a esposizione del cadavere, scarnificazione con oggetti taglienti, ecc.), 
con una distribuzione praticamente ubiquitaria e una cronologia che va dalla preistoria alla contem-
poraneità25. Non si può escludere che la scarnificazione del piccolo cadavere possa avere rivestito un 
significato simile, tenendo conto che il tema del viaggio verso l’aldilà è particolarmente presente nella 
cultura etrusca26 e che tracce simili, sconosciute, per quel che ci consta, in ambito etrusco27, sono state 
rinvenute in altri resti dell’Etruria padana28.

Riguardo al luogo scelto per la sepoltura, a ridosso del muro di un’area sacra, si può notare come 
spesso gli infanti siano sepolti in prossimità di strutture architettoniche, di carattere abitativo o arti-
gianale, ma anche religioso, e spesso contro i muri, come riscontrato in molti siti europei e in diver-
se epoche29. La peculiarità dei trattamenti subiti dai neonati rispetto al resto della popolazione (per 
esempio inumazione quando agli adulti era riservata la cremazione, o sepoltura in aree separate dal 
resto degli individui) potrebbe avere motivazioni diverse, di carattere sociale e culturale (per esempio, 
una loro percezione come esseri non ancora aggregati alla società dei viventi) o magico religioso30. È 
stato sottolineato il carattere di anime inquiete di questi morti anzitempo, come pure, considerando 
la diffusione delle sepolture neonatali in ambito domestico, una loro possibile valenza positiva come 
presenze beneauguranti in relazione alla fertilità della famiglia31. Plausibile anche la percezione di que-
sti piccoli morti come entità liminali, in transizione (destinata a rimanere incompiuta) tra il mondo 
dei morti (“anime” non ancora “incarnate”, ancora confuse con le anime dei defunti?) e quello dei vivi, 
quindi difficilmente inquadrabili in una categoria sociale definita. Particolarmente appropriata sareb-
be dunque la loro sepoltura in luoghi liminali (come i muri, che separano un “dentro” e un “fuori”, ma 
anche i pavimenti, che separano un “sopra” e un “sotto)32. Questo loro carattere li renderebbe partico-
larmente adatti a comunicare con la sfera divina, forse anche nel ruolo di “intercessori” benevoli presso 
gli antenati o le divinità. 

Non conosciamo quale motivazione abbia spinto la popolazione di Kainua a seppellire il corpi-
cino in quello specifico luogo; non possiamo che limitarci a notare che la localizzazione presso un 
muro (in questo caso pertinente ad un tempio) non rappresenta un caso isolato ed eccezionale per 

25 Hertz 1905-1906; Metcalf, Huntington 1991; Favole 2003; Mariotti et alii 2009; Belcastro, 
Condemi, Mariotti 2010; Mariotti, Condemi, Belcastro 2014, Mariotti, Condemi, Belcastro 2018; 
Mariotti, Belcastro, Condemi 2016; Mariotti 2017; Mariotti, Muntoni, Belcastro 2020; Nicolini 
2017; Pilloud et alii 2016.

26 Bonamici 2014; Colonna 2014.
27 È probabile che tali tracce non siano mai state, in realtà, neppure cercate. La loro osservazione è possibile solo con 

uno studio accurato di tutti i resti ossei; tali indagini antropologiche, particolarmente in questa chiave, ci paiono essere 
state invece il più delle volte trascurate.

28 Tanganelli, Bocchini, Belcastro 2014; Mariotti, Belcastro c.s.
29 Gaio 2005; Giovannini 2005; Baills-Talbi, Blanchard 2006; Bartoloni, Benedettini 2007-2008; 

Baills-Talbi, Dasen 2008, Alapont Martin, Bouneau 2010; Zanoni et alii 2018. Nota la pratica romana delle 
inumazioni suggrundaria, che Fulgenzio, alla fine del V secolo d.C., riferisce essere riservata ai bambini con meno di 40 
giorni (cfr., tra gli altri, Alapont Martin, Bouneau 2010).

30 Van Gennep 1981; Alapont Martin, Bouneau 2010; Becker 2018. Quest’ultimo autore nota come questa 
differenziazione nel trattamento funerario dei soggetti perinatali sia presente in ambito etrusco; sulla base della distribuzione 
per età dei defunti delle necropoli etrusche dell’area di Tarquinia da lui studiate, egli propone che la transizione dei bambini 
a membri della comunità avvenisse intorno ai 5 anni e mezzo. Possiamo notare come tra i resti di quattro necropoli etrusche 
dell’area bolognese da noi studiate, nessun individuo presenti un’età inferiore ai 3-4 anni (Mariotti, Belcastro c.s.).

31 Giovannini 2005 per l’epoca romana; Baills-Talbi, Dasen 2008.
32 Zanoni et alii 2018. Cfr. anche Van Gennep 1981. L’autore nota come presso molte popolazioni la Terra sia 

la dimora dei bambini prima della nascita, come pure lo è dei morti. I bambini morti prima del rito di aggregazione alla 
comunità dei vivi (attribuzione del nome, prima dentizione, battesimo, ecc.) vengono dunque interrati per restituirli al 
luogo di origine. 
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soggetti perinatali. Il piccolo potrebbe dunque essere stato trattato in modo da garantirne una favo-
revole sorte oltremondana, ed essere stato affidato alla protezione delle dee, o scelto come favorevole 
intercessore presso di loro per conto della comunità. È stato proposto che il culto della dea Vei pre-
vedesse rituali arcaici connessi alla fecondità della terra e degli uomini, in cui venivano usate stoviglie 
di impasto grezzo. In alcuni esemplari di questo vasellame si è rinvenuto il teonimo Vei, come pure 
su due ex-voto anatomici a forma di utero rinvenuti nel santuario del Fontanile di Legnisina a Vulci, 
ove era venerata anche Uni33. Interessante notare come anche a Marzabotto il teonimo Vei sia iscritto 
in un frammento di vasellame, e come, anche qui, Vei e Uni si trovino in qualche modo associate, 
probabilmente nella tutela della sfera riproduttiva34. A Vei è riconosciuto anche un carattere ctonio 
e funerario, spesso connesso a divinità agrarie, della fertilità e della rinascita35. La presenza della dea 
avrebbe dunque potuto costituire un viatico per un felice destino oltremondano del piccolo. L’ipo-
tesi che, invece, il piccolo sia stato offerto (quindi probabilmente sacrificato) alla/e dea/e verrà presa 
in considerazione più oltre.

4.2. Ipotesi 2: estrazione forzata, mediante embriotomia, di un feto a termine morto in utero o nel 
corso di un parto particolarmente difficoltoso che avrebbe messo in pericolo la vita della madre
Questa ipotesi presuppone l’interpretazione delle lesioni osservate sulle ossa come il risultato di prati-
che di embriotomia, ampiamente descritte nei testi medici dell’antichità classica e documentate in al-

33 Bellelli 2012.
34 Govi 2018.
35 Govi 2018; Eliade 2008.

Fig. 14. Misure (in mm) rile-
vabili sui resti scheletrici del-
la US 1185 (Marzabotto): 
* definite secondo Scheuer, 
MacLaughlin-Black 1994; 
** definite secondo Buikstra, 
Ubelaker 1994. 
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cuni contesti archeologici36. Le operazioni necessarie all’estrazione forzata dei feti dall’utero materno 
sono dettagliatamente descritte, con l’indicazione degli appositi strumenti, e danno l’idea di procedi-
menti standardizzati ed appresi con una certa precisione, anche se la necessità di adattarsi alle diverse 
situazioni contingenti e la diversa esperienza del medico devono aver implicato una certa variabilità 
negli interventi. Tra le operazioni suggerite si annoverano una preventiva uccisione del feto mediante 
uno spillone nel caso di mal posizionamento, prima di procedere all’estrazione (Tertulliano), l’ampu-
tazione a livello delle articolazioni degli arti, l’inserimento di un coltello nella regione giugulare per far 
fuoriuscire il sangue riducendo le dimensioni di un feto che risultasse troppo grosso (Sorano)37. Tali 
pratiche sembrano attestate archeologicamente in almeno due casi. 

Il sito di Castelraimondo (Udine)38 ha restituito le ossa, per lo più ossa lunghe intere o spezzate in 
2, di almeno 9 individui in età pre o perinatale in corrispondenza del muro NO di una delle strutture 
indagate, la cui funzione (abitativa o sacra-sepolcrale) è incerta. Altre ossa fetali (NMI = 2) si sono 
rinvenute in un altro settore di scavo in corrispondenza di un muro crollato, al cui interno o nelle cui 
vicinanze dovevano essere state originariamente deposte. Le ossa umane dovrebbero risalire ad un pe-
riodo non posteriore al V-VII secolo d.C. Tagli a livello delle metafisi sono stati osservati in un omero 
(probabile amputazione del braccio a livello dell’articolazione scapulo-omerale) e tre femori, mentre 
altre ossa presentavano fratturazioni prodotte sull’osso fresco. Tali lesioni sono state interpretate come 
l’esito di pratiche embriotomiche per estrarre dall’utero materno feti morti o mal posizionati. Lesioni 
simili sono state rinvenute nello scheletro di uno dei feti rinvenuti nel cimitero di Poundbury (IV se-
colo d.C.), sepolto smembrato e con segni di tagli in alcune ossa, tra cui un omero a livello della spalla e 
un femore a livello dell’anca39. Più dubbia, a nostro avviso, a causa dell’incertezza sulla posizione delle 
ossa al momento del rinvenimento, l’interpretazione dei 5 tagli osservati sulla faccia postero-laterale 
del femore destro, in posizione subtrocanterica, di un feto pre-termine rinvenuto in una sepoltura fa-
cente parte di un cimitero nella villa romana di Yewden a Hambleden (Inghilterra; I-IV secolo d.C.)40. 
Gli autori interpretano i tagli come dovuti a pratiche embriotomiche in caso di presentazione del feto 
podalica o con gli arti inferiori, escludendo la pratica di scarnificazione (defleshing), pur attestata in 
contesti Romano-Britannici, per l’assenza di tracce dalle altre ossa. Occorre tuttavia ricordare che l’esi-
guità delle tracce lasciate sull’osso è un fenomeno frequente, anche nel caso di macellazione di animali, 
ed è stato spiegato invocando un’azione protettiva svolta dai tessuti molli che ricoprono le ossa41, e 
forse anche con una certa perizia dell’operatore.

Nel nostro caso giocano a sfavore dell’ipotesi di embriotomia l’assenza di tracce di smembramento 
(anche se questa potrebbe, ovviamente, essere solo casuale) e la connessione anatomica dello scheletro. 
I due casi di confronto più convincentemente ricondotti a questa pratica (Castelraimondo e Pondbu-
ry) riguardano ossa con chiare lesioni metafisarie e rinvenute non in connessione. Le lesioni femorali 
del feto di Yewden presentano una notevole analogia morfologica con quelle riscontrate nell’omero 
destro da noi studiato, e potrebbero essere anche ricondotte a pratiche di scarnificazione. D’altra parte, 
risulta comunque interessante la posizione delle ossa fetali di Castelraimondo in prossimità di muri, 
come nel nostro caso e in molti altri già citati. Il feto estratto avrebbe poi subito interventi di scarni-
ficazione e sarebbe stato sepolto in connessione. La sacralità del luogo, legato a divinità femminili, 
potrebbe aver rappresentato una sorta di protezione o di viatico per la piccola “anima”, come proposto 
anche per l’ipotesi precedente?

36 Per le fonti classiche: il trattato ippocratico «Sull’escissione del feto», V o IV secolo a.C., citazione in Mays et alii 
2014; Sorano di Efeso, Gynaecia, II secolo d.C.; Tertulliano, De anima, III secolo d.C., citazioni in Giusberti 1992; per 
le evidenze osteoarcheologiche: Molleson, Cox 1988; Giusberti 1992.

37 Cit. in Molleson, Cox 1988 e Giusberti 1992.
38 Giusberti 1992.
39 Molleson, Cox 1988.
40 Mays et alii 2014.
41 Shipman, Rose 1983.
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4.3. Ipotesi 3: infanticidio
La pratica dell’infanticidio, anch’essa purtroppo largamente praticata nel mondo antico come in 
quello attuale, potrebbe essere legata a necessità demografiche (forse non troppo verosimili nel nostro 
caso, stando ai dati di mortalità neonatale riportati per l’antichità42), economiche, sociali (elimina-
zione delle bambine, di figli illegittimi, malati o malformati, ecc.), oppure rituali (offerta alle divinità, 
sacrificio edilizio, ecc.)43. Quest’ultimo caso è senz’altro suggerito dal contesto di rinvenimento (po-
sizione nella fossa contigua al muro del tempio della dea, altre offerte rituali presenti)44. 

La tradizione di deporre offerte (oggetti, cibo, sacrifici animali o umani) in prossimità o sotto 
muri, soglie o pavimenti di strutture o edifici pubblici e privati al momento della loro fondazione, 
ristrutturazione o defunzionalizzazione è diffusa in quasi tutte le culture del mondo, ed è docu-
mentata sia archeologicamente che etnograficamente45. Tali depositi hanno significato di espiazio-
ne, legittimazione, sacralizzazione, protezione, o definitiva obliterazione del luogo tramite offerta 
a potenze o divinità. Tra le motivazioni addotte per questi comportamenti, è stato proposto che 
qualsiasi costruzione umana comporti una sacrilega manomissione della natura, che deve essere 
compensata tramite sacrifici, spesso cruenti, con lo scopo di placare gli spiriti del luogo46. I sacrifici 
edilizi avrebbero anche lo scopo di vincolare uno spirito protettore alla costruzione47. Documenti 
etnografici e folklorici riportano di sacrifici edilizi con vittime umane, specialmente bambini, in 
Europa, Asia, Nord Africa e Polinesia48. Particolarmente diffusa la credenza che le fondamenta o le 
pietre della costruzione debbano essere bagnate col sangue di un bambino o di un animale49: «[…] è 
il sangue che cementa il sacrificio. In esso sono la forza, lo spirito vitale, la vita. E tutto ciò che ha, o 
dovrà aver vita, richiede sangue. La stessa vittima diventa un genio in quanto ha dato il suo sangue, 
cioè la sua forza vitale, a una determinata costruzione (la quale è considerata, perciò, come qualcosa 
di vivo)»50. Si è proposto che le vittime animali e le altre forme di offerta siano state introdotte in 
tempi successivi in sostituzione della vittima umana, probabilmente la più antica e preferibile51. Al-
tro elemento ricorrente riguarda la perfezione della vittima sacrificale, che deve essere “la migliore” 
in quanto rappresenta un dono agli dèi52.

In questo quadro, la presenza di un individuo in età perinatale nella fossa di spoliazione di una 
struttura vecchia, riempita in concomitanza della costruzione di un muro nuovo, pare particolarmente 
opportuna per la sua età, l’assenza di malformazioni e le tracce di interventi con lame (che rimandano, 

42 Dati e indicazioni bibliografiche in Giovannini 2007 e Sperduti et alii 2018. Cfr. anche Bonsall 2013 per una 
discussione sulle possibili cause.

43 Giusberti 1995, pp. 271-272; Baills-Talbi, Dasen 2008; Bonsall 2013; Gowland, Chamberlain, 
Redfern 2014.

44 Cfr. Govi 2018, presente volume.
45 Cocchiara 1980; Lombardi Satriani, Meligrana 1982; Giusberti 1990; Baills-Talbi, Blanchard 

2006; Carafa 2007-2008.
46 Cocchiara 1980, pp. 118-121; Lombardi Satriani, Meligrana 1982, p. 363; in Esodo, 20, 25, Dio prescrive 

di non tagliare la pietra da usare come altare, altrimenti la si renderebbe profana.
47 Cocchiara 1980, p. 118; Lombardi Satriani, Meligrana 1982, pp. 362-367; Giusberti 1990.
48 Cocchiara 1980, pp. 84-125. Per Gerico: Giosuè 6, 26 e 1Re 16, 34.
49 Cocchiara 1980 (Grecia, p. 88; popoli nordici, p. 102; Inghilterra, p. 106; Francia, Belgio e Spagna, p. 107; 

Egitto, p. 109; berberi, p. 110). Testimonianze storiche citate in Cocchiara 1980, pp. 103-104; Lombardi Satriani, 
Meligrana 1982, p. 364; Carafa, 2007-2008, p. 684; De Sanctis, 2014, p. 205.

50 Cocchiara 1980, p. 125; Levitico 7, 11 e Deuteronomio 12, 16; 23, 27, stabiliscono una corrispondenza esplicita 
tra sangue e vita. 

51 Cocchiara 1980, p. 84; Giusberti 1990. Dumézil (2017, p. 406) riporta che i testi brahmanici indicano l’uo-
mo come vittima preferibile per essere offerta in sacrifico, seguita, in ordine di dignità decrescente, da cavallo, bue, montone 
e capro.

52 Cocchiara 1980, pp. 118-120 (che cita, tra l’altro, Platone). Cfr. anche Esodo 12, 5 e 29, 1 e Levitico 1, 3; 4, 23 e 
28; 22, 19-25.
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come detto, a pratiche di scarnificazione, ma che non escludono la possibilità di trattamenti che abbia-
no comportato l’aspersione di sangue).

Il ritrovamento di frammenti di noccioli di olive suggerisce la presenza di olio, forse utilizzato 
nel corso del rito. L’uso dell’olio in ambito rituale è conosciuto in altri contesti culturali, e presso gli 
ebrei questa sostanza è utilizzata, con il sangue, per la consacrazione di persone o oggetti53. Interes-
sante anche la presenza di frammenti vascolari che potrebbero essere in relazione con lo svolgimento 
del sacrificio umano (per la raccolta del sangue della vittima?). Il Levitico (6, 17-21) prescrive di 
spezzare il vaso servito a cuocere la vittima sacrificale in quanto reso sacro dal suo contatto; ciò im-
poneva, probabilmente, di sottrarlo per sempre all’uso profano. Un interessante confronto riguarda 
il tempio di Atena a Gortyna (Creta) (800 a.C.), presso il cui angolo SO, in una fossa coperta da 
una lastra di calcare, furono deposti una testina fittile (possibile sostituto della vittima sacrificale 
umana?), vasi frammentari con resti organici tra cui vegetali, olio e miele e una fibula in bronzo54.

Diversi rinvenimenti archeologici costituiscono un utile confronto riguardo ai rapporti delle sepol-
ture (infantili) con mura, edifici e templi interpretabili come rituali di fondazione, ristrutturazione o 
obliterazione55. 

I più interessanti in quanto ascrivibili agli etruschi, seppur dell’Etruria propria, sono i rinveni-
menti dell’area sacra di Pian di Civita a Tarquinia, datati dal IX al VI secolo a.C. L’area sacra sorge 
attorno all’inumazione di un bambino di 7-8 anni (ind. 1) la cui teca endocranica presentava evi-
denze di aneurismi artero-venosi probabilmente responsabili di crisi epilettiche. Alla sua morte, av-
venuta probabilmente in seguito ad un’emorragia subaracnoidea dovuta alla rottura dell’aneurisma, 
l’infante fu sepolto nei pressi del mundus (fine IX secolo)56. L’area alpha, delimitata da una recinzio-
ne che include questa sepoltura, potrebbe aver rappresentato per gli antichi abitanti di Tarquinia il 
«luogo della memoria e dell’identità»57. In effetti gli individui colpiti da epilessia dovevano godere 
di una particolare considerazione, in quanto era loro riconosciuta la facoltà di entrare periodica-
mente in contatto con le potenze soprannaturali58. Questo ritrovamento richiama alla mente il mito 
di Tages, che narra come proprio a Tarquinia un bambino con la saggezza di un vecchio sbucò dalla 
terra davanti al contadino Tarconte che stava arando, rivelando i segreti dell’etrusca disciplina59. 
Sono invece ritenuti sacrificati alcuni neonati (indd. 2, 3, 4) deposti nell’area alpha quando furono 
innalzate le mura nell’VIII secolo a.C.60; qui furono sistemati alcuni altari e ai margini dell’area 
sacra fu deposto un individuo adulto sacrificato (ind. 10). Nella stessa area, nel VII secolo, sotto 
il muro occidentale furono sepolti una donna e un uomo (indd. 7, 8). Nello stesso secolo fu anche 
eretto l’edificio beta, sotto il cui muro settentrionale fu deposta un’offerta propiziatoria. In un’area 
annessa a questo edifico fu deposto un fanciullo sacrificato di circa 8 anni (ind. 9), privo di cranio 
e con i piedi sotto il muro; le sue vertebre cervicali, conservate in giacitura primaria, mostrano un 
pattern di frammentazione che ha indotto gli studiosi a ritenere che il bambino sia stato decapitato 
con un taglio netto, spingendogli la testa all’indietro; ciò avrebbe causato anche la rottura degli ar-
chi neurali della VI e VII vertebra cervicale61. Nella prima metà del VI secolo a.C., accosto al muro 

53 Per esempio, in Esodo 29, in particolare 21; vedi anche Di Segni 2009. Per la consacrazione dei re nell’Occidente 
medievale, ma con rimandi a tradizioni più antiche dell’area circummediterranea, Bloch 1989, pp. 46-49. Per l’uso di olio 
nei riti di fondazione mesopotamici Ambos 2007.

54 Carafa 2007-2008, p. 690.
55 Cfr. Carafa 2007-2008, pp. 672-674; Baills-Talbi, Dasen 2008, p. 605.
56 Fornaciari 1988; Bonghi Jovino 2007-2008; Mallegni, Lippi 2007-2008.
57 Bonghi Jovino 2007-2008, p. 773.
58 Fornaciari 1988.
59 Dumézil 2017, p. 541; Fornaciari 1988; Prayon 2015, pp. 68-69.
60 Bonghi Jovino 2007-2008, p. 775.
61 Mallegni, Lippi 2007-2008, p. 801. Bonghi Jovino (2007-2008, p. 784) parla, a proposito di questo individuo, 

di «sacrificio propiziatorio».
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settentrionale dell’edificio beta, fu deposto un neonato sacrificato (ind. 5), privo del cranio, in un 
piccolo pozzetto con resti di combustione e frammenti ceramici, mentre intorno alla metà del VI 
secolo fu seppellito un altro neonato (ind. 6) nell’area alpha62. Bonghi Jovino interpreta i 5 neonati 
(forse in alcuni casi feti) deposti all’aperto nell’area alpha come rituali propiziatori, che nel caso 
dell’individuo 5 avrebbero previsto anche libagioni testimoniate dai frammenti vascolari.

Anche quanto riportato per la Roma monarchica costituisce un interessante confronto, soprattutto 
tenendo conto della grande influenza della cultura etrusca su quella romana per quanto concerne le 
forme di divinazione, l’interpretazione dei segni divini e la nascita stessa della città che fu fondata, 
come Marzabotto, secondo i dettami dell’etrusca disciplina63.

Gli scavi della Domus Regia, nel santuario di Vesta, hanno permesso di documentare tre casi di 
sepolture infantili a enchytrismos interpretati, su base stratigrafica, come depositi di fondazione o 
obliterazione, escludendone l’interpretazione come suggrundaria64. La deposizione più antica (metà 
VIII secolo a.C.) riguarda la fondazione del primo edificio monumentale dell’area (edificio 2) e si 
trova all’esterno dell’edificio stesso, all’angolo tra la sua fronte e il muro del cortile. Si tratta di un 
bambino deposto, con ricco corredo, dentro un dolio aperto a O alloggiato in una fossa rettangolare 
orientata E-O. Il secondo dolio, orientato N-S con apertura a S, viene piazzato in una fossa scavata 
accanto alla prima al momento della prima distruzione dell’edificio, intorno al 700 a.C.: il tutto vie-
ne poi obliterato e sopra viene costruito l’edificio 3. Il dolio conteneva una tazza quale elemento di 
corredo ma risultava privo di resti umani, probabilmente non conservati. Alla fine del VII-inizio VI 
secolo a.C. in occasione della terza distruzione dell’edificio, venne sepolto un infante entro un dolio 
orientato E-O, con bocca a E. I resti umani erano accompagnati da un piatto ritualmente spezzato. 
Gli ultimi due depositi potrebbero avere una doppia valenza di obliterazione di un edificio preceden-
te e rifondazione del successivo65. 

Anche le mura palatine sono interessate da alcune sepolture di infanti e adulti interpretabili come 
depositi di fondazione/obliterazione66. In particolare, sotto la fondazione del muro venne deposto un 
bambino di età non determinabile entro dolio con corredo (inizi del VII secolo a.C. circa)67.

Anche i ritrovamenti di Santorso (VI), dove si è rinvenuto un feto alla base di un muro probabil-
mente di fortificazione, di un settore dell’abitato databile alla piena età del Ferro, e Oderzo (TV), dove 
la sepoltura di 5 feti o neonati ha accompagnato la fondazione delle mura di epoca augustea68, rivesto-
no un certo interesse per i contatti che i Veneti intrattenevano con gli Etruschi69.

Il ritrovamento del soggetto perinatale di Marzabotto si inserisce dunque in un quadro cronologico 
e culturale che ne giustifica e legittima l’interpretazione come deposito di obliterazione/rifondazione 
delle strutture pertinenti al tempio di Uni. Il rituale potrebbe aver previsto l’uccisione del bambino, 
il trattamento del piccolo corpo con oggetti taglienti e forse l’aspersione del suo sangue, come anche 
l’uso di olio per consacrare la vittima o come offerta alle divinità. 

5. Considerazioni conclusive
Le varie ipotesi proposte per spiegare la presenza dei resti dell’individuo perinatale presso il muro di 
temenos del tempio di Uni a Kainua partono dai dati ottenuti dallo studio delle ossa del piccolo defun-

62 Bonghi Jovino 2007-2008, p. 775.
63 Dumézil 2017; Carandini 2007; Eliade 2008, p. 339; Bettini 2015; Govi 2018.
64 Filippi 2007-2008.
65 Carafa 2007-2008, pp. 672, 673, 674; Filippi 2007-2008; Carandini 2007, pp. 63-64.
66 Carafa 2007-2008, p. 667; Filippi 2007-2008, p. 617; Carandini 2007, p. 52.
67 Carafa 2007-2008, p. 674.
68 Carafa 2007-2008, p. 673; Zanoni et alii 2018, p. 148.
69 Locatelli 2013; Sassatelli 2013.
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to: età perinatale, sesso maschile e tracce di interventi intenzionali sul cadavere riconducibili all’uso di 
oggetti taglienti nel corso di pratiche di scarnificazione. 

Sebbene i nostri dati non ci permettano di dimostrare un infanticidio, considerando il contesto di 
rinvenimento del piccolo, che comprende vari altri significativi reperti, e i confronti reperibili in ambi-
to archeologico, etnografico e folklorico, l’ipotesi del sacrificio edilizio, già proposta da Govi (2018), 
appare quanto meno verosimile. Lo studio qui presentato rappresenta, a quanto ci consta, tra i primi 
casi di evidenze di trattamento di cadavere (almeno scarnificazione) in ambito etrusco70.

La lettura complessiva ed integrata dei rinvenimenti archeologici e paleobiologici (botanici, zoo-
logici e antropologici) emersi durante lo scavo ha dunque permesso di formulare un quadro interpre-
tativo coerente e inserito in un contesto culturale che, in qualche misura, potrebbe giustificarlo. Ciò 
non toglie che il significato autentico che queste deposizioni hanno rappresentato per la popolazione 
etrusca di Kainua rimarrà forse per sempre sepolto con gli attori di quegli antichi riti.
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1. L’utilizzo della Tomografia Computerizzata nello studio e nella documentazione dei beni culturali
La Tomografia Computerizzata con raggi X, più comunemente nota con l’acronimo TAC o TC, è 
un’importante tecnica di imaging non invasiva, in grado di fornire informazioni di tipo fisico e mor-
fologico sulla struttura interna degli oggetti investigati, preservandone l’integrità. 

Nonostante si tratti di una metodica più complessa e costosa rispetto alla radiografia tradiziona-
le, l’utilizzo della TC è motivato dal fatto che essa permette di superare un importante limite della 
radiografia, ovvero la sovrapposizione in un’immagine bidimensionale di elementi situati a profon-
dità diverse dell’oggetto, lungo la direzione di propagazione del fascio di raggi X. La tomografia 
consente infatti di ottenere immagini di sezioni trasversali del campione investigato, le cosiddette 
slice, a partire da un set di proiezioni radiografiche dell’oggetto acquisite su 360° e successivamente 
elaborate con sofisticati algoritmi matematici. Una volta ricostruite tutte le slice, è possibile visua-
lizzare l’intero volume dell’oggetto mediante un software di rendering 3D, che permette anche di 
effettuare elaborazioni e tagli virtuali sul volume ricostruito, classificare i materiali di cui è costituito 
l’oggetto o rimuovere selettivamente alcuni strati per rivelare informazioni aggiuntive. Inoltre, il 
modello numerico 3D del campione, metrologicamente esatto, può essere utilizzato per applicazio-
ni di realtà virtuale, creazione di archivi digitali o realizzazione di repliche mediante la stereolito-
grafia laser o la stampa 3D1.

Nata nei primi anni Settanta per la diagnostica in campo medico, grazie alle potenzialità sopra 
indicate, l’analisi tomografica si è poi guadagnata un ruolo di crescente importanza anche in altri 
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ambiti, come quello industriale e, più recentemente, nel settore dei Beni Culturali. Per quanto ri-
guarda in particolare quest’ultimo campo di applicazione, la tomografia con raggi X, usata in si-
nergia con una varietà di altre indagini scientifiche, può essere di notevole aiuto per rispondere ad 
alcune domande fondamentali riguardanti la composizione, la datazione, la provenienza, la tecnica 
di costruzione e lo stato di conservazione di un oggetto antico: di che materiale è fatto? Quando è 
stato realizzato? Dove è stato prodotto? Come è stato realizzato? Come possiamo preservarlo per le 
generazioni future?

Le informazioni fornite dalla TC possono quindi essere molto utili non solo per aumentare le co-
noscenze sul caso-studio analizzato, ma anche per determinare adeguate procedure di conservazione 
e restauro.

L’impiego della TC come strumento per lo studio di reperti archeologici e opere d’arte è stato ri-
portato negli ultimi anni da un numero crescente di autori2.

La maggior parte di questi studi è stata condotta utilizzando scanner medicali o, meno frequen-
temente, sistemi TC allestiti all’interno di cabine schermate, generalmente utilizzati per l’ispezione 
a raggi X di componenti industriali3. In particolare, sono stati impiegati scanner medicali per l’a-
nalisi di mummie umane4, reperti scheletrici umani e animali5, manufatti archeologici di argilla e 
ceramica6, strumenti musicali7 e statue lignee. Tuttavia, l’assetto geometrico e l’energia del fascio di 
raggi X negli scanner medicali sono ottimizzati per il corpo umano, quindi la loro applicazione nel 
campo dei Beni Culturali è caratterizzata da forti vincoli per quanto riguarda la dimensione mas-
sima, la forma e la densità dell’oggetto da analizzare. Inoltre, la risoluzione spaziale è solitamente 
limitata a 0,5 mm, anche se speciali scanner TC dedicati a particolari regioni anatomiche possono 
arrivare a voxel di circa 0,2-0,3 mm.

A causa della grande variabilità per quanto riguarda dimensioni, forma e materiali costitutivi che 
caratterizza il Patrimonio Culturale, sono necessari sorgenti di raggi X, rivelatori e set-up diversi per 
soddisfare le diverse esigenze dei vari casi di studio. Soprattutto negli ultimi anni, vari gruppi di ricer-
ca hanno quindi progettato e sviluppato sistemi TC ad hoc8 espressamente concepiti per analisi nel 
campo dei Beni Culturali. Anche il gruppo di ricerca di cui fanno parte due degli autori ha realizzato 
vari sistemi di acquisizione, grazie ai quali l’attività svolta dal gruppo spazia dalla micro-tomografia 
ad elevata risoluzione spaziale di campioni con dimensioni ridotte fino all’analisi tomografica di 
grandi oggetti9.

Tre di questi sistemi sono stati utilizzati per l’analisi del reperto umano perinatale del Tempio di Uni, 
in fasi diverse dello studio e con finalità differenti, come verrà descritto dettagliatamente in seguito.

2. Applicazioni della TC in campo paleoantropologico
Le applicazioni della tomografia computerizzata con raggi X in campo paleoantropologico sono mol-
teplici e riportate in letteratura da numerosi autori10.

È stato già menzionato l’uso di scanner medicali per l’analisi di mummie a fini di ricerca nel campo 
della bioarcheologia e della storia delle malattie. Utilizzando un software di imaging 3D, le mummie 

2 Rossi et alii 1999; Jansen et alii 2002; Applbaum, Applbaum 2005; Van Kaick, Delorme 2005; Casali 
2006; Freeth et alii 2006; Morigi et alii 2010; Hughes 2011; Re et alii 2015; Mannes et alii 2015; Bettuzzi et alii 
2015.

3 Karl et alii 2014.
4 Marx, D’Auria 1986; Baldock et alii 1994; Hughes 1996; Lynnerup 2010.
5 Lynnerup et alii 1997; Wu, Schepartz 2009.
6 Anderson, Fell 1995; Jansen et alii 2001; Minozzi et alii 2010.
7 Sirr, Waddles 1999.
8 Bettuzzi et alii 2004; Brunetti 2007; Tuniz et alii 2013; Re et alii 2013.
9 Morigi, Casali 2018.
10 Mafart et alii 2004; Wu, Schepartz 2009; Scherf 2013; Weber 2014, Uldin 2017.
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scansionate possono venire “virtualmente” liberate dalle bende e sezionate, in modo da ottenere in 
modo assolutamente non invasivo una documentazione accurata e dettagliata. Ad esempio, è possibile 
valutare il sesso, stimare la statura e l’età, verificare anomalie anatomiche o patologie e identificare ma-
nufatti e altri oggetti estranei senza alterare la mummia. La possibilità di indagare l’aspetto delle lesioni 
presenti sullo scheletro non si limita all’indagine sulle mummie, ma può essere applicato anche a resti 
completamente scheletrizzati per andare ad indagare alterazioni del tessuto scheletrico correlate alla 
presenza di malattie genetiche, infettive o metaboliche11.

Altri casi-studio particolarmente interessanti sono rappresentati dai fossili di ominidi. Poiché si 
tratta di reperti molto rari, è impossibile eseguire ricerche distruttive su di essi. Le analisi paleoantro-
pologiche tradizionali si basano sulla morfologia esterna dei campioni, mentre la TC può esplorarli in 
modo non invasivo trasformando un fossile in un oggetto virtuale tridimensionale, con la possibilità 
di studiarne anche le caratteristiche interne. 

A causa dei processi che si verificano durante la fossilizzazione (diagenesi), i fossili di ominidi sono 
solitamente frammentati, distorti o riempiti con matrice fortemente calcificata quando vengono libe-
rati dai sedimenti. La preparazione tradizionale prevede la separazione fisica del fossile dalla matrice 
circostante e quindi la riparazione delle parti mancanti con gesso o silice. La ricostruzione è quindi un 
processo parzialmente invasivo, il cui risultato finale dipende anche dalle capacità del preparatore. Le 
moderne tecnologie digitali, tra cui appunto la TC, permettono di effettuare una ricostruzione virtua-
le di un fossile o di un reperto scheletrico incompleto. Il primo step consiste nel liberare il campione 
dalla matrice circostante: la TC può essere utilizzata per distinguere i due materiali ed eliminare quin-
di virtualmente il sedimento con un’operazione di segmentazione. Il passo successivo consiste nella 
ricostruzione delle parti mancanti, utilizzando immagini speculari degli antimeri conservati o delle 
strutture corrispondenti e correggendo eventuali distorsioni.

Le scansioni TC sono quindi in grado di trasformare un reperto scheletrico, sia fossile che non, in 
un oggetto virtuale, creando un modello 3D, che può essere reso disponibile e quindi studiato e discus-
so da tutta la comunità scientifica. 

Questa possibilità risulta molto utile anche per la creazione di endocasti virtuali. Un endocasto è un 
calco preso dall’interno di un cranio che conserva le caratteristiche della superficie del cervello. Gli en-
docasti forniscono l’evidenza più diretta per gli studi sull’evoluzione del cervello umano. Generalmen-
te vengono utilizzati endocasti artificiali prodotti manualmente con gesso, lattice o altri materiali, ma 
non sempre è facile realizzarli senza danneggiare fossili o reperti scheletrici particolarmente fragili. La 
TC e l’imaging virtuale hanno notevolmente facilitato gli sviluppi nel campo della paleoneurologia: 
crani virtuali ed endocasti possono infatti essere usati insieme per facilitare lo studio dell’interfaccia 
cervello/cranio.

Va anche ricordato che gli scanner TC ad altissima risoluzione spaziale possono visualizzare chiara-
mente strutture microanatomiche scheletriche e dentali12. Le analisi microtomografiche si sono rivela-
te particolarmente utili, ad esempio, per lo studio delle caratteristiche interne di strutture come i seni 
paranasali13 e il labirinto osseo dell’orecchio14. 

La micro-TC inoltre può visualizzare chiaramente lo spessore di smalto e dentina15 e identificare 
le strutture anatomiche interne senza causare la distruzione dei denti, che rappresentano materiali di 
studio particolarmente importanti, in quanto preservano le informazioni su crescita, sviluppo, dieta 
e malattie. Nel caso di resti di neonati, l’analisi microstrutturale dello smalto attraverso la microto-
mografia a raggi X può restituire importanti informazioni relativamente al momento della morte. 

11 Mariotti et alii 2015; Colombo et alii 2018. 
12 Zanolli et alii 2014.
13 Prossinger et alii 2003.
14 Spoor et alii 2003.
15 Olejniczaki, Grine 2006.
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In particolare, nel caso dei resti del neonato del Tempio di Uni, l’analisi esplorativa condotta sulle 
gemme dentarie del defunto mirava ad individuare una discontinuità nella deposizione dello smalto 
dovuta allo stress della nascita, che va sotto il nome di linea neonatale16.

La linea neonatale diviene osservabile sulla corona di tutta la dentatura decidua e nelle cuspidi dei 
primi molari di quegli individui che siano sopravvissuti al periodo perinatale (circa 10-15 giorni)17; 
di conseguenza, il suo rilevamento conferma la sopravvivenza dell’individuo al parto, mentre la sua 
assenza non può fornire informazioni conclusive in merito.

Infine come ulteriore finalità per l’applicazione della TC in campo paleoantropologico, vi è anche 
la documentazione di reperti che devono essere sottoposti ad analisi distruttive, quali la datazione con 
14C. Infatti, anche se il campione o il reperto devono essere “sacrificati”, resta comunque a disposizione 
degli studiosi una loro copia virtuale.

3. L’analisi tomografiche dei resti scheletrici perinatali del tempio di UNI
Nei paragrafi seguenti prenderemo in esame caso per caso le varie analisi tomografiche effettuate sul 
ritrovamento del Tempio di Uni e sui resti scheletrici estratti dagli archeologi. Si tratta di un insieme 
piuttosto vario che ha richiesto l’impiego di quattro diversi sistemi tomografici aventi caratteristiche 
differenti per quanto riguarda campo di vista, risoluzione spaziale, tipologia ed energia delle sorgenti 
di raggi X.

Oltre al lavoro sui resti dello scheletro emerso nel ritrovamento, si è deciso di realizzare un’opera-
zione finalizzata alla documentazione e alla fruizione virtuale dei risultati ottenuti, ricomponendo le 
scansioni dei singoli reperti scheletrici attraverso un software di rendering tridimensionale.

3.1. Analisi del pane di terra 
Lo stato di conservazione precario e la fragilità dei resti scheletrici hanno indotto ad asportare il tronco 
e l’impronta del cranio del defunto ancora immersi nel sedimento. Prima di procedere al microscavo 
in laboratorio, si è convenuto di sottoporre il blocco a indagine tomografica per individuare le parti 
dello scheletro non affioranti in superficie, ed, eventualmente, effettuarne la ricostruzione virtuale. La 
radiopacità dei sedimenti e le dimensioni del pane di terra hanno richiesto l’impiego di un sistema di 
scansione sperimentale, dotato di una sorgente di energia adeguata.

In particolare è stato utilizzato un sistema che permette la scansione di oggetti con dimensioni fino 
a circa 1,5 m. Un sistema di assi meccanici motorizzati consente di traslare un rivelatore digitale per 
raggi X di tipo flat-panel di piccole dimensioni e raccogliere dati su una griglia 15×15 volte più grande 
dell’area sensibile del solo detector (12×12 cm2). La tensione del tubo a raggi X è stata fissata per que-
sta scansione al valore massimo di 200 kVp, mentre la corrente è stata fissata a 3 mA con un’esposizione 
per singolo frame acquisito di 0,5 s. Alcuni accorgimenti tecnici, quali la collimazione e la filtrazione 
del fascio di raggi X, hanno permesso di arrivare ad una qualità della ricostruzione sufficiente per trar-
re conclusioni circa la presenza ad esempio di frammenti ossei all’interno del sedimento non visibili 
in superficie. La dimensione del pixel del rivelatore è stata fissata a 200 μm e sono state acquisite 900 
proiezioni a intervalli angolari fissati (0,4°) con la rotazione completa dell’oggetto su 360°. Ogni pro-
iezione è stata ottenuta come risultato della media di 4 immagini per migliorare il rapporto segnale-
rumore e di conseguenza la qualità delle immagini. Il rapporto tra le distanze sorgente-rivelatore e 
sorgente-oggetto nelle condizioni sperimentali della scansione determina un fattore di magnificazione 
pari a 1,3, per cui nella ricostruzione tomografica finale la dimensione del voxel risulta pari a 153 μm. 
La risoluzione spaziale è quindi più alta rispetto allo standard medicale. 

Per la ricostruzione tomografica è stato utilizzato un software sviluppato in-house, che implemen-
ta l’algoritmo di filtered back-projection (retroproiezione filtrata) per la geometria cone-beam. Le slice 

16 Sabel et alii 2008, Zanolli et alii 2011, Nava et alii 2017.
17 Sabel et alii 2008.
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dell’oggetto sono state poi importate nel software di rendering 3D VGStudio Max 2.0, al fine di ottenere 
una rappresentazione tridimensionale virtuale dei dati, disponibile per elaborazioni successive. L’analisi 
della successione delle sezioni e del volume virtuale ha mostrato che i resti scheletrici giacciono solo a 
livello della superficie libera del sedimento (Fig. 1). Non è stata infatti evidenziata la presenza di elementi 
ossei o reperti di altro genere all’interno del sedimento stesso. La parte affiorante dei resti scheletrici co-
stituisce quindi tutto ciò che emerge dal ritrovamento ed è stata documentata fotograficamente, anche 
attraverso la fotogrammetria, in maniera più efficace che non attraverso la scansione tomografica ed il re-
lativo rendering tridimensionale. Nella tomografia infatti la superficie libera era stata separata e protetta 
prima tramite una pellicola trasparente e poi ricoperta di terriccio a completamento del volume del pane 
di terra, al fine di omogeneizzare l’assorbimento del fascio di raggi X e poter così ottimizzare i parametri 
di irraggiamento e filtrazione. Questo nasconde però nel rendering 3D la parte affiorante dei reperti.

Al medesimo processo di scansione è stata sottoposta quella che è stata individuata come la possi-
bile impronta nel sedimento della calotta cranica. Frammenti della calotta cranica disposti in modo 
disordinato sono stati in effetti osservati nella ricostruzione tomografica di questo campione, le cui 
dimensioni sono compatibili con quelle della testa di un neonato (Fig. 2). L’estrazione virtuale della 
parte ossea dal sedimento si è presentata piuttosto difficoltosa dal momento che non vi è una differen-
za sufficiente nell’assorbimento tra i due materiali che permetta una semplice segmentazione dei dati. 
Alla luce di queste osservazioni, si è preferito non procedere all’estrazione dal sedimento dei fragilissi-
mi frammenti di cranio presenti, escludendoli quindi dalla ricostruzione.

3.2. Analisi e ricostruzione virtuale dello scheletro 
Nel corso dello studio dei resti scheletrici del reperto perinatale del tempio di Uni sono emerse note-
voli difficoltà nella manipolazione e ricostruzione del reperto causate dal suo peculiare stato di con-
servazione. Le ossa si presentavano frammentate e fragili, in molti punti associate ad una concrezione 
calcarea estremamente densa e dura, che non è stato possibile separare dai resti mediante trattamenti 

Fig. 1. Sezione del rendering 3D 
del “pane di terra” che mostra 
un osso cavo presente in super-
ficie, il terriccio che ricopre la 
parte affiorante e il sedimento 
più compatto sottostante nel 
quale non sono presenti resti 
ossei o reperti di altro genere.

Fig. 2. (a) rendering 3D del se-
dimento che è stato classificato 
come l’impronta della calotta 
cranica; (b) sezione virtuale del-
lo stesso che mostra una scheg-
gia di calotta rimasta all’interno 
del sedimento.
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che garantissero la preservazione di questi ultimi, e che, nel caso di alcune parti del tronco e degli arti, 
non ha consentito il restauro completo dello scheletro. A queste particolarità della sepoltura si somma 
la naturale fragilità delle ossa neonatali, che, per dimensioni, spessore del tessuto e grado di minera-
lizzazione, si trovano più esposte dei resti di adulti ai processi tafonomici18 e il cui riconoscimento e 
lateralizzazione presenta specifiche difficoltà dovute allo sviluppo non ancora completo delle caratte-
ristiche diagnostiche di uno scheletro adulto19.

L’approccio sperimentale alla ricostruzione e documentazione del reperto che andremo di seguito a 
descrivere si muove nella direzione di consentire accessibilità e leggibilità immediata, mediante il mo-
dello virtuale, di una testimonianza importante quale il reperto perinatale del tempio di Uni, fruibile 
tanto a professionisti non specializzati nella trattazione di resti infantili che a un pubblico ampio, al 
fine della migliore valorizzazione possibile del materiale scheletrico originale. 

Per ricostruire la reciproca dislocazione nello spazio dei resti del neonato, ci si è avvalsi del mo-
dello virtuale di uno scheletro pressoché completo di neonato a termine, che è stato utilizzato come 
una sorta di scheda antropologica tridimensionale. Il modello è stato generato a partire dai resti 
scheletrici di due individui appartenenti alle collezioni scheletriche identificate di Modena (per il 
cranio) e Parma (per lo scheletro postcraniale), custodite presso il Museo di Antropologia dell’Uni-
versità di Bologna20. Si tratta di due neonati a termine (40 settimane) di sesso femminile. Non sono 
disponibili documenti dettagliati circa la loro acquisizione, se non che questa è avvenuta nei primi 
anni Trenta del Novecento, ma lo stato di conservazione e il trattamento dei cadaveri inducono a 
pensare che si tratti di reperti di origine ospedaliera. Il neonato designato dalla sigla Parma 28 è stato 
trattato in modo da preservarne i legamenti: il tronco e i cinti si presentano quindi ancora nella loro 
posizione naturale. Il cranio dell’individuo Parma 28 presenta alcune deformazioni tafonomiche, si 
è quindi ritenuto di completare il modello con il cranio di un diverso bambino di età corrispondente 
della collezione di Modena. 

Le parti scheletriche riconoscibili dell’individuo perinatale del tempio di Uni e i modelli sono stati 
acquisiti mediante una serie di 18 scansioni (la maggior parte delle quali contiene più di un frammento 
osseo) effettuate esattamente nelle stesse condizioni geometriche e di risoluzione per ottenere un insieme 
di dati omogenei e pronti per l’importazione nel software di rendering, sul quale è stato poi eseguito il 
lavoro di ricostruzione virtuale. Alcune fasi della ricostruzione del modello sono mostrate in Fig. 3.

Il sistema tomografico utilizzato per realizzare le scansioni in questa fase è molto simile a quello de-
scritto in precedenza, ma in versione più compatta, con alcune differenze per quanto riguarda soprat-
tutto il tubo a raggi X. Anche in questo caso abbiamo un rivelatore di tipo flat-panel (VARIAN Pax 
Scan 2520D), con area sensibile di 25 × 20 cm2 e pixel di 127 μm, montato su un sistema di traslazione 
ad assi ortogonali, orizzontale e verticale. L’oggetto viene posizionato su di una piattaforma rotante, 
controllata da un asse micrometrico motorizzato di alta precisione, a sua volta comandato dal software 
di acquisizione. Il tubo a raggi X in questo caso è un tubo microfocus di bassa potenza con tensione 
massima di 130 kVp e corrente massima di 0,5 mA (KEVEX PXS10-65). Si tratta di un tubo molto 
leggero e compatto che opera in genere con poche decine di Watt di potenza, ottimale per oggetti di 
piccole dimensioni, che per via della ridotta macchia focale (il punto da cui partono i raggi X) per-
mette di ottenere una risoluzione spaziale anche di alcune volte superiore alla dimensione del pixel del 
rivelatore e, in generale, una qualità dell’immagine molto alta.

Il modello è servito non solo per ricollocare nella corretta relazione spaziale i frammenti scheletrici 
del reperto perinatale del tempio di Uni, ma anche per sostituire nella ricostruzione finale quelle parti 
identificabili in varie fasi di studio della sepoltura, ma il cui restauro e successiva scansione tomografica 
sono state impedite dallo stato di frammentazione e dalla presenza delle concrezioni. 

18 Guy, Masset, Baud 1997; Lewis 2006. 
19 Scheuer, Black 2000; Lewis 2006.
20 Belcastro et alii 2017; Marino et alii 2020.
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Un’accurata operazione di sovrapposizione dei frammenti antichi sullo scheletro modello permette 
un buon posizionamento degli stessi nello spazio virtuale, cosa che sarebbe stata molto difficile senza 
il modello per via del numero relativamente esiguo dei campioni antichi. Ciò che si ottiene è il rende-
ring completo che mostriamo in Figg. 4 e 5, in cui sono rappresentati con la colorazione arancione i 
frammenti antichi effettivamente scansionati, con il colore rosso quelli non scansionati ma presenti nel 
ritrovamento e, infine, con il grigio chiaro lo scheletro modello. Operando sui parametri del software 
è poi possibile escludere dalla rappresentazione virtuale lo scheletro modello lasciando nella stessa po-
sizione i soli frammenti dello scheletro antico. 

Il livello di risoluzione raggiunto in questa ricostruzione virtuale è molto elevato rispetto ad una 
TAC medicale; la dimensione del voxel (elemento di volume) è infatti dell’ordine di 100 μm. Nella re-
stituzione virtuale completa dello scheletro antico non si rinuncia pertanto al dettaglio che permetterà 
lo studio delle ossa del ritrovamento, posizionate nel loro contesto scheletrico, con dovizia di partico-
lari. Questa ricostruzione può essere manipolata mediante il software di rendering, a partire dell’in-
sieme dei dati di base, attraverso rotazioni, traslazioni ed ingrandimenti della scena virtuale, oltre a 
numerose altre operazioni possibili operando sull’istogramma dei livelli di grigio, quali l’esclusione di 
parti singole dalla scena o di interi gruppi di ossa, per una più facile osservazione dei diversi particolari. 
È possibile comunque caricare e visualizzare il singolo frammento osseo per avere la migliore risoluzio-
ne e le migliori condizioni di studio virtuale del reperto.

Dalla ricostruzione sono rimasti esclusi anche quei frammenti, che, a causa del pessimo stato di 
conservazione, non è stato possibile ricondurre se non in modo generico a un determinato distretto 
corporeo. Si tratta di frammenti appartenenti principalmente al cranio e al tronco. 

 
3.3. Microtomografia dei reperti ad altissima risoluzione
Alcuni piccoli frammenti ossei sono stati analizzati con un terzo sistema tomografico ad elevatissi-
ma risoluzione. Questa operazione ha consentito la preservazione del modello virtuale dei pezzi che 
sono andati incontro ad alterazioni irreversibili, necessarie all’analisi molecolare e alla datazione dei 
resti. Lo strumento utilizzato è un microtomografo in grado di raggiungere la risoluzione di 4,5 μm 
(dimensione del voxel).

Il sistema è una versione rimpicciolita di quello descritto nel paragrafo precedente e utilizza lo 
stesso tubo a raggi X (KEVEX PXS10-65) con un rivelatore costituito da una telecamera CCD 
Photonics Science VHR1. Il campo di vista del rivelatore in questo caso è notevolmente più piccolo 
rispetto a quello del sistema precedente (36 × 23,4 mm2, 4000 × 2600 pixel, dimensione del pixel 

Fig. 3. Due fasi successive della ricostru-
zione virtuale 3D dello scheletro mo-
dello.
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pari a 9 μm). Questo sistema è adatto quindi solo per campioni di piccole dimensioni, dell’ordine 
di 2-3 cm al massimo in condizioni normali. Se si vuole aumentare la risoluzione sfruttando la ma-
gnificazione, ovvero avvicinando l’oggetto al tubo a raggi X per aumentare le dimensioni della sua 
proiezione sul rivelatore, le dimensioni del campo di vista si riducono in proporzione. Il sistema mi-
crotomografico ad alta risoluzione è stato usato per l’analisi di 5 frammenti ossei appartenenti allo 
scheletro ritrovato: le due rocche petrose, un frammento della base occipitale, la testa di un femore 
ben conservato e una gemma dentaria. Essendo le due rocche petrose dei frammenti relativamen-
te grandi rispetto al campo di vista del tomografo, sono state scansionate in diverse porzioni, poi 
unite in fase di ricostruzione. In particolare, la rocca petrosa sinistra è stata scansionata in 3 sezioni 
orizzontali ad una risoluzione di circa 12 μm, mentre quella destra è stata scansionata in sole 2 parti, 
essendo il frammento più piccolo, sempre alla stessa risoluzione. In Fig. 6 è riportato un esempio 
di immagine microtomografica della rocca petrosa sinistra. Nonostante si tratti della rocca petrosa 
di un neonato il livello di dettaglio con cui è possibile apprezzare i particolari è molto alto. In Fig. 
7 sono riportati altri due esempi di immagini micro-tomografiche, relative al frammento della base 
occipitale e alla testa di femore. È chiaramente visibile la struttura trabecolare dell’osso del femore, 
che può dare informazioni importanti circa la crescita e lo stato di salute del neonato, e che, nel caso 
specifico, non presenta significative anomalie.

Per quanto riguarda la gemma dentaria dell’incisivo inferiore destro, l’analisi microtomografica è 
stata effettuata allo scopo di individuare la presenza o meno della linea neonatale, struttura di pausa 
nella crescita della dentina e dello smalto che si forma al momento del parto. Per riuscire a visualiz-
zare la linea neonatale è tuttavia necessario raggiungere una risoluzione spaziale e una qualità della 
ricostruzione molto elevate. A questo scopo il set-up relativo alle scansioni microtomografiche pre-
cedenti è stato modificato in modo da arrivare ad un voxel di 4,5 μm. La linea neonatale, se effetti-

Fig. 4. (a) rendering completo del-
la ricostruzione virtuale con tutti i 
frammenti dello scheletro antico ac-
curatamente posizionati sullo schele-
tro modello; (b) lo stesso rendering, 
ottenuto escludendo dalla scena vir-
tuale lo scheletro modello, mostra le 
ossa del solo scheletro antico, il reale 
ritrovamento (in rosso le parti non 
scansionate).

Fig. 5. Due particolari del rendering 
completo che mostrano più in detta-
glio la sovrapposizione delle ossa anti-
che sullo scheletro recente e l’elevato 
livello di risoluzione raggiunto nelle 
scansioni.
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vamente presente nella gemma dentaria e se la risoluzione e la qualità dell’immagine sono sufficienti 
per vederla, può apparire in una sezione bucco-linguale della gemma stessa. In Fig. 8 è mostrato il 
rendering 3D della ricostruzione tomografica della gemma dentaria e la sezione bucco-linguale in-
teressata. Non è stata rilevata alcuna evidenza di linea neonatale nella sezione bucco-linguale della 
gemma dentaria scansionata in queste condizioni.

È possibile tuttavia che la linea neonatale abbia dimensioni molto piccole, addirittura al di sotto 
di 4-5 μm, tanto che può essere talvolta rilevata solo con strumentazione in grado di raggiungere il 
micron di risoluzione. 

Essendo questa informazione di particolare importanza, si è deciso di sottoporre la gemma den-
taria ad un’ulteriore analisi presso il Laboratorio di Microtomografia dell’Istituto Nazionale di 
Geo fisica e Vulcanologia ‒ Osservatorio Vesuviano (Sezione di Napoli). Per l’indagine è stato utiliz-
zato il sistema Zeiss Xradia 410 Versa, ad altissima risoluzione, dotato di una sorgente di raggi X di 
tipo microfocus, con energia variabile nel range da 40 a 150 kV. I rivelatori sono montati su obiettivi 
da microscopio con ingrandimenti che vanno da 0,4× a 20×, con corrispondenti risoluzioni spaziali 
nell’analisi microtomografica variabili da circa 55 μm a 0,9 μm. Lo scanner micro-TC può operare 
anche in contrasto di fase per ottenere immagini migliori nel caso di materiali con numero atomico 
medio-basso. Per questo studio, la scansione è stata eseguita con una tensione di 60 kV e una po-
tenza di 5 W, utilizzando gli obiettivi 4× e 10×, per una dimensione nominale del voxel risultante 
variabile da circa 4 a 2 μm.

Fig. 6. Rocca petrosa sinistra, microtomografia. 
(a) rendering 3D; (b) sezione verticale in cui è 
visibile in alto la coclea.

Fig. 7. Microtomografia di (a) base occipitale, rendering 3D; 
(b) testa di fermore, rendering 3D. 

Fig. 8. Micro-tomografia della gemma 
dentaria. (a) rendering 3D e posizione del 
piano della sezione bucco-linguale; (b) se-
zione bucco-linguale dalla quale non risul-
ta alcuna evidenza di linea neonatale.



102 Maria Pia Morigi, Matteo Bettuzzi, Lucia Pappalardo, Viola Tanganelli

La ricostruzione dei dati è stata effettuata mediante un algoritmo del tipo filtered back-projection 
(XRMReconstructor software), ottenendo le immagini mostrate nelle Figg. 9 e 10. 

Nonostante questo secondo ciclo di scansioni ad altissima risoluzione permetta di apprezzare mag-
giori dettagli della microstruttura del dente, compresa una discontinuità che corre parallelamente al 
margine superiore della corona, il posizionamento e lo spessore di questa non consentono di identifi-
carla univocamente con la linea neonatale21. Non è possibile escludere che, nel caso specifico, ci si trovi 
di fronte ad un artefatto di origine tafonomica.

Va considerato che la maggior parte degli studi sulla linea neonatale sono effettuati su sezioni 
sottili analizzate al microscopio ottico e a luce polarizzata, una tecnica che consente una maggiore 
accuratezza nell’individuazione del carattere22, ma che comporta la distruzione del dente nel proces-
so. Alla luce dell’unicità del reperto gli autori hanno concordato di non eseguire questa procedura. 
Recentemente le tecniche di istologia virtuale realizzate al sincrotrone hanno permesso di eviden-
ziare questa linea preservando il reperto23. L’impiego di questa tecnologia potrebbe rappresentare 
un futuro approfondimento dell’indagine al fine di determinare l’effettiva presenza di tracce nella 
deposizione dello smalto che permettano di chiarire la sopravvivenza o meno del neonato alle fasi 
successive al parto. È comunque importante ricordare che una sopravvivenza di poche ore, o co-

21 Sabel et alii 2008; Tafforeau, Smith 2008.
22 Beynon et alii 1998.
23 Tafforeau et alii 2006; Nava et alii 2017. 

Fig. 10. Alcuni esempi di slice ricostruite. 

Fig. 9. Rendering tridimensionale del cam-
pione scansionato con l’obiettivo 10×. 
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munque inferiore ai cinque-sette giorni, può non lasciare tracce distinguibili, e l’assenza di linea 
neonatale non può quindi essere associata in modo univoco a natimortalità24.

4. Considerazioni conclusive 
Il lavoro svolto in collaborazione tra il team del Dipartimento di Fisica e Astronomia “Augusto Righi”, 
quello del Laboratorio di Antropologia Fisica del Dipartimento di Scienze Biologiche, Geologiche e 
Ambientali dell’Università di Bologna, e del Laboratorio di Microtomografia dell’Istituto Nazionale 
di Geofisica e Vulcanologia ‒ Osservatorio Vesuviano, rappresenta un ulteriore contributo a quel filone 
di ricerca che ha come scopo l’utilizzo di tecnologie di indagine di ambito originariamente medico 
o ingegneristico ai fini dello studio e della preservazione dei Beni Culturali. Nello studio che si è qui 
descritto si è proceduto ad un’applicazione sperimentale di tecniche di consolidata efficacia, speri-
mentazione che può rappresentare un approccio innovativo alla conservazione e documentazione di 
un reperto tanto prezioso quanto fragile, la cui unicità giustifica l’investimento non indifferente di 
energie e professionalità con competenze diverse nella realizzazione dello stesso. 

Grazie a questa convergenza di tecniche e professionalità è stato possibile costruire una ricca docu-
mentazione virtuale del reperto, utilizzabile per lo studio e il confronto, ed accessibile ad analisi future 
senza rischi per la preservazione del materiale scheletrico originale. 

La sperimentazione ha altresì consentito di valorizzare le collezioni scheletriche identificate, ric-
chissima e insostituibile risorsa nello studio della variabilità scheletrica umana, che l’applicazione di 
tecnologie di riproduzione virtuale può contribuire a rendere ancor più informative e fruibili. 

Il modello così generato permette l’esplorazione dei resti senza deterioramento dei reperti originali, 
restituendone una ricostruzione dinamica e tridimensionale che ne facilita l’interpretazione e la divul-
gazione, anche in contesti museali e di pubblico ampio. 
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1. Introduzione
L’applicazione di metodiche di analisi molecolari e chimico-fisiche è oggi di fondamentale impor-
tanza nell’ambito della contestualizzazione e valorizzazione dei resti scheletrici umani. L’analisi del 
DNA antico (aDNA, ancient DNA) estratto dai reperti antropologici è ormai diventato uno stru-
mento indispensabile non solo per la comprensione dell’evoluzione biologica dell’uomo1, ma anche 
per lo studio dello stile di vita e delle condizioni di salute delle popolazioni del passato, e della dif-
fusione delle malattie2. La caratterizzazione genetica dei reperti umani antichi ha inoltre evidenziato 
come, sin dalla preistoria, le popolazioni si sono spostate e mescolate molto di più di quanto gli studi 
archeologici, paleontologici e linguistici avessero fino ad oggi ipotizzato3. Inoltre, la possibilità di 
associare a studi di tipo archeologico e antropologico una datazione assoluta, per esempio ottenuta 
tramite la tecnica del radiocarbonio, di un reperto scheletrico è fondamentale per la corretta ricostru-
zione del contesto.

In questo studio abbiamo applicato metodologie di analisi genetica di nuova generazione basate 
su NGS (Next Generation Sequencing), per determinare il sesso biologico del reperto perinatale rinve-
nuto nel Tempio di Uni a Marzabotto, e per ricostruire la sequenza dell’intero genoma mitocondriale 
dell’individuo. Inoltre, per avere un quadro più ampio del contesto, è stata effettuata una datazione 
assoluta al radiocarbonio del reperto tramite Spettrometria di Massa con Acceleratore (AMS). Tipi-
camente, quando si decide di datare un reperto osseo di un individuo, la scelta ricade quasi esclusiva-
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mente sulle ossa lunghe di individui adulti perché la conservazione del collagene è più probabile dato 
il meccanismo di formazione. Al contrario, nelle ossa piatte come quelle che per esempio compongono 
la calotta cranica, il collagene è scarsamente conservato4. Tuttavia, considerate le peculiari condizioni 
di preservazione del reperto, è stato scelto di effettuare entrambe le analisi su frammenti di rocca pe-
trosa, una porzione dell’osso temporale posta alla base del cranio. Nella regione del labirinto osseo è 
infatti presente una regione di tessuto osseo altamente compatto in cui la componente organica è più 
abbondante e rimane meglio protetta dai fattori degradativi, principalmente di tipo microbico, che si 
verificano durante la deposizione5. Ai fini di preservare il reperto è stato quindi effettuato un unico 
prelievo di materiale sia per l’analisi paleogenetica che per la datazione.

L’identificazione biologica del sesso degli inumati rappresenta un’informazione fondamentale nel-
le analisi paleodemografiche e nella ricostruzione delle pratiche funerarie nelle società del passato; 
tuttavia, i metodi morfologici e metrici per la determinazione del sesso, per quanto accurati sui resti 
adulti, risultano imprecisi o non applicabili quando si tratta di attribuire il sesso a campioni subadulti6. 
Per questo motivo, l’utilizzo di metodologie molecolari può rivelarsi l’unico approccio che garantisca 
un’attribuzione certa per questa tipologia di reperti. Le informazioni relative alla sequenza del DNA 
mitocondriale, invece, risultano utili per una prima analisi filogenetica. Il genoma mitocondriale rap-
presenta una piccola porzione del genoma umano, inferiore di circa 200.000 volte rispetto al genoma 
nucleare. Nonostante le ridotte dimensioni esso rappresenta un marcatore molecolare utile per rico-
struire linee di parentela per via materna, data la sua trasmissione uni-parentale, e per determinare le re-
lazioni filogenetiche tra popolazioni o gruppi umani attraverso la definizione dei rispettivi aplogruppi. 
Questo tipo di analisi ha consentito di ricostruire le tappe principali dell’evoluzione umana7, nonché, 
più in generale, gli aspetti legati a determinati eventi migratori e ai loro esiti8.

Parallelamente, l’analisi del DNA mitocondriale permette di ottenere delle stime sul grado di pre-
servazione del materiale genetico endogeno antico, e soprattutto sull’incidenza delle contaminazioni 
da parte di DNA esogeno di origine moderna. Tali analisi preliminari risultano pertanto fondamentali 
per valutare la fattibilità di indagini genomiche più approfondite e informative.

2. Materiali e metodi
Le analisi genetiche condotte sulla rocca petrosa sinistra (Fig. 1A) sono state svolte nei laboratori di 
Antropologia Molecolare e Paleogenetica del Dipartimento di Biologia dell’Università di Firenze, in 
cui sono presenti due clean-room adibite esclusivamente allo studio del DNA antico, attenendosi rigo-
rosamente alle regole per la prevenzione delle contaminazioni. Nelle fasi di estrazione ed allestimento 
della libreria è stato inserito un controllo negativo (ovvero un campione in cui sono presenti solo i 
reagenti, senza l’aggiunta di materiale biologico), così da monitorare l’eventuale presenza di contami-
nazioni nei reagenti utilizzati.

Le misure di radiocarbonio sono state effettuate utilizzando la linea di Spettrometria di Massa con 
Acceleratore (AMS) installata presso l’acceleratore Tandem del LABEC di Firenze della rete INFN-
CHNet (Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, Cultural Heritage Network). 

È proprio grazie alla tecnica AMS che, accoppiando filtri di tipo elettrostatico e magnetico all’uso 
di un acceleratore elettrostatico, permette la misura di concentrazione di isotopi rari. Per il radiocar-
bonio, la cui attuale concentrazione in atmosfera è circa 1,2x10-12, si riescono a raggiungere sensibilità 
fino a 10-15. Durante una misura AMS, da ogni campione inserito in sorgente sotto forma di grafite è 
estratto un fascio di ioni carbonio negativi, composto ovviamente anche dagli altri isotopi del carbo-

4 Van Den Bos et alii 2008.
5 Gamba et alii 2014; Pinhasi et alii 2015.
6 Brown et alii 2007.
7 Cann et alii 1987; Krings et alii 1997; Krause et alii 2010.
8 Simoni et alii 2000; Mishmar et alii 2003; Fu et alii 2013.
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nio, ovvero gli ioni 12C e 13C, che vengono accelerati e successivamente separati, in funzione della loro 
massa, attraverso una serie di campi elettrici e magnetici. Inoltre, grazie ai meccanismi di funzionamen-
to degli acceleratori, si riescono a sopprimere anche gli interferenti isobarici del 14C. 

Durante un turno misura AMS, oltre ai campioni incogniti, vengono sempre analizzati campioni 
con concentrazione di 14C certificata e campioni con concentrazione nominale di radiocarbonio 
nulla, definiti rispettivamente standard e blank. Al LABEC vengono usati due tipi di acido ossalico 
come standard: Oxalic Acid II, fornito dal NIST (National Institute of Standard and Technology, 
U.S.A.), usato come standard primario per normalizzare i rapporti isotopici misurati, e C7, fornito 
da IAEA (International Atomic Energy Agency), usato come controllo dell’accuratezza della misura.

2.1. Preparazione del campione, analisi molecolari e sequenziamento
La pulizia del campione è stata effettuata mediante rimozione dei residui di terra presenti sulla su-
perficie esterna della rocca petrosa e successivo irraggiamento con raggi UV a 254 nm per 45 minuti 
su ciascun lato del reperto, così da rimuovere il DNA esogeno di natura prevalentemente batterica. 
Successivamente, la porzione piramidale è stata tagliata longitudinalmente (Fig. 1B) con una sega a 
disco diamantato di uso odontoiatrico e la polvere ossea è stata prodotta con un microtrapano a bassa 
velocità di rotazione con microfrese rotanti usa e getta, perforando la porzione più compatta della 
capsula otica, che consiste nella coclea, nel vestibolo e nei tre canali semicircolari. È questa infatti la 
zona in cui si ha la miglior preservazione del DNA in termini sia qualitativi che quantitativi. Sono stati 
prodotti circa 60 mg di polvere d’osso successivamente utilizzati per l’estrazione del DNA secondo il 
protocollo di cui alla nota9, messo a punto per ottimizzare la resa di estrazione per quei casi in cui il 
materiale biologico di partenza è scarso e il DNA frammentato.

Venti microlitri di estratto sono poi stati utilizzati per la preparazione della libreria Illumina dual-
index, anche in questo caso secondo un protocollo modificato specifico per il DNA antico10. In fase 
di preparazione della libreria, non è stato effettuato trattamento con UDG (Uracil DNA glicosilasi) 
al fine di mantenere i danni post-mortem delle molecole utili per l’autenticazione dei risultati finali. 
Dopo purificazione con kit MinElute (Qiagen) la libreria ottenuta è stata valutata qualitativamente e 
quantitativamente mediante Agilent BioAnalyzer 2100 (chip DNA1000). Una parte della libreria è 
stata direttamente sequenziata (sequenziamento shotgun) su piattaforma Illumina NovaSeq 6000 con 
1x100+8+8 cicli, mentre una parte è stata sottoposta a cattura del DNA mitocondriale (mtDNA, 
mitochondrial DNA) secondo un protocollo che prevede l’utilizzo di sonde custom prodotte a partire 

9 Dabney et alii 2013.
10 Meyer, Kircher 2010.

Fig. 1. Rocca petrosa sinistra utilizzate per le analisi: A) Rocca petrosa intera. B) Rocca petrosa tagliata per il 
campionamento della polvere d’osso dalla parte interna più compatta. Barra = 1 cm.
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da DNA mitocondriale moderno amplificato mediante long-range PCR, frammentato in porzioni di 
circa 300 bp (base pairs, paia di basi) e infine biotinilato11. L’ibridazione sonde-DNA target è stata 
svolta per due notti a 65°C. Dopo la rimozione dei frammenti che non si sono ibridati, il DNA target 
è stato staccato dalle sonde mediante denaturazione con NaOH 125mM, purificato con kit MinElute 
ed infine arricchito mediante 18 cicli di PCR utilizzando il kit Herculase II Fusion DNA Polyme-
rase. Il prodotto di cattura è stato quindi sequenziato su piattaforma Illumina NovaSeq 6000 con 
2x100+8+8 cicli.

2.2. Analisi dei dati di sequenziamento e autenticazione del risultato
Le reads grezze sono state analizzate applicando una pipeline bioinformatica specifica per il DNA 
antico. Il controllo qualitativo iniziale, la rimozione degli adattatori e il merging delle reads (nel caso 
del sequenziamento in paired-end, impostando una sovrapposizione tra le R1 e R2 di almeno 60 bp) 
è stato effettuato utilizzando il software EAGER12. Le reads più corte di 30 bp sono state scartate.

Per la ricostruzione del genoma mitocondriale, le reads filtrate sono state mappate sulla sequenza 
mitocondriale umana di riferimento (revised Cambridge Reference Sequence, rCRS, NC_012920.1) 
utilizzando CircularMapper12, un tool di mappaggio iterativo presente in EAGER appositamente pro-
gettato per i genomi circolari, impostando i parametri di BWA 0.7.1713 indicati per il DNA antico (-l 
1000 -n 0.01 -o 2)14. Dopo la rimozione dei duplicati di PCR mediante DeDup12, è stato utilizzato 
schmutzi15, un software che sfrutta un metodo iterativo probabilistico per chiamare la consenso en-
dogena del campione e contemporaneamente, stimare i livelli di contaminazione umana moderna. 
Per identificare le basi endogene, il software utilizza i tassi di deaminazione e la distribuzione della 
lunghezza dei frammenti; le basi con probabilità individuale <20 sono state considerate posizioni non 
assegnate (Ns). La contaminazione moderna è stata stimata utilizzando un database di 197 sequenze 
mitocondriali umane integrate nel software. Infine, il tasso di deaminazione alle estremità delle mole-
cole è stato calcolato usando contDeam, un programma fornito con il pacchetto schmutzi. L’aplogrup-
po mitocondriale è stato determinato mediante Haplofind16 e confermato con Mitomaster17.

Per la determinazione del sesso biologico, il dato shotgun è stato prima mappato sull’intero geno-
ma umano di riferimento (GRCh38) mediante BWA 0.7.1713 impostando i parametri precedente-
mente indicati. Successivamente, l’attribuzione del sesso è stata eseguita calcolando il numero reads 
allineate sul cromosoma Y (RY) come frazione del numero totale di reads mappanti su entrambi i 
cromosomi sessuali18. Il campione viene identificato come femmina se ha un valore di RY ≤ 0,016, 
mentre viene attribuito al sesso maschile se mostra un valore di RY ≥ 0,075. L’autenticità del dato 
ottenuto è stata valutata andando a stimare i pattern di misincorporazione e frammentazione delle 
molecole mappanti mediante il software mapDamage2.019, oltre che per estrapolazione della stima 
sulla contaminazione mitocondriale.

2.3. Preparazione del campione e datazione con radiocarbonio
Uno dei presupposti fondamentali della datazione con il radiocarbonio è considerare il reperto da 
datare come un sistema chiuso, ovvero un sistema in cui lo scambio di 14C con l’ambiente esterno 
è cessato nel momento della morte dell’organismo dal quale il reperto ha avuto origine. A priori 

11 Maricic et alii 2010.
12 Peltzer et alii 2016.
13 Li, Durbin 2009.
14 Schubert et alii 2012.
15 Renaud et alii 2015.
16 Vianello et alii 2013.
17 Brandon et alii 2009.
18 Skoglund et alii 2013.
19 Jonsson et alii 2013.
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non si può comunque escludere che siano avvenute delle contaminazioni che devono essere neces-
sariamente rimosse prima della misura. In generale quindi, prima della misura di datazione, ogni 
campione deve essere trattato in modo da rimuovere ogni possibile contaminazione e isolare il solo 
carbonio originario presente al suo interno. Nel caso di datazione di un reperto osseo, dalla matrice 
minerale deve essere estratto il collagene, ovvero la frazione organica. In un individuo vivente, il col-
lagene rappresenta circa il 20-25% del tessuto osseo, mentre in un osso archeologico questa percen-
tuale si abbassa notevolmente in seguito al deterioramento che questo materiale subisce a causa di 
molti fattori come, ad esempio, il dilavamento nel terreno, il pH dell’ambiente circostante, la forte 
esposizione solare, ecc. fino a casi in cui non è più possibile estrarre collagene dal reperto rendendo 
di fatto la datazione impossibile20. In ogni caso, si preferisce proprio datare il collagene rispetto al 
carbonio presente nella fase minerale dell’osso perché è tipicamente meno soggetto a contaminazio-
ne. Infatti, la fase minerale con il tempo può andare incontro ad un naturale riarrangiamento cristal-
lino, ovvero una sostituzione di atomi dell’habitus minerale, introducendo così composti esterni. In 
generale, inoltre, quando si parla di un reperto archeologico, dobbiamo tenere presenti altre fonti di 
contaminazione naturale come ad esempio il carbonato di calcio che può depositarsi sul reperto a 
causa della dissoluzione di rocce calcaree presenti nell’ambiente, oppure gli acidi umici derivati dalla 
decomposizione di materia organica nel terreno. 

Il campione di rocca petrosa destra, oggetto di questo studio, è arrivato in laboratorio ricoperto 
da incrostazioni di terreno, quindi prima di procedere al pre-trattamento chimico per l’estrazione del 
collagene, il frammento osseo è stato sottoposto ad una pulizia sotto microscopio ottico con bisturi e 
pinzette e, successivamente, ad una serie di lavaggi in acqua demineralizzata in bagno ad ultrasuoni. La 
massa del campione dopo la pulizia era di circa 2 g. È stato scelto di trattare tutta la massa disponibile 
per via dello stato di conservazione non ottimale e soprattutto perché, trattandosi di un individuo 
perinatale, si sospettava una resa in collagene molto scarsa. Il campione è stato quindi ridotto in pol-
vere usando un pestello di agata per massimizzare la superficie favorendo così l’attacco chimico per la 
successiva fase di demineralizzazione21. Il collagene è stato estratto in soluzione acquosa di HCl 0.5M. 
Quindi si è proceduto con un bagno in soluzione acquosa di NaOH 0.1M, per rimuovere possibili 
contaminazioni da residui umici e infine, il campione è stato portato a gelatina, dopo un nuovo passag-
gio in soluzione acquosa di HCl. 

Dal materiale così pre-trattato è stato estratto carbonio sotto forma di CO2 mediante combustione 
in analizzatore elementare (CHN Thermo Flash1112), che brucia il campione e separa per gas-croma-
tografia i gas derivati dalla combustione. La CO2 è stata quindi convertita a carbonio solido, ovvero 
grafite, in presenza di ferro come catalizzatore secondo la cosiddetta reazione di Bosh22. La grafite così 
ottenuta viene quindi raccolta e pressata in una pasticca dentro ad un supporto di alluminio che sarà 
poi messo in sorgente dell’acceleratore per la misura AMS.

3. Risultati
3.1. Identificazione del sesso biologico
Il sequenziamento shotgun ha evidenziato una scarsa preservazione del DNA del reperto, infatti la per-
centuale di DNA umano è risultata estremamente bassa (0,67%) (Fig. 2). Nonostante la degradazione 
è stato possibile determinare il sesso dell’individuo con un elevato grado di confidenza applicando il 
metodo descritto in Skoglund et alii18. Il campione è stato identificato come maschio (RY = 0,0881) 
(Fig. 3). Inoltre, utilizzando le 325,790 reads utili (ovvero le reads che mappano sul genoma umano 
di riferimento con una qualità di mappaggio ≥ 30), sono stati valutati alcuni parametri di autenticità 
volti a escludere la presenza di contaminazione massiva da DNA umano moderno; in particolare i 

20 De Niro 1985; Kim et alii 2011.
21 Longin 1971.
22 Fedi et alii 2007.
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pattern di frammentazione e degradazione delle molecole di DNA umano sono risultati in linea con 
l’antichità del reperto (55,14 bp di lunghezza media e 37,68% di deaminazione dei residui di citosina 
terminali rispettivamente) (Fig. 2). 

3.2. Ricostruzione del genoma mitocondriale
Dall’analisi di arricchimento per il DNA mitocondriale è stato possibile ricostruire la sequenza 
dell’intero genoma mitocondriale con buona copertura (133,26X) (Fig. 4). Anche in questo caso i 
pattern di frammentazione e degradazione delle molecole sono risultati compatibili con l’antichità 
del reperto, pari rispettivamente a 54,45 bp di lunghezza media e 43,03% di deaminazione della 
citosina all’estremità 5’ (Figg. 4 e 5). Inoltre sono stati rilevati livelli di contaminazione da DNA 
mitocondriale umano moderno estremamente bassi non superiori al 2% (Fig. 5). Questo dato, ab-
binato al basso rapporto tra molecole di DNA mitocondriale e molecole di DNA nucleare ottenuto 
nel sequenziamento shotgun (mt/nc ratio pari a 288, Fig. 2), concorre ad indicare che nel reperto 
non è presente una contaminazione massiva da DNA umano moderno pertanto i dati genetici otte-
nuti sono da considerarsi autentici23.

Entrambi i software utilizzati per la determinazione dell’aplogruppo hanno assegnato la sequenza 
mitocondriale del reperto all’aplogruppo U5, in particolare al sotto-aplogruppo U5a1g.

3.3. Misura AMS
In tabella (Fig. 6), sono riportati i risultati della misura: la concentrazione misurata, espressa in 
pMC (percent of Modern Carbon), la rispettiva età convenzionale di radiocarbonio, espressa in anni 
BP (Before Present, dove per present si intende convenzionalmente il 1950) e gli intervalli di età 
calibrata espressi in BCE (Before Current Era), ottenuti utilizzando il programma OxCal v.4.4, svi-
luppato da Oxford Radiocarbon Accelerator Unit24, e prendendo come riferimento la curva di calibra-
zione IntCal2025, rispettivamente, al 68% e 95% di confidenza. 

La calibrazione è un’operazione necessaria per convertire l’età convenzionale di radiocarbonio 
in anni di calendario, tenendo conto principalmente delle fluttuazioni della concentrazione di 14C 
nell’atmosfera rispetto al tempo. Con la calibrazione ciò che si ottiene è una distribuzione di proba-
bilità per l’età “vera”, non più descrivibile in maniera analitica. Tipicamente quindi come risultato si 
indica l’intervallo, o gli intervalli, in anni, valutato a partire da tale distribuzione una volta fissato un 
determinato livello di confidenza.

Il risultato della calibrazione è riportato nel dettaglio nella Fig. 7. In blu è la curva di calibrazione 
(età di radiocarbonio vs. età vera) con la sua incertezza; in rosso, l’età convenzionale di radiocarbo-
nio, riportata sull’asse y e trattata come una variabile a distribuzione gaussiana (la larghezza della 
gaussiana è data dall’incertezza sperimentale sull’età di radiocarbonio misurata); in grigio scuro, 
sull’asse x, è la distribuzione di probabilità per l’età calibrata. Poiché l’andamento della curva di ca-
librazione è irregolare, è possibile che più di un intervallo di età calendariale corrisponda alla stessa 
età convenzionale misurata. Quando l’età convenzionale intercetta la curva di calibrazione in pe-
riodi in cui è sostanzialmente piatta, proprio come in questo caso, l’intervallo di età calibrato potrà 
essere particolarmente ampio, indipendentemente dall’errore sperimentale associato alla misura di 
concentrazione.

4. Discussione
Considerando un livello di confidenza del 68%, il frammento di rocca petrosa del reperto del Tempio 
di Uni risulta datato a più periodi, anche se l’intervallo in anni più probabile è quello compreso tra 

23 Furtwängler et alii 2018.
24 Bronk Ramsey, 2009.
25 Reimer et alii 2020.
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Fig. 6. Risultato della data-
zione. 

Fig. 2. Risultati delle anali-
si bioinformatiche ottenu-
ti dal mappaggio sul geno-
ma umano (Hg19).

Fig. 3. Risultati delle ana-
lisi per la determinazione 
del sesso biologico.

Fig. 4. Risultati delle analisi bioinformatiche per la ricostruzione del genoma mitocondriale.

Fig. 5. Risultati della stima 
delle contaminazioni sul 
genoma mitocondriale.

550-400 BCE (60%). Gli altri intervalli temporali, 730-700 BCE (5%) e 670-650 (3%) anche se carat-
terizzati da una probabilità minore, non possono comunque essere trascurati a meno di informazioni 
indipendenti ricavate dal contesto archeologico. 

Un periodo ancora più ampio è individuato fissando un livello di confidenza del 95%. Anche in 
questo caso vengono individuati tre intervalli che risultano in realtà separati da periodi dell’ordine 
di dieci anni, per cui si può indicare un unico intervallo compreso tra il 760-390 BCE. All’interno 
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di questo arco temporale il periodo comunque più probabile (69%) è compreso tra il 600-390 BCE. 
Questa datazione è perfettamente compatibile con il periodo di vita della città di Marzabotto. 

Le analisi molecolari svolte sullo stesso frammento hanno evidenziato una scarsa preservazione del 
materiale genetico del campione, con solo lo 0,67% del DNA estratto dalla rocca petrosa attribuibile 
al genoma umano. Inoltre, il grado di frammentazione e degradazione dei residui di DNA è risultato 
elevato. Questo risultato non è inaspettato considerato che si tratta di un reperto perinatale con tessuti 
ossei scarsamente mineralizzati e in cui la componente organica risulta maggiormente esposta ai pro-
cessi degradativi tafonomici.

L’approccio sperimentale utilizzato, basato su metodiche molecolari di ultima generazione, e la 
scelta della rocca petrosa come distretto scheletrico con la miglior preservazione della componente or-
ganica endogena, hanno permesso di ottenere informazioni molecolari utili per la contestualizzazione 
e valorizzazione del reperto. In particolare è stato possibile determinare con certezza che i resti appar-
tenevano a un individuo di sesso maschile. Nonostante la bassa preservazione molecolare, l’analisi del 
genoma mitocondriale ha mostrato che l’incidenza della contaminazione da DNA moderno è estre-
mamente bassa, pertanto i risulti genetici ottenuti dal reperto si possono considerare autentici. Questo 
dato risulta importante sia ai fini dei risultati riportati in questo studio, sia nell’ottica di pianificare 
ulteriori indagini genetiche più informative.

L’analisi filogenetica, effettuata confrontando la sequenza ottenuta dal reperto del Tempio di Uni 
con un database rappresentativo della variabilità mitocondriale umana, ha classificato la sequenza 
all’interno dell’aplogruppo U5, sottolinea U5a1g26. Per aplogruppo si intende un insieme di aplotipi, 
ovvero combinazioni di diversi stati allelici estese lungo un cromosoma o una parte di esso, accumunati 
da un set di posizioni polimorfiche condivise per discendenza comune. La linea U5a1, da cui deriva 
U5a1g, è stata ritrovata in reperti preistorici europei fin dalla fine del Paleolitico Superiore, epoca in 
cui sequenze appartenenti all’aplogruppo U5 raggiungevano frequenze superiori all’80%27. Tale linea è 
pertanto presente in Europa fin da tempi molto antichi. A seguito dei movimenti migratori che hanno 
caratterizzato le epoche dal Neolitico in poi, la variabilità mitocondriale delle popolazioni europee è 
aumentata28,14 e la presenza dell’aplogruppo U5 e di tutte le sue sotto-linee è diminuita, ma sequenze 

26 Van Oven, Kaiser 2009.
27 Lazaridis et alii 2014; Posth et alii 2016.
28 Brandt et alii 2013.

Fig. 7. Calibrazione dell’e-
tà convenzionale di radio-
carbonio 2415±45 anni 
BP, misurata per il cam-
pione in esame. Visto l’an-
damento irregolare della 
curva di calibrazione, ad 
una età convenzionale di 
radiocarbonio misurata è 
possibile anche che cor-
rispondano più intervalli 
probabili di età calibrata.
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appartenenti a U5a1 si ritrovano in reperti sia italiani che di altre regioni dell’Europa e dell’Asia cen-
trale nel Neolitico e nelle epoche successive29. 

Date le dimensioni ridotte del DNA mitocondriale e l’eredità uniparentale, la risoluzione di questo 
marcatore per stabilire le affinità genetiche tra singoli individui è pertanto limitata. Riguardo al reper-
to del Tempio di Uni, l’analisi preliminare svolta in questo studio indica che l’individuo apparteneva al 
substrato genetico che caratterizzava le popolazioni coeve delle aree occidentali dell’Eurasia. Lo studio 
svolto getta pertanto le basi per indagini future maggiormente informative, attraverso approcci geno-
mici ad alta risoluzione, che permettano di evidenziare in dettaglio le affinità genetiche tra il reperto 
di Uni e individui appartenenti ad altre popolazioni antiche associate a culture differenti e provenienti 
da altre aree geografiche.

5. Conclusioni
Le analisi radiometriche e paleogenetiche condotte su un frammento di rocca petrosa del reperto 
perinatale ritrovato nel tempio di Uni a Marzabotto hanno permesso di ottenere informazioni utili 
per la contestualizzazione e la valorizzazione del reperto. In particolare le analisi hanno determinato 
che i resti appartenevano ad un individuo di sesso maschile attribuibile al periodo compreso tra il 
VIII e il V secolo BCE al 95% di confidenza, che poteva provenire da una popolazione locale o da 
popolazioni delle aree occidentali dell’Eurasia. Le indagini svolte hanno inoltre evidenziato che, 
nonostante la bassa preservazione del materiale genetico endogeno, il reperto rappresenta un buon 
candidato per effettuare analisi a livello genomico utili per determinare le affinità genetiche e le 
origini dell’individuo.
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L’ANTROPOLOGIA FISICA NELLO
STUDIO DEL REPERTO UMANO
PERINATALE DEL TEMPIO DI UNI
A MARZABOTTO (BO) 

Maria Giovanna Belcastro*
Valentina Mariotti*

«A meno che il caso non si sia voluto vendicare delle regole dei matematici … e dei 
più diffusi e tenaci pregiudizi di molti Archeologi, le buche 6 e 10 dell’insediamento 
villanoviano di Castenaso rappresentano, con ciò che in esse è stato ritrovato, tra i più 
chiari esempi di fosse-focolari sacri per riti ctonii della nostra protostoria più recente»1.

1. La necessità dei dati integrati
Il presente contributo intende proporre alcune riflessioni sull’approccio antropologico allo studio 
dei resti umani in contesti archeologici e su come esso fornisca dati rilevanti nella comprensione di 
quei fenomeni sociali e culturali le cui tracce arrivano fino a noi sotto forma dei resti materiali dei 
defunti e dei loro contesti di rinvenimento.

L’antropologia fisica fornisce la cornice biologica allo studio della variabilità umana, espressio-
ne di complessi processi evolutivi biologici, comportamentali e culturali. I resti scheletrici umani 
rappresentano un documento per ricostruire la storia delle popolazioni del passato, in quanto lo 
scheletro registra e conserva molte informazioni relative alla biologia dell’individuo e ad aspetti di 
ordine culturale e comportamentale (dieta, condizioni igienico-sanitarie, modalità di trattamen-
to dei defunti, rapporti e relazioni con altri individui, altre comunità, ecc.). Per questo la ricerca 
antropologica è sempre più orientata ad un approccio integrato che, a partire dal dato biologico, 
rimandi alla ricostruzione della nicchia ecologica (complesso di interazioni biologiche e culturali 
dell’uomo con l’ambiente fisico e sociale) che è mutata e muta nel tempo. Tuttavia alcuni problemi 
generali di ordine teorico e interpretativo permangono quando dal dato biologico, considerato a 
livello individuale e popolazionistico, si voglia comprendere la struttura e l’organizzazione sociale 
della popolazione in esame. 

* Laboratorio di Antropologia fisica, Dip. BiGEA, Alma Mater Studiorum, Università di Bologna; mariagiovanna.
belcastro@unibo.it; valentina.mariotti@unibo.it; mariottivale@gmail.com.

1 Giusberti 1998-1999.
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Questi temi, già affrontati e discussi nell’ambito dell’archeologia funeraria e delle scienze sociali 
soprattutto in ambito anglosassone2, sollecitano una riflessione nell’ambito dell’antropologia fisica 
a dotarsi di un più strutturato approccio teoretico allo studio del passato, già sperimentato nello 
studio della preistoria (in cui aspetti biologici, ecologici, tecnologico-culturali sono unitariamente 
sottesi dalla componente ambientale in chiave evolutiva darwiniana), ma ancora non ben individua-
to nell’ambito di contesti funerari più recenti in cui si affacciano anche argomenti storici, sociali 
e culturali stratificati e complessi. La bioarcheologia, che prevede di leggere gli specifici indicatori 
scheletrici (ad esempio età, sesso, stato di salute, violenza) alla luce della variabilità biologica umana 
ma anche in relazione al contesto di riferimento, può fornire un approccio integrato, superando la 
dicotomia tra le scienze e le discipline di ambito umanistico e sociale3. In questo contesto le discipline 
antropologiche e archeologiche, principalmente coinvolte nello studio degli antichi contesti fune-
rari, possono integrarsi e attingere reciprocamente dall’evoluzione dei propri paradigmi per evitare 
di perdere importanti approfondimenti tematici4. Solo di recente, e proprio nello studio del mondo 
dell’infanzia, in Italia, oltre al progetto BIRTH5 all’interno del quale il presente studio si colloca, ne 
è stato proposto un altro (“Antropologia e Archeologia”) che prevede l’integrazione tra discipline 
umanistiche e biologiche6. 

Lo studio dello scheletro umano è stato spesso considerato come supporto tecnico all’indagine 
archeologica, ma non fondamentale per un’analisi integrata e per l’interpretazione del contesto fu-
nerario in chiave sociale7. A dispetto degli sviluppi teoretici che vedono una crescente importanza del 
“corpo” come parte integrante dell’identità sociale, lo scheletro rimane spesso ancora marginalizzato 
nella ricostruzione delle società del passato8. Questa tendenza, che evidenzia i suoi limiti nella scarsa 
produzione scientifica archeologica e antropologica congiunta, sottende l’idea insidiosa ed errata che 
lo scheletro sia un’entità biologica fissa e immutabile e quindi meno informativa nell’interpretazione 
del contesto rispetto a reperti di cultura materiale che assumono in genere un ruolo di guida (spesso 
esclusivo) anche nella ricostruzione dell’identità del defunto9.

Alla ricerca antropologica compete fornire i dati per ricostruire l’identità biologica degli individui 
e delle comunità del passato, con la consapevolezza che la loro interpretazione in una più ampia di-
mensione storica e sociale necessita di un costante confronto con altre discipline biologiche, sociali ed 
umanistiche.

Pertanto l’equipaggiamento tecnologico e metodologico di cui l’antropologia fisica si è dotata nel 
tempo (metodi morfometrici classici e geometrici, fisici, chimici, biomolecolari con le nuove frontiere 
euristiche della genomica e della proteomica), e che consente di indagare sempre più a fondo la variabi-
lità dello scheletro per restituire profilo e identità biologica (sesso, età, in certa misura l’etnia) dell’in-
dividuo ed aspetti comportamentali (ad esempio dieta, cura delle malattie, attività lavorative svolte in 
vita, livello di violenza interpersonale, trattamento dei defunti, ecc.), deve essere funzionale a sondare 
anche quella dimensione sociale degli individui che rimane spesso inesplorata. 

In questo contesto si inserisce lo studio antropologico del reperto umano perinatale del Tempio di 
Uni a Marzabotto (BO), condotto attraverso varie metodologie e mettendo in campo diverse compe-

2 Parker Pearson 1999; Gowland, Knüsel 2006; Nizzo 2015; Gowland, Halcrow 2020 (e bibliografia 
ivi riportata).

3 Larsen 1997; Belcastro, Mariotti 2008; Knudson, Stojanowski 2008; Mays et alii 2017; Inglis, 
Halcrow 2018; Halcrow et alii 2020.

4 Gowland, Knüsel 2006; Nizzo 2015; Becker 2018; Bonghi Jovino 2018; Tabolli 2018.
5 BIRTH (Burial/Infant/Ritual Theme). La ritualità della morte infantile nel mondo etrusco. Bando 2017 – Finanzia-

menti Alma Idea a supporto della ricerca di base (Responsabile Scientifico: Elisabetta Govi).
6 Lambrugo 2019; Lambrugo, Cattaneo 2019.
7 Duday 2006; Gowland, Knüsel 2006; Nizzo 2015; Becker 2018.
8 Gowland, Knüsel 2006, p. XI.
9 Sofaer 2006.
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tenze e professionalità per ricostruire le caratteristiche biologiche del piccolo defunto, interpretandole 
alla luce del contesto di rinvenimento. Tale approccio offre anche lo spunto per alcune riflessioni ag-
giuntive rispetto a quanto già riferito circa l’interpretazione dei dati biologici in relazione al contesto 
in cui il reperto è stato rinvenuto10.

2. Tra identità biologica e sociale 
I principali parametri biologici che vengono comunemente espressi in categorie dicotomiche per il 
sesso (maschio/femmina) e in classi di età, che si fanno corrispondere alle diverse fasi del ciclo vitale 
(ad esempio eruzione dentaria, pubertà, menopausa, ecc.), sono caratteri che si manifestano con una 
variabilità continua, espressione di una complessa interazione tra genotipo e ambiente (clima, fat-
tori socio-economici e culturali). L’età biologica, infatti, desunta da indicatori dello sviluppo, della 
crescita e dell’invecchiamento dello scheletro, non è necessariamente coincidente con quella crono-
logica e con quella sociale11. Vi è infatti una grande variabilità nel modo in cui le società scandiscono 
e danno valore alle varie fasi della vita (ad esempio infanzia, adolescenza, vecchiaia) che, quindi, as-
sumono significato di categorie sociali e culturali fluide e mutevoli nel tempo12. Per quanto riguarda 
il rapporto tra sesso (biologico) e genere (considerato come la rappresentazione culturale della pro-
pria identità), dai dati etnografici e storici, emerge per i bambini una ambigua identità di genere, che 
viene definita solo nel corso dello sviluppo13. Questo è particolarmente rilevante soprattutto nella 
proiezione del mondo dell’infanzia e del ruolo sociale degli infanti in ambito funerario nel passato 
come anche nel mondo attuale14. Pertanto, se in ambito archeologico quelle categorie prodotte solo 
sulla base di caratteristiche biologiche vengono poi traslate tout court sull’età cronologica e su quella 
sociale, utilizzando i nostri riferimenti culturali e le conoscenze scientifiche oggi acquisite, si può 
incorrere in erronee interpretazioni della struttura sociale delle comunità del passato15. 

Le stesse avvertenze valgono per la definizione di comportamenti “devianti” rispetto a quelli con-
siderati “normali” che emergono numerosi in ambito funerario16, come anche per l’interpretazione 
della malattia rispetto ad una condizione di normalità17 e il significato stesso dell’alterità biologica e 
della patologia in contesti funerari geograficamente e cronologicamente distanti da noi18.

10 Govi 2018; si vedano, infra, i contributi di Mariotti, Tanganelli, Belcastro; Modi et alii; Morigi et 
alii. Si ringrazia la Prof.ssa Elisabetta Govi del Dipartimento di Storie Culture e Civiltà dell’Alma Mater dell’Università 
di Bologna, Direttrice dello scavo di Marzabotto (Regio I, insula 4), per averci coinvolto nel progetto BIRTH.

11 Gowland 2006.
12 Gowland 2006; Soafer 2006; Belcastro, Mariotti 2021a; Gowland, 2020; Halcrow et alii 2020; 

Nowell, French 2020.
13 Gowland 2006.
14 Modica 2007; Lewis 2011; Nizzo 2011 e 2015; Vidor 2012; Mays et alii 2017; Lambrugo, Cattaneo 

2019. 
15 Gowland 2006.
16 Belcastro, Ortalli 2010; Bonghi Jovino 2018.
17 Fornaciari 1988; Bonghi Jovino 2007-2008 e 2018; Mallegni, Lippi 2007-2008. In relazione alle ma-

nifestazioni patologiche dello scheletro, va anche considerato il concetto di osteological paradox, descritto per la prima 
volta da Wood et alii 1992. Esso postula che le lesioni ossee possano essere interpretate in modo diverso in relazione 
alla resilienza o alla fragilità di un individuo alle malattie. Infatti, l’assenza di tratti patologici può indicare una maggiore 
fragilità dell’individuo rispetto a quello che presenti una reazione ossea, indice di una maggiore resistenza e sopravvi-
venza all’agente patogeno. Questo va tenuto in considerazione nelle ricostruzioni demografiche e dello stato di salute 
degli individui e delle popolazioni del passato. Inoltre, molte delle morti premature sono dovute e malattie acute, come 
ancora oggi avviene. In questi casi il tessuto osseo non ha il tempo di sviluppare alcuna risposta all’agente patogeno 
(Halcrow, Tayles 2008).

18 Formicola 2007; Belcastro, Condemi, Mariotti 2010; Mariotti, Condemi, Belcastro 2014; 
Trinkaus 2018; Belcastro, Mariotti 2021a.
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3. Il caso di studio e le interpretazioni: la valenza del dato antropologico
Il caso di studio, cronologicamente e geograficamente collocato nell’ambito dell’Etruria padana19, si 
riferisce ad un piccolo morto prematuramente, rinvenuto in un contesto “anomalo” (o “enigmatico” o 
“problematico”20): deposto isolato nella nuda terra e privo di corredo, adiacente al muro di temenos che 
delimita l’area sacra del tempio di Uni a Marzabotto lungo il quale sono state rinvenute alcune testimo-
nianze di culto e pratiche rituali che ne enfatizzano la relazione con lo spazio sacro21.

Le diverse analisi effettuate (morfometriche, tafonomiche, biomolecolari, acquisizioni CT e rico-
struzioni 3D), a partire dal microscavo eseguito in laboratorio fino all’acquisizione di tutti i dati bio-
logici e della documentazione fotografica e radiografica del reperto, pur nel loro evidente intrinseco 
valore metodologico, sono state condotte nell’ottica di trarre dagli elementi ossei conservati tutte le 
informazioni utili alla identificazione del piccolo defunto22. Pertanto la lettura integrata di questi dati 
restituisce un significato unitario allo studio. 

Sono state così effettuate indagini morfometriche per la ricostruzione del profilo biologico (età, 
sesso), mentre le analisi tafonomiche hanno consentito di risalire all’epoca perimortale di alcune le-
sioni ossee23. Nonostante le piccole dimensioni e la scarsa mineralizzazione delle ossa infantili, nel 
caso in esame il buon contenuto di componente organica conservata ha consentito di effettuare analisi 
biomolecolari sia per l’attribuzione del sesso sia per l’inquadramento popolazionistico e di datare il 
reperto24. Le indagini radiografiche infine hanno consentito una restituzione digitale del reperto, che, 
integrata nelle parti mancanti con quelle di reperti di età corrispondente, provenienti dalla collezione 
antropologica documentata museale25, offrono una ricostruzione del tutto inedita e verosimile della 
taglia e delle dimensioni del piccolo scheletro e, in particolare, del cranio, di cui si conservavano solo 
pochi frammenti26. 

Lo studio ha consentito di stabilire che lo scheletro apparteneva ad un individuo vissuto tra il VI 
e il V secolo a.C., a conferma del dato archeologico, che era verosimilmente di sesso maschile e che 
era morto in età perinatale (feto a termine o neonato, 38-40 settimane)27. Questa definizione deriva 
dall’impossibilità di risalire con certezza al momento in cui l’individuo è morto (in utero, durante 
il parto o qualche giorno dopo la nascita); anche lo studio della linea neonatale (evidenziabile nello 
spessore dello smalto come segno di discontinuità nella sua crescita in relazione a fattori perturbanti 
alla nascita) sull’unica gemma dentaria conservata (incisivo laterale deciduo destro) non ha consentito 
di sciogliere quei dubbi28. Non vi sono evidenze della causa della morte, di stati morbosi e malattie che 
possano in qualche modo rimandare ad una forma di alterità che assuma connotati e significati negativi 
o positivi, come evidenziato nel caso del bimbo etrusco del noto contesto di Tarquinia della fine del IX 
secolo a.C., a cui i tratti patologici (albinismo ed epilessia) rilevati dallo studio antropologico hanno 
conferito la valenza di straordinarietà e prodigium29. 

Lo studio delle lesioni da taglio su alcune ossa lunghe, la cui tipologia e distribuzione indichereb-
bero un trattamento peri mortem riconducibile all’asportazione di una parte dei tessuti molli (non 
vi sono evidenze di eventuali attività di smembramento), rimanda a manipolazioni ed interventi 
ascrivibili ad una complessa ritualità funeraria. Sebbene non vi sia alcuna inequivocabile evidenza 

19 Govi 2018; Modi et alii infra, presente volume.
20 Giusberti 1995; Duday 2010; Belcastro, Mariotti 2021b.
21 Govi 2018 e infra, presente volume.
22 Si vedano, infra, i contributi di Mariotti, Tanganelli, Belcastro; Modi et alii; Morigi et alii.
23 Mariotti, Tanganelli, Belcastro infra, presente volume. 
24 Modi et alii infra, presente volume.
25 Morigi et alii infra, presente volume; Belcastro et alii 2017.
26 Mariotti, Tanganelli, Belcastro e Morigi et alii infra, presente volume.
27 Govi 2018 e infra, presente volume; Mariotti, Tanganelli, Belcastro e Modi et alii infra, presente volume.
28 Mariotti, Tanganelli, Belcastro e Morigi et alii infra, presente volume.
29 Fornaciari 1988; Bonghi Jovino 2007-2008 e 2018; Mallegni, Lippi 2007-2008.
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della causa di morte sui resti ossei conservati, l’integrazione dei dati sulla lesività peri mortale con 
quelli relativi al luogo e alle condizioni in cui il defunto è stato rinvenuto, fornisce un quadro in-
terpretativo in cui il sacrificio umano, come atto carico di valori religiosi e identitari in un contesto 
riferibile a riti propiziatori benaugurali connessi alla fondazione del muro, apparirebbe coerente30. 

Va anche notato che la posizione in cui lo scheletro è stato rinvenuto (tronco leggermente ruotato 
sul lato destro, arti inferiori flessi in “posizione fetale”) è composta, indicando una deposizione accura-
ta del corpo integro del piccolo, seguìto dalla copertura con la terra che ne ha conservato la posizione 
originale, come si evince dal generale mantenimento delle articolazioni (Fig. 1). 

Sebbene non via sia una chiara delimitazione di una fossa e il corpicino non sia accompagnato da 
corredo31 – elementi che potrebbero essere sufficienti per mettere in dubbio il carattere sepolcrale del 
contesto32 – le modalità della deposizione nel fossato adiacente al muro di temenos e di altri elemen-
ti (allineamento arcuato di ciottoli, in aggetto rispetto al prospetto della struttura, elementi votivi 
associati alla deposizione quali frammenti vascolari, in un caso con riferimento a Vei, dea della forza 
generatrice, resti di noccioli di olivo)33 evidenzierebbero una predisposizione del luogo di sepoltura 
nell’ambito di una precisa ritualità funeraria. Il vasto repertorio con cui si presentano i resti umani nei 
contesti archeologici consente, infatti, di considerare una sepoltura il luogo in cui si rileva trasforma-
zione e predisposizione di uno spazio dedicato, la deposizione delle spoglie (con o senza corredo) e la 
copertura finale (anche nel caso di quelli cremati)34, come emerge dal caso in esame. In questo contesto 

30 Govi 2018 e infra, presente volume; Mariotti, Tanganelli, Belcastro infra, presente volume.
31 Govi 2018 e infra, presente volume.
32 Il concetto di sepoltura non trova ancora generale consenso, non avendo peraltro un corpo inumato necessariamente 

(o solo) una connotazione funeraria (sepoltura o tomba propriamente detta), potendo assumere valore rituale o devozio-
nale, sacrificale o essere legato a fatti delittuosi (nessuno di questi elementi è mutuamente esclusivo). La valenza (positiva 
o negativa) e lo scopo della sepoltura (sia essa ascrivibile o meno ad ambito funerario) potranno emergere dall’analisi del 
contesto archeologico e storico, dallo studio antropologico e tafonomico (Pettitt 2011; Duday 2018; Belcastro, 
Mariotti 2021b; Belcastro c.s.; Mariotti et alii 2021; Mariotti, Milella, Belcastro c.s.).

33 Govi 2018 e infra, presente volume.
34 Belcastro, Mariotti 2021b.

Fig. 1. Ricostruzione del corpo del piccolo defunto perinatale 
del tempio di Uni a Marzabotto (Bo) (disegno realizzato da 
Viola Tanganelli).
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la sua marginalizzazione (rispetto a luoghi di sepoltura degli altri individui della comunità) potrebbe 
assumere una straordinaria e positiva valenza simbolica. 

4. La morte infantile, tra emarginazione e celebrazione, e la figura materna, tra assenza e presenza 
Molti, seppure non inediti35, sono gli interrogativi sul ruolo e sulla condizione dell’infanzia desunti 
dai contesti archeologici funerari, più numerosi ed esplorati dal punto di vista antropologico nel 
mondo romano36 rispetto a quello etrusco37. La ricostruzione in ambito funerario del ruolo di un 
individuo (inteso come funzione nella comunità e/o nel gruppo familiare) è resa più complessa per 
l’interazione tra l’identità effettiva del defunto (in termini di età, genere, etnia, status sociale) e 
quella costruita da quanti presiedono alla sua cerimonia funebre e alla sepoltura38. Per i morti fetali, 
perinatali e infantili i temi ricorrenti sono quelli relativi al loro ruolo sociale, giuridico, magico-
religioso nelle comunità di riferimento che oscillano in modo antitetico tra visibilità e invisibilità, 
inclusione e discriminazione, celebrazione e pericolosità, e a come queste ambivalenze si proiettino 
nella sfera funeraria39. Essi erano di fatto discriminati ed esclusi dai luoghi di sepoltura formale della 
collettività. Questo emerge dalla dislocazione spaziale del luogo in cui venivano deposti (spazi abita-
tivi, aree sacre, spazi riservati, suggrundaria, pozzi o in luoghi casuali) e dall’uso di specifici conteni-
tori in cui collocarli (coppi, anfore, enchytrismoi). In questo ambito rientra anche la pratica dell’in-
fanticidio come categoria straordinaria di decesso (azione sacrificale, eliminazione e abbandono, 
atto criminale, omicidio rituale, controllo demografico selettivo) da indagare in relazione al valore 
inclusivo o esclusivo degli infanti nella società e quindi negli spazi funerari40. La diversa localizza-
zione delle deposizioni infantili, il seppellimento in fosse poco profonde, in posti remoti, l’assenza 
di un vero e proprio interramento, di segnacoli e di corredo, viene anche interpretata in relazione al 
disvalore che i morti in età infantile potevano avere all’interno della società41. Una condizione limi-
nare, incerta, indefinita, se non addirittura pericolosa e instabile (matter out of place), considerata 
tale anche in tempi storici, è stata anche supposta come conseguenza della rottura del legame con la 
figura materna (mother-infant nexus)42. La collocazione, inoltre, dei neonati morti in vasi e conteni-
tori, la cui forma richiama quella dell’utero materno, poteva servire proprio a ricomporre la rottura 
di quel rapporto, e anche a rendere la madre nuovamente pronta per future gravidanze43. L’uso di 
contenitori per deporre i piccoli defunti sembra anche legata alla forma inconsistente del corpo 
dell’infante che necessitava di sostegno e che portava, peraltro, alla comune pratica di avvolgerli e 

35 Temi già trattati e affrontati in occasione di Convegni (Sepolti tra i vivi. Evidenza ed interpretazione di contesti 
funerari in abitato, Roma, 26-29 aprile 2006; vedi relativi Atti: Bartoloni, Benedettini 2007-2008; From Invisible 
to visible. New Data and Methods for the Archaeology of Infant and Child Burials in Pre-Roman Italy, International Confe-
rence, Dublin, 24-25 aprile 2017; vedi relativi Atti: Tabolli 2018) e progetti di ricerca sul tema dell’infanzia nel mondo 
antico (EMA: “L’Enfant et la Mort dans l’Antiquité, des pratiques funéraires à l’identité sociale”, 2008-2012, http://www.
mae.u-paris10.fr/ema/; Lambrugo 2019 supra). 

36 Molleson 1989; Giusberti 1995; Gowland, Chamberlain 2002; Baills-Talbi, Blanchard 2006; 
Gowland 2006; Gowland, Redfern 2010; Mays, Eyers 2011; Sperduti et alii 2018; Gowland, Halcrow 
2020.

37 Fornaciari 1988; Giusberti 1998-1999; Muggia 2004; Modica 2007; Guidi 2007-2008; Bonghi Jovino 
2007-2008 e 2018; Mallegni, Lippi 2007-2008; Nizzo 2011 e 2015; Becker 2018; Tabolli 2018.

38 Brødholt 2012; Nizzo 2015, p. 239.
39 Termini già ampiamente utilizzati per descrivere la condizione dell’infanzia nell’archeologia funeraria (vedi Nizzo 

2011 e 2015; Tabolli 2018)
40 Giusberti 1992 e 1995; Giovannini 2005 e 2007; Gaio 2005; Modica 2007; Nizzo 2015; Bonghi Jovino 

2018; Lambrugo, Cattaneo 2019.
41 Nizzo 2011; Nowell, Kurki 2020, p. 176. 
42 Di Nola 1995, pp. 168-192; Douglas 1966, citato in Gowland 2020, p. 261; Gowland, Halcrow 2020.
43 Gowland 2020, p. 261.
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fasciarli nei primi mesi44. La percezione degli infanti come “non individui” sembra evidente, almeno 
nel mondo romano, in cui il neonato veniva condotto attraverso un processo incrementale allo sta-
tus di “persona” non prima dell’eruzione degli incisivi nel primo anno di vita ed era soggetto ad una 
serie di trattamenti rituali necessari per la sua assimilazione sociale45. Il processo di riconoscimento e 
l’acquisizione dello status di “persona” si ricava anche da esempi etnografici in cui vengono descritte 
pratiche iniziatiche per consentire il passaggio, attraverso varie fasi, allo status di individuo adulto46. 

Nelle indagini effettuate da Becker sui cimiteri etruschi dell’area di Tarquinia, l’assenza di indi-
vidui < 5,5 anni, unitamente alla scoperta di aree cimiteriali riservate a soggetti infantili, ha indotto 
lo stesso ad ipotizzare che gli Etruschi considerassero la transizione allo status di “membro della co-
munità” intorno a quell’età riservando quindi trattamenti particolari agli individui più immaturi47. 
La porzione della comunità che in genere più delle altre è selettivamente discriminata in ambito 
funerario alterandone la rappresentatività, è quella dei prepuberi e in particolare degli individui 
morti sotto i 3-4 anni di età, oltre la quale nel Latium Vetus essi erano ammessi nello spazio funera-
rio riservato agli adulti48. È inoltre da osservare, seppure in contesti cimiteriali della fase iniziale del 
periodo anglo-sassone, un pattern nella quantità e varietà (in relazione al genere) del corredo, di cui 
si osserva un aumento nelle tombe dei defunti tra 4 e 7 anni49, indicando una possibile relazione tra 
la connotazione biologica del defunto e l’assimilazione sociale dell’individuo. Il caso del reperto pe-
rinatale del tempio di Uni pone alcune domande relative alla relazione tra la sua identità biologica e 
sociale, in cui forse l’assenza di corredo direttamente associato al piccolo defunto potrebbe riflettere 
la mancanza di una sua precisa identità sociale. Oppure in modo antitetico, ipotizzando il sacrificio, 
il suo ruolo di vittima predestinata immolata alla dea Uni (o anche Vei?) poteva assumere un aspetto 
celebrativo, enfatizzandone l’identità proprio in relazione a quello scopo50.

Le morti infantili rimandano, oltre che ai rapporti con la comunità di riferimento, a quelli familiari 
e in particolare, come accennato, al legame con la figura materna51. Queste sono infatti strettamente 
legate alla figura femminile, come emerge dal rapporto tra fecondità, fertilità, concepimento, gravidan-
za, nascita, sviluppo fetale, svezzamento e cura52 ed è il mondo femminile nelle sue diverse forme (ma-
dre, parenti, balia, ecc.) che ruota attorno alla nascita e alla morte, anche nell’eliminazione di aborti o 
di neonati malformati53. Gowland sposta, infatti, l’attenzione dal ruolo sociale del piccolo defunto a 
quello materno, alla percezione sociale del rapporto tra madre e figlio e più in generale alla condizione 

44 Carrol 2011; Lambrugo, Cattaneo 2019. Il tema della viscosità e dell’inconsistenza del corpo («fintanto 
che è bianco e molle») e dell’assenza di integrazione sociale per cui alla sua morte il corpo potrà essere deposto in qua-
lunque luogo, emerge anche in alcune popolazioni africane (Guinea-Bissau) (Pussetti, Bordonaro 1999 citati in 
Nizzo, 2015, p. 254).

45 Plinio il Vecchio, specifica che prima dell’eruzione degli incisivi intorno a 6 mesi il neonato non aveva l’anima e 
in merito al trattamento funerario, esso non poteva essere cremato (Plin. HN. VII 15; VII 68; VII 72); Carrol 2011; 
Gowland, Halcrow 2020. 

46 Favole 2003; Allovio 2014 (p. 13 e seguenti) riferisce che in alcune popolazioni della Nuova Guinea e del sud 
Africa la complessità del processo di identificazione è messa in evidenza dall’attribuzione del nome. Anche qui fino alla 
comparsa della prima dentizione il bambino resta senza nome in attesa dell’esito della sua sopravvivenza e quando gli viene 
affidato non lo mantiene per tutta la vita, indicando un processo incrementale di assimilazione sociale. Solo lunghe fasi 
iniziatiche successive in precisi stadi (fino a 9 anni restano nella casa della madre, a 12 anni se ne allontanano) scandiscono 
il percorso di avvicinamento al rango di uomini adulti.

47 Becker 2018; Mariotti, Belcastro c.s.
48 Modica 2007; De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008; Nizzo 2011.
49 Gowland 2006, p. 150.
50 Nizzo 2015, p. 254, sottolinea come «in alcune società la percezione degli infanti come ‘non individui’ può influire 

considerevolmente sulla loro ‘proiezione’ nella sfera funeraria, discriminandoli dalla sepoltura formale o, paradossalmente, 
conferendo deliberatamente loro una condizione individuale che in vita non gli sarebbe potuta spettare».

51 Gowland 2020.
52 Halcrow, Tayles 2008; Lambrugo, Cattaneo 2019; Halcrow 2020; Halcrow et alii 2020.
53 Giusberti 1995; Dasen 2011; Lambrugo, Cattaneo 2019.
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materna nelle società del passato54. In contesti romano-britannici la deposizione in luoghi separati e 
marginalizzati dei morti fetali, perinatali e neonatali rispetto al resto della popolazione, poteva riferirsi 
alla volontà di segregare e separare la figura materna, per la riprovazione e la stigmatizzazione di com-
portamenti e stili di vita considerati riprovevoli (prostituta o schiava) e che potevano costringere la 
donna ad eliminare la prole indesiderata in circostanze clandestine55. 

Il recupero della centralità del rapporto tra madre e figlio, visti non come entità distinte ma stret-
tamente connesse soprattutto nella vita fetale e nelle prime fasi della vita, emerge anche nella ricerca 
delle cause della mortalità neonatale nelle società del passato. Le ipotesi formulate sulle origini e sullo 
sviluppo dello stato di salute e di malattia (Development Origins of Health and Disease, DOHaD)56, 
evidenziano il ruolo fondamentale delle prime fasi della vita e la complessa relazione tra salute materna 
e infantile, considerando come l’impatto ambientale sulla madre possa produrre effetti epigenetici 
e implicare cambiamenti fisiologici nel feto e nel bambino con conseguenze su crescita e sviluppo a 
lungo termine57. La morte perinatale è, infatti, frequentemente associata con lo stato di salute e ali-
mentare della madre e con il suo status sociale, come avviene ancora oggi, in popolazioni a basso livello 
socioeconomico e con forti disparità sociali per l’accesso alle risorse58. Con queste motivazioni si ripro-
pone una revisione della lettura dell’infanticidio che ha dominato nell’interpretazione delle sepolture 
fetali e neonatali59, sebbene questa pratica sia ben documentata storiograficamente e etnograficamente 
e verso cui la tradizione scritta si è prevalentemente orientata. Nel mondo greco, etrusco e romano 
vi era obbligo di eliminazione delle nascite “eccezionali” per deformità o mostruosità, che avrebbe 
potuto anche rendere il piccolo “pericoloso” per l’intera collettività60. Anche la madre di tali creature 
era causa di “impurità” ed essa stessa portatrice di calamità. Neonati indesiderati, illegittimi, frutto 
di incesto, non riconosciuti da madri in una condizione di emarginazione, indigenza, status servile, 
venivano anch’essi eliminati61. In tutti questi casi l’omicidio non si consuma, almeno apparentemente, 
nell’ambito di eventi sacrali ritualizzati. 

Nel caso in esame, non vi sono evidenze di alcuna anomalia o stato patologico che possano riman-
dare ad una valenza speciale del piccolo individuo ma l’associazione al contesto con le divinità femmi-
nili Uni e Vei, documentate nell’area sacra attraverso le iscrizioni, l’una, nume tutelare del matrimonio, 
delle nascite e dei passaggi di status, l’altra, legata alla sfera del processo riproduttivo, alla nascita e alla 
crescita62, rafforzerebbe il rapporto con il mondo femminile, potendo suggerire in modo del tutto spe-
culativo forse un ruolo significativo anche della figura materna. Questa rimane sullo sfondo, enigma-
ticamente assente, ma comunque presente per il richiamo a quell’intimo rapporto drammaticamente 
interrotto a causa della sua morte, o della morte prematura del piccolo, o di quella di entrambi per 
cause naturali, o accidentali o indotte. 

5. Considerazioni conclusive 
Le indagini antropologiche condotte sul reperto perinatale del Tempio di Uni a Marzabotto hanno 
tentato di dare un’identità al piccolo defunto, di ricomporlo nella sua interezza fisica e nelle sue fattez-
ze, anche attraverso la sua ricostruzione virtuale e di ricostruire nel brevissimo spazio (se vi è stato) tra 

54 Gowland 2020.
55 Mays, Eyers 2011.
56 Barker 2007. 
57 Barker et alii 2002; Barker 2012; Gowland, Halcrow 2020.
58 Del Panta et alii 1996; Gowland 2006 e 2015; Tanganelli et alii 2014; Belcastro et alii 2017; Halcrow 

2020; Hodson, Gowland 2020.
59 Mays, Eyers 2011; Bonsall 2013; Gowland 2020.
60 Mays 1993; Giusberti 1995; Bonghi Jovino 2007-2008 e 2018; Mays, Eyers 2011; Dumézil 2017; 

Modica 2007.
61 Giusberti 1995; Gowland, Chamberlain 2002; Gowland, Chamberlain, Redfern 2014.
62 Govi 2018 e infra, presente volume.
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la vita e la morte, una serie di eventi che, anche qui, come nelle fosse-focolari per riti ctonii dell’inse-
diamento villanoviano di Castenaso, citato in apertura del presente lavoro63, non sembrano ascrivibili 
al caso. Contesti e luoghi certamente diversi, ma entrambi enigmatici e problematici, il cui studio è 
accomunato da un approccio antropologico volto a ricomporre gli elementi costituenti il contesto in 
un quadro interpretativo coerente, integrato con quanto la documentazione archeologica e le fonti 
storiografiche, con il supporto di dati etnografici, offrono. 

Nel caso in esame, il piccolo di sesso maschile morto prematuramente ha subìto trattamenti 
cruenti (ancora in vita o subito dopo la morte) ascrivibili ad un quadro rituale connesso probabil-
mente alla fondazione del muro di temenos del tempio di Uni. Non sappiamo se le sue caratteristiche 
biologiche potessero essere funzionali al rito ivi eseguito ma il piccolo defunto, e il suo ruolo nel 
contesto funerario, oggi ritornano al centro della scena. La ricostruzione proposta relativa al suo sa-
crificio, sebbene suggestiva, rimane nell’ambito delle ipotesi e del tutto speculativi sono il ruolo e il 
coinvolgimento di quella comunità etrusca, dei familiari, della madre attorno alla morte del piccolo. 

Lo studio effettuato contribuisce ad apportare un avanzamento delle conoscenze sull’infanzia nel 
mondo etrusco e nello stesso tempo sollecita una revisione dei resti umani infantili in antichi contesti 
di scavo, attraverso un approccio metodologico uniforme, integrando il dato biologico con i dati del 
contesto di riferimento, per confermare o rieditare ipotesi e interpretazioni sulle cause della mortalità 
perinatale e infantile nel mondo antico. 
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LE SEPOLTURE DI INFANTI
NELLE NECROPOLI E
NEGLI ABITATI BOLOGNESI
TRA IX E VIII SECOLO A.C.

Riccardo Vanzini* 
Claudio Cavazzuti*

Introduzione
La presenza più o meno visibile degli infanti nelle necropoli dell’Età del ferro è da tempo uno dei punti 
centrali nel dibattito sulla ritualità funeraria nell’Italia preromana, non solo per le sue implicazioni di 
carattere demografico, ma in particolar modo per quanto riguarda gli aspetti sociali, socio-culturali e 
religiosi delle popolazioni indagate1. In anni recenti è stata posta l’attenzione su un fenomeno ormai 
ampiamente noto, che ha significative ripercussioni sulla nostra capacità di comprendere o meno le 
società antiche, vale a dire la sottorappresentazione degli infanti negli spazi funerari2. 

A questo problema si aggiunge il tema ricorrente della caratterizzazione di un certo numero di 
sepolture infantili attraverso il corredo. Sono numerose, infatti, le tombe in cui i giovani defunti sono 
deposti con elementi che chiaramente richiamano uno status elevato e un ruolo importante nella socie-
tà, pur non avendo evidentemente raggiunto l’età appropriata per rivestirlo3. È il caso, ad esempio, di 
bambini deposti con armi miniaturizzate nella necropoli veiente dei Quattro Fontanili4, o di bambine 
di pochi anni sepolte con un ricco corredo vascolare, ornamenti personali e oggetti legati alla filatura5. 
In questi casi il tema centrale del dibattito riveste l’ereditarietà del rango e di conseguenza uno degli 
aspetti che caratterizzano meglio di altri la complessità sociale. È stato infatti ipotizzato che, a fronte 

* Dipartimento di Storia Culture e Civiltà (DiSCi), Università degli Studi di Bologna; claudio.cavazzuti3@unibo.it; 
riccardo.vanzini2@unibo.it. 

1 Per una trattazione generale del problema, si veda: MacIntosh Turfa 2018. Per una sintesi aggiornata della storia 
degli studi: Piergrossi, Tabolli 2018.

2 Bartoloni 2003, pp. 103-105. È assai evidente nelle indagini più recenti come questa sottorappresentazione possa 
incidere in maniera consistente nella composizione del record funerario. Ad esempio, nelle necropoli di Villa Bruschi 
Falgari e Osteria dell’Osa la percentuale di infanti si aggira intorno al 15% (Trucco 2006, p. 96; Nizzo 2011, p. 56), 
mentre a Megara Hyblaea e Bazzano in Abruzzo si raggiunge il 40-50%, considerato il più vicino al dato reale (Piergrossi, 
Tabolli 2018, p. 18). A questo dato si avvicina inoltre la necropoli veiente di Quattro Fontanili, in cui gli infanti (0-13 
anni) rappresentano il 46% delle sepolture (Passarello 1977; Tabolli 2018b, p. 74).

3 Da ultima: MacIntosh Turfa 2018, pp. 6-7.
4 Fabbricotti 1972, p. 281.
5 MacIntosh Turfa 2018, p. 6.
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della netta sottorappresentazione degli infanti in alcune necropoli etrusche, quelle poche sepolture di 
bambini che sono emerse potrebbero essere rappresentative di gruppi sociali elitari6. Questo elemento 
è confermato dalla presenza di oggetti di corredo omologhi a quelli che ritroviamo nelle sepolture di 
adulti di entrambi i generi dei medesimi contesti7, talvolta rotti intenzionalmente8.

Parallelamente una parte del dibattito si è orientata verso la problematica delle sepolture all’interno 
degli abitati, sia in connessione con strutture abitative che in contesti di diversa natura9. Questo tema 
ha ricevuto un nuovo impulso soprattutto a seguito delle importanti scoperte sulla Civita di Tarquinia, 
nella cosiddetta Area Sacra, in cui sono state messe in luce una serie di deposizioni dal chiaro valore 
rituale, connesse alla sfera del sacrificio10.

Molti di questi temi sono stati recentemente discussi in una serie di convegni di grande rilevan-
za, che hanno avuto il merito di porre al centro dell’attenzione nuovi dati provenienti da indagini 
recenti, oltre a proporre una rilettura di vecchi scavi, con occhio critico e aggiornato. In generale 
tutta una serie di nuove acquisizioni hanno portato ad una rilettura di molti aspetti del rituale fune-
rario delle società antiche, in particolare riguardo alle principali città dell’Etruria meridionale, Veio, 
Tarquinia e Cerveteri in primis, del Latium Vetus (Roma, Gabi, Lavinio) e di altri importanti centri 
come Pontecagnano e Verucchio11.

Da questo dibattito così attuale, al momento è rimasta parzialmente esclusa la città di Felsina 
(Fig. 1), per la quale paradossalmente, a fronte di un record funerario numericamente impressio-
nante, non è mai stata proposta un’analisi approfondita delle sepolture infantili. Vero è che buona 
parte di questo record è basato su scavi ormai datati, a cui non hanno quasi mai fatto seguito analisi 
antropologiche. Inoltre, le poche disponibili12 hanno preso in considerazione solo i pochissimi resti 
di inumati, a fronte di un rito crematorio pressoché esclusivo. In anni più recenti, una serie di impor-
tanti rinvenimenti hanno aumentato in maniera significativa i dati in nostro possesso, i quali, uniti 
ad una serie di analisi antropologiche, permettono ora un migliore inquadramento del rito funera-
rio di questo centro. Si procederà dunque mettendo a confronto i pochi elementi desumibili dalla 
necropoli di S. Vitale, scavata ai primi del Novecento, con le più recenti acquisizioni dei sepolcreti 
della Fiera e di Borgo Panigale, per le quali disponiamo ora di indagini più accurate. 

Nella seconda parte del contributo si affronterà poi il tema delle sepolture rinvenute all’interno 
degli abitati, per le quali è possibile ipotizzare talvolta una valenza rituale, un aspetto finora poco valo-
rizzato nel panorama degli studi sulla fase villanoviana di Felsina.

Riccardo Vanzini, Claudio Cavazzuti

1. Le sepolture infantili nelle necropoli
1.1. S. Vitale
La necropoli di S. Vitale venne scavata fra il 1913 e il 1924 ad opera principalmente di G. Ghirardini 
e P. Zauli. In tutto furono scoperte 773 tombe ad incinerazione e 30 ad inumazione, suddivise in 43 
trincee. Insieme alla necropoli Savena costituisce il polo funerario a cui doveva fare riferimento l’abi-
tato villanoviano di via Sante Vincenzi-Villaggio del Fanciullo, tutt’ora inedito13. La cronologia delle 

6 Sul tema dell’ereditarietà del rango si veda ad esempio: Pacciarelli 2001, p. 267.
7 Fulminante 2018, pp. 34-36.
8 Nizzo 2011, pp. 62-63. L’autore ipotizza che la rottura degli oggetti sia indicativa dello status potenziale del defun-

to, ereditato alla nascita, ma non ottenuto a causa della morte prematura.
9 Su questo tema restano fondamentali gli atti del Convegno Internazionale Sepolti tra i vivi (Bartoloni, Benedet-

tini 2007-2008).
10 Per una sintesi recente e bibliograficamente aggiornata si veda: Bonghi Jovino 2018. Si veda anche infra per 

un’ulteriore trattazione.
11 Bartoloni, Benedettini 2007-2008; Baglione et alii 2018; Tabolli 2018a. 
12 Per un riassunto delle analisi osteologiche delle sepolture bolognesi del villanoviano si veda: Facchini, Brasili 2000.
13 Cenni in Cornelio, Malnati, Mengoli 2010, p. 388.
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deposizioni sembra avviarsi già agli inizi del IX secolo a.C., forse anche prima nel sepolcreto Savena14, 
per proseguire fino alla metà dell’VIII secolo a.C., momento in cui l’abitato sembra abbandonato, 
probabilmente a vantaggio del centro protourbano di Felsina.

Per lo studio delle numerose sepolture si dovette attendere il 1979, grazie all’opera di R. Pincelli e C. 
Morigi Govi15, che faticosamente rintracciarono nel deposito del Museo Civico Archeologico di Bologna 
le cassette con gli oggetti delle varie sepolture. Nel corso degli studi ci si rese conto che molti oggetti non 
erano stati raccolti dagli studiosi, principalmente a causa dello stato di conservazione, mentre altri ele-
menti furono dispersi e mai raccolti. È il caso dei resti osteologici, che sono stati descritti con poche paro-
le nei giornali di scavo, ma mai conservati. Per questo, in assenza di analisi antropologiche, avanzare ulte-
riori considerazioni circa la disposizione e i raggruppamenti di tombe potrebbe essere non solo sbagliato, 
ma anche fuorviante, motivo per cui ci si limiterà ad una breve disamina degli elementi più significativi.

Chi si è occupato in seguito dello studio di questo sepolcreto ha proposto una suddivisione per 
classi d’età tenendo conto di due indicatori, segnalati dagli scopritori nei giornali di scavo. Il primo 
elemento di cui si è tenuto conto è la dimensione dei frammenti ossei meglio conservati che si sono 
rinvenuti, che solitamente è indicata come “piccole/minute/poche ossicine”16. In secondo luogo, è sta-
to preso in considerazione l’ossuario di forma o dimensioni nettamente distinguibili dal consueto vaso 
biconico17. Seguendo questi indicatori, in letteratura è stato ipotizzato che circa il 4% delle sepolture 
della necropoli di S. Vitale sia ascrivibile a individui infantili, vale a dire 31 tombe18, mentre in anni più 
recenti si è giunti ad una cifra significativamente superiore, ossia 61 sepolture19.

14 È opinione di chi scrive che alcuni elementi di alta arcaicità, come i rasoi bitaglienti e le fibule con arco a nodi, 
potrebbero indurre a rialzare la cronologia del nucleo più antico alla fine del X secolo a.C.

15 Pincelli, Morigi Govi 1975.
16 Giardino 1990, p. 64.
17 Ibid., p. 72. L’importanza degli indicatori sopra menzionati è stata ribadita in Bentini et alii 2018, p. 178.
18 Giardino 1990, p. 64.
19 Bentini et alii 2018, p. 178, nota 51. A queste si aggiungono 23 tombe nella necropoli Savena e 14 nella Benacci 

(ibid.).

Fig. 1. I principali contesti nel territorio circostante Bologna tra fine X e metà VIII secolo a.C.: 1) Borgo Pani-
gale; 2) Fiera; 3) via S. Donato/Caserma Battistini; 4) via Sante Vincenzi; 5) via Terracini; 6) “Benacci”; 7) Ca’ 
dell’Orbo; 8) Castenaso-Scuole medie; 9) Vigorso; 10) Roveri. In arancione l’area successivamente occupata 
da Felsina.
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Attraverso una rilettura dei dati di scavo editi si è potuto evidenziare un numero differente, ancor 
più elevato, sebbene ancora al di sotto della reale consistenza. In tutto sono state individuate 70 sepol-
ture che sulla base degli indicatori sopra descritti, potrebbero essere identificate come infantili, corri-
spondenti all’8,7% del totale, di cui 69 ad incinerazione e solo una ad inumazione20. 

Di queste, solo un ristretto numero può essere datato sulla base del corredo. Ne consegue che 5 
sono databili al Villanoviano II, mentre ben 14 al Villanoviano I, un rapporto di circa 3:1 che potrebbe 
suggerire come nel tempo siano cambiate le norme di accesso alla necropoli.

Notevoli differenze si riscontrano anche per quanto riguarda la tipologia tombale. La maggior parte 
delle tombe (58) presenta una semplice fossa, solo in un caso chiusa da una lastra, mentre 10 tombe 
sono del tipo a cassetta litica. Il segnacolo è attestato in 4 tombe a fossa e 1 a cassetta, ma anche in 
questo caso è alquanto plausibile che molti segnacoli fossero già stati rimossi in antico o fossero in 
materiale deperibile, per cui il dato è da ritenersi del tutto incerto.

La maggior parte delle sepolture attribuite ad infanti presenta un corredo abbastanza semplice, 
composto da biconico (o altro vaso di dimensioni inferiori) e scodella di copertura. In 38 casi sono 
attestati oggetti di ornamento personali, quali fibule, armille, fermatrecce o elementi di collane, da soli 
o in vari raggruppamenti. Di queste, cinque presentano una fusaiola, mai ritrovata come unico oggetto 
di corredo. In un caso è eccezionalmente presente un rasoio tipo Vulci21, associato ad un ago crinale 
privo di capocchia, che potrebbe essere interpretato come uno spillone con capocchia a vaso, vista la 
datazione al Villanoviano I del rasoio in questione. Per questa tomba sussistono quindi forti dubbi 
per l’identificazione del defunto come infante, visto che l’associazione rasoio-spillone compare nelle 
tombe di individui adulti eminenti, come ad esempio il defunto della t. 553 della Fiera22.

Le uniche due sepolture attribuibili con certezza ad infanti sono la t. 77 e la t. 769. La prima, una se-
poltura ad incinerazione entro cassetta litica, conteneva i resti combusti di un individuo tra i 4 e i 6 anni 
di età, un dato che si può desumere dalla lunghezza delle tibie, fornito dagli scopritori (17 cm ca.) con un 
corredo assi ricco consistente in tre fibule e una armilla. La datazione proposta sulla base delle fibule ricon-
duce la deposizione ad un momento centrale del Villanoviano I23. La tomba in questione è stata messa in 
relazione con la t. 80, poco distante, sempre del tipo a cassetta litica, contenente le ceneri di un individuo 
adulto con rasoio, in quanto entrambe erano coperte da un medesimo sfaldone di arenaria, rinvenuto in 
mezzo a loro. Se ciò fosse confermato, si potrebbe ipotizzare che, in virtù dello status dell’individuo adul-
to, enfatizzato dal rasoio, all’infante fosse stato associato un ricco corredo e il medesimo rito funerario. 

Analoga interpretazione può essere avanzata per l’unica deposizione di infante proveniente dal ter-
ritorio circostante Bologna, ossia la t. 1 di Mambrina-Savignano s.P., una tomba bisoma che conteneva 
i resti combusti di un individuo adulto di sesso maschile fra i 22 e 40 anni e di un bambino di sesso 
indeterminabile fra i 4 e gli 8 anni24. In generale la tomba risulta essere quella di maggior prestigio del 
gruppo di Podere Mambrina, essendo caratterizzata dalla presenza di un rasoio tipo Grotta Gramiccia, 
riccamente decorato con croce di S. Andrea e motivo a denti di lupo ad incisione, e di uno spillone con 
capocchia in ambra tipo S. Vitale. Sono stati invece riferiti al corredo dell’infante alcuni frammenti di 
catenelle e pendenti e una fusaiola, che concorrono a riferirla ad un individuo di genere femminile. An-
che in questo caso sembra evidente come la deposizione della bambina, che a livello di corredo spicca 
rispetto ad altre sepolture di quella necropoli, avesse in qualche modo acquisito il medesimo status del 
defunto sepolto con lei, presumibilmente il padre25.

20 Vedi tab. 1.
21 Pincelli, Morigi Govi 1975, p. 309, tav. 512.
22 Cornelio, Malnati, Mengoli 2010, pp. 403-407.
23 Si tratta di una fibula con arco a cordone e due ad arco lievemente ingrossato decorato (Pincelli, Morigi Govi 

1975, p. 84), rispettivamente tipo FIB 11 e FIB 15 (Dore 2005, p. 260, Villanoviano IA-B).
24 Pacciarelli, Vargiu 1988.
25 Alcuni studiosi hanno avanzato l’ipotesi che, sulla base di alcuni confronti con il mondo indiano, la bambina fosse 

un sacrificio cruento in onore del defunto, in virtù del suo rango elevato (Giardino 1990, p. 70). Chi scrive ritiene poco 
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La seconda tomba sicuramente infantile della necropoli di S. Vitale è anche l’unica ad inumazione. 
Si tratta di una deposizione in semplice fossa, facente parte del gruppo di tombe ad inumazione poste in 
posizione marginale e vicino ad una serie di fornaci. Lo scheletro, posto rannicchiato sul fianco destro, 
era lungo circa 1 m, per cui si stima un’età della defunta di meno di 10 anni. Al braccio sinistro era infilata 
una armilla in verga costolata, decorata da incisioni trasversali, mente sopra il cranio trovava posto un 
grande ciottolo fluviale usato come segnacolo26. Purtroppo, questo gruppo di sepolture è stato interpreta-
to come riferibile ad individui non eminenti, deposti in aree marginali in un momento in cui la necropoli 
aveva perso la sua funzione, essendo stata adibita ad area artigianale, per cui non risulta particolarmente 
significativa ai fini della trattazione. Un confronto calzante che può essere avanzato in merito a questo 
contesto è costituito dall’ultima fase di occupazione dell’abitato di Caserma Battistini, in cui, a partire 
dalla seconda metà dell’VIII secolo a.C. il villaggio venne progressivamente abbandonato e le sue strut-
ture perimetrali defunzionalizzate, per lasciare spazio ad aree artigianali, caratterizzate dalla lavorazione 
della ceramica27. Contestualmente lo spazio insediativo venne sistematicamente occupato nei suoi punti 
cardine (strada, opere perimetrali, canali di delimitazione) da sei semplici sepolture ad inumazione, carat-
terizzate da un corredo assente o comunque assai scarso. Fra queste, una è riferibile ad un infante, di età 
stimabile intorno ai 4-5 anni28, deposto con gli arti superiori raccolti e privo di corredo.

1.2. Borgo Panigale
La necropoli villanoviana di Borgo Panigale è stata individuata e scavata a partire dal 2004, lungo la 
linea Alta Velocità Bologna-Milano. Nel corso degli scavi sono state rinvenute tracce riferibili ad un 
abitato databile a partire dal Villanoviano I, al di sopra del fossato perimetrale dell’omonimo villaggio 
dell’età del Bronzo. A poca distanza in direzione N/E, su un’area di circa 149 mq, è emersa una necro-
poli ad incinerazione con 189 tombe, di cui sono stati individuati i limiti nord ed est, corrispondenti a 
due fasce di rispetto che separano le deposizioni da una coppia di canali più antichi, in parte già in disu-
so al momento dell’impianto del sepolcreto (Fig. 2). Sul lato ovest, dopo una fascia di terreno sgombro 
larga pochi metri, è stata rinvenuta la deposizione di un canide, probabilmente posto a demarcazione 
del limite occidentale.

Tutte le tombe sono ad incinerazione in urna entro pozzetto, talvolta rivestito di ciottoli, di cui 
undici rivestiti di lastre litiche. In nove casi, quasi tutti in sepolture femminili, sono stati rinvenuti 
segnacoli aniconici litici, anche se è stato ipotizzato che in origine ne dovessero essere presenti un nu-
mero maggiore, in parte dispersi dalle attività antropiche che hanno danneggiato la parte superiore del 
deposito archeologico.

Dal punto di vista del rituale funerario è stato osservato come normalmente la terra di rogo fosse de-
posta al di sotto dei cinerari. Questi ultimi presentano in 26 casi il rituale della vestizione, equamente 
distribuito per sesso ed età alla morte.

Come oggetti di corredo sono frequenti gli ornamenti personali, come fibule, spilloni, armille e 
pendenti, talvolta non sottoposti al rogo, ma deposti all’interno del cinerario. In un solo caso è attesta-
to un oggetto di corredo volutamente deposto all’esterno – un rasoio – mentre non sono mai presenti 
vasi accessori. La caratterizzazione archeologica del sesso dei defunti di età adulta risulta abbastanza 
complessa, in quanto a fronte di 40 individui di sesso maschile, solo 8 sono evidenti attraverso il corre-

probabile questa interpretazione, basata su un confronto etnografico assai distante nello spazio e nel tempo, e su un tipo di 
società che non rispecchia assolutamente quella etrusca.

26 Pincelli, Morigi Govi 1975, p. 468.
27 Vanzini 2020.
28 Lo studio antropologico sui defunti di questo contesto non è ancora stato effettuato. In occasione di questo contri-

buto sono state misurate le ossa dell’arto superiore sinistro, l’unico interamente conservato, da cui si sono ricavati i seguenti 
risultati: omero 14,3 cm; ulna 13,1 cm; radio 11,2 cm (senza epifisi). Secondo le tavole di M. Stloukal e H. Hanakova l’età 
dell’individuo si dovrebbe attestare fra i 4 i 5 anni (Stloukal, Hanakova 1978).
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do, grazie alla presenza del rasoio. Mentre per quanto riguarda gli individui di sesso femminile, su un 
totale di 43 attestazioni, ben 32 sono visibili anche dal punto di vista archeologico29. 

Per quanto riguarda il dato cronologico, gli autori oltre ad una prima cronotipologizzazione degli ele-
menti di corredo e un’analisi della stratigrafia relativa dei gruppi di tombe, hanno effettuato delle analisi 
al radiocarbonio su 12 sepolture, incrociando infine i vari dati. Da tutto ciò è stata dunque proposta una 
suddivisione in tre fasi della necropoli, corrispondenti alle fasi Bologna IA (925-875 a.C. circa), Bologna 
IB (875-825 a.C. circa) e Bologna IIA (825-800 a.C. circa)30. Alla prima fase sono state ascritte 12 tom-
be, mentre alla seconda fase corrisponde una vera e propria esplosione demografica, con ben 167 sepol-
ture, che si riducono poi drasticamente a una decina durante l’ultimo periodo di occupazione dell’area.

Per Borgo Panigale disponiamo di una serie consistente di analisi osteologiche. Su 168 individui 
sottoposti ad analisi antropologica contenuti in 167 tombe, 47 individui appartengono alla classe In-
fans 1 (0-6 anni) e 20 alla classe Infans 2 (7-12 anni); questi rappresentano rispettivamente i 28% e 
il 12% del totale31. Una mortalità del 40% nelle classi infantili corrisponde alle aspettative per una 
popolazione pre-vaccino. La significativa presenza di individui d’età inferiore ai 2-3 anni, di solito 
fortemente sottorappresentata se non in vari casi assente nelle necropoli dell’età del bronzo d’area 
padana, fa ipotizzare che nei secoli intorno al 1000 a.C. sia intercorsa qualche forma di cambiamento 
ideologico legato al rituale funebre legato ai bambini. 

La presenza dei bambini molto piccoli fa salire la percentuale degli Infantes 1 al 28%, mentre nelle 
cremazioni d’area padana del II millennio questa si attesta di solito intorno al 15%, proprio per la quasi 
totale assenza di urne relative a infanti deceduti prima dello svezzamento o dell’acquisizione del lin-
guaggio32. A Frattesina, che si colloca in un periodo intermedio tra le Terramare e Borgo Panigale, sono 
attestate invece percentuali lievemente più consistenti di Infantes 1 rispetto alle necropoli terramarico-
le (16% a Narde 1; 20% a Narde 2), anche in questo caso per la presenza, anche se non corrispondente 
alle aspettative, di bambini d’età inferiore ai 2-3 anni.

29 A tal fine gli autori hanno preso in esame fusaiole e orecchini, maggiormente affidabili rispetto ad altri elementi di 
corredo, considerati meno indicizzanti (Caironi et alii 2018, nota 9).

30 In letteratura non è mai stato datato in maniera precisa il momento di passaggio fra le due sottofasi di Bologna I, 
problema confermato anche dallo studio di questo contesto (ibidem, p. 262). Si è pertanto deciso di suddividere questa fase 
in due sottofasi di ugual durata.

31 Cavazzuti 2011; Cavazzuti 2015.
32 Cavazzuti 2011; Cavazzuti, Salvadei 2014.

Fig. 2. La necropoli di Borgo Paniga-
le (da Caironi et alii 2018, p. 261, 
fig. 4).



Le sepolture di infanti nelle necropoli e negli abitati bolognesi tra IX e VIII secolo a.C. 143

Questa tendenza di lungo periodo suggerisce che nel passaggio dall’Età del bronzo alla prima Età 
del ferro, i bambini più piccoli siano passati dall’essere quasi totalmente esclusi dal rito crematorio e 
dalla successiva deposizione nell’area sepolcrale destinata alla comunità, ad una progressiva inclusione, 
che dapprima forse coinvolse solo la prole delle famiglie egemoni (vista anche la presenza significativa 
di ricchi corredi infantili a Narde di Frattesina), e successivamente tutti i bambini (o quasi), in una 
sorta di processo di “democraticizzazione”, almeno nella sfera del rituale funerario e quindi forse anche 
nell’idea di accesso all’aldilà. Certamente ulteriori indagini antropologiche potranno definire se si 
tratti di un trend generale o se sussistano variazioni a livello locale.

Il rituale dell’ossilegio destinato agli infanti presenta molte caratteristiche comuni a quello degli 
adulti. Su 8 casi in cui è stato possibile effettuare microscavi per tagli piano-paralleli (due o tre a secon-
da dello spessore del blocco osteologico), 7 presentano una quantità di resti cranici maggiore nel taglio 
superiore. In qualche modo, pertanto, l’ossilegio prevedeva che venisse ricostituita, almeno in parte, la 
forma anatomica del defunto, con le ossa del cranio raccolte e deposte per ultime a sormontare le altre. 
Anche questo si tratta di un aspetto del rituale in continuità con la tradizione dell’età del bronzo33 che 
nel primo Villanoviano bolognese viene poi ulteriormente enfatizzato dalla “vestizione” del cinerario.

Per quanto riguarda la collocazione topografica degli individui infantili, questi non si raggruppano 
ma risultano inframezzati a quelle di adulti, a testimoniare forse un criterio di enucleazione che si basa 
sull’appartenenza ad un gruppo famigliare o allargato. La distribuzione delle sepolture infantili sembra 
assimilabile in senso diacronico a quelle degli individui adulti, almeno nelle prime due fasi. Al Villano-
viano IA si possono infatti ascrivere tre tombe di bambini (25% del totale) e al Villanoviano II almeno 
58 (35% circa). Ben diversa la situazione nell’ultima fase della necropoli, in cui su 10 tombe, 6 sono di 
infanti (60%), un elemento che però deve tenere conto dell’esiguità del campione. Si noti in ogni caso 
che nella prima fase la presenza di non adulti è leggermente al di sotto dell’aspettativa attribuita alle 
popolazioni pre-vaccino, corrispondente al 40-50%, ma data l’esiguità del campione di riferimento, 
non sembra particolarmente significativo. Appare assai più interessante l’aderenza alle aspettative di 
mortalità, degli infanti ascrivibili alla fase 1B. Questo dato potrebbe inoltre andare ad indicare come 
l’accesso al rituale funerario di questa necropoli non fosse in qualche modo contingentato o limitato 
ad una selezione di individui, ma al contrario fosse aperto a tutte le fasce d’età della popolazione. 

Passando all’analisi dei corredi funerari degli individui infantili, gli autori hanno evidenziato che su 
67 sepolture infantili, solo 14 presentano oggetti riconducibili ad una distinzione sulla base del genere, e 
per di più esclusivamente femminile (circa il 21%). Infatti, sono stati considerati indicatori di sepolture 
femminili alcuni elementi come pendagli, armille, orecchini, fermatrecce a spirale e fusaiole, che posso-
no comparire singolarmente o con varie combinazioni, anche in relazione all’età34. Da un lato possiamo 
osservare come la frequenza degli oggetti singoli sia notevolmente più alta, 9 casi su 12. Di questi i più 
frequenti sono armille e fibule e solo in un caso la fusaiola, elementi di collane e il fermatrecce in bron-
zo, inoltre tutte le fasce d’età risultano interessate dalla presenza di un unico elemento di corredo, da 0 
a 10-12 anni (Infantes 1 e 2). I raggruppamenti di oggetti più numerosi si riscontrano quasi sempre in 
fasce d’età ascrivibili alla classe degli Infantes 2, in particolare fra 7 e 12 anni. La fibula è sempre presente, 
mentre gli altri oggetti tendono ad essere più variabili. Ad esempio, la t. 46, un individuo di 7-12 anni di 
età, presenta nel corredo una fibula, una coppia di orecchini e la fusaiola. La defunta della t. 48 ha come 
corredo una fibula, alcune perline e il fermatrecce. La presenza di un maggior numero di oggetti però 
non pare legata espressamente all’età raggiunta, quanto forse al rango sociale della defunta. Ne sono un 
esempio emblematico la t. 86, di circa 7-8 anni, sepolta con una fibula, alcune perline, varie fermatrecce 
e una fusaiola, a cui si contrappongono le defunte delle tombe 147 (10-12 anni) e 163 (12-16 anni), la 
prima deposta con una armilla a capi ondulati e la seconda senza oggetti di corredo.

33 Ibidem, p. 684.
34 Ovviamente questa caratterizzazione del sesso in base agli oggetti potrebbe non risultare del tutto appropriata, so-

prattutto per quanto riguarda le fibule e forse anche le armille.
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Una conferma di questo dato è fornita in maniera ancor più evidente dalla t. 33, in cui un individuo 
perinatale è stato seppellito con una armilla e una fibula, a fronte delle ben più numerose tombe di infanti 
di maggiore età privi di corredo. Allo stesso modo la presenza della fusaiola, da sempre considerato un 
elemento che contraddistingue non solo il sesso della defunta, ma anche il suo ruolo di filatrice, non è 
prerogativa solo delle defunte di età compatibile con questa attività, ma anche di individui più giovani35. 

Sembra dunque plausibile, vista la disparità di trattamento sopra evidenziato, che la divisione in 
ranghi sociali predefiniti nelle necropoli bolognesi si applicasse già dalla nascita, quantomeno per le 
donne, che di conseguenza seguivano il rango della famiglia.

1.3. Fiera
La necropoli riferibile all’abitato della Fiera, noto fin dagli anni Settanta, è stata rinvenuta solo a partire 
dal 2006, a seguito di una grande campagna di scavi archeologici condotta sotto la supervisione dell’al-
lora SAER. Le indagini, protrattesi fino al 2010, hanno portato alla luce oltre 1300 sepolture. Le tombe, 
quasi tutte ad incinerazione, sembrano concentrarsi nel lato nord del sepolcreto, dove si trovano le sepol-
ture più antiche riferibili al Villanoviano I, per poi crescere in maniera concentrica verso sud, est e ovest 
con nuclei databili al Villanoviano II e III. Similmente a quanto evidenziato in altre necropoli, come S. 
Vitale, Benacci, Benacci-Caprara o Castenaso-Scuole Medie, anche nella necropoli della Fiera è possibile 
cogliere, all’interno dei principali gruppi di sepolture, una serie di nuclei di tombe accorpate tra loro, pro-
babilmente secondo legami di natura parentelare o sociale36. Vista l’ingente mole di dati raccolti nel corso 
dello scavo, gli studiosi che se ne sono occupati hanno deciso di pubblicare in via preliminare uno solo dei 
nuclei individuati, consistente in 11 deposizioni, in cui sono stati evidenziati ulteriori tre sottogruppi. In 
due di questi sono attestate sepolture di infanti, sulle quali è stata svolta una analisi antropologica volta a 
determinare sesso ed età del defunto.

Il primo nucleo analizzato, quello più meridionale, presenta due sepolture entro pozzetti semplici 
non rivestiti, tt. 476 e 478, ascrivibili a due infanti rispettivamente di 2-4 anni e di 3-5 anni, accanto 
alla deposizione di un individuo non analizzato antropologicamente. Le due sepolture infantili, data-
bili al Villanoviano I-B-II, presentano come corredo unicamente il biconico con la scodella di coper-
tura, mentre la t. 525, coeva alle prime due, ha come ossuario un’olla biconica finora non riscontrata 
in necropoli, che trova confronti poco puntuali in due ollette presenti nei corredi delle t. 769 S. Vitale 
e t. 31 Castenaso-Scuole Medie, databili al Villanoviano III. Pur in assenza di indagini antropologi-
che, sulla base dei confronti con alcune deposizioni della necropoli di S. Vitale, ascritte ad individui 
infantili per la presenza di ossuari di piccole dimensioni e di forma inconsueta, si potrebbe cautamente 
proporre di identificare anche la t. 525 come la deposizione di un infante. 

Questo porterebbe a identificare il primo sottogruppo come costituito unicamente da infanti, non 
caratterizzati attraverso la presenza di oggetti di corredo.

Il secondo nucleo in questione, quello più settentrionale, è costituito invece da quattro deposizioni, 
due di individui adulti (tt. 569, 580), un uomo e una donna, e due di Infantes 1 (tombe 478, 554). La 
t. 486 contiene le ceneri di un bambino di sesso non determinabile, di età compresa fra 0-6 anni, de-
poste entro un biconico di forma inconsueta riccamente decorato e coperto da una scodella con croce 
sul fondo, ed è databile al Villanoviano IB-II. La t. 554, invece, presenta un corredo assai più ricco, 
consistente, oltre al biconico e alla scodella di copertura, in due fibule, una ad arco rivestito di perline 
in pasta vitrea e dischetti in osso e una ad arco leggermente ingrossato, decorato a fasci di linee a spina 
di pesce e incisioni trasversali, sei anellini in bronzo uniti fra loro, sette borchiette cave, forse parte di 
un abito, un’armilla a capi sovrapposti e un fermatrecce37 e si data al Villanoviano IB. Sulla base del 
corredo è stato ipotizzato di attribuirla ad una bambina di età compresa fra i 2 e i 4 anni. 

35 La fusaiola è stata rinvenuta, in associazione con altri oggetti, nelle tt. 46 e 86 ascrivibili alla classe degli Infantes 2. 
Ma anche nella t. 137 come unico elemento di corredo, una sepoltura di un individuo di 2-3 anni.

36 Cornelio, Malnati, Mengoli 2010, p. 393.
37 Date le dimensioni potrebbe invece trattarsi di una seconda armilla a capi sovrapposti.
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Sulla base del dato stratigrafico, è stata ipotizzata la seguente sequenza di deposizioni: prima l’in-
fante, dopo un certo lasso di tempo l’individuo maschile, seguito dalla donna adulta e infine dalla 
bambina, in un arco di tempo più breve. 

La presenza, all’interno di quello che a tutti gli effetti potrebbe sembrare un gruppo famigliare 
ristretto, composto da padre, madre e due figli, di due sepolture infantili così nettamente distinte sulla 
base del corredo impone senza dubbio una riflessione sulla questione della visibilità in ambito funera-
rio di distinzioni sulla base di sesso e rango.

Il livello sociale degli individui adulti appare differenziato: l’uomo non presenta elementi di corre-
do che lo contraddistinguano in qualche modo (manca infatti il rasoio o lo spillone), mentre la donna, 
presenta diversi oggetto di corredo e una fusaiola38. La bambina invece presenta un corredo assai simile 
a quello della donna adulta, in cui manca solo la fusaiola, segno che forse non aveva ancora raggiunto 
l’età per filare, o forse lo status per essere indicata come futura filatrice, come invece è avvenuto nel caso 
della t. 137 di Borgo Panigale.

Il terzo sottogruppo di sepolture, composto da almeno quattro individui adulti, contiene proba-
bilmente la coppia capostipite dell’intero nucleo, vale a dire le tombe 570 e 571, poste in posizio-
ne centrale39. Oltre a questa è presente un’altra coppia, deposta in un momento più avanzato del IX 
secolo a.C. (Villanoviano IB), addossata ai capostipiti, in cui l’individuo di sesso maschile è l’unico 
dell’insieme analizzato ad essere caratterizzato mediante rasoio e spillone con capocchia a vaso, chiari 
indicatori di status elevato. 

In sintesi, sembra ipotizzabile che nella necropoli della Fiera gli individui infantili fossero deposti in 
maniera coerente all’interno del gruppo famigliare di appartenenza. Sembrerebbe anche che, laddove 
possibile, venissero inseriti nei sottogruppi rappresentanti le singole famiglie mononucleari, come è 
evidente nel caso del raggruppamento nord. In questo caso è ben evidente come la bambina, nonostan-
te la giovane età, presentasse una serie di elementi riferibili ad ornamenti personali che ne qualificano 
il sesso, mentre il secondo infante, pur essendo strettamente legato ad essa da vincoli di parentela (fra-
tello/sorella?) non mostra traccia di questa caratterizzazione. Si potrebbe dunque ipotizzare, in linea 
con quanto noto dalle altre necropoli, che questo individuo possa essere di sesso maschile in quanto 
non ancora contraddistinto da segni evidenti di status e genere. Si confermerebbe dunque l’ipotesi che, 
nel caso di sepolture maschili, la manifestazione di elementi caratterizzanti il genere e lo status fosse 
appannaggio solo di una ristretta fascia della popolazione, da cui comunque erano esclusi gli infanti40.

In altri casi è ipotizzabile che, a causa di fattori esterni o di carattere ideologico, ad alcuni indi-
vidui infantili venisse precluso l’accesso in senso stretto al raggruppamento principale. È il caso del 
sottogruppo formato dalle due (o forse tre) sepolture infantili di sud-ovest, isolate dal principale rag-
gruppamento, quello di S/E, nonostante sia altamente plausibile un rapporto di parentela abbastanza 
ravvicinato41. Il motivo potrebbe essere ricercato proprio all’interno di questo nucleo, costituito, come 
detto, dalla coppia capostipite e da una di successori. Non è un caso, a nostro parere, che la sepoltura 
eminente dell’intero gruppo sia quella riferibile ad un maschio adulto contraddistinto dal rasoio e dal-
lo spillone, che in maniera enfatica si pone in continuità con quelle dei predecessori, mentre il secondo 
maschio adulto di questo gruppo famigliare risulta privo di indicatori di status. In questo caso, visto il 

38 La donna della t. 580 è stata deposta con una armilla a capi ondulati, una fibula elicoidale e una fusaiola. Si tratta di 
un corredo tutto sommato abbastanza ricco, paragonabile ad esempio alla t. 570, quella della donna capostipite dell’intero 
nucleo, deposta con una sola armilla a capi ondulati.

39 La t. 571 presenta resti di due individui, uno maschile e uno femminile, in cui però prevalgono nettamente i resti 
dell’uomo. Il corredo è composto da una coppia di fibule ad arco semplice e staffa a disco, che ne denotano il rango elevato, 
oltre ad una fusaiola. Su quest’oggetto, l’interpretazione che gli studiosi ne hanno dato propende per vederlo come un 
dono della moglie al defunto. Potrebbe anche trattarsi invece di un oggetto da riferire al secondo individuo. 

40 Si confronti questo dato con quanto noto per la necropoli di Borgo Panigale, dove a fronte di 39 sepolture di maschi 
adulti (20-60 anni), solo 6 presentano il rasoio (Caironi et alii 2018).

41 Cornelio, Malnati, Mengoli 2010, p. 418.
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rango elevato rivestito dal primo dei due individui, è probabile che gli infanti non avessero diritto ad 
accedere al raggruppamento principale, forse sentito come particolarmente eminente.

Riccardo Vanzini, Claudio Cavazzuti

2. Le sepolture infantili in abitato
Le sepolture di infanti negli abitati bolognesi sono assai rare. Fatta eccezione per quello di Caserma Batti-
stini, avvenuta in un momento in cui il villaggio aveva perso la sua connotazione residenziale a vantaggio 
di un carattere produttivo, è nota una sola deposizione ad inumazione entro pozzetto dall’area di via 
Beroaldo42, area che peraltro dovrebbe far parte sempre del medesimo abitato di Caserma Battistini43. 
Si segnala inoltre il rinvenimento di due omeri e due femori ascrivibili ad un infante di meno di 1 mese di 
vita all'interno di una buca nell'area di via Foscolo/Frassinago, databile al corso del VII secolo a.C. Tale 
buca presenta fra i materiali due fusaiole e almeno sei frammenti di alari configurati a protome equina44.

Un discorso a parte meritano alcune sepolture di infanti a carattere rituale rinvenute nell’abitato 
di Castenaso (Fig. 3), pochi chilometri ad est di Bologna. Il villaggio e la relativa necropoli furono 
scoperti e scavati tra il 1972 e il 1975, anche se sepolture villanoviane in quella zona erano note già dal 
196545. L’arco di vita di questo insediamento sembra avviarsi dalla seconda metà del IX secolo a.C., 
per esaurirsi dopo gli inizi del VI secolo a.C. 

Nel corso dello scavo dell’abitato sono emersi numerosi apprestamenti sottoscavati, talora strutturati 
con rampe scavate nel banco argilloso, oltre a buche di palo disposte in maniera regolare e a un canale 
orientato in senso N/S. Fra queste evidenze spicca senza dubbio la cosiddetta struttura 10 (Fig. 3A). Si 
tratta di un grande invaso con profilo troncoconico, largo 2,20 m all’imboccatura e profondo 1,25 m, 
che ha evidenziato una serie di attività a carattere presumibilmente cultuale su cui ci si soffermerà.

Gli interventi effettuati sono stati suddivisi in due fasi: nella prima le pareti della cavità sono state 
sottoposte volontariamente ad un intenso calore, mediante l’accensione di diversi fuochi, che hanno 
prodotto uno spesso strato di concotto lungo le sue pareti, in maniera più o meno uniforme. Lo strato 
è stato poi rimosso con l’eccezione di due fasce risparmiate, una a N/E una a S/O, larghe dai 20 ai 30 
cm, che si dipartono dal fondo alla sommità della buca.

Nella seconda fase, dal carattere più marcatamente cultuale, sono stati accesi cinque ulteriori foco-
lari, alloggiati in altrettante cavità a cono poste sul fondo della buca, sulla parete concottata N/E nel 
riempimento di cenere e carboni che si stava formando sul fondo. Quest’ultimo indizio andrebbe ad 
indicare che i fuochi potrebbero non essere stati accesi tutti nello stesso momento, ma che al contrario 
il rituale possa essere durato diverso tempo. Il materiale di risulta, ossia cenere, carbone e terra arrossata 
dal calore, è stato utilizzato per riempire parzialmente la fossa stessa.

Ad una quota variabile fra -65 cm e -25 cm dalla sommità della buca sono stati rinvenuti i resti di 
due giovani inumati seppelliti in posizione sub-verticale contro la parete, ai lati delle due fasce di con-
cotto risparmiate, in posizione contrapposti, a nord e a sud46. Attraverso gli studi antropologici effet-
tuati si è potuto comprendere che si tratta di due feti morti in età perinatale, durante la 35a settimana 
di gestazione, di dimensioni leggermente differenti. Chi ha studiato tali resti ha ipotizzato che si possa 
trattare di due gemelli di sesso diverso, cosa che spiegherebbe la leggera differenza di grandezza47. Si 
segnala inoltre che nel terreno soprastante è stato rinvenuto un frammento di omero destro di un terzo 
feto della stessa età degli altri due.

42 Dati tratti dalla relazione archeologica su Bologna-via Rimesse del 2014 ad opera di C. Tassinari e per conto della 
Tecne S.r.l., consultabile on-line.

43 Vanzini 2020.
44 Ortalli, Pini 2002
45 Silvestri 1994, p. 139.
46 Ibid., pp. 147-148; Giusberti 1994, pp. 152-153.
47 Ibid. In assenza di analisi genetiche questa ipotesi non è ad ora confermabile.
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In una nicchia ricavata nel concotto a lato del feto posto a sud e alla sua stessa quota, è stata poi rin-
venuta una cavicchia di bovino posizionata in modo da avere la punta rivolta verso l’alto. Circa 20-30 
cm al di sopra del corno si è evidenziata una seconda rientranza nella parete, una sorta di gradino ampio 
circa 20 cm, sul quale era collocato un cranio di cavallo privo di mandibola, rivolto verso l’interno della 
buca. Le analisi zooarcheologiche hanno evidenziato un’età di morte intorno ai 7 anni, basandosi sul 
grado di usura dei denti, mentre sulla base della presenza di grossi canini, è stato ipotizzato che dovesse 
trattarsi di un maschio48. La presenza di un cranio equino sulla sommità della buca potrebbe collegarsi 
al concetto di liminarità e delimitazione di questo apprestamento, che per la sua natura ipogea ben si 
presta a tale interpretazione49. Nel terreno di riempimento della buca, frammisti al terreno carbonioso, 
sono stati trovati altri resti di animali, non in connessione fra loro, estremamente significativi ai fini 
di comprendere il rituale effettuato. Spiccano i numerosi resti riferibili ad un cane50, oltre ad un fram-
mento di parietale destro di giovane suino con tracce di combustione e un’emimandibola sinistra di 

48 Ibid., p. 154.
49 Crani animali sono presenti ai margini di strutture votive fin dal BF, come esemplificato dal bucranio deposto all’in-

gresso della grotta 7 di Sorgenti della Nova (Cardosa, Pitone 2012, pp. 598-601). Gruppi di bucrani posti ai limiti dello 
spazio sacro sono presenti ad esempio anche a Pyrgi e a Gravisca (Belelli Marchesini, Michetti 2017, pp. 481-482).

50 I resti sono riferibili con buona probabilità ad un unico individuo: 1 C inf. dx, 1 epistrofeo, 1 vertebra caudale, 1 
astragalo dx, metatarsi III, IV e V dello stesso arto posteriore dx (ibid.).

Fig. 3. Buche rituali dall’abitato di Castenaso e planimetria del sito. A) struttura 10: a sinistra parete nord 
del concotto scalpellato per ricavare una buca con tracce di fuoco, al centro resti di feto e alloggiamento per 
corno di bovino, a destra la planimetria delle strutture 9 e 10. B) sezione e planimetria della struttura 6 (Elab. 
da Silvestri 1994, p. 145, tav. IV, p. 147, figg. 3-4, p. 149, tavv. V-VI).
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ovicaprino con tracce di morso prodotte da un carnivoro51. Si segnalano inoltre i resti frammentari di 
tre rospi (Bufo), vicini tra loro, probabilmente due femmine e un maschio (o femmina giovane)52.

Il terreno di riempimento della buca, oltre ai resti ossei sopra evidenziati, ha restituito anche altri 
materiali, altrettanto significativi ai fini della comprensione del contesto. Fra questi spiccano alcuni ele-
menti che potrebbero rifarsi ad una ritualità funeraria e che non si può escludere che facessero parte di un 
piccolo corredo deposto insieme ai feti. Si tratta di una fibula ad arco rivestito di perline in pasta vitrea e 
dischetti in osso, databile al corso del Villanoviano IB53 e un vago modanato in ambra, oltre ad altri fram-
menti di ambra, posti vicino a uno dei due feti. Tra gli oggetti fittili si segnala un frammento di manico 
di coppa o scodella54, una tazza decorata a triangoli pendenti a falsa cordicella55, un frammento di parete 
decorata a stampiglia, presumibilmente fuori contesto56. Sono presenti inoltre tre grandi alari, uno posto 
all’imboccatura della fossa e due sul fondo, vicino ai focolari, tre rocchetti spezzati a metà collocati vicino 
al feto di S/E ed infine una zappetta in corno di cervo, deposta nella sommità del riempimento e rivolta 
col tagliente verso l’alto. Il tutto è stato sigillato mediante uno strato di terreno cinerognolo compatto e 
di colore nero scuro, in cui sono stati rinvenuti numerosi pezzi di carbone e tracce di rametti carbonizzati, 
che sono risultati essere di quercia, platano e faggio57. L’analisi al radiocarbonio effettuata su questi car-
boni ha fornito una data calibrata al 840 ± 65 a.C.58, un dato che conferma la cronologia proposta per la 
fibula, ponendo la chiusura di questa buca rituale nel corso del Villanoviano IB.

Si segnala infine che a poca distanza dalla struttura 10 è stato rinvenuto un focolare, denominato 
struttura 9 (0,60x1,60 m, profondo 0,30 cm), e forse connesso alle attività svolte nella prima struttura.

Diverse decine di metri a ovest della struttura 10 è emersa una seconda buca a carattere cultuale, la 
buca 6 (Fig. 3B), direttamente connessa ad una vicina tomba ad inumazione contenente tre individui 
adulti. Si tratta di un maschio di circa 21-25 anni sottoposto a trapanazione cranica nella nuca, a cui è 
sopravvissuto per circa 15 giorni, un secondo maschio di 17-18 anni, deposto di fronte e sopra al primo 
(gli arti inferiori si sovrappongono parzialmente) e infine alcune ossa dei piedi di un terzo soggetto più 
gracile dei primi due, forse una femmina, deposto ancor più in superficie e come tale profondamente 
intaccato dalle arature59. 

La buca 6, posta immediatamente di fronte alla fossa degli inumati, consiste in un grande appresta-
mento, di forma pressappoco troncoconica, dal diametro di 3,0x2,50 m e profondo 1,80 m60. Anche in 
questo caso è stata evidenziata la presenza di diversi punti di fuoco, almeno quattro, su diversi livelli a 
partire dal fondo. Al di sotto del primo focolare dal basso, si è notato un cambiamento nell’andamen-
to delle pareti della buca, che da oblique diventano verticali e si restringono, andando a formare un 
pozzetto che si approfondisce fino a -230/-235 cm, scavato in un terreno sterile ricco di concrezioni 
calcaree. Si potrebbe dunque ipotizzare che questa buca avesse avuto la funzione primaria di pozzo, in 
seguito defunzionalizzato e utilizzato per attività di carattere rituale.

Il focolare più in profondità (-170/-162 cm), usato diverse volte a giudicare dallo strato di carbone 
spesso circa 10-15 cm, presentava come alare una grande pietra porfiroide. Il secondo focolare dal basso 
si trovava a -155/-125 cm, con le ceneri delimitate da ciottoli e due semianelli di carbone erano disposti 
lungo i margini della fossa, uno di fronte all’altro. Come piano per il focolare sono stati usati diversi 

51 Ibid.
52 Ibid., p. 152.
53 Forte 1994, p. 203, tav. III.15. Per la cronologia si veda Dore 2005, pp. 261-262.
54 Forte 1994, p. 203, tav. III.12.
55 Ibid., tav. III.13.
56 Ibid., tav. III.14 La datazione proposta si colloca nel Villanoviano IV B2 ed essendo l’unico elemento così tardo 

rinvenuto nel riempimento, si ipotizza che possa trattarsi di un’intrusione dovuta ad attività antropiche nell’area.
57 Giusberti 1994, p. 155. Il faggio in particolare non risulta essere un albero diffuso in pianura, per cui si ipotizza 

che sia stato importato dall’area appenninica (Silvestri 1994, p. 148 e nota 4).
58 Ibid.
59 Brasili Gualandi 1980; Giusberti 1994, p. 155.
60 Le informazioni che seguono sono desunte da Silvestri 1994, pp. 148-150 e Giusberti 1994, pp. 155-157.
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frammenti di un grande dolio. Il terzo punto di fuoco si colloca ad una quota di -119/-100 cm ed è 
anch’esso attorniato da strati di carbone.

Assai rilevante la situazione dell’ultimo livello di fuoco, posto fra -1,05/-90 cm, ovvero alla mede-
sima quota del fondo della fossa con i tre inumati. In questo strato, agli angoli nord e sud della buca, 
sono emerse due porzioni di schiena di equino, evidenziato dalla presenza di due gruppi di vertebre 
in connessione fra loro, ma separate le une dalle altre. Il primo raggruppamento consiste in 6 vertebre 
cervicali (dalla 2a alla 7a), il secondo dalla 1a alla 6a lombare e il sacro61. Al di sopra del terreno arrossato 
che copre questa deposizione, è stato rinvenuto un ultimo livello di terra carboniosa, che conteneva 
una alare con appendici coniche decorato a solcature e due fusaiole, una intera e una spezzata. Questo 
strato era poi sigillato da un lastrone in concotto di 1,20x1,20 m circa, coperto a sua volta da un ultimo 
piano di carbone pressoché sterile, fatta eccezione per alcuni oggetti assai significativi per le analogie 
con quanto emerso in str. 10. Nell’angolo S/W sono stati trovati un frammento di rocchetto e un ago 
di fibula, mentre in quello di N/W, a poca distanza dai primi oggetti, una fibula ad arco rivestito di 
perle in pasta vitrea verde62, databile al Villanoviano IIIA-B63. 

Nei vari strati di riempimento sono emersi numerosi frammenti di vasi, di cui solo pochi sono stati 
pubblicati. Fra questi troviamo una scodella con ansa a maniglia e due pseudoprese, un boccale con 
ansa a bastoncello e decorazione a solcature e soprattutto un frammento di tazza decorata internamen-
te ed esternamente nel punto di massima espansione, con ansa a nastro sormontata da una appendice 
cilindro-retta decorata con croce a cordicella sulla sommità64, che al momento non trova confronti 
in ambito locale. Si cita inoltre il rinvenimento di altri quattro mezzi rocchetti e due fusaiole, a varie 
profondità. Estremamente significativo il ritrovamento ad una quota abbastanza alta (-60/-30 cm) di 
un frammento di parietale umano riferibile ad un bambino di circa una decina di anni d’età. Anche 
in questo caso sono state effettuate analisi polliniche, che hanno evidenziato la presenza di legno di 
quercia, pioppo o salice e faggio65. Per quanto riguarda invece la cronologia di questo apprestamento, 
in assenza di analisi al radiocarbonio, l’unico elemento probante per la sua datazione è costituito dalla 
fibula ad arco rivestito, ampiamente diffusa nelle necropoli bolognesi per tutto l’VIII secolo a.C., cosa 
che non permette di circoscrivere maggiormente il dato cronologico.

Passando ora alla questione dell’interpretazione di questi rinvenimenti, non si può non citare fin da subi-
to uno degli ostacoli principali alla corretta lettura di questo fenomeno. Vale a dire l’assoluta parzialità del 
dato edito rispetto a tutto il contesto analizzato. Dei rinvenimenti degli anni Settanta del settore ovest del 
villaggio di Castenaso è stata pubblicata solo una planimetria generale con la posizione delle varie buche 
individuate all’interno delle piccole trincee aperte66, per cui al momento non ci sono elementi per avere 
una visione più generale dell’intero contesto. Ne consegue che le singole buche a carattere evidentemente 
rituale sopra descritte, non possono in alcun modo essere collegate ad una più ampia contestualizzazione 
dell’area, che sarebbe quanto mai importante per comprendere le dinamiche e le motivazioni del rito. 

In ogni caso qualche ulteriore considerazione può essere avanzata, soprattutto tenendo conto dei 
numerosi dati riferibili alle sepolture in abitato dell’area etrusca e laziale. Concentrandosi qui sulle de-
posizioni rituali di bambini e infanti, il dato che emerge è il costante riferimento alla sfera femminile, 
sia nelle modalità che nel regime delle offerte. Restando in ambito padano, una deposizione infantile è 
recentemente venuta alla luce presso le fondazioni del temenos del tempio tuscanico dedicato ad Uni di 

61 Più in generale nei vari strati di riempimento sono stati rinvenuti altri elementi scheletrici, fra cui tre difese di verro (due 
dx e una sx, riferibili quindi ad almeno due individui), un frammento di ulna dx di giovane suino e il calcagno dx di un bovino. 
Dalla stessa quota del calcagno proviene anche una zappetta in corno di cervo, dello stesso tipo di quella ritrovata nella str. 10.

62 Forte 1994, p. 204, tav. III.18. 
63 Dore 2005, p. 264.
64 Forte 1994, p. 204, tav. III, nn. 16-17, 19.
65 Silvestri 1994, p. 150.
66 Ibid., p. 144, tav. IV.
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Marzabotto67. Qui, entro una stretta fossa sul lato interno del muro e protetto da una sorta di tettoia in 
ciottoli, è stato deposto un individuo inumato in età perinatale (38-40 settimane) su cui era stata offerta 
una libagione a base di olio di oliva, mentre a lato trovava posto un cumulo di carbone. All’interno della 
fossa sono poi stati rinvenuti un grande frammento di mascella animale e soprattutto un orlo di piatto 
con il teonimo Vei, oltre ad un frammento di coppe con un digamma e un altro frammento con una crux, 
posizionato sul fondo della fossa. Il tutto è stato correttamente interpretato da E. Govi come parte di un 
complesso rito di fondazione (o rifondazione) di quel tratto di temenos, avvenuto tra la fine del VI e gli 
inizi del V secolo a.C. Il valore di questa offerta risulta ancor più comprensibile se visto in connessione 
con le divinità venerate nel tempio, Uni e Vei, l’una contraddistinta dalla duplice natura matronale e vir-
ginale e tutela la fecondità intesa come capacità di crescita e di perpetuarsi della comunità civica68, l’altra 
nume tutelare della fertilità della terra e degli uomini, associata alla greca Demetra e alla romana Cerere69.

Un altro confronto assolutamente significativo che può essere proposto, sebbene con tutte le differen-
ze del caso, è quello assai noto dell’area sacra di Tarquinia, anch’essa presumibilmente dedicata ad una 
divinità ctonia femminile legata al ciclo nascita-morte-rinascita. Sintetizzando brevemente secondo la 
successione proposta da M. Bonghi Jovino70, la sequenza dei rinvenimenti può essere così riassunta:

– Nel X secolo a.C. sembrano iniziare attività rituali attorno ad una cavità (mundus) legati all’ac-
censione di fuochi, oltre alla deposizione di palchi di cervo.

– Alla fine del IX secolo a.C. viene deposto un bambino epilettico nei pressi della cavità, attorno 
alla quale vengono offerti oggetti legati alla tessitura e ornamenti personali femminili, come fibule e 
vaghi per collane.

– Nel terzo quarto dell’VIII secolo a.C. l’area alpha viene recintata e vengono deposti tre neonati, 
probabilmente sacrificati, vicino ai quali trovavano posto altari costituiti da cenere e concotto. Vicino 
alla cavità continuano le deposizioni di offerte di analogo tenore rispetto al periodo precedente, fra 
cui spiccano una serie di falcetti in corno di cervo. Ai margini dell’area viene sacrificato un individuo 
adulto.

– Tra VII e VI secolo a.C. continuano le attività cultuali con la deposizione di altri due adulti e tre 
bambini, fra cui un neonato entro un pozzetto che conteneva resti di combustione.

Sembrerebbe dunque che ad una ritualità ancestrale connessa ad una divinità ctonia legata alla caccia, 
si sia progressivamente affiancata nel tempo una figura muliebre, con forti connotazioni nella sfera di 
nascita e rinascita, anche delle messi (falcetti in corno di cervo), alla quale solo nel VII secolo a.C. verrà 
definitivamente assegnato il nome di Uni. Infine durante l’Orientalizzante maturo assumerà anche i 
connotati di Afrodite-Ishtar, desunti dal mondo orientale, al quale si farà riferimento anche nelle ben 
note tecniche costruttive dall’edificio beta.

Salta immediatamente agli occhi il confronto fra l’area di Tarquinia con la deposizione di tre neo-
nati e gli altari costituti da cumuli di cenere concotto, segno evidente dell’uso del fuoco nel rituale, e le 
buche 6 e 10 di Castenaso, in cui ricorre il medesimo schema. A rendere ancor più calzante il parallelo 
si richiamano inoltre le offerte legate alla sfera femminile (instrumentum tessile e ornamenti) e soprat-
tutto l’accostamento tra i falcetti tarquiniesi e le due zappette in corno di cervo, una per ognuna delle 
due buche, una chiara allusione alla potenza vivificatrice della divinità venerata71.

Un ulteriore confronto si può istituire ora con quanto emerso nel corso di recenti indagini sul pia-
noro di Piazza d’Armi a Veio, in cui il rinvenimento di un’area cultuale occupata fin dal IX secolo a.C. 

67 Govi 2018.
68 Ibid.
69 Bellelli 2012.
70 Per una sintesi dei rinvenimenti della Civita e un quadro sul regime delle offerte si veda: Bonghi Jovino 2005; 

Bonghi Jovino 2007-2008.
71 A questa valenza potrebbe forse essere accostato il frammento osseo rinvenuto a lato dell’infante di Marzabotto, 

caratterizzato da un lato assottigliato e semi tagliente.
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ha evidenziato la presenza di analoghe strutture72. L’occupazione dell’area ha inizio nel BF3, ma è solo 
con il corso del IX secolo a.C. che assume una chiara valenza sacra, con la deposizione di un individuo 
inumato al centro di una capanna ellittica, rifatta in tempi successivi. Nel corso della seconda metà 
dell’VIII secolo a.C. a poca distanza dalla capanna vennero scavate due fosse contigue (A e B), di cui 
la prima contenente la sepoltura di un giovane inumato di 15-17 anni. Entrambe recavano le tracce di 
attività legate all’accensione ripetuta di fuochi su più livello, con strati ricchi di cenere a sigillare quelli 
più antichi, in un modo molto simile a quanto visto nella buca 6 di Castenaso, mentre l’accensione di 
piccoli focolari sembra trovare un parallelo molto preciso con la buca 10. Estremamente significativo 
che anche in questo caso siano stati rinvenuti materiali legati alla gestione del fuoco, come alari o for-
nelli, e alla tessitura, quali fusaiole, rocchetti e pesi da telaio. In entrambe le fosse, similmente a quanto 
visto a Castenaso, sono poi state deposte offerte carnee di ovicaprini, maiali, anche di giovane età, una 
scrofa gravida, cani e cavalli e una tartaruga.

Infine, per quanto riguarda i destinatari del culto, è stato evidenziato che la presenza di offerte 
quali la scrofa gravida e gli oggetti legati alla tessitura possano essere ricondotte alla sfera muliebre, e 
in particolare al culto di una divinità femminile ctonia, come Vei o Ops73, già venerata in area etrusca 
fin dal BF, come evidenziato dai ritrovamenti di Sorgenti della Nova74. Inoltre, la presenza del cane si 
potrebbe collegare sia ai concetti di rigenerazione e procreazione in contesto ctonio, che alla caratte-
rizzazione in senso di tutela e protezione, con riferimento al contemporaneo rifacimento della capanna 
e alla costruzione di un grande edificio residenziale ligneo, che in parte si sovrappone alla buca A75.

In quest’ottica non si può escludere che la deposizione del giovane e la ritualità dell’area siano da 
collegarsi all’affermazione di un gruppo gentilizio egemone, vista anche la successiva evoluzione in 
palazzo della residenza, con un regime delle offerte dichiaratamente rivolto ad una sfera femminile con 
chiara valenza ctonia.

Riccardo Vanzini

Conclusioni
Al termine di questa disamina sulle sepolture infantili in area bolognese si rende necessario impostare 
una serie di riflessioni su un duplice piano: quello della ritualità funeraria e quello della valenza cultua-
le delle deposizioni di infanti.

Partendo dal primo aspetto, è evidente che la corretta interpretazione dei dati, anche provenienti 
da scavi datati, non può prescindere dalle importanti novità emerse in anni recenti. Da un lato perma-
ne infatti il problema della scarsa visibilità delle sepolture infantili nelle necropoli di IX-VIII secolo 
a.C., che probabilmente, come indicano le nuove acquisizioni, è solo apparente, sebbene con qualche 
distinzione. A Borgo Panigale, ad esempio, sembrerebbe che gli infanti fossero inclusi nel rituale fune-
rario già dalla nascita, o comunque entro l’anno d’età. Questo dato conferma una tendenza progres-
siva all’inclusione di queste fasce d’età, che in area padana costituisce un punto di svolta, forse anche 
sociale, nel momento di passaggio fra BF ed Età del ferro. La consistenza numerica degli infanti nelle 
necropoli bolognesi presumibilmente doveva essere tale da includere la maggior parte dei defunti, in 
controtendenza rispetto ad esempio a Verucchio, in cui solo il 24% del totale è rappresentato76.

Il tipo di rituale riscontrato non sembra differenziarsi particolarmente da quello degli adulti, pre-
vedendo in tutti i casi l’incinerazione entro urna, di solito biconica, con scodella di copertura. Solo 
in alcuni casi, come del resto è riscontrato anche nel segmento adulto della popolazione, nel corredo 

72 Sintesi dei rinvenimenti e bibliografia aggiornata sull’area in Bartoloni, Neri, Pitzalis 2017.
73 Ibid., p. 440.
74 Cardosa, Milanesio Macrì 2000.
75 In ogni caso la continuazione del culto sopra alle buche è attestata dalla deposizione di grandi blocchi lapidei al di 

sopra degli strati cinerognoli che coprono i focolari, utilizzati come altari. È stata dunque ipotizzata una loro autonomia 
nello spazio sacro (Bartoloni, Neri, Pitzalis 2017, p. 440).

76 Bentini et alii 2018, p. 178.
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sono inseriti elementi che caratterizzano il defunto in base al sesso. Come già fatto osservare, a livello 
di corredo sono ampiamente più visibili le femmine rispetto ai maschi77. Questo dato però va conte-
stualizzato nella più ampia disamina sulla caratterizzazione dei defunti di sesso maschile, che solo in 
pochi casi esibiscono oggetti che li identificano come tali, ossia rasoio e spillone, rispetto a quella assai 
più evidente delle donne78. Apparentemente nella ritualità bolognese nessun bambino aveva diritto 
ad indicatori di status, mentre questi sono presenti in alcune e ben selezionate tombe di bambine79. È 
plausibile che questa differenza sia dovuta ad una diversa concezione del ruolo assunto nella comunità, 
che forse nelle bambine si esplicitava in età più precoce, se non addirittura legato allo stesso sesso fem-
minile, mentre nei maschi diveniva evidente solo dopo il passaggio ad una età più avanzata. 

In ogni caso è ipotizzabile che solo una minoranza delle sepolture infantili avesse diritto ad un 
corredo più ricco, una distinzione che non sembra essere operata in base all’età, ma forse a fattori ester-
ni, forse legati allo status della famiglia, che trova paralleli assai significativi in Etruria meridionale80. 
In questo caso è evidente che non si può non parlare di ereditarietà del rango, sebbene in una quota 
cronologica così alta occorra estrema cautela nell’avanzare ipotesi in questo senso. È invece assai chia-
ro, soprattutto nella necropoli della Fiera, che al momento della morte, gli infanti venivano inseriti 
all’interno dei nuclei che si vanno a formare attorno alle sepolture degli antenati, una chiara evidenza 
dell’importanza della discendenza e dall’appartenenza ad un gruppo famigliare81.

Passando ora alla questione delle sepolture rituali di infanti in abitato, è chiaro anche in questo caso 
che una rilettura dei vecchi dati, alla luce delle nuove scoperte nel panorama etrusco, ha evidenziato 
aspetti di grande rilevanza sul piano della ritualità. In assenza di dati dall’abitato di fase villanoviana 
di Felsina, è evidente che i confronti con Veio e Tarquinia istituiti con il caso di Castenaso tendono ad 
allineare da questo punto di vista l’area padana ai grandi centri dell’Etruria tirrenica. Se negli ultimi 
anni gli studi hanno evidenziato dinamiche poleogenetiche per certi versi accostabili82, è chiaro che 
anche dal punto di vista del culto i diversi centri dovevano parlare un linguaggio comune. In primo 
luogo emerge con chiarezza che in una quota cronologica alta, le attività cultuali si indirizzano verso 
una sfera ctonia e femminile, legata fortemente al tema della ciclicità della vita, alla nascita e alla ri-
nascita, esplicitata attraverso la deposizione di infanti entro cavità. Il fulcro del rito doveva ruotare 
attorno all’accensione ripetuta di fuochi, successivamente spenti e sigillati sotto un piano ottenuto con 
i residui della combustione, per poi essere riaccesi ad un livello superiore. Il regime delle offerte è assai 
simile in tutti i centri analizzati: offerte carnee animali, fra cui il cane, chiaramente connotato in senso 
ctonio, ornamenti personali femminili, oggetti legati alle attività domestiche che ruotano attorno al 
focolare (alari) e soprattutto richiami all’attività della filatura e della tessitura. La divinità venerata è 
quindi connotata fortemente in senso femminile, con una diretta connessione con il ciclo della vita 
umana e vegetale, come testimoniato dalla presenza di falcetti o zappette in corno, che a Tarquinia 
nelle fasi più avanzate verrà identificata con Uni.

La persistenza di queste caratteristiche nei culti locali è testimoniata con particolare efficacia a Mar-
zabotto, in cui nella deposizione del neonato nel temenos del tempio tuscanico ricorrono molti di que-
sti elementi. A questo punto si hanno forse abbastanza elementi per ipotizzare che anche a Castenaso 

77 Ibid.
78 Caironi et alii 2018, p. 260, tab. III. Si segnala inoltre la presenza di tombe di individui che antropologicamente 

sono stati identificati come maschi, pur presentando un corredo femminile (ibid., p. 269).
79 Si vuole qui mettere in guardia dalla semplificazione spesso necessaria circa l’identificazione di genere, qualora non 

possibile a causa della giovane età dell’individuo e della frammentarietà dei resti combusti. È evidente infatti che, come spe-
cificato nella nota precedente, se alcuni uomini sono stati sepolti con oggetti legati alla sfera femminile (offerte muliebri?), 
allo stesso modo identificare il sesso di un infante sulla base del corredo potrebbe essere fuorviante.

80 Vedi nota 7.
81 A Borgo Panigale lo scarso spazio a disposizione ha portato ad una concentrazione di tombe tale da rendere assai 

complessa l’individuazione di raggruppamenti.
82 Santocchini Gerg 2015; Sassatelli 2015; Vanzini 2018; Vanzini 2020.
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Tab. 1. Le sepolture infantili della necropoli di S. Vitale ipotizzate dalle descrizioni dei resti osteologici 
e dalla morfologia del cinerario. Per cronologia e tipologia dei materiali si fa riferimento a Dore 2005.

segue

nel corso dell’VIII secolo a.C. fosse venerata una divinità femminile, le cui caratterizzazioni nel corso 
del tempo verranno separate nelle due dee Uni e Vei (aspetto matronale-civico e tutela della fertilità 
della terra e della comunità) ma che ancora in questa fase non dovevano essere chiaramente distinte.

Riccardo Vanzini, Claudio Cavazzuti
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segue
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LE SEPOLTURE DI DEFUNTI
IN ETÀ SUBADULTA NEI SEPOLCRETI
ETRUSCHI DI BOLOGNA
DI “FASE CERTOSA”:
UN PRIMO BILANCIO TRA QUESTIONI
DI METODO E ASPETTI RITUALI

Giulia Morpurgo*

Campo d’indagine privilegiato nella pluriennale attività di ricerca dalla Cattedra di Etruscologia di 
Bologna si configura lo studio del rituale funerario in area etrusco-padana tra VI e III secolo a.C.1.

Il tema, riccamente sostanziato da un eccezionale patrimonio di rinvenimenti qui, come noto, di 
carattere prevalentemente sepolcrale, si offre, per sua stessa natura, a differenti prospettive esegetiche, 
tutte coerentemente rivolte ad una definizione sempre più organica e articolata della presenza etrusca 
in questo comparto geografico e culturale2.

In tale quadro si inserisce l’attenzione del tutto rinnovata al tema dell’archeologia dell’infanzia, un 
indirizzo di ricerca che, stimolato dalla straordinaria scoperta effettuata nel santuario di Uni a Marza-
botto3 ed in linea con gli approcci più recenti4, si è presto ampliato ad un’indagine del fenomeno in 
Etruria padana, oggetto del dottorato di A. Serra5 e parte integrante del più ampio progetto AlmaIdea 
BIRTH a cui è dedicato questo volume.

All’analisi della fenomenologia delle sepolture di subadulti nei sepolcreti etruschi bolognesi di “fase 
Certosa” è dedicato questo contributo nel quale, forti della più ampia riflessione sulle forme rituali che 

* Dipartimento di Lettere e Beni Culturali, Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli; giulia.morpurgo@
unicampania.it. 

1 Sul progetto e le sue linee guida si vedano Govi 2009a e 2017 e Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 2018.
2 All’analisi sistematica dei sepolcreti messi in luce nelle principali realtà urbane del territorio, ma anche di centri 

minori, si sono affiancati, nel corso del tempo, diversi interventi di taglio più strettamente tematico dedicati, ad esempio, 
a singole classi di materiale, evidenze epigrafiche o aspetti iconografici (per una bibliografia di riferimento si rimanda ai 
contributi citati alla nota precedente).

3 All’intervento di E. Govi in questo volume si aggiunga, per un inquadramento preliminare, Govi 2018.
4 L’inserimento di questo contributo in un volume interamente dedicato al tema della mors immatura nell’Italia 

preromana rende superfluo qui richiamare le coordinate metodologiche fornite da un’ormai amplissima bibliografia 
prodotta sul tema secondo approcci di varia natura. Si rimanda per questo al contributo della curatrice dell’Opera.

5 La ricerca, avviata a partire dalla documentazione del sepolcreto di Valle Trebba a Spina (Serra 2020, c.s.a. e 
all’interno di questo volume), ha l’obiettivo di indagare tale categoria all’interno di alcuni tra i principali contesti funerari 
dell’Etruria padana.
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si sta portando avanti da tempo su tali contesti6, si tenterà di tracciare un primo bilancio sul tema, nella 
speranza di portare qualche elemento utile al confronto anche da questo angolo di osservazione.

Affrontare lo studio delle testimonianze funerarie bolognesi, frutto, come noto, di scoperte per lo più 
ottocentesche, obbliga a confrontarsi con alcuni condizionamenti intrinseci alla ricerca che si fan-
no ancora più pressanti interrogandosi sul trattamento riservato a tale componente, un’indagine che, 
come evidenzia la letteratura sul tema, appare di per sé già difficoltosa, specie in contesti indagati pri-
ma che maturasse nella comunità scientifica la consapevolezza dell’importanza del dato antropologico. 
Tranne rarissime eccezioni, rappresentate da alcune tombe asportate da A. Zannoni mediante la tecni-
ca dello “strappo”, così esposte tuttora al Museo Civico Archeologico di Bologna e oggetto in seguito 
di analisi osteologiche7, risultano infatti completamente perduti i resti antropici.

L’individuazione di sepolture appartenenti a tale categoria appare dunque subordinata al giudizio 
degli scavatori la cui ratio era vincolata alla sola osservazione di indicatori macroscopici quali le ridotte 
dimensioni degli scheletri e/o della fossa atta a ospitare la deposizione.

Attenendoci dunque a tali criteri, il censimento condotto sui sepolcreti editi o per cui si poteva 
disporre dell’originale documentazione di scavo, ha permesso di raccogliere 58 attestazioni generica-
mente pertinenti a subadulti8 (Fig. 1). Il dato, pari a solo circa il 6% delle poco più di 1000 tombe at-
tualmente note per il periodo in esame, costituisce una percentuale davvero esigua a fronte di un tasso 
di mortalità infantile le cui stime in letteratura si attestano attorno al 50%9 e appare di fatto lontano 
dal descrivere una popolazione reale. Tale scarsa rappresentazione, se in parte può essere ricondotta a 
criteri che normalmente influiscono sulla visibilità di tale categoria, tra cui, in primo luogo, il limita-
to diritto di accesso al formal burial10, deve però fare i conti con una serie di fattori indipendenti dal 
costume funerario. Non solo, infatti, antiche violazioni e/o più recenti attività agricole hanno spesso 
compromesso la leggibilità di un notevole numero di sepolture ma, nel caso delle tombe infantili, è 
nota la maggiore esposizione dei resti ossei a processi di diagenesi che ne causano la dissoluzione nel 
terreno11.

Appurato dunque come non semplice risulti dare, in termini oggettivi, una dimensione quantitativa 
al fenomeno, un’ulteriore premessa va fatta in merito ai criteri di composizione e alle caratteristiche 
del corpus enucleato.

Delle 58 sepolture censite, 52 sono riconoscibili grazie ai resoconti di scavo dell’epoca sulla base 
di generici riferimenti alla presenza di «ossa di fanciullo» o di «piccolo scheletro»12, talvolta corre-

6 Per una bibliografia di riferimento si rimanda ai contributi citati a nota 1.
7 Facchini, Evangelisti 1975. Alle testimonianze ottocentesche si aggiungano alcune scoperte più recenti per cui 

cfr. i riferimenti a nota 15.
8 Sulla difficoltà di articolare il dato secondo classi di età si vedano le considerazioni in seguito.
9 Per una rassegna esemplificativa delle stime formulate in ambito greco e magnogreco cfr. Scilabra 2013, p. 22, nota 

11, con riferimenti e Elia 2012, p. 99, nota 11. Sull’argomento anche Muggia 2004, pp. 26-27.
10 Scilabra 2013, p. 22, con riferimenti. Zannoni stesso ipotizza per Bologna, a livello puramente teorico, un’analoga 

situazione, specie per quei bambini morti a breve distanza dalla nascita e dunque privi di uno statuto sociale minimo 
(Zannoni 1876-1884, p. 250).

11 Nell’originale documentazione di scavo è frequente il riferimento allo stato di conservazione estremamente precario 
degli scheletri più piccoli. Si tratta di un aspetto sottolineato con frequenza in letteratura (quadro in Muggia 2004, p. 
31, nota 7), sebbene non manchino accenni ad una possibile sovrastima del fenomeno (Scilabra 2013, p. 22, nota 14).

12 Più nel dettaglio, sono 45 i contesti indagati nell’Ottocento rintracciabili sulla base di tali criteri. A questi si 
devono poi aggiungere alcune scoperte più recenti, oggetto di segnalazioni più o meno preliminari: si tratta delle tre 
tombe messe in luce nel corso degli scavi nel sepolcreto dei Giardini Margherita (T. Pellicioni in Bermond Montanari 
1987, p. 46, dove si accenna solo al recupero, tra gli inumati, di «tre bambini»), della tomba 22 del sepolcreto emerso 
nel corso di indagini d’emergenza condotte alla fine del secolo scorso nell’area di Piazza VIII Agosto (Locatelli 
2013) e delle due sepolture di Via Saffi, una delle quali contenente resti pertinenti a tre individui, due dei quali subadulti 
(Desantis 2014).
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Fig. 1. Elenco delle sepolture di subadulto censite all’interno dei sepolcreti etruschi di Bologna di “fase 
Certosa”. 

Tomba Dati antropometrici/ 
età/dimensione fossa

Cronologia 
contesto Tomba Dati antropometrici/ 

età/dimensione fossa
Cronologia 

contesto

Arnoaldi 6 Fossa lunga m 0,61 Seconda metà V sec. 
a.C. (entro il 425-400 
a.C.)

Certosa 140 Scheletro m 0,90 470-460 a.C.

Arnoaldi 7 nd nd Certosa 143 Scheletro m 1,10 nd

Arnoaldi 12 nd nd Certosa 159 Scheletro m 0,60 nd

Arnoaldi 17 Scheletro m 0,70 Forse 500-475 a.C. Certosa 167 Scheletro m 0,80 nd

Arnoaldi 23 Fossa m 1x0,40 Attorno al 400 a.C. Certosa 168 Scheletro m 0,95 Prima metà del V 
sec. a.C.

Arnoaldi 24 Fossa m 1x0,90 Forse inizi IV sec. 
a.C.

Certosa 170 Scheletro m 0,95 nd

Arnoaldi 30 Fossa m 1,40x0,75 nd Certosa 188 Scheletro m 0,75 nd

Arnoaldi 52 Scheletro m 1 Inizi IV sec. a.C. Certosa 207 Scheletro m 0,85 nd

Arnoaldi 64 Scheletro m 1 Seconda metà V sec. 
a.C.

Certosa 246 Scheletro m 0,55 nd

Arnoaldi 65 Scheletro m 1 Seconda metà V sec. 
a.C.

Certosa 261 Scheletro m 1,25 500-450 a.C.

Arnoaldi 89 nd nd Certosa 274 Scheletro m 1,25 Dopo il 475 a.C.

Arnoaldi 91 nd 400-375 a.C. Certosa 285 Scheletro m 0,95 nd

Arnoaldi 97 Fossa m 1,50x1 400-375 a.C. Certosa 328 Scheletro m 1 Fine VI - inizi V 
sec. a.C.

Arnoaldi 98 «Fanciullo tra i 7/8 anni» 500-475 a.C. Certosa 332 Scheletro m 0,95 Fine VI - inizi V 
sec. a.C.

Arnoaldi 116 nd Inizi IV sec. a.C. Certosa 335 Scheletro m 1,20 nd

Arnoaldi 129 nd 475-450 a.C. Certosa 343 Scheletro m 1,20 nd

De Luca 74 nd 475-450 a.C. Certosa 369 Scheletro m 1,25 nd

Battistini 10 Fossa m 1,70x1,10 Forse 475-450 a.C. Certosa 395 Scheletro m 1,25 nd

Aureli 4 Fossa m 1,50x1,20 470-460 a.C. Certosa 411 Scheletro m 0,85 Fine VI - inizi V 
sec. a.C.

Aureli 8 Fossa m 1,50x1,30 Fine VI - prima metà 
V sec. a.C.

Certosa 412 Scheletro m 1 nd

Balli 5bis Scheletro m 0,90 nd Giardini 
Margherita 5

nd nd

Certosa 44 Scheletro m 1,10 500-450 a.C. Giardini 
Margherita 41

Scheletro m 0,90 nd

Certosa 54 Fossa lunga m 1,30 nd Giardini 
Margherita 
scavi 1986

nd nd

Certosa 57 Fossa lunga m 1 V sec. a.C. Giardini 
Margherita 
scavi 1986

nd nd

Certosa 85 Scheletro m 1 nd Giardini 
Margherita 
scavi 1986

nd nd

Certosa 91 Scheletro m 1,30 Tardo V sec. a.C. Piazza VIII 
Agosto 22

4/6 anni 575-525 a.C.

Certosa 93 Femori lunghi m 0,27 nd Via Saffi 7 nd 450-425 a.C.

Certosa 138 Scheletro m 0,80 nd Via Saffi 11a 12/14 anni 475-425 a.C.

Certosa 139 Scheletro m 0,95 nd Via Saffi 11b nd 475-425 a.C.
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dati delle relative misure13. Si è poi ritenuto di poter integrare tale dossier con almeno altri 6 contesti, 
non esplicitamente segnalati nei manoscritti, ma le cui caratteristiche non sembrano lasciare dubbi 
in merito. Restano invece fuori dal computo una serie di casi la cui appartenenza a tale categoria, 
suggerita da uno o più indicatori, non può essere considerata certa, ma appare probabile, secondo 
differenti gradi di affidabilità.

Le 58 testimonianze in qualche modo “sicure”, a causa dei disturbi a cui già si è accennato, appaiono 
poi piuttosto eterogenee per quantità e qualità di dati.

Tale aspetto, unitamente alla scarsa rappresentatività in termini numerici, ostacola innanzitutto 
una valutazione del fenomeno in termini diacronici. Assai frequente risulta infatti la difficoltà di in-
quadrare cronologicamente queste tombe, in alcuni casi prive di corredo o comunque, tendenzial-
mente, caratterizzate da oggetti poco dirimenti in tal senso14. Se dunque, in generale, la presenza di 
subadulti è riconoscibile in tutte le fasi di vita dei settori funerari considerati, compresa tra la metà del 
VI e la prima metà del IV secolo a.C., decisamente più complesso risulta valutare eventuali variazioni 
che dovettero guidarne la logica di strutturazione nel corso del tempo.

Un altro aspetto inevitabilmente penalizzato è quello relativo al riconoscimento delle fasce d’età, 
una chiave di lettura tuttavia imprescindibile per restituire la giusta profondità al fenomeno. Ciono-
nostante, il recupero di alcuni indicatori utili in tal senso ha stimolato un tentativo di riflessione che, 
quando possibile, tenesse in debita considerazione anche tale componente: se, come osservato, assai 
limitate risultano le indagini di antropologia fisica15, estremamente preziose, per quanto non più su-
scettibili di verifica16, si configurano le indicazioni, registrate con frequenza dagli scavatori, in merito 
alla lunghezza degli scheletri17 e/o della fossa.

Nell’intento di organizzare un quadro di riferimento entro cui inserire e meglio valorizzare i dati 
disponibili, attraverso l’analisi combinata di questi due fattori, si è dunque provato ad articolare il cam-
pione secondo tre distinte fasce d’età18, postulate a priori sulla base di quanto noto nella letteratura di 
settore e dal confronto con altre realtà archeologiche19. Se infatti la distinzione per classi d’età appare 

13 Per una valutazione dei dati antropometrici cfr. infra.
14 Come si avrà modo di osservare, elemento frequente all’interno di tali contesti risulta la ceramica di produzione 

locale, una classe che solo raramente offre appigli cronologici puntuali.
15 Quattro le sepolture di subadulto, frutto di scavi ottocenteschi, analizzate: Certosa 140, 331/332, 44 e 274 

(Facchini, Evangelisti 1975, pp. 163-166, lettere A’’, C, F, H). Tuttavia, mentre nei primi due casi gli scheletri, lunghi 
m 0,90 e 0,95, sono stati coerentemente riferiti a individui di età compresa tra i 5 e i 6 anni, più confuse appaiono le 
indicazioni in relazione agli altri due contesti. Lo scheletro della tomba 44, lungo 1,10 m, viene infatti ricondotto ad un 
individuo tra i 12 e i 14 anni, mentre quello della tomba 274, lungo 1,25 m, sembrerebbe essere appartenuto ad un bambino 
tra i 10 e i 12 anni. Tale anomalia, che parrebbe implicare un’ampia variabilità tra dato antropometrico ed età anagrafica, 
non si esclude possa più semplicemente dipendere da una svista degli autori dal momento che nel quadro di sintesi questi 
stessi contesti vengono ricondotti a due adolescenti di età compresa fra gli 8 e i 13 anni (ibid., p. 168). Alle testimonianze 
ottocentesche si aggiunga il caso della tomba 22 del sepolcreto di Piazza VIII Agosto scoperta in anni recenti e i cui 
resti scheletrici sono stati oggetto di una preliminare osservazione che ha permesso di approdare ad una determinazione 
anagrafica (Locatelli 2013, p. 365) e quello delle tombe di Via Saffi (7, 11a e 11b), sottoposte ad analisi di antropologia 
fisica (Tanganelli, Bocchini, Belcastro 2014).

16 Non si può escludere a priori che gli scheletri non abbiano subito sconnessioni tali da modificarne dimensioni e 
interpretabilità, così come evidenziato, ad esempio, in Muggia 2004, p. 31, a proposito della documentazione spinetica. 
Nel caso bolognese, tuttavia, si registra da parte degli scavatori una certa attenzione nel segnalare indizi che suggeriscano 
una possibile alterazione dei resti antropici.

17 Studi relativi ad un’interpretazione del dato antropometrico presso comunità antiche coeve rivelano, anche sotto 
questo aspetto, una variabilità che scoraggia dal procedere con parallelismi. Si vedano, ad esempio, i parametri della statura 
elaborati su base statistica, nei casi di Pontecagnano (Cuozzo 2003, p. 78, con riferimenti) e Atene (Crelier 2008, pp. 
35-37).

18 Delle 58 sepolture individuate, sono almeno 45 quelle per cui si è provato a formulare una proposta in tal senso.
19 Limitandoci all’ambito etrusco, interessanti riflessioni in merito sono state sviluppate in Cuozzo 2003, pp. 77-79 

e Muggia 2004, pp. 207-216.
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tratto caratterizzante le comunità antiche20, più difficile, in particolare proprio per il mondo etrusco, 
su cui grava l’assenza di fonti letterarie, appare circoscrivere in maniera puntuale le tappe che dovevano 
scandire il ciclo biotico dell’individuo21.

La prima fascia enucleata è quella degli infanti relativa ad individui in età compresa tra gli 0 e i 
2/3 anni che, come noto, in molte comunità antiche costituiscono una soglia anagrafica importan-
te22. Si propone di inserire all’interno di tale categoria quelle tombe il cui scheletro era caratterizzato 
da una altezza compresa, almeno, tra i 0,55 e 0,80 m. Più incerta, ma plausibile, la pertinenza anche 
di quei contesti le cui fosse non superavano il metro di lunghezza, così come dell’individuo sepolto 
nella tomba Arnoaldi 12 di cui rimane uno schizzo in cui i resti scheletrici appaiono decisamente più 
piccoli della fossa (Fig. 2).

20 Come sottolineato in Cuozzo, Guidi 2003, p. 63: «si tratta di concetti mutevoli nello spazio e nel tempo, di-
pendenti dalle mentalità e dalle ideologie predominanti nell’ambito di specifici contesti socioculturali e pertanto carat-
terizzati da una estrema variabilità: allo stesso tempo essi individuano fattori con i quali tutte le comunità umane devono 
confrontarsi e ai quali devono fornire risposte adeguate». Interessanti riflessioni in merito per l’ambito greco e latino sono 
rispettivamente in Brelich 1969 e Torelli 1990. Più in generale, per un approccio antropologico al tema ancora molto 
stimolante è Van Gennep 1909.

21 I dati per il mondo etrusco paiono limitati a quanto contenuto nei Libri Rituales in cui si conserva memoria di una 
teoria del ciclo vitale dell’individuo che prevedeva per l’uomo una scansione in dodici periodi di sette anni di uguale durata, 
ma distinti. Tale dottrina rende inoltre altamente probabile l’esistenza di momenti di transizione e passaggio da uno stato 
all’altro, fortemente ritualizzati (Maggiani 1992, p. 197), un aspetto che le stesse testimonianze archeologiche lasciano 
intravedere in maniera sempre più coerente (tra i principali contesti etruschi che hanno restituito indizi di pratiche sacre 
connesse ad una ritualità di passaggio si ricordano, a titolo esemplificativo, i santuari veienti di Portonaccio (Colonna 
2002) e Campetti (Comella, Stefani 1990), quelli ceretani del Manganello (Bellelli, Mallardi, Tantillo 
2018) e di Punta della Vipera (Comella 2001) e il santuario del Fontanile di Legnisina a Vulci (Colonna, Massabò, 
Ricciardi 1988).

22 Un quadro è in Cuozzo 2003, pp. 205-207, dove, tra le altre cose, si accenna al possibile valore di tale soglia anche 
in ambito etrusco.

Fig. 2. Schizzo relativo alla tomba 12 del sepolcreto Arnoaldi 
(da Macellari 2002, p. 46).
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La seconda categoria è quella dei bambini in età prepuberale la cui età massima dovrebbe aggirarsi 
attorno ai 10/12 anni contemplando, dunque, la fase che precede la compiuta maturazione in termi-
ni biologici e, forse, l’ingresso dell’individuo nella comunità come membro attivo. Per organizzare 
il nostro campione un significativo parametro è offerto in questo caso dalle analisi osteologiche che, 
nel caso di scheletri lunghi 0,90/0,95 m, indicano coerentemente un’età di circa 5/6 anni. Se dunque, 
quale soglia inferiore, si è scelto di considerare una lunghezza di circa 0,80 m, più complesso risulta cir-
coscrivere il limite superiore di tale gruppo dal momento che, come già osservato, i dati utilizzabili in 
questo senso appaiono decisamente più confusi23. Ciononostante, si propone di includere all’interno 
di questa fascia gli scheletri fino a una altezza di 1,20 m.

Infine, il terzo gruppo è quello dei giovani in età puberale, la cui età può essere ipoteticamente 
compresa tra i 10/12 e i 14/16 anni24. Si tratta di una fase senza dubbio nodale nella vita umana, specie 
proprio all’interno delle comunità antiche, ma rappresenta anche, in termini archeologici, la più dif-
ficile da mettere a fuoco facendosi in questo caso particolarmente pressante l’esigenza di individuare 
indicatori affidabili in grado di tracciare un discrimine oggettivo tra maturità fisiologica e sociale25. 
Tenuto conto di tali aspetti, si è ritenuto prudente26 considerare quale soglia massima di tale categoria 
una statura non superiore al 1,30 m27.

Passando ora ad analizzare, più nel dettaglio, le caratteristiche del campione, appare innanzitutto 
possibile rilevare come tutte le sepolture, ad eccezione di una28, risultino connotate dal rito dell’inuma-
zione, un aspetto che, seppur riconosciuto in letteratura quale tratto distintivo dei subadulti29, nel caso 
bolognese deve necessariamente tenere conto anche dei limiti documentari a cui già si è fatto cenno30.

23 Cfr. i dubbi esposti a nota 15.
24 Significativi in questo senso appaiono alcuni epitaffi di età Ellenistica da Volterra e Tarquinia in cui ragazze di 16-19 

anni vengono definite come “mogli” (Turfa 2018, p. 10).
25 Su questo particolare aspetto si intende tornare in maniera più approfondita nell’ambito di un prossimo contributo 

dedicato alle sepolture femminili della Bologna di “fase Certosa”.
26 Più la statura si avvicina ad una misura contemplabile come adulta e più bisogna fare i conti con il fatto che potremmo 

avere a che fare con un individuo maturo dal punto di vista biologico, ma che ancora non aveva raggiunto determinati 
traguardi dal punto di vista formale e sociale.

27 Si tratta di una stima indubbiamente per difetto finalizzata tuttavia ad evitare facili automatismi che si ritiene po-
trebbero alterare l’attendibilità del campione. Come già anticipato, inoltre, il confronto con altre realtà, per quanto sti-
molante, potrebbe rivelarsi fuorviante in virtù della già evidenziata variabilità che sembra caratterizzare questo tipo di 
dato. Sulla base di parametri statistici elaborati su un campione funerario della necropoli di Pontecagnano databile tra età 
Orientalizzante e Arcaica M. Cuozzo considera, ad esempio, il m 1,40 la soglia minima per gli adulti femmine e il m 1,50 
per i maschi includendo tuttavia nella categoria dei cosiddetti “adolescenti e giovani” individui in una fascia d’età compresa 
rispettivamente tra 11/12 e i 15 e tra i 15 e i 18/20 anni (Cuozzo 2003, pp. 77-79). Nell’Atene di V secolo a.C. invece tra 
i 105 e i 145 cm di altezza vengono inseriti individui tra i 4 e gli 11/13 anni (Crelier 2008, pp. 35-37).

28 Si tratta della tomba 22 del sepolcreto di Piazza VIII Agosto, pertinente ad un infante la cui età è stata valutata 
tra i 4/6 anni e i cui resti erano contenuti all’interno di un dolio. La scelta del rito incineratorio in questo caso potrebbe 
tuttavia essere legata a fattori etnici dato il supposto legame di tale individuo con l’area alpina sud-orientale della cerchia 
hallstattiana (Locatelli 2013).

29 Sul rapporto privilegiato tra sepoltura infantile e rito inumatorio cfr. Kurtz, Boardman 1971, pp. 71-74 e 
Garland 1985, p. 78. In ambito etrusco-padano, lo stesso dato emerge dall’analisi dei corredi spinetici: Muggia 2004, 
p. 169 e A. Serra all’interno di questo stesso volume.

30 Si segnala, a tal proposito, come nel caso delle tombe Arnoaldi 91 e 92 G. Gozzadini faccia riferimento a «due 
piccoli sepolcri» (Gozzadini 1880, p. 49) rispettivamente caratterizzati dal rito inumatorio e incineratorio. Sulla base di 
questa indicazione R. Macellari ha proposto di riferire la prima sepoltura ad un fanciullo mentre non si sbilancia nel caso 
della seconda (Macellari 2002, pp. 191-192). Se tale prudenza appare del tutto condivisibile, in assenza di un riscontro 
oggettivo, si ritiene comunque significativo evidenziare come le due sepolture presentino alcune affinità anche sul piano dei 
corredi come l’assenza del grande vaso e la presenza di più piattelli di produzione locale che, seppur non esclusive del rituale 
infantile, sembrano ricorrere con una frequenza non certo casuale (cfr. infra). Altrettanto ambiguo si configura il caso della 
tomba Arnoaldi 76, connotata dalla presenza di due incinerazioni coeve in cratere attico, una delle quali, femminile per la 
presenza di una fuseruola, risultava caratterizzata anche dalla deposizione di conchiglie e di una bulla in bronzo, entrambi 
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La grande maggioranza dei contesti è costituita da deposizioni individuali, sebbene non manchi-
no casi di sepolture bisome31, in generale rare in queste necropoli, ma comunque non esclusive della 
coppia adulto-immaturo32 (tt. Arnoaldi 7/8, 52, 116, 129; Certosa 331/332; Fig. 3). Prevalente, nella 
componente adulta, sembra essere il genere femminile (tt. Arnoaldi 7/8, 116 e 129), per quanto risulti 
acclarata anche la presenza di un individuo in età avanzata di sesso maschile33 (t. Certosa 331/332). Si 
segnalano poi alcuni casi (tt. Arnoaldi 17, Balli 5bis) in cui coppie di scheletri, pur non essendo deposti 
all’interno della medesima fossa, presentavano una contiguità topografica tale da rendere altrettanto 
plausibile un possibile legame di natura familiare tra i defunti34.

categorie frequenti in tombe di fanciulli (per le conchiglie cfr. infra. Sulle bulle etrusche cfr. in generale Cristofani, 
Martelli 1983, p. 64 e Zifferero 2004. Nell’ambito dei contesti bolognesi di “fase Certosa” la bulla, in generale rara, 
appare comunque documentata in corredi femminili riferibili con certezza, in almeno un caso, ad un individuo adulto (una 
rassegna delle attestazioni è in Macellari 2002, p. 158, n. 10).

31 Nel novero delle attestazioni si inserisce anche il caso della tomba 11 di Via Saffi all’interno della quale sono stati 
recuperati resti ossei, in almeno un caso estremamente parziali, riferibili a tre individui, di cui due di categoria subadulta 
ed uno identificabile con un maschio adulto in età compresa tra i 20 e 24 anni (Desantis 2013). Le evidenti tracce del 
saccheggio che dovette interessare il contesto impongono tuttavia estrema cautela nelle valutazioni.

32 Indicative in tal senso le tombe Certosa 256 (Zannoni 1876-1884, p. 331, tav. VI), 319-320 (ibid., pp. 364-365) e 
Arnoaldi 77 (Macellari 2002, p. 159), ma si veda anche la tomba Arnoaldi 76 discussa alla nota 30.

33 Facchini, Evangelisti 1975, pp. 163-164. Ad un giovane maschio adulto di circa 20-30 anni e ad un infante di 
sesso indeterminato di circa 4-6 anni, le cui ossa furono sottoposte ad una cremazione simultanea, appartenevano i resti 
mescolati deposti all’interno di una coppia di dolii insieme ad una serie di oggetti di corredo funzionali a sottolineare la 
comune origine allogena dei due defunti (Locatelli 2013).

34 Un possibile legame tra l’immaturo e l’adulto, in entrambi i casi di sesso femminile, viene rispettivamente postulato 
in Macellari 2002, p. 73 e Grenier 1907, p. 345. Un presunto rapporto di natura familiare su base topografica è inoltre 
ipotizzato in relazione alle tombe Arnoaldi 99 e 100 la cui pertinenza ad un adulto e un fanciullo resta tuttavia del tutto 
ipotetica (ibid., p. 210).

Fig. 3. Restituzione grafica della tomba 331/332 del sepol-
creto della Certosa (da Zannoni 1876-1884, tav. CXII).
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Per quanto riguarda le modalità di seppellimento e le strutture tombali adottate, si rileva un sostan-
ziale allineamento con il quadro più generale delineato in relazione ai sepolcreti di questa fase i quali, 
come noto, riflettono l’esistenza non solo di norme ampiamente sentite a livello civico, ma anche di 
una rigida pianificazione urbanistica che dovette fortemente condizionare le modalità di strutturazio-
ne dell’antico paesaggio funerario35.

La maggior parte delle sepolture di subadulti presenta infatti, indistintamente, un canonico orien-
tamento della fossa in senso est-ovest ed una altrettanto consueta sistemazione del defunto in posizio-
ne supina con il cranio ad Occidente.

Esistono tuttavia alcune deroghe che, seppur rare, risultano comunque significative, specie dal mo-
mento che appaiono ricorrere in maniera preferenziale proprio nell’ambito di tale categoria. Il dato 
emerge con particolare evidenza all’interno della Certosa, per questo periodo, il nucleo funerario più 
ampio e, anche in termini di topografia, meglio documentato della Bologna etrusca (Figg. 4-5). Qui, 
infatti, se si escludono i sepolcri posizionati presso il margine orientale del III gruppo il cui diverso 
orientamento, obliquo rispetto alla strada principale, è stato ricondotto alla presenza di un percorso 
secondario, interno al sepolcreto36, si segnalano alcuni casi anomali37 che, come anticipato, coincido-
no per lo più con tombe infantili38 senza tuttavia manifestare significative concentrazioni nell’ambito 
di una particolare classe di età: alcuni contesti risultavano disposti in senso nord-sud con l’inumato in 
posizione supina e cranio a sud (tt. Certosa 44 e 9139), a nord (t. Certosa 27440) o in decubito laterale 
sinistro (t. Certosa 16741); vicina a questa e come questa collocata presso il margine nord-orientale 
del I gruppo di sepolcri era la tomba Certosa 168, orientata in senso est-ovest, ma il cui inumato si 
trovava in posizione supina obliqua con cranio a sud-ovest, secondo modalità che ritornano anche 
nella tomba Battistini 10.

Anche sul piano delle componenti strutturali il quadro generale evidenzia il ricorso a tipi comuni 
agli adulti, da cui si differenziano solo per le minori dimensioni. Si registra infatti l’uso costante di 
fosse rettangolari, per lo più in nuda terra, ma anche dotate di elementi più complessi che, come 
per gli adulti, nella loro maggiore rarità e ricercatezza, concorrono certamente a definire lo status 
elevato del defunto. Cinque, almeno, i contesti in cui pare attestato il ricorso a cassoni lignei (tt. 

35 Fondamentale in questo senso fu la creazione di una strada che, ad Occidente dell’abitato, attraversava i sepolcreti 
configurandosi polo di attrazione che, a partire dall’ultimo quarto del VI secolo a.C., condizionò la disposizione delle tom-
be su filari a essa paralleli (sull’argomento Sassatelli 1988 e Govi 2009a). Qualcosa di analogo doveva essere presente 
anche all’interno dell’altro grande polo funerario dei Giardini Margherita, sebbene le lacune conoscitive non permettano 
qui di avere un quadro altrettanto chiaro (Govi 2005a, p. 271).

36 Govi 2009a, p. 27. Nell’ambito del campione in esame tale logica sembra interessare, ad esempio, la tomba Certosa 
343 orientata in senso sud-est/nord-ovest.

37 Si prendono qui in considerazione solo i contesti risparmiati da violazioni potenzialmente responsabili delle 
anomalie riscontrate nelle modalità di seppellimento.

38 Tra le sepolture caratterizzate da un orientamento anomalo non appaiono automaticamente riconducibili a tale cate-
goria solo la tomba Certosa 196, in parte intaccata dalla costruzione delle moderne strutture cimiteriali e priva di corredo, 
e la tomba Certosa 29, anche questa senza corredo, forse a causa di un saccheggio che sembrerebbe indiziato dal recupero 
del teschio al di fuori della fossa ampia 1,80x0,95 m (Zannoni 1876-1884, pp. 249 e 81-82). Si segnala tuttavia che tali 
dimensioni non appaiono incompatibili con una eventuale pertinenza del contesto ad un subadulto trovando confronto 
con altre sepolture inquadrabili in tale categoria (a titolo puramente esemplificativo si richiama il caso della tomba Battisti-
ni 10, la cui fossa misurava 1,70x1,10 m).

39 La tomba Certosa 44, che le analisi osteologiche hanno ricondotto ad un individuo tra i 12 e 14 anni (ma cfr. 
nota 15) appariva inoltre ulteriormente distinguersi per un accentuato isolamento rispetto alle altre sepolture. Per quanto 
riguarda invece la tomba Arnoaldi 91, al di là di un generico accenno alle piccole dimensioni del sepolcro, non sono 
presenti elementi che permettano di avanzare qualche ipotesi in merito alla possibile classe di età dell’individuo ivi deposto 
(Macellari 2002, p. 192).

40 Riferita, sempre grazie ad analisi di antropologia fisica, ad un individuo tra i 10 e 12 anni (ma cfr. nota 15).
41 Tale anomalia non viene registrata nella planimetria generale del sepolcreto (Zannoni 1876-1876, tav. VI e fig. 4). 

La tomba risulta presumibilmente riferibile ad un bambino morto nei primi anni d’età (fig. 1).
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Fig. 4. Planimetria del I gruppo di sepolcri della Certosa con in evidenza le sepolture di subadulto (rielaborazione 
da Zannoni 1876-1884, tav. V).

De Luca 74, Balli 5bis, Certosa 335, Via Saffi 7 e 11) a cui si aggiunge il caso della tomba bisoma 
Arnoaldi 12942. Un unicum si configurerebbe invece, allo stato attuale delle conoscenze, la tomba 
Arnoaldi 91 all’interno della quale il recupero di una grande quantità di ciottoli ha suggerito l’ipo-
tesi43 che in origine ne rivestissero le pareti della fossa, secondo modalità qui altrettanto ben docu-
mentate ed ancora più esclusive44.

Come noto, la volontà di dotare le sepolture di un allestimento monumentale trova a Bologna la 
sua più compiuta espressione nella produzione di segnacoli in pietra, le cosiddette “stele felsinee”, 

42 Sebbene una casistica così limitata imponga estrema cautela nelle valutazioni, vale la pena sottolineare come la da-
tazione di queste sepolture per lo più nell’ambito della prima metà del V secolo a.C. conforti l’idea di un uso preferenziale 
di tale apprestamento nelle fasi più antiche di questi sepolcreti come già emerso dall’indagine condotta sul lotto funerario 
della Certosa (Govi 1998, p. 630).

43 Macellari 2002, pp. 192-193.
44 Govi 2005a, p. 273. Sul tema cfr. anche Ortalli 2011.
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il più delle volte arricchite da un sofisticato repertorio di immagini realizzate a bassorilievo la cui 
esegesi apre squarci importanti sull’articolazione sociale e la struttura ideologica della comunità 
locale45.

Se si escludono le tombe bisome, due delle quali comunque provviste di stele46, sono tre le sepolture 
di subadulto a cui, con un buon margine di sicurezza, sembra possibile associare un segnacolo figura-
to47. Alla tomba Certosa 343, il cui scheletro era “non più lungo di 1,20 m48”, può essere ricondotta la 
stele n. 189 del catalogo di P. Ducati49 (Fig. 6), decorata da una palmetta a tutto campo, un motivo non 
isolato all’interno della classe ed oggetto di un’attenzione recente che ha permesso di riconoscerne 

45 Sulla classe, da sempre oggetto di interesse, ma in anni più recenti al centro di uno studio serrato che ne ha valoriz-
zato a pieno caratteristiche e significati, si rimanda ai contributi raccolti in Govi 2015, con bibliografia precedente, a cui 
si aggiunga Govi 2016.

46 Si tratta delle tombe Arnoaldi 116 e 129. Alla prima, danneggiata da un pesante saccheggio, R. Macellari ha propo-
sto di ricondurre la stele n. 85 del catalogo Ducati, frammentaria, ma in cui risulta ancora leggibile «parte superiore di un 
personaggio femminile ammantato, forse ritto su carro» (Macellari 2002, pp. 252-254); ancora più incerta l’identifica-
zione del segnacolo appartenente alla tomba 129 dal momento che si conserva solo memoria, nell’originale documentazio-
ne di scavo, del recupero di «scaglie di stela macigna senza alcun ornamento» (ibid., p. 306). A queste si aggiunga anche 
il caso della tomba di Via Saffi 11 (per cui cfr. nota 31), anch’essa segnalata all’esterno da una stele recentemente edita in 
Desantis 2014.

47 Il dato non stupisce se si tiene conto del ruolo di per sé esclusivo di questa classe, la quale ricorre solo nel 20% circa 
delle sepolture (Sassatelli 1988). Anche da questo punto di vista, tuttavia, appare emergere una sostanziale assenza di 
immagini in relazione alla categoria degli immaturi, un aspetto, come vedremo, che anche in dati della ceramica attica figu-
rata paiono confermare (cfr. infra; più in generale, sul tema, C. Pizzirani all’interno di questo volume).

48 Si tratta di uno di quei casi che A. Zannoni non riferisce esplicitamente ad un subadulto (Zannoni 1876-1884, p. 
373), sebbene le dimensioni dello scheletro non sembrino lasciare dubbi in merito permettendo di avanzare l’ipotesi, più 
nel dettaglio, che si tratti forse di un giovane in età puberale.

49 Ducati 1911, cc. 453-454.

Fig. 5. Planimetria del III gruppo di sepolcri della Certosa con in evidenza le sepolture di subadulto (rielaborazione 
da Zannoni 1876-1884, tav. VI).
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l’ambito di derivazione formale, così come il possibile significato in chiave escatologica50. Se incerta 
risulta l’esatta identificazione della stele associata alla tomba Arnoaldi 8951, apparteneva con buona 
probabilità alla tomba Arnoaldi 6 il segnacolo n. 113 in cui ricorre l’immagine di un uomo ammantato 
e con bastone (Fig. 7), proiezione del cittadino/polites dietro a cui si sarebbe tentati di vedere anche un 
possibile riferimento al sesso52 del piccolo defunto sepolto all’interno53. Completano la rassegna dei 
segnacoli un cippo sferico54 (t. Arnoaldi 98), una sfaldatura di arenaria (t. Certosa 411) e un ciottolo 
(t. Certosa 91), tutte tipologie qui altrettanto ben documentate.

Spostando ora l’attenzione sui corredi, si deve innanzitutto registrare la presenza di contesti che, 
pur risparmiati da eventuali disturbi, al momento della scoperta ne risultarono privi (tt. Certosa 143, 
207, 246, 285, Arnoaldi 7, 12, 17), riflesso di una scelta ab origine, non sempre facile da accertare, ma 
che pare ricorrere in maniera preferenziale proprio nelle tombe di subadulto ed in particolare all’inter-
no di contesti che i dati antropometrici suggeriscono di riferire ad infanti o bambini morti nei primi 
anni d’età.

50 Govi 2009b, in particolare p. 458, dove si propone di includere questo tipo di raffigurazione nel novero di quel 
variegato codice arboreo assai diffuso nell’ambito di questa produzione e fortemente allusivo di un messaggio salvifico di 
stampo dionisiaco.

51 Frequente, specie proprio nel sepolcreto Arnoaldi, il recupero, come in questo caso, di più segnacoli in corri-
spondenza di una fossa sepolcrale a causa di successivi disturbi che ne dovettero alterare la sede di giacitura primaria. 
In prossimità del contesto in oggetto furono recuperate la stele n. 87, frammentaria, ma in cui è ancora leggibile il tema 
del viaggio su carro che ne doveva decorare il registro principale, e la stele n. 96 con figura maschile ammantata a tutto 
campo. Non vi sono però, purtroppo, elementi sufficienti a stabilire quale delle due ne fosse il segnacolo (Macellari 
2002, p. 190).

52 Gli studi più recenti hanno tuttavia evidenziato come la correlazione tra immagine del segnacolo e genere del de-
funto non possa essere data per scontata dal momento che sono attestati casi di stele con temi dichiaratamente maschili in 
abbinamento a corredi femminili (Govi 2014, pp. 138-139).

53 La tenera età, con buona probabilità da ricondurre ad ambito perinatale, sembra essere suggerita dalla lunghezza 
estremamente ridotta della fossa che in uno schizzo di pugno di Zannoni viene indicata in 60 cm (Macellari 2002, 
p. 62).

54 Per alcune riflessioni in merito a questa specifica categoria cfr. Sassatelli 1989 e Govi 2009b. Più nel dettaglio, 
sull’esemplare e il suo contesto di pertinenza cfr. infra.

Fig. 6. Stele n. 189 (Courtesy: Bologna, Museo Civico Archeo-
logico, Archivio fotografico).



170 Giulia Morpurgo

Quando presente, invece, la disposizione del corredo sembra seguire criteri abbastanza definiti, pri-
vilegiando, salvo rare eccezioni (tt. Arnoaldi 6, 98; Certosa 44; Giardini Margherita 5), la collocazione 
presso il lato sinistro del corpo, anche in questo caso in totale adeguamento alla prassi adulta. L’osser-
vazione dei contesti inalterati permette inoltre di riconoscere, più nel dettaglio, logiche affini anche 
in merito al più specifico posizionamento dei singoli oggetti che, in maniera per nulla casuale, sembra 
coinvolgere la totalità del corpo: il vasellame ceramico, preferibilmente, ai lati del cranio, vicino alla 
spalla e lungo il fianco; gli oggetti di ornamento per lo più indossati o deposti sul petto e, infine, alcune 
peculiari categorie, il cui significato, come vedremo, investe una pluralità di sfere semantiche, sistemate 
presso i piedi o enfaticamente collocate presso la mano destra.

L’analisi delle forme vascolari e delle relative associazioni consente poi di mettere in luce tratti 
ricorrenti, probabile riflesso di istanze rituali che paiono connotare in maniera peculiare questo seg-
mento sociale.

L’aspetto più evidente, peraltro non privo di confronti in Etruria padana55, è senza dubbio una 
sostanziale esclusione dei grandi contenitori del vino e/o dell’acqua, presenti solo in quattro delle qua-
rantasei56 tombe considerate in qualche modo “sicure” e con corredo (tt. Certosa 335 e 343; Balli 5bis; 
Aureli 457). La selezione morfologica messa in atto nelle tombe infantili sembra dunque, in questo 

55 La medesima tendenza è stata osservata nelle tombe infantili di Spina (Muggia 2004, pp. 42, 177 e A. Serra in 
questo volume).

56 Tre di queste, tuttavia, sono le tombe di subadulto messe in luce negli scavi più recenti del sepolcreto dei Giardini 
Margherita per cui non si dispone di informazioni in merito alla composizione dell’eventuale corredo (cfr. nota n. 14). Non 
si prende qui in considerazione nemmeno il caso delle tombe non individuali all’interno delle quali la relazione tra oggetto 
di corredo e singolo defunto non è certa.

57 Più nel dettaglio, nelle tombe Certosa 335, 343 e Balli 5bis fu recuperata un’anfora di produzione locale, mentre 
nella tomba Aureli 4 un cratere attico a f.r. Nel caso della Certosa si tratta di contesti non esplicitamente ricondotti a 
bambini da A. Zannoni, ma la cui pertinenza alla classe sembra essere assicurata dalla lunghezza dei relativi scheletri pari 
a 1,20 m. In almeno due casi (tt. Certosa 159 e 328) è poi documentata la presenza di un’olla in ceramica locale, forma 
che, tuttavia, non appare automaticamente riconducibile a tale sfera semantica, così come suggerito anche dalle relative 
associazioni.

Fig. 7. Stele n. 113 (Courtesy: Bologna, Museo Civico Archeologico, 
Archivio fotografico).
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caso, allontanarsi dalla struttura ideologica del mondo adulto, che vede a Bologna un predominante ri-
chiamo al tema del banchetto58, in favore di una massiccia presenza di forme a prevalente destinazione 
rituale, cioè vasi per versare e per bere. Tale binomio sembra infatti ricorrere in maniera assolutamente 
significativa all’interno di questi contesti, con una decisa preferenza per la coppia oinochoe e skyphos59 
(Fig. 8), per lo più nella versione in ceramica locale60 (Figg. 9-10). Proprio tale categoria produttiva, 
per lo più nella variante acroma o a pasta grigia, in generale ben attestata nei sepolcreti di questa fase, 
si configura la classe quantitativamente più rilevante all’interno del campione infantile. Sempre di pro-
duzione locale sono, infatti, quelle forme aperte – ciotole, ma soprattutto piattelli – i quali emergono 
come presenza costante nelle sepolture di subadulto61, in alcuni casi quale unico elemento del corredo 
vascolare, più spesso in associazione con le forme sopra richiamate (Figg. 11-13): destinati spesso a 
contenere offerte di cibo e/o di altro genere, essi ricorrono sempre in più di un esemplare, con una 
insolita e forse non casuale incidenza delle tre occorrenze.

Al contrario, il campionario d’importazione attica appare non solo quantitativamente piuttosto 
circoscritto e limitato per lo più a vasi per mescere e a poteria62, ma soprattutto, in netta opposizione a 

58 Tale circostanza sembra inoltre poter spiegare la totale assenza nelle tombe di subadulto di vasellame in bronzo, 
a Bologna in generale ben documentato, ma per lo più con forme che rimandano al consumo del vino (sull’argomento 
Morpurgo 2020). Più in generale, per una sintesi sulla centralità di questo tema nell’ideologia funeraria locale, cfr. Govi 
2005a, 2005b e Morpurgo 2014.

59 Il rapporto preferenziale che tale poterion pare intrattenere con le cosiddette categorie sociali “ai margini”, bambi-
ni ma anche donne, è emerso in maniera evidente nell’ambito di uno studio sistematico dedicato a tale forma vascolare 
nella produzione attica (Batino 2002, in particolare pp. 235-254). Per alcune preliminari riflessioni sulla frequenza 
di tale abbinamento anche nei contesti funerari, infantili e femminili, della Bologna etrusca cfr. Morpurgo 2018, pp. 
551-553.

60 Sono almeno 12 i contesti che restituiscono l’associazione tra vaso per mescere e vaso potorio, cronologicamente 
distribuiti tra la fine del VI e gli inizi del IV secolo a.C. (tt. Arnoaldi 23, 24, 52, 91 (Fig. 8), 98; De Luca 74 (Fig. 12); 
Battistini 10; Giardini Margherita 41; Certosa 44 (Fig. 9), 168, 274, 412); altre sepolture, tuttavia, alcune delle quali già 
violate (tt. Certosa 54; Giardini Margherita 5), risultano comunque caratterizzate dalla presenza di almeno una di queste 
due forme (tt. Certosa 93, 411, 140, 332, 369, 395).

61 Si tratta di forme in generale ben diffuse all’interno del sepolcreto che solo raramente, specie nel caso dei piattelli, si 
rinvengono nella versione di importazione (alcune riflessioni in merito in Morpurgo 2018, pp. 146-147, n. 1).

62 Oltre al cratere a colonnette dalla tomba Aureli 4, si contano cinque oinochoai (Certosa 140, 369; Arnoaldi 52; De 
Luca 74; Battistini 10), un’olpe (t. Arnoaldi 98), sette skyphoi (tt. De Luca 74; Battistini 10; Certosa 44, 343; Arnoaldi 91, 
97, Via Saffi 7), tre kylikes (tt. Arnoaldi 23; Certosa 91, 332), due kantharoi (tt. Certosa 411; Arnoaldi 52), una mug (t. 
Balli 5bis), una lekythos (t. Certosa 328) ed una coppa (t. Arnoaldi 6).

Fig. 8. Skyphos e oinochoe a v.n. 
d’importazione attica dalla tom-
ba 91 del sepolcreto Arnoaldi (da 
Macellari 2002, tav. 13).
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Fig. 9. Restituzione grafica della tomba 44 del sepolcreto della Certosa (da 
Zannoni 1876-1884, tav. XXVII).

Fig. 10. Oinochoe in cerami-
ca grigia di produzione locale 
dalla tomba 44 del sepolcreto 
della Certosa (Courtesy: Bo-
logna, Museo Civico Archeo-
logico, Archivio fotografico).

quanto più in generale osservato all’interno di questi sepolcreti63, sembra assegnare un ruolo del tutto 
marginale alla componente figurativa64.

Un ultimo aspetto che preme richiamare in relazione al corredo ceramico è quello della minia-
turizzazione, un fenomeno in letteratura spesso associato a tombe infantili, ma che all’interno del 
campione bolognese appare non scontato mettere a fuoco. Sebbene infatti nei giornali di scavo ri-
corrano non di rado diminutivi a sottolineare le dimensioni ridotte di alcuni vasi, non vi sono ele-
menti sufficienti per stabilire se tale circostanza rifletta una precisa volontà sul piano simbolico o 

63 Sulla capacità della comunità etrusca locale di comprendere il repertorio iconografico attico piegandolo alle proprie 
esigenze ideologiche si veda, da ultimo, Pizzirani 2018a, dove si mette efficacemente in luce la complessità del fenomeno 
che trova concreta attuazione secondo un’articolata gradualità di situazioni.

64 Nel campione attualmente disponibile sono attestate le seguenti iconografie: una scena di komos con menadi 
decora il lato principale del cratere a colonnette dalla tomba Aureli 4. Immagini genericamente riconducibili al tema 
dell’atletismo ricorrono invece nell’oinochoe a f.r. dalla tomba Arnoaldi 52 (Macellari 2002, p. 109, n. 1, tav. 68: 
lampadedromia) e negli skyphoi dalle tombe Arnoaldi 91 e 97 (ibid., p. 192, n. 1, tav. 116 e p. 208, n. 1, tav. 108, rispet-
tivamente con atleta e paidotribes e atleta e efebo), tutti vasi databili agli inizi del IV secolo a.C. Oltre alla mug con guer-
riero dalla tomba Balli 5bis (Grenier 1907, pp. 343-344, fig. 6) si può contare uno skyphos con civetta dalla tomba 
De Luca 74 (Morpurgo 2018, pp. 299-300, n. 2 e fig. 12). Non più apprezzabile risulta infine l’iconografia presente 
su alcuni esemplari di cui si conserva memoria solo nella originale documentazione di scavo ed attualmente non più 
rintracciabili: una lekythos a f.n. (t. Certosa 328), un kantharos a f.n. (t. Certosa 411), uno skyphos a f.r. (t. Battistini 
10) e un’oinochoe a f.r. (t. Certosa 369).
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Fig. 12. Corredo della tomba 74 del sepolcreto De Luca (Courtesy: Bologna, Museo Civico Archeologico, 
Archivio fotografico).

Fig. 11. Restituzione grafica della tomba 159 del 
sepolcreto della Certosa (da Zannoni 1876-
1884, tav. LXV).

piuttosto non debba essere legata, più semplicemente, all’uso di produzioni caratterizzate di norma 
da proporzioni contenute65.

65 In quest’ultima direzione sembrerebbe orientare la presenza, per converso, di forme accentuatamente ridotte all’inter-
no di contesti riferibili con sicurezza ad individui adulti: è questo il caso, ad esempio, della tomba Certosa 130, appartenente 
ad una donna la cui età, per le caratteristiche del cranio, fu stimata da Zannoni attorno ai 40 anni ed all’interno della quale 
fu recuperato un piccolo cratere a calice a v.n. di probabile produzione attica (l’esemplare, che non sembra tuttavia trovare 
puntuali confronti in tale ambito, è discusso in Govi 1999, p. 152, n. 143, tavv. XVIII, XXXI). Per analoghe attestazioni di 
forme miniaturistiche in tombe di soggetti adulti, cfr. anche Scilabra 2013, p. 26, con riferimenti. Più incerto risulta invece 
il caso della tomba Certosa 304, una inumazione femminile, databile attorno alla metà del V secolo a.C., la quale restituì un 
corredo assai particolare contenente, tra le altre cose, una hydria di piccole dimensioni. Si tratta infatti di un contesto in cui 
non sono presenti indizi espliciti che suggeriscano la classe d’età dell’individuo, sebbene alcuni elementi del corredo, tra cui 
una Cyprea, un sonaglio ed un piccolo pendente a forma di tintinnabulo, sembrerebbero far propendere per una fascia quan-
to meno giovane (per il contesto cfr. Govi 1999, pp. 120-121, n. 99). Si segnala a tal proposito che hydriai minaturistiche 
sono documentate nelle tombe infantili di Valle Trebba a Spina (Muggia 2004, pp. 69-70, fig. 18 e p. 105, fig. 49).
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Al pari della miniaturizzazione, esistono poi una serie di elementi considerati per tradizione in-
dicatori infantili, un assunto la cui infondatezza è stata ampiamente dimostrata nella letteratura più 
recente la quale ne ha inoltre valorizzato un orizzonte semantico non solo più ampio rispetto a quanto 
riconosciuto in passato, ma anche saldamente vincolato alle diverse strategie di rappresentazione messe 
in atto dalle singole comunità66.

È questo il caso, ad esempio, delle conchiglie, una categoria che le stesse evidenze bolognesi indica-
no come, seppur prevalente67, non esclusiva delle tombe di immaturi68. Disponiamo in proposito per lo 
più solo di generici accenni nei resoconti di scavo relativi al recupero di “cappette” o “patelle”, che solo 
raramente si addentrano in aspetti di ordine classificatorio69 o in precisazioni di carattere numerico70.

66 Ibid., pp. 218-220; Scilabra 2013, p. 27, con riferimenti.
67 Cronologicamente distribuite lungo tutto il periodo di sfruttamento di questi settori funerari esse paiono ricorrere in 

maniera indifferenziata all’interno delle diverse fasce d’età enucleate, seppur con una frequenza forse maggiore tra i bambini 
in età prepuberale.

68 Apparteneva sicuramente ad un individuo adulto, il cui scheletro era lungo 1,67 m, la tomba Certosa 110 all’inter-
no della quale, tra le altre cose, furono recuperate quattro Cypraee (Zannoni 1876-1884, pp. 346-348). Più complesso 
ricostruire lo statuto di un’altra serie di sepolture, non esplicitamente ricondotte a tale categoria e prive di elementi ine-
quivocabili in tal senso, ma che appaiono tuttavia caratterizzate da forme e associazioni di corredo caratteristiche di questa 
categoria (si vedano, ad esempio, le tombe Arnoaldi 63 e 83 in Macellari 2002, pp. 133 e 173-174 o la tomba Certosa 
304 già discussa alla nota 65).

69 Gli elementi a disposizione permettono comunque di riconoscere la presenza di alcuni tipi, tra cui il più diffuso era 
sicuramente quello delle Glycimeridi (tt. Giardini Margherita 41 e Arnoaldi 89); sono poi attestati, almeno in un caso, esem-
plari di Ostreide (Certosa 411) e di Murex (De Luca 74). Tra i contesti non riconducibili a subadulti, per lo meno non con 
tutta sicurezza, è poi presente il tipo della Cyprea. «Trois morceaux de coquille de spondylus», non conservati, vengono infine 
menzionati in relazione al corredo della tomba De Luca 101, una cremazione in grande fossa con tutta probabilità pertinente 
ad una donna adulta (Morpurgo 2018, pp. 356-360). Sulla presenza di tale categoria in contesti funerari cfr. anche Carè 
2018, con ulteriori riferimenti.

70 Sembra comunque privilegiata la deposizione di esemplari singoli o in piccoli lotti. Un’eccezione è rappresentata 
dalla tomba Arnoaldi 89 dove furono recuperate «22 valve di conchiglie».

Fig. 13. Restituzione grafica della tomba 140 del sepolcreto della 
Certosa (da Zannoni 1876-1884, tav. LXII).
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Ancora più complesso appare ricostruirne la puntuale funzione sebbene, quando noto, qualche 
indizio possa venire dal loro posizionamento all’interno dello spazio sepolcrale. I dati recuperati la-
sciano intravedere una certa variabilità in tal senso, probabile riflesso di quella già evocata eterogeneità 
sul piano simbolico che può contemplare, ad esempio, il valore di offerta alimentare71, di strumento 
apotropaico o di gioco.

In almeno due sepolture (tt. Arnoaldi 64 e 6572) la deposizione in corrispondenza del petto e la 
presenza di un foro indicano chiaramente che le conchiglie erano montate come pendente in una col-
lana73, un uso che sembra orientare verso un valore amuletico74. Un analogo significato non va del resto 
escluso nemmeno per quelle recuperate presso il braccio del defunto nella tomba Certosa 411 o presso 
i piedi nella tomba 41 dei Giardini Margherita, sebbene l’associazione, rispettivamente, con pedine e 
astragali, induca a prendere in considerazione in questi casi anche una dimensione ludica. È questa a 
cui si è ora accennato l’unica attestazione sicura75, a Bologna, del piccolo osso, altra categoria a lungo 
ritenuta erroneamente di esclusiva pertinenza infantile76.

Una funzione protettiva va con tutta probabilità attribuita anche ai frammenti di selce rinvenuti 
nelle tombe Certosa 188, Arnoaldi 116 e 12977 secondo un uso in generale ben noto e qui documen-
tato fin dal periodo villanoviano78.

Tra le offerte a carattere simbolico ritornano con una certa frequenza anche aera rudia79 e generi 
alimentari, entrambi categorie non esclusive delle tombe di subadulto80.

Nel caso dei frammenti di bronzo semilavorati, equiparabili al cosiddetto “obolo di Caronte”, il 
quadro relativo alla disposizione all’interno dello spazio tombale sembra assegnare una collocazione 

71 Vengono così interpretate, ad esempio, le conchiglie della tomba Arnoaldi 89 (Macellari 2002, p. 89).
72 A queste sepolture, esplicitamente ricondotte ad immaturi nel giornale di scavo, si affiancava una terza tomba del 

tutto affine per composizione del corredo, ma la cui pertinenza a tale categoria può essere solo ipotizzata, nella quale fu 
recuperata «una golana d’ambra con piccole perle e cappe» (ibid., p. 133, n. 10).

73 Pratica qui documentata, tra le altre cose, già da epoca villanoviana come indiziano alcune testimonianze dal 
sepolcreto di S. Vitale (quadro in Pincelli, Morigi Govi 1975, p. 50).

74 Ampiamente nota, nel mondo antico, risulta l’interscambiabilità semantica tra ornamento e amuleto (Cherici 
1999, p. 170, ma sul tema si veda anche, più di recente, Dasen, Spadini 2021).

75 Le fonti non sono concordi nell’indicare il numero di astragali recuperati che variano da 5 a 7 esemplari.
76 Sul carattere in realtà sostanzialmente episodico di tale classe all’interno di sepolcri riconducibili a defunti in età 

preadulta cfr. alcune considerazioni in Elia, Carè 2004. Per un’esegesi aggiornata della classe si veda inoltre Carè 2012 
dove, tra le altre cose, si mette ben in evidenza come tale oggetto non possa più essere ricondotto unicamente alla sfera del 
gioco, ma debba contemplare una pluralità di significati che ancora una volta non escludono una valenza apotropaica e 
protettiva.

77 Nel caso della tomba Certosa 188, riferibile ad infante il cui scheletro era lungo 0,75 m, se ne conosce anche il 
posizionamento in corrispondenza dello sterno, a sottolinearne la pertinenza al defunto, quasi come oggetto di ornamento. 
Le tombe Arnoaldi 116 e 129 erano invece entrambe bisome. Un frammento di selce apparteneva al corredo della tomba 
Aureli 24 descritta nel giornale di scavo come appartenente ad un “giovane”, ma che, in assenza di ulteriori riscontri, si è 
preferito non includere all’interno dei contesti “sicuri” (Riccioni 1952-1953, p. 236).

78 Sul riutilizzo di strumenti litici preistorici in chiave amuletica all’interno dei contesti funerari bolognesi cfr. 
Morpurgo 2018, p. 359, n. 8, con rassegna delle attestazioni e più generali riferimenti.

79 Si tratta delle tombe Certosa 44, 140, 159, 167, 331/332, 369; De Luca 74; Arnoaldi 129, contesti che non 
sembrano rivelarne un uso preferenziale nell’ambito di un particolare periodo o da parte di una specifica classe d’età. Gli 
esemplari ricorrono sempre singolarmente, ad eccezione della tomba Certosa 369 dove ne furono recuperati due. Una 
frequenza significativa di aera rudia all’interno di tombe infantili è stata osservata anche nella necropoli di Valle Trebba a 
Spina (Muggia 2004, p. 190). Tali evidenze sembrano escludere, almeno in ambito bolognese o, più in generale, etrusco-
padano, il supposto collegamento di questa offerta con la dote della sposa e la conseguente attribuzione dei corredi che la 
contengono a donne sposate (l’ipotesi, formulata in Gorini 1986, p. 188, è stata successivamente accolta in Macellari 
2002, p. 391).

80 Si osserva una diffusione piuttosto generalizzata di questo genere di evidenze seppure, specie nel caso delle offerte 
di cibo, i dati a disposizione sembrano indiziare una incidenza quanto meno maggiore all’interno di contesti infantili e 
femminili (ibid., p. 175 e Morpurgo 2018, pp. 121-122, nn. 21-22 e 492, con ulteriori riferimenti).
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preferenziale presso la mano destra81, un aspetto che ne accentua il valore di bene personale del defunto 
posto a garanzia del buon esito del passaggio dalla vita alla morte82.

Un’accezione forse analoga investe l’uso di deporre offerte di cibo83 che, nell’ambito del campione 
analizzato, riguardano sostanzialmente84 ossa di volatile85 e soprattutto uova, non di rado rinvenute 
abbinate86, per lo più all’interno di piattelli o ciotole di produzione locale. Ampiamente discusso in 
letteratura risulta il potenziale simbolico in particolare delle uova le quali sembrano travalicare il valore 
di mera offerta alimentare caricandosi di significati ben più pregnanti che, ancora una volta, investono 
più sfere semantiche gravitanti attorno ai concetti di fecondità e rinascita87 che ne evidenziano un le-
game privilegiato proprio con il mondo infantile e femminile88.

Appartengono alla sfera personale gli oggetti d’ornamento, solitamente rinvenuti ancora indossa-
ti89. Il campionario comprende diverse categorie tra cui, in primo luogo, fibule il cui posizionamen-
to, spesso in corrispondenza del torace, ne lascia intendere una pertinenza alla veste del defunto. Gli 
esemplari, per lo più in bronzo e rientranti nei tipi Certosa, ricorrono soprattutto singolarmente o in 
coppia. Si segnalano tuttavia le tombe Arnoaldi 64 e 65, databili nella seconda metà del VI secolo a.C., 
riferibili entrambe a due bambine morte nei primi anni d’età90, topograficamente vicine e praticamente 
gemelle sul piano della composizione del corredo: al loro interno, infatti, le fibule, di cui vengono ri-

81 Tale posizione è in generale la più frequente nell’ambito dei sepolcreti bolognesi di questa fase (Govi 2005a, p. 
281). Un’eccezione degna di nota è tuttavia rappresentata dalla tomba Certosa 22 dove l’aes rude fu recuperato all’interno 
della bocca del defunto con una significativa coerenza con quanto tramandato dalle fonti letterarie in relazione a tale 
pratica (per il contesto cfr. Zannoni 1876-1884, p. 72; in Bergonzi, Piana Agostinetti 1987, p. 203, la sepoltura 
viene considerata erroneamente infantile).

82 Sull’origine, la diffusione e il valore di tale rituale, specie in contesti di matrice o influenza culturale etrusca, cfr. 
Bergonzi, Piana Agostinetti 1987; Cantilena 1995 e Muggia 2004, pp. 188-192, tutti con ulteriori riferimenti.

83 Anche tale pratica, in ambito locale, risulta attestata già durante il villanoviano sebbene manifesti un deciso 
incremento solo a partire dalla seconda metà del VI secolo a.C. (un quadro per l’Etruria padana è in Bertani 1995).

84 Si tratta delle categorie più visibili, ma non si può ovviamente escludere a priori la presenza di altro genere di offerte 
che non lascia tracce altrettanto evidenti come, ad esempio, sostanze liquide.

85 Da A. Zannoni o altri protagonisti di queste scoperte descritte nei giornali come “ossa di pollo”. Ossi di uccello, 
oltretutto intenzionalmente selezionati, un aspetto purtroppo non più verificabile all’interno dei nostri contesti, sono 
stati messi in luce all’interno di alcune tombe di Pontecagnano databili tra VI e V secolo a.C., tutte pertinenti a donne 
probabilmente in età non avanzata e per questo associati a «forme di ritualità connesse ad un particolare status della 
defunta» (Pellegrino 2004-2005, pp. 174-175, dove si cita a confronto il ritrovamento di «ossa di un volatile, pro-
babilmente un colombo» in una coeva tomba vulcente appartenuta ad una donna di età compresa tra i 20 e 30 anni che 
sembrerebbe dare sostegno al carattere discriminante di questo tipo di offerta). Le stesse evidenze bolognesi, del resto, 
come già si è avuto modo di sottolineare, sembrano coerentemente convergere in questa direzione (Morpurgo 2018, 
p. 429).

86 All’interno della tomba 22 del sepolcreto di Piazza VIII Agosto, messa in luce in anni recenti, sono stati recuperati 
frammenti di guscio d’uovo che le analisi hanno chiarito essere riconducibili alla famiglia degli Anatidae (oca o forse 
cigno). Risultavano inoltre significativamente presenti alcuni frammenti di ossa non combuste appartenenti al femore in 
accrescimento di un esemplare di volatile di grandi dimensioni appartenente alla stessa specie (Locatelli 2013, p. 367).

87 Una forma di religiosità misterica a sfondo salvifico è stata esplicitamente richiamata in relazione all’offerta funeraria 
di uova (quadro in Govi 2009b, p. 462, con riferimenti) sebbene, in quanto simbolo di vita e fertilità, altrettanto suggestiva 
si riveli una specifica connessione con morti premature, nonché una possibile allusione al passaggio di status da fanciulla a 
donna adulta sposata, un passaggio purtroppo mai avvenuto (Bottini 1992, pp. 64-70).

88 Tale correlazione, significativamente rilevata anche in ambito bolognese (Morpurgo 2018, pp. 121-122, n. 22, 
con riferimenti), sembra connotare trasversalmente più ambiti culturali (sul tema si veda in particolare il contributo di 
A. Bottini citato alla nota precedente). Più nel dettaglio, nell’ambito del campione in esame, si è osservata una incidenza 
particolare, seppur non esclusiva, all’interno di contesti che i dati antropometrici consentono di riferire ad infanti o 
bambini morti nei primi anni d’età.

89 Tra le rare eccezioni in questo senso si segnala l’armilla rinvenuta nella tomba Certosa 331/332, bisoma, la quale fu 
recuperata in corrispondenza della spalla sinistra del piccolo scheletro (Zannoni 1876-1884, p. 368, tav. CVIII, i).

90 In entrambi i casi si fa riferimento alla presenza di scheletri lunghi un metro (Fig. 1).



Le sepolture di defunti in età subadulta nei sepolcreti etruschi di Bologna 177

marcate le piccole dimensioni, si distinguevano per numero e materiale91 associandosi inoltre, secondo 
un costume raro nelle tombe bolognesi di subadulto92, ma che pare riflettere l’adeguamento ad una 
moda del periodo93, ad una ricca parure includente una collana, una coppia di armille e, nel caso della 
tomba 65, anche uno spillone94.

Nell’ambito del campione in esame, tra gli ornamenti, risultano piuttosto ben documentate le col-
lane, solitamente caratterizzate da pendenti, in numero variabile, per lo più in ambra e/o pasta vitrea, 
in casi eccezionali arricchite da elementi in bronzo o conchiglie95.

Godono poi di una certa diffusione le armille, singole, ma anche in coppia, le quali, come già è stato 
osservato96, in generale rare nel panorama funerario bolognese di “fase Certosa”, ricorrono con una 
certa incidenza proprio all’interno di tombe infantili.

Se fibule, collane ed armille paiono attestate in maniera piuttosto indifferenziata all’interno delle 
tre fasce d’età che si è proposto di riconoscere, un significato diverso sembrerebbe invece poter assu-
mere la presenza degli orecchini i quali, documentati solo nel caso di due tombe riferibili a giovani in 
età puberale, oltre che indubbio segno di prestigio, sarebbero forse funzionali a marcare un’affinità 
maggiore con il costume funerario dell’adulto.

Del tutto secondario e apparentemente circoscritto alle fasi più antiche si configura invece il ruolo 
giocato dai balsamari97 i quali, presenti in generale in sepolture di entrambi i generi e di tutte le classi 

91 Gli esemplari, noti solo grazie ai documenti d’archivio, erano sette nella tomba Arnoaldi 64, di cui tre in bronzo 
ed almeno sei caratterizzate dalla presenza di «diverse piccole anella» (Macellari 2002, p. 134); nel caso della tomba 
Arnoaldi 65 si menziona invece il recupero «d’una fibula d’argento, d’una dorata e di due di bronzo e d’una d’osso sullo 
sterno» (ibid., p. 135). Si segnala a tal proposito che anche nella tomba 63, databile tra 575 e 525 a.C., a queste affiancata 
e affine sotto tutti i punti di vista, furono recuperate ben dodici fibule di cui, ancora una volta, si sottolineano le piccole 
dimensioni (ibid., p. 133) Si tratta tuttavia di un contesto che nei resoconti di scavo non viene associato ad un individuo 
subadulto. Anche all’interno della tomba Arnoaldi 129, bisoma, contenente i resti di una donna e di un fanciullo, si mi-
sero in luce nove «piccole fibule» eccezionalmente deposte all’interno di una cassetta lignea assieme alla veste di uno dei 
due defunti (ibid., p. 306; su questo particolare rinvenimento si vedano anche alcune osservazioni in Morpurgo 2017). 
Infine, sei piccole fibule in bronzo appartenevano al corredo della tomba De Luca 68, femminile, che diversi indizi, tra cui 
l’assenza del grande vaso contenitore, ma soprattutto le ridotte proporzioni della fossa all’interno della planimetria gene-
rale realizzata da A. Zannoni, indurrebbero a considerare di subadulto sebbene non si trovi alcun riferimento in merito nel 
giornale di scavo (Morpurgo 2018, pp. 286-289, 529). Appare inoltre interessante mettere in luce come la presenza di 
set numerosi di fibule, sempre di piccole dimensioni, all’interno di tombe di immaturi, trovi interessanti confronti in area 
falisca (Baglione, De Lucia Brolli 2007-2008, t. 1/1999, pp. 881-882, fig. 14, 7 e L. Michetti in questo volume) e in 
Italia meridionale (Costanzo, Dubois 2014, pp. 141-183).

92 All’interno del campione enucleato, infatti, gli oggetti di ornamento ricorrono per lo più singolarmente e più 
raramente prevedono l’abbinamento di diverse tipologie di preziosi come collana + armilla (De Luca 74), collana + 
orecchini (Certosa 335), armilla + orecchini (Certosa 369).

93 L’associazione di più armille con fibule e collane composte da pendenti in ambra e in altro materiale pare ricorrere 
in maniera precipua nella fase più antica di questi sepolcreti, compresa tra la metà del VI e gli inizi del V secolo a.C. (cfr. 
Macellari 2002, pp. 386, 389 e, a titolo esemplificativo, le tombe 1 e 6 dei Giardini Margherita-scavi 1962: R. Macellari 
in Bermond Montanari 1987, pp. 47-54).

94 Ornamenti di questo tipo, spesso in metallo prezioso come oro o argento, in generale non particolarmente 
diffusi all’interno dei sepolcreti bolognesi, paiono significativamente concentrarsi in alcuni tra i contesti più antichi di 
“fase Certosa” (cfr., ad esempio, Macellari 2002, p. 64, n. 5, tav. 1 e p. 173, n. 6, tav. 11; R. Macellari in Bermond 
Montanari 1987, p. 54, n. 17, fig. 30. Uno spillone ricorre anche nella tomba bisoma 331/332 dove fu recuperato 
in corrispondenza del mento dell’individuo adulto: Zannoni 1871, p. 71). Si veda a questo proposito anche quanto 
osservato alla nota precedente.

95 Cfr. supra.
96 Delle sei armille messe in luce nel sepolcreto della Certosa tre furono infatti recuperate all’interno di tombe infantili 

(Govi 1998, p. 764).
97 Nell’ambito del campione analizzato sono solo cinque i contesti che hanno restituito questo tipo di evidenza com-

prendente esemplari in pasta vitrea (tt. Certosa 170; Arnoaldi 64 e 65; Aureli 8) ed una lekythos a f.n. (t. Certosa 328). 
Quattro di questi risultano inquadrabili cronologicamente tra la metà del VI e gli inizi del V secolo a.C., mentre in un caso 
non vi sono elementi che favoriscano una datazione.
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di età, oltre che oggetti dall’intrinseco valore98 è probabile richiamino anche quella fase del rituale di 
seppellimento che prevedeva la purificazione del cadavere99.

Sono infine documentati alcuni cosiddetti indicatori di attività, qui tuttavia limitati alla pratica 
della filatura e tessitura di esclusiva pertinenza femminile100: essi comprendono la fusaiola in argilla 
deposta singolarmente101 (tt. Arnoaldi 64, 65, 91; Certosa 332) o, in un caso, abbinata ad una conoc-
chia (t. Arnoaldi 23) ed eccezionalmente, all’interno della tomba Certosa 328, un frammento di roc-
chetto102. La comparsa di questi oggetti fin dalle prime classi d’età103 li svincola dalla possibilità reale 
di attendere a questo compito, accentuandone il valore simbolico mirato a sancire la dipendenza delle 
giovani defunte dal gruppo adulto, ma soprattutto a definirne l’identità proiettandone il ruolo sociale 
che avrebbero assunto una volta diventate donne.

Un’ultima riflessione spetta alla distribuzione topografica di queste sepolture, una prospettiva assai 
utile all’esame del fenomeno. Sebbene non si possa escludere una distorsione legata all’eventuale par-
zialità del campione raccolto, l’analisi delle variabili spaziali sembra infatti far emergere alcune costanti, 
indice di una progettualità definita, peraltro già ben documentata nell’ambito di queste necropoli104.

Come in parte già osservato, le sepolture di subadulto non di rado risultano collocate presso le 
estremità dei distinti nuclei funerari105, una sorta di isolamento che in alcuni casi appare ulteriormente 
enfatizzato da un orientamento che si pone in deroga alla consuetudine rituale106 (Figg. 4-5). È inoltre 
interessante sottolineare come, in alcuni casi, nelle vicinanze di tali contesti si incontrino tombe le cui 
affinità sul piano del rituale e della composizione dei corredi sembrerebbero suggerire legami di natura 
parentelare: nuclei familiari, dunque, ai quali seduce l’ipotesi di associare anche le tombe di immaturo, 

98 Il recupero all’interno di alcune sepolture bolognesi di esemplari in pasta vitrea che conservavano ancora all’interno 
l’originario nucleo di argilla porta a non escludere che, almeno in alcuni casi, la deposizione di tali oggetti fosse funzionale 
ad evocare su un piano prettamente simbolico uno stile di vita elevato (Morpurgo 2018, p. 516).

99 Manca per Bologna uno studio sistematico di tale categoria, la quale risulta in generale piuttosto rara e limitata 
sostanzialmente ad esemplari in alabastro e pasta vitrea (per quest’ultimi uno studio tipologico è in Ferrari 1990). Ancora 
più circoscritto il repertorio in ceramica comprendente qualche lekythos e ancora più rari alabastra (sull’occorrenza delle 
lekythoi attiche a f.n. nei corredi dell’Etruria padana Martelli 1989, p. 809 ss.). Tuttavia, per alcune recenti riflessioni 
sul possibile polisemismo di questi oggetti nel panorama funerario bolognese si veda ora, oltre al contributo citato alla 
nota precedente, anche Morpurgo 2021. Molto diverso, per l’ambito etrusco-padano, il dato restituito dalle necropoli 
spinetiche per cui si vedano Ruscelli et alii 2019, per una recente messa a punto generale sulle testimonianze da Valle 
Trebba, mentre Muggia 2004, pp. 177-184 e A. Serra in questo volume, per una più puntuale disamina in relazione alle 
sepolture infantili.

100 La determinazione del sesso del defunto, il cui compito in ambito bolognese ricade totalmente sull’analisi dei 
corredi, appare ulteriormente ostacolata da una norma rituale che, tranne in casi eccezionali, non prevedeva la deposizione 
di armi (cfr. Morpurgo 2018, pp. 522-525). Ne consegue una visibilità inevitabilmente maggiore della componente 
femminile, una situazione che risulta oltretutto forse amplificata anche da una certa tendenza, presente nella letteratura 
scientifica, a sovrastimare o enfatizzare alcuni indicatori tradizionali, la cui ambiguità viene messa in luce dal progresso 
della ricerca archeologica.

101 Sul possibile legame tra numero di fusaiole e classe d’età sono note le ipotesi avanzate in Bietti Sestieri 1992, pp. 
496-497, 516) che non sembrano tuttavia trovare campo d’applicazione all’interno dei contesti bolognesi (Morpurgo 
2018, pp. 119-120).

102 La straordinarietà di questo oggetto è sottolineata dal fatto che si tratta pressoché un unicum nel panorama funerario 
bolognese di questa fase dal momento che gli altri due esemplari noti furono recuperati nell’area tra il I e il II gruppo di 
sepolcri della Certosa, in corrispondenza del piano stradale.

103 I dati a disposizione ne attestano una presenza all’interno di contesti riferibili a bambini in età prepuberale, ma forse 
anche già a infanti.

104 Sull’uso consapevole e volontario dello spazio funerario e sulla logica di strutturazione sincronica e diacronica dei 
gruppi si vedano Sassatelli 1988, pp. 243-246; Govi 2009a, pp. 28-30 e 2014, pp. 160-162; Morpurgo 2018, pp. 
530-536 e Pizzirani 2018b.

105 Il dato emerge con tutta evidenza, in particolare, all’interno del sepolcreto della Certosa: si vedano in questo senso 
le tombe 44, 57, 58, 159, 167, 168.

106 È il caso ad esempio, delle tombe Certosa 167 e 168, ma soprattutto della tomba Certosa 44 (cfr. supra).
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la cui marginalità, ove riscontrata, come altrove già osservato, potrebbe essere funzionale a «tradurre 
nella dimensione topografica l’inferiorità sociale del defunto107».

Analogie significative tra contesti topograficamente vicini, riflesso di rapporti che dovevano attuar-
si in una dimensione non solo personale, ma anche ideologica, trovano significative attestazioni anche 
nell’ambito del campione infantile. Particolarmente degno di nota in tal senso si configura il caso della 
tomba Arnoaldi 98, riferita nel Giornale di scavo ad un «fanciullo dai 7 agli 8 anni» e datata entro il 
primo quarto del V secolo a.C.108: essa risultava infatti indicata all’esterno da un cippo sferico e coe-
rentemente inserita all’interno di un gruppo di sepolcri caratterizzati da un insieme di indicatori, tra 
cui questa stessa tipologia di segnacolo, organicamente tesi a valorizzare il rango e il ruolo ricoperto in 
vita da questi individui in cui si è proposto di riconoscere alcuni tra i principali artefici della radicale 
trasformazione in senso urbano vissuta da Felsina a partire dalla seconda metà del VI secolo a.C.109.

Indubbiamente degno di nota, inoltre, non solo come le sepolture di subadulto risultino non di 
rado vicine, più spesso a coppie, ma anche che, in alcuni casi, paia evidenziarsi la presenza di vere e 
proprie aree di addensamento, settori del sepolcreto destinati in maniera preferenziale alla deposizione 
di questo particolare segmento della comunità. Il dato si registra, ad esempio, all’interno del I gruppo 
di sepolcri della Certosa (Fig. 4), ma emerge con ancora maggiore evidenza nel sepolcreto Arnoaldi 
dove, presso il margine orientale del II gruppo di tombe, è stato possibile riconoscere un’alta incidenza 
di sepolture infantili significativamente distribuite tra la metà del VI e gli inizi del IV secolo a.C.110.

In conclusione, pur nei limiti delle testimonianze raccolte, la lettura effettuata ha permesso di far 
emergere alcuni parametri interpretativi, da considerarsi spunti, di carattere preliminare, utili per il 
prosieguo delle ricerche.

Ciò che sembra innanzitutto possibile evidenziare è come l’età non costituisca una discriminante 
fondamentale per l’ammissione a questi sepolcreti: attenendoci infatti ai dati per lo più antropometrici 
sembra possibile documentare la presenza anche di individui molto piccoli, presumibilmente rientran-
ti in quella fascia che, come emerge in letteratura, appare solitamente più delle altre investita da un 
processo selettivo che ne altera la rappresentatività.

In termini generali, il rituale funerario di tale categoria rivela un adeguamento al “sistema bologne-
se” e non palesa differenze sostanziali rispetto al trattamento riservato agli adulti, seppure emergano 
alcuni significativi indicatori che si attestano tuttavia sempre nell’alveo di mere tendenze.

Come osservato, tra gli elementi più ricorrenti si è rilevata la pressoché totale assenza di grandi for-
me vascolari legate al banchetto, esito di una selezione funzionale che sembra privilegiare un approccio 
religioso e rituale concretamente attuato attraverso la deposizione frequente e apparentemente non 
vincolata ad una particolare classe di età, di set chiaramente allusivi alla pratica della libagione, atto 
sacro per eccellenza.

L’omaggio nei confronti del defunto e della divinità in alcuni casi sembra poi farsi più esplicito 
evocando la tutela di figure tradizionalmente connesse con l’ambito infantile (e femminile) e svelando 
forse al contempo il credo religioso dell’individuo e/o del suo gruppo di appartenenza. In tal senso si 
è creduto di poter interpretare111 la presenza, in almeno tre sepolture di subadulto112, di un’oinochoe 

107 Muggia 2004, p. 167, dove si accenna, in relazione alla documentazione spinetica, ad un’analoga situazione.
108 Macellari 2002, p. 209.
109 Pizzirani 2018b.
110 Ibid., p. 176.
111 G. Morpurgo in Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 2018, pp. 657-663.
112 Si tratta, più nel dettaglio, delle tombe Certosa 140 (fig. 13), De Luca 74 (fig. 12) e Battistini 10, la prima delle quali 

riferita da analisi osteologiche ad una bambina tra i 5/6 anni. Tali contesti hanno restituito una sorta di corredo-tipo che, 
accanto all’oinochoe menzionata, risultava caratterizzato dalla presenza di un vaso potorio, segnatamente uno skyphos, ed 
un numero elevato di piattelli alcuni dei quali, in tutti e tre i casi, contenenti l’offerta di uova. Del tutto eccezionale risulta 
inoltre, nel caso della tomba Certosa 140, la presenza di un coltello, enfaticamente posizionato in corrispondenza della 
mano destra, oggetto in generale raro nelle tombe bolognesi di questa fase e solitamente connesso con la cucina, ambito a 
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attica a protome femminile (Figg. 12-13), tipologia vascolare per cui risulta ormai assodato il nesso 
molto forte con forme di culto legate a divinità che presiedono ai rituali di passaggio, alla sfera della 
fertilità e della rigenerazione e sono, al tempo stesso, investite di una forte caratterizzazione ctonia, tra 
le quali un indubbio rilievo ha la coppia Demetra-Kore113.

L’adesione a forme di culto o a ideologie salvifiche, come osservato, affiora forse in alcune tombe 
anche per la presenza di segnacoli con immagini allusive in tal senso o, più diffusamente, per la deposi-
zione di particolari categorie di offerte.

La credenza in un destino oltremondano e un’accentuata esigenza di protezione, quest’ultima ti-
pica di categorie ai margini come donne e bambini, traspare inoltre dalla frequenza di oggetti a cui 
sembra poter essere assegnato un valore amuletico o di lasciapassare.

Altro tratto ricorrente si configura la presenza preponderante di vasi di produzione locale un aspet-
to che non pare dover essere collegato ad un minor dispendio di risorse economiche dal momento che 
spesso tali oggetti si trovano associati a preziosi ornamenti o altri indicatori di rango funzionali ad 
esibire il lignaggio familiare o il legame con il generico gruppo di appartenenza.

Infine, accanto ad esigenze religiose e di autorappresentazione sociale, la documentazione bologne-
se permette di osservare come nella definizione dell’ontologia funebre dell’immaturo possano interve-
nire anche fattori di natura etnica, come attesta il caso della tomba Certosa 57, una sepoltura che pare 
coerentemente adeguarsi alle norme del rituale funebre locale, ma all’interno della quale, come unico 
oggetto di corredo fu deposto un bicchiere di produzione golasecchiana funzionale a sottolineare le 
origini straniere del piccolo defunto e/o del suo nucleo familiare114. Dall’area alpina orientale, come 
sembrano analogamente sottolineare alcuni oggetti di corredo peculiari di quell’ambito, proveniva 
infine il piccolo cremato nella tomba 22 del sepolcreto di Piazza VIII Agosto115.
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PER UNA ANALISI DELL’ICONOGRAFIA
DELL’INFANZIA IN ETRURIA.
LA DOCUMENTAZIONE FUNERARIA
DI FELSINA DI FASE CERTOSA

Chiara Pizzirani*

Il tentativo di ricostruire la percezione dello statuto infantile nel mondo etrusco attraverso lo stru-
mento iconografico1 necessita di una rigorosa analisi contestuale condotta su specifici centri, classi 
di monumenti studiate nella tradizione che è loro propria, talvolta singole attestazioni. Data la ra-
rità del tema, un tale percorso ermeneutico comporta la difficoltà di confrontarsi con una docu-
mentazione spesso eterogenea, al cui interno frequentemente si evidenziano casi isolati che solo una 
volta collazionati tra loro su ampia scala, al termine dell’esegesi analitica, potranno forse rendere più 
accessibile ad uno sguardo moderno la concezione etrusca dell’infanzia, nelle sue varie fasce d’età. 
Poiché la natura dell’immaginario infantile, in Etruria come altrove, è sostanzialmente creazione in-
tellettuale determinata dalla fascia adulta della società2, attraverso le lenti offerte dal mondo adulto 
l’infanzia si delinea nella percezione che di essa si aveva.

La documentazione etrusco-padana relativa all’immaginario infantile sembra convergere verso 
questi caratteri: una particolare rarità delle raffigurazioni, spesso documentate in maniera isolata, e 
una loro rappresentatività limitata esclusivamente a contesti di rinvenimento che sono espressione del-
la fascia adulta della società. Ne emerge un quadro che lascia aperti molti interrogativi, ma che sembra 
rivelarsi coerente rispetto agli altri comparti dell’Etruria.

La documentazione etrusco-padana
Una indagine contestuale sulle attestazioni di temi, schemi e immagini legate al mondo dell’infanzia 
in Etruria padana tra il VI e il IV secolo a.C. mostra una significativa rarità rispetto ai contesti di rinve-
nimento e al ventaglio di iconografie documentate.

* Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Università di Bologna; chiara.pizzirani@unibo.it.
1 In merito a tale approccio si vedano, per il mondo greco, Neils, Oakley 2003, p. 2: “One source that has tremen-

dous potential for providing information about children’s lives in ancient Greece is visual evidence, namely vase painting, 
bronze and stone sculpture, and marble grave monuments”. Sull’importanza dell’iconografia dell’infanzia nel mondo etru-
sco si esprime anche N. Lubtchansky (Lubtchansky 2014, p. 369).

2 Nielsen 2021, p. 78.
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Per quanto riguarda i contesti di abitato3, immagini di bambini, seppure occasionalmente presenti4, 
appaiono documenti isolati e percentualmente trascurabili. Lo stato di conservazione estremamente 
frammentario dei rinvenimenti in abitato, e in particolare delle immagini su ceramica, ovviamente non 
agevola il riconoscimento di queste piccole figure5. Inoltre non si può escludere che nuove attestazioni 
vengano restituite dalle indagini in corso in contesto sacro, nel santuario di Uni a Marzabotto6, o in 
abitato, grazie alle ricerche nella Valle del Mezzano a Spina7. Tuttavia, nonostante l’evidente necessità 
di valutare queste limitazioni, la cui incidenza rappresenta una variabile, al momento la presenza di 
immagini legate al mondo dell’infanzia in contesti di abitato dell’Etruria padana appare essere estre-
mamente limitata.

L’iconografia conosce invece una più ampia, ma sempre modesta diffusione in ambito funerario, 
sia a Bologna che a Spina e a Marzabotto8. Anche in questo contesto si rileva una estrema rarità del 
soggetto cui corrisponde una accuratissima selezione dei temi, limitati a pochi contesti tombali.

Con la sua documentazione funeraria l’Etruria padana si inserisce dunque a pieno titolo nella ri-
flessione relativa alla percezione e all’immaginario dell’infanzia nel mondo etrusco, che in anni recenti 
ha toccato diversi ambiti in letteratura, seppure per lo più in maniera marginale. A contributi intesi 
ad indagare vari aspetti del problema, in una prospettiva sociologica oltre che archeologica9, si sono 
affiancate indagini relative ai votivi raffiguranti neonati e bambini, con una peculiare attenzione riser-
vata alle immagini e ai contesti di provenienza di fasciati e kourotropohoi10. Inoltre particolare interesse 
ha suscitato di recente il ruolo svolto da bambini e fanciulli nell’ambito delle pratiche sacrali e religio-
se11, nonché il riconoscimento anche istituzionale di tale ruolo grazie ad un titolo di carattere sacro 

3 Si richiama qui solamente la bibliografia principale, con riferimenti: per Felsina, Taglioni 1999, Baldoni, Morico, 
Pini 2007, Curina et alii 2010, Romagnoli 2014, Curina, Di Stefano, Tassinari 2020; per Spina, Cornelio 
Cassai, Giannini, Malnati 2013; Zamboni 2016; Reusser 2017; per Marzabotto, Sassatelli, Govi 2005, Baldoni 
2009, Brizzolara, Baldoni 2010, Gaucci 2010, Baldoni 2017, Govi c.s.; per Adria, Wiel Marin 2005.

4 Ad Adria, Wiel Marin 2005, p. 182, n. 628 (lekythos a figure rosse con suonatore di lira incoronato da una figura 
in volo dubitativamente riconoscibile come infantile, Pittore di Tithonos), p. 285, n. 1163 (kylix attica a figure rosse con 
bambina intenta ad apprendere la pratica della filatura, Painter of the fourteenth Brygos), pp. 483-484, n. 1925 (eromenos 
bambino che offre un leprotto ad un uomo panneggiato, Pittore della Fonderia). Si tratta di 3 attestazioni totali, e non 
sempre certe, sul totale di 2478 frammenti studiati da F. Wiel Marin. A Spina, Sarti 2013, pp. 44, 46, fig. 8 (kylix attica a 
figure rosse con piccolo erote in volo, bottega del Pittore di Meidias); Zamboni 2016, pp. 100 e 106, n. 304 e tavv. 8, 78 
(cratere a campana con piccolo erote in volo).

5 Il problema, che con ogni evidenza non pertiene soltanto al mondo etrusco, è discusso in Osborne 2001, p. 280.
6 Per il contesto, Govi 2018 e in questo volume.
7 Nuove indagini sul campo nella città etrusca di Spina sono state avviate a partire dal 2020 dalla Cattedra di 

Etruscologia dell’Università di Bologna, sotto la direzione di E. Govi, nel quadro del progetto europeo VALUE (Govi, 
Gaucci 2021).

8 Sulla difficoltà di mettere a confronto rinvenimenti di abitato con rinvenimenti di necropoli si veda ancora Osborne 
2001, p. 280. Per una analisi sistematica dell’iconografia infantile nella ritualità funeraria spinetica si rimanda ad altra sede. 
Sul tema si vedano finora Pizzirani 2013 e 2017a e A. Serra in questo volume, con bibliografia ivi citata in relazione ai 
choes. Per Marzabotto, Baldoni 2009, p. 102, n. 108, su cui si veda anche infra.

9 Celuzza 2008 e 2011, Dasen 2011b, MacIntosh Turfa 2018, recentemente Bonfante 2021, Nielsen 2021. 
Significativamente il tema è solo cursoriamente trattato in MacIntosh Turfa 2013 (Bonfante 2013, pp. 434-436). 
Per la prospettiva funeraria in età tardo-classica ed ellenistica, Ahlén 2019.

10 Vagnetti 1971; Comella 1981; Bonfante 1984 e 1985; Pautasso 1994; MacIntosh Turfa 2004; de 
Cazanove 2006; Rescigno 2009; Graham 2013 e 2014; Petrillo 2016; de Cazanove 2017; Petrillo 2018 e 
2019; Giovanelli 2019; MacIntosh Turfa 2021, p. 347, con riferimenti; Pedrucci 2021.

11 Roncalli 2009 e 2010, ma anche Roncalli 2005, pp. 410-411; Maras 2019; MacIntosh Turfa 2021. Si 
veda inoltre Estienne et alii 2005, p. 116. In uno scolio a Virgilio si ricorda inoltre che spettava ad un fanciullo scendere 
nel mundus «per conoscere, in vista della celebrazione dei riti, il raccolto dell’anno» (Schol. Bern. a Virgilio, Ecloga 3, 104, 
citato in Colonna 1986, p. 473). Sulla pregnanza di questa azione, si veda anche De Sanctis 2014, pp. 211-212, 222 
con riferimenti per il mondo romano. Sul ruolo di figure infantili nei miti etruschi e sulla loro peculiare originaria etruscità 
si rimanda a Domenici 2009, passim, con bibliografia.
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riservato ai fanciulli e alle fanciulle e testimoniato epigraficamente (camthi eterau)12, oltre che dalle 
fonti letterarie13.

L’iconografia dell’infanzia tra Atene e l’Etruria padana
Poiché nella composizione dei corredi funerari etruschi un ruolo di assoluto rilievo dal punto di 
vista dell’immaginario è affidato alla ceramica attica14, che viene integrata nei contesti secondo 
dinamiche differenziate15 divenendo a pieno titolo strumento di autorappresentazione delle élites 
etrusche, un’analisi del tema in Etruria padana comporta la necessità di volgersi anche alle indagi-
ni iconografiche sull’infanzia condotte nell’ambito della ceramografia e dell’arte greca. In questa 
prospettiva, al contrario di quanto riscontrato per l’Etruria, l’immagine del neonato/infante, del 
bambino, del fanciullo e dell’adolescente16 è stata frequente oggetto di interesse da parte della cri-
tica nell’ultimo trentennio17, con una netta sproporzione tra letture puramente iconografiche tese 
a riconoscere fasce d’età, temi, ambiti di coinvolgimento del bambino all’interno della società (fa-
miglia, rito, socializzazione, gioco ed altro)18 e tentativi di accostare la prospettiva contestuale alla 
riflessione iconografica19.

Dell’iconografia greca dell’infanzia così come messa a fuoco dalla critica si rilevano alcuni caratteri 
di interesse ai fini del percorso che qui si tenta di delineare.

Nel mondo greco ed ateniese in particolare, stante la difficoltà formale o la convenzionalità iconogra-
fica nel rendere il corpo del bambino più volte messa in luce in letteratura fino all’età classica20, l’imma-
gine infantile nelle sue varie fasi di sviluppo sembra trovare uno spazio relativamente ampio, per lo meno 
in termini di schemi iconografici, temi, ambiti di pertinenza delle scene e identità mitiche raffigurate 
come infanti21. Tale ricchezza iconografica, seppure evidentemente non comparabile alla poliedricità 
dell’immaginario riferibile al mondo adulto e comunque da questo determinata22, spiega l’interesse della 
critica per questo tema, insieme al forte impulso che gli studi di genere hanno ricevuto in tempi recenti.

12 Maggiani 1998, pp. 117-123 e Idem 2000, pp. 233-234, dove si discute anche della natura del titolo zilath eterau, 
oggi messa in dubbio da nuove ipotesi interpretative (E. Govi in Govi, Pizzirani c.s.).

13 Ibidem e MacIntosh Turfa 2021, p. 346.
14 Qualche esempio per l’Etruria padana in Govi 2009a; Pizzirani 2009b e 2011; Morpurgo 2015, pp. 122-125; 

Sassatelli, Cerchiai 2015; Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 2018.
15 Pizzirani 2018a e Gaucci, Govi, Pizzirani 2020, pp. 176-180.
16 Sono queste le classi di età riconosciute iconograficamente nella ceramografia attica da più autori: Beaumont 

1994, pp. 92-93 e Eadem 2000, p. 40 («infancy, prepubertal childhood, and pubertal youth» con una suddivisione della 
categoria intermedia in due fasce «a younger and an older group, particularly in the case of male children», corrispondenti 
ai 3-7 anni e 7-11 anni circa); Crelier 2008, pp. 101-110; Beaumont 2012, pp. 15-42 («infants, prepubescent children 
– younger and older group –, pubescent youth»). Così anche Bonfante 2021, p. 215, per l’immaginario etrusco.

17 Niels, Oakley 2003, pp. 2-4 (recensito in Cole 2005); Mattusch, Donohue, Brauer 2006, pp. 605-627; 
Oakley 2014, in particolare pp. 677 e 681. L’interesse per questo filone di ricerca prese avvio già nei primi decenni del 
secolo (Klein 1932).

18 Per esempio, tra i molti, Golden 1990; Seifert 2011 e Beaumont 2012, recensiti da J.H. Oakley (Oakley 
2014); Oakley 2013; Evans Grubbs, Parkin 2013; Bobou 2015. Si vedano poi Neils, Oakley 2003 e Cohen, 
Rutter 2007, con diversi contributi sul tema. La prospettiva di ricerca appare parzialmente differente nel caso dell’analisi 
sull’iconografia dei bambini di natura divina condotta da M. Stark (Stark 2012) poiché manca ovviamente il tentativo di 
integrazione di queste speciali figure infantili nel tessuto sociale di produzione delle immagini (oikos, feste, apprendimento, 
ecc.), ma non cambia il percorso metodologico compiuto.

19 Crelier 2008, ma apparentemente senza intersezione dei livelli ermeneutici; Dasen 2010 e 2011a. Per una lettura 
del contesto della Tomba di Sotades, Tsingarida 2003a; Williams 2004 e 2006, in particolare p. 295 per le immagini 
relative all’infanzia e l’interpretazione del contesto tombale.

20 Per esempio Seifert 2009, p. 121. Il dato viene evidenziato anche da A. Bottini in relazione alla eccezionalità 
dell’iconografia infantile di Elena in Magna Grecia (Bottini 2021, p. 15).

21 Neils, Oakley 2003, pp. 3-4.
22 Nielsen 2021, p. 78.
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Nessuno degli studi iconografici disponibili offre un catalogo completo delle attestazioni, che si 
dovrebbe immaginare in continua implementazione, tuttavia l’impressione che si ricava nel panora-
ma delineato è che, pur nella grande varietà delle iconografie, la pertinenza della maggior parte delle 
immagini rimandi all’ambito famigliare, sostanzialmente al mondo dell’oikos, del gineceo e della phra-
tria23, con schemi differenziati in relazione alle varie fasce di età del bambino (Fig. 1)24. Ad una valuta-
zione delle classi di materiali nelle quali questa iconografia appare meglio documentata in età classica si 
riscontra la preminenza della ceramica attica, in particolare di alcune forme, forse non a caso connesse 
con la sfera femminile – e si direbbe infantile25 – piuttosto che con il consumo del vino (hydriai, leky-
thoi, pissidi, ma anche alcune kylikes)26, con il culto (da riconnettersi anche al passaggio di età nel caso 
dei numerosissimi choes) e con l’ambito funerario (notevole l’incidenza dell’iconografia su lekythoi a 
fondo bianco, per lo più nel quadro di raffigurazioni connesse alla famiglia e all’oikos, se non alla tomba 
e al viaggio verso l’Aldilà, anche in questo caso spesso alla presenza di famigliari27). Accanto al vasella-
me attico anche i rilievi votivi, i bronzi e le terrecotte, le stele funerarie rivestono un significativo ruolo 
in relazione all’analisi dell’immaginario infantile nella classicità greca.

Come si vedrà, il dossier iconografico relativo all’infanzia in Etruria padana appare per molti versi 
significativamente differente, nonostante la classe di materiale che in prevalenza funge da supporto 
per questo immaginario sia la stessa sia in Grecia che Etruria, ovvero la ceramica attica. Una possi-
bile relazione semantica tra i due comparti culturali potrebbe essere tracciata tra la documentazione 
ateniese oggetto di attenzione da parte della critica e i rarissimi frammenti ceramici provenienti da-

23 Seifert 2009 e 2011; Oakley 2013, in particolare p. 168. Ricerche sul Beazley Archive sembrano confermare 
questa idea.

24 Si veda supra, nota 16.
25 Nei corredi funerari ateniesi riferibili a subadulti sono ben documentate pissidi, lekanides, lekythoi (Crelier 2008, 

pp. 53-54).
26 Per quanto le immagini di scene mitologiche con bambini divini rispondano evidentemente a diverse istanze comu-

nicative, ciononostante una significativa incidenza di queste forme vascolari sembra essere documentata anche in relazione 
alle raffigurazioni di piccoli dei (Stark 2012, in cui si deve valutare con attenzione anche il contesto di rinvenimento: dal 
catalogo si evince che molti dei crateri presi in considerazione provengono dall’Etruria).

27 Crelier 2008. Si vedano inoltre Kurtz 1975 e Oakley 2003, passim. Oltre alle lekythoi, tra le attestazioni pia-
ce ricordare la straordinaria stemless cup a figure rosse e fondo bianco attribuita alla bottega di Sotades e Hegesiboulos 
II e datata attorno al 460 a.C. raffigurante nel piccolo tondo interno una donna e un infante, proveniente dalla tomba 
di Sotades (Fig. 1) (Williams 2006, in particolare p. 295, n. 95, p. 310). Sulla destinazione funeraria di queste speciali 
kylikes ad Atene, ibid., p. 297.

Fig. 1. Atene, tomba di 
Sotades. Stemless cup a 
figure rosse e fondo bian-
co attribui ta all’officina 
di Sotades e Hegesi-
boulos II (460 a.C.) (da 
Williams 2006, p. 310, 
n. 95).
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gli abitati dell’Etruria padana, che restituiscono immagini di musica, filatura e pederastia, insieme 
a piccoli eroti in volo28. Al contrario, le testimonianze provenienti dalle necropoli etrusco-padane 
sembrano richiamare un registro dichiaratamente diverso delle iconografie infantili rispetto a quanto 
noto per Atene.

Immagini di neonati e bambini nelle necropoli felsinee
Le necropoli felsinee tra il VI e il IV secolo a.C. rappresentano il punto di partenza ideale per una 
indagine iconografica e iconologica sul significato delle immagini infantili nei contesti funerari. Da 
un lato, la ragione empirica è rappresentata dall’ormai buon livello di conoscenza delle sepolture rag-
giunto grazie alla precisione della documentazione ottocentesca di scavo e delle opere che ne sono 
scaturite29 e agli studi che hanno fatto seguito, soprattutto per impulso della cattedra di Etruscologia 
dell’Università di Bologna30. Dall’altro, ad una analisi iconografica preliminare dei contesti bolognesi 
e sulla scorta dei temi già analizzati in contesto si rileva l’impressione di una significativa preminenza 
delle attestazioni felsinee nel quadro dell’Etruria padana da vari punti di vista (cronologico, quantita-
tivo, qualitativo, per fare alcuni esempi), per quanto la natura e i caratteri di tale preminenza attendano 
ancora di essere enucleati in maniera articolata e in una dialettica comparativa tra i vari centri. Le sepol-
ture felsinee di fase Certosa rappresentano dunque il necessario punto di partenza per un’indagine sul 
tema, pur nella consapevolezza che la documentazione relativa agli altri centri andrà ad incrementare e 
ad articolare ulteriormente il quadro degli oggetti, dei temi e degli schemi iconografici31.

Nei contesti funerari felsinei, e in generale in Etruria padana con la sola eccezione di alcuni choes 
spinetici32, neonati e bambini non rappresentano il focus della raffigurazione, ma sono elementi che 
vanno ad aggiungersi o ad interpolare uno schema iconografico più frequentemente documentato in 
altra maniera, che viene “variato” con l’inserimento dell’immagine infantile. Anche quando fisicamen-
te il bambino è al centro della scena, egli difficilmente è al cuore semantico della rappresentazione o 
comunque non è la figura rispetto alla quale si instaura il processo identificativo arbitrariamente inne-
scato dal titolare della tomba o da chi seleziona il vaso con intenti celebrativi o autorappresentativi in 
vece del congiunto defunto33. Nella prospettiva migliore, la figura infantile offre l’occasione celebrativa 
per il titolare della tomba, magari attraverso un richiamo al mito o all’epos nel quale una identità infan-
tile è centrale nella narrazione. Anche in questo caso, tuttavia, nei contesti funerari felsinei il bambino 
non è protagonista, ma corollario, per quanto fortemente significativo.

Il mancato processo di identificazione con la figura infantile rilevabile attraverso l’analisi iconogra-
fica trova un dirimente riscontro nella ritualità funeraria praticata nelle sepolture di sub-adulti, che 
non presentano immagini di neonati, bambini e fanciulli all’interno della selezione di oggetti operata 
nel corredo34. A Felsina il bambino, dalla nascita alle soglie dell’adolescenza35, non ha diritto ad un 

28 Cfr. nota 4.
29 Oltre alla documentazione di archivio si segnalano Zannoni 1874-1886; Ducati 1911; Pellegrini 1912; 

Ducati 1943.
30 Si cita qui solo la bibliografia essenziale: Riccioni 1952-1953; Sassatelli 1988a; Sassatelli 1989; Govi 1998 

e 1999; Guidi 2004; Macellari 2002; Govi 2015b; Morpurgo 2018.
31 Per esempio nel caso dei choes di Spina o della tomba 503 di Valle Trebba, con iconografia dell’infanzia di Perseo non 

attestata a Bologna; o nel caso singolare di un cratere di Marzabotto con immagine di fanciullo in una scena di palestra, che 
a Bologna trova riscontro, come si vedrà, soltanto in un’anfora di produzione etrusca oppure nella selezione iconografica 
degli oggetti di corredo delle tombe di defunti bambini (si veda G. Morpurgo in questo volume).

32 Si veda A. Serra in questo volume.
33 Si veda a tal proposito Stansbury-O’Donnel 2006 per la prospettiva greca.
34 Si veda G. Morpurgo in questo volume.
35 Il riferimento è alle prime tre fasce d’età individuate iconograficamente nella ceramica attica, che qui potremmo 

tradurre come neonato (1-3 anni), bambino (3-7 anni), fanciullo (7-11 anni). Il mondo della preadolescenza appare 
difficilmente inquadrabile rispetto all’efebia.
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proprio immaginario e gode di possibilità di autorappresentazione limitate, ancor più dal punto di 
vista dei temi figurati. L’assenza del grande vaso in questi contesti non può essere ritenuto un limite 
rispetto a questa possibilità di autorappresentazione, se si pensa che nella ceramografia greca la figura 
del bambino è più frequentemente presente su vasi di piccole dimensioni che sui grandi vasi destinati al 
consumo sociale del vino o alle occasioni pubbliche della società, quali le dediche nei santuari. Appare 
difficile dubitare che se ci fosse stata richiesta di immagini infantili da destinare a corredi di piccoli 
defunti, essa sarebbe stata facilmente soddisfatta data la diffusione di tali raffigurazioni in scene legate 
all’oikos nel mondo greco, solitamente riservate, come si diceva, a pissidi, lekythoi, ma anche kylikes, 
ovvero a forme vascolari che nei corredi infantili bolognesi sono documentate, almeno negli ultimi due 
casi36. Al contrario sembra riscontrabile per le fasce infantili un mancato diritto ad un immaginario 
proprio, che a Felsina è attestato anche per le donne almeno fino al terzo quarto del V secolo nelle stele 
felsinee37 e che rappresenta una situazione ben nota per l’Italia preromana in relazione alle classi sociali 
più marginali38.

Immagini infantili sono attestate invece in poche tombe eccellenti di adulti, che si fregiano di que-
sta rara quanto ricercata e accurata immagine a fini autocelebrativi, determinandone temi e schemi 
iconografici adeguati allo scopo.

Anziché compromettere l’esegesi dell’iconografia, tale situazione rappresenta la base documenta-
ria ideale per comprendere la percezione dello statuto infantile nella società felsinea e la conseguente 
funzionalizzazione semantica operata a livello civico, delineando un quadro utile ad un successivo, più 
ampio confronto con gli altri centri dell’Etruria padana e con il mondo etrusco tirrenico e campano.

Contesti e temi
Extispicio
L’iconografia infantile entra nell’immaginario felsineo nel primo quarto del V secolo a.C. (Fig. 2).

A quest’epoca si data un solo contesto, la tomba Certosa 358, a inumazione, il cui corredo com-
prende un’anfora attica a collo distinto a figure nere inquadrabile cronologicamente alla fine del VI 
secolo a.C. insieme ad oinochoe di forma 239 e glaux, ad un piattello di ceramica locale con graffito 
y sul fondo, a oggetti di ornamento personale (fibule, orecchini a protome leonina, vago in ambra) 
(Fig. 3)40.

L’anfora rappresenta dunque l’elemento centrale di una sepoltura femminile di rango ed è de-
corata da un ciclo figurativo che vede accostata l’immagine di Atena fra Dioniso ed Hermes all’u-
nica attestazione di extispicio documentata in Etruria padana, qui significativamente inquadrata in 
un tema di fondamentale importanza nell’immaginario rituale locale, sia maschile che femminile41, 
quale è la partenza del guerriero. È anzi proprio la partenza del guerriero il nucleo centrale della 
raffigurazione, richiamato in molti contesti bolognesi ed etrusco-padani di altissimo livello42. Nella 

36 Si rimanda ancora a G. Morpurgo in questo volume.
37 Govi 2015a, p. 18, dove si specifica che il fenomeno è noto anche per le stele attiche (Oakley 2008, p. 340), e pp. 

28-36.
38 Un esempio è rappresentato dalle tombe dipinte pestane, nelle quali l’immaginario femminile viene elaborato solo 

con ritardo rispetto al corrispettivo maschile (Pontrandolfo, Rouveret 1992, pp. 449-469, in particolare p. 452 e 
459; Pontrandolfo, Rouveret, Cipriani 2004, pp. 39-43).

39 Sull’uso di questa particolare forma a Bologna, dove viene prontamente recepita (Govi 1999, p. 85), e a Spina, si 
rimanda rispettivamente a Govi 1999, pp. 84-104 e a Govi in Gaucci, Govi, Pizzirani 2020.

40 Govi 1999, pp. 86-87, n. 56.
41 Si potrebbe dire che a Felsina il tema è strumento iconico autorappresentativo di carattere famigliare piuttosto che 

individuale. Lo stesso accade nelle tombe pestane, almeno fino al secondo-terzo quarto del IV secolo a.C. (Pontrandolfo, 
Rouveret 1992, pp. 449-469).

42 Una tesi di laurea magistrale sul tema è stata condotta a presso l’Università di Bologna, relatrice prof.ssa E. Govi, 
candidata dott.ssa Rachele Pezzotti, a.a. 2019/2020. L’iconografia conosce a Felsina una consistente diffusione, alla 
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Fig. 2. Prospetto cronologico dei temi legati all’infanzia nei corredi felsinei (sopra); prospetto del genere e delle 
fasce d’età legate ai temi nella documentazione felsinea (sotto).

voluta ambiguità tra partenza e ritorno che è propria di questa immagine, lo stesso tema è anche al 
cuore di un contesto funerario eccezionale quale è la tomba 180 del sepolcreto della Certosa43. Per-
fettamente integrata nella ritualità funeraria felsinea, rispetto ad altre redazioni coeve del tema che 
conoscono una maggiore diffusione, per esempio nell’anfora a figure nere della tomba Arnoaldi 80 o 
in quella della tomba Certosa 40544, l’immagine della partenza del guerriero il cui destino viene scru-
tato nelle viscere animali rappresenta un’interessantissima variante nella quale un fanciullo diviene 
protagonista – o coprotagonista – del rito.

quale inoltre si possono ricollegare altre scene legate alla guerra e a straordinarie figure di guerrieri come Memnone ed 
Eracle (sull’iconografia di Eracle in Etruria padana, Govi 2009, pp. 28-33; Brizzolara, Baldoni 2011, con rife-
rimenti). Per l’Etruria padana basti ricordare le cimase raffiguranti guerrieri che si allacciano la corazza, da Bologna, a 
Spina, alla Galassina di Castelvetro (Mostra dell’Etruria padana, I, p. 188, n. 636; Hostetter 1986, pp. 53-60; Pizzi-
rani 2009a, pp. 75-76) o la nota cimasa di candelabro da una tomba di Marzabotto con donna libante per la partenza/
ritorno del guerriero (Govi c.s.).

43 Govi 2009a, pp. 24-25, con riferimenti.
44 Rispettivamente Macellari 2002, pp. 165-166, n. 1 e Govi 1999, pp. 33-35, n. 2.
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La scena è rara nella ceramografia attica ed è stata oggetto di interesse da parte di J.-L. Durand e F. 
Lissarrague già in passato45. Le ricerche più recenti hanno aggiunto qualche occorrenza all’elenco delle 
attestazioni edito in quella sede, ciononostante tale schema iconografico conta poco più di una ventina 
di attestazioni nell’intero panorama della ceramografia attica. La lettura iconografica magistralmente 
condotta da Durand e Lissarrague mette in luce numerosi elementi di interesse, tra cui il ruolo del vec-
chio, che oggi sappiamo protagonista insieme al bambino di una dialettica di cruciale valenza seman-
tica46. Tuttavia, non tenendo in alcun conto il contesto di rinvenimento delle attestazioni, essa non 
rileva le molteplici implicazioni iconologiche sottese alla raffigurazione. È significativo invece che tali 

45 Durand, Lissarrague 1979, Kossatz-Deissmann 1981; Lissarrague 1990, pp. 55-69; van Straten 
1995, V241-262.

46 Roncalli 2005, pp. 409-410; de Grummond 2006, p. 29; Maras 2019, pp. 63-64. In Etruria, Tagete, puer 
senex, concentra in sé le competenze rituali di entrambe le fasce d’età (Cic., Div., 2, 50).

Fig. 3. Bologna, sepolcreto della Certosa, 
tomba 358 (da Zannoni 1874-1886).
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implicazioni vengano in parte richiamate non da contributi incentrati in maniera specifica su questa 
iconografia, ma in tutti i principali studi di carattere generale tesi ad indagare la relazione tra produzio-
ne ceramografica ateniese e ricezione etrusca, al cui interno le scene di extispicio vengono citate come 
esemplificative di tale relazione47. Delle 22 attestazioni del tema, infatti, almeno 15 risultano rinvenute 
in Etruria48, mentre di tutti i restanti la provenienza non è accertata. Delle 7 restanti attestazioni una è 
parte della collezione Astarita, 2 provengono dal mercato antiquario inglese, le restanti 4 sono custo-
dite in musei europei senza alcuna indicazione della provenienza (Bruxelles, Boulogne, Haifa, L’Aja). 
Nessuna provenienza dalla Grecia è documentata, l’originario contesto dei vasi adespoti si perde nelle 
vicende antiquarie di musei il cui approvvigionamento preferenziale è rappresentato dalle città dell’E-
truria tirrenica, mentre i vasi di cui è noto il contesto rimarcano chiaramente la provenienza da questo 
comparto dell’Etruria: da Vulci in particolare, ma anche da Cerveteri e Tarquinia. L’anfora bolognese 
rappresenta un caso isolato in Etruria padana, ma perfettamente integrato nel corpus etrusco-tirrenico, 
sia dal punto di vista della forma vascolare e della produzione, riferibile almeno inizialmente alla cer-
chia di Antimenes, sia in merito alle iconografie presenti sull’altro lato del vaso, che fin dagli esemplari 
più antichi riguardano, tra le varie divinità, soprattutto Dioniso e il suo corteggio. Interessante notare 
che nell’esemplare bolognese non è presente il tema più frequentemente rappresentato su queste anfo-
re, il giudizio di Paride49, evidentemente percepito come un significativo parallelo rispetto alla pratica 
divinatoria dell’extispicio, ma a Felsina mai attestato. Al contrario, la figura di Hermes, raramente con-
nessa alle scene di extispicio, ha in Etruria padana una peculiare fortuna in ragione della sua natura psi-
copompa, che lo avvicina ontologicamente al satiro e alle tante figure demoniache delle stele felsinee50.

Reintegrata nel contesto di provenienza, la raffigurazione attica di extispicio in occasione della par-
tenza del guerriero, nella quale giocano un ruolo imprescindibile la figura del vecchio e del bambino, 
si comprende nella sua natura pienamente evocativa di una pratica che è essenzialmente etrusca e che 
trova proprio in Etruria tirrenica svariate testimonianze.

Nel contesto della tomba 358 della Certosa l’immagine infantile non è al centro del processo di 
autorappresentazione della defunta, ma diviene la chiave iconica imprescindibile necessaria alla tra-
sposizione del tema della partenza/ritorno del guerriero in una prospettiva divinatoria, poiché nella 
percezione etrusca è il bambino, di quella precisa fascia di età, la figura a cui viene demandato il ruolo 
di tramite per la comprensione del volere divino: egli non trae gli auspici, ma solo grazie alla mediazio-
ne sua (e delle viscere che egli presenta alla lettura) essi possono manifestarsi e illuminare il destino di 
chi si appresta a partire51.

Nelle necropoli felsinee degli inizi del V secolo a.C. dunque l’iconografia infantile si afferma in 
perfetta coerenza cronologica, percettiva e rituale con l’Etruria tirrenica e non certo come immagine 
neutra, o con riferimenti al mondo dell’oikos o del gineceo, ma al contrario con una valenza semantica 
marcata in senso rituale e divinatorio e una chiara specificazione della fascia d’età interessata da questo 
tipo di pratiche.

47 Osborne 2001, p. 283; Paleothodoros 2002, p. 146; Lubtchansky 2014, p. 369. Sul tema e sulla implicita 
difficoltà di ricostruire un quadro organico e coerente dell’offerta ateniese al mercato etrusco, si ricorda inoltre il più recente 
Osborne 2014. Sulla scia della bibliografia citata si vedano inoltre Bellelli, Mazzi 2013, pp. 22-23, che in relazione a 
questa iconografia ridimensionano anche l’eventuale diffusione di tale pratica mantica in Grecia. Sull’extispicio in Grecia si 
rimanda tuttavia Burkert 2005, che la definisce «die zentrale Form der griechischen Mantik, vollkommener und höher 
geehrt als die Vogel-Mantik (Plat., Phaidros 244c)».

48 Per la provenienza di alcuni il riferimento è al mercato antiquario etrusco o romano.
49 Il tema non sembrerebbe essere documentato nell’Agorà di Atene nella tecnica a figure nere secondo Osborne 

2001, pp. 280-281. Per una lettura nella prospettiva etrusca, Cerchiai, Menichetti, Mugione 2012.
50 Pizzirani 2008, pp. 463-468 ed Eadem 2017b, pp. 124-125 e tav. 63, ma sulle stele felsinee si veda Govi 2015a, 

pp. 30-31.
51 Questa relazione tra exta, pueri e dii è riconosciuta e significativamente stravolta da Cicerone nella sua accusa di 

empietà contro Vatinio (Cic., Vat. 14).
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Dionisismo, nikai ed eroti
Nel secondo quarto del V secolo a.C., quando la ritualità funeraria di Felsina conosce un momento di 
intensa creatività ed articolazione52, vengono introdotti i temi cardine dell’immaginario infantile nelle 
necropoli (Fig. 2).

Il tema più antico, che segue di appena una generazione l’immagine di extispicio coadiuvata da un 
bambino, è costituito da una nascita dionisiaca e dall’affidamento del neonato a figure femminili dal-
la valenza polisemantica. Esso è raffigurato sul vaso principale della tomba ad inumazione 108 della 
Certosa, un’anfora a profilo continuo a figure rosse datata al 460 a.C. (Fig. 4). Del contesto sono noti, 
oltre alla composizione53, l’ubicazione della tomba all’interno di un gruppo di sepolture prevalente-
mente femminili, che fa dell’anfora a figure rosse un marker distintivo di appartenenza54, e l’icono-
grafia dell’anfora, di recente esaminata nella prospettiva greca della produzione e alla luce dei contesti 
felsinei e spinetici di pertinenza55.

Senza ritornare in questa sede sul percorso iconografico e iconologico compiuto, si riprendono 
soltanto brevemente alcuni elementi funzionali all’analisi del tema qui indagato. Anche nella tomba 
108 della Certosa, la raffigurazione infantile, in questo caso di neonato, non rappresenta la persona-
lità rispetto alla quale si attua il processo di identificazione arbitrariamente instaurato dalla defunta. 
Tuttavia egli è il protagonista di un evento, la nascita in una ambientazione dionisiaca, che consente 
e giustifica il processo identificativo attuato dalle defunte di questa e di altre tombe etrusco-padane 
con le figure kourotrophoi del piccolo. La nascita raffigurata rappresenta poi una fortissima variazio-
ne iconografica, probabile frutto di commissione, la cui evidenza è di una forza immediata: pur evo-
cando, dal punto di vista mitologico, la nascita di Dioniso e il suo affidamento da parte di Hermes 
alle Ninfe di Nisa o alle sorelle di Semele, l’immagine rappresentata è invece quella dell’affidamento 
di un neonato da parte di Dioniso stesso a queste donne, un neonato che più tardi a Spina viene 
egli stesso connotato da attributi dionisiaci in una reiterazione di identità. Mentre la mancata cor-
rettezza filologica di tale immagine non è consentita né trova spazio in Grecia, dove probabilmente 
non avrebbe rivestito alcun significato, in Etruria padana essa è documentata in contesti femminili 
eccezionali di defunte che si identificano con queste donne nutrici di un neonato dionisiaco, con 
possibili valenze rituali e forse anche misteriche di questa nascita e dell’accudimento del piccolo56. 
Anche in questo caso dunque è una percezione molto marcata in senso rituale e religioso della con-
dizione infantile, qui nella fascia d’età neonatale, a condizionarne l’iconografia nei contesti funerari 
di Felsina e di Spina.

La dimensione dionisiaca è evocata in un’altra sepoltura ad inumazione, violata, di poco successi-
va alla precedente, ma già gravitante verso le attestazioni iconografiche della metà del secolo, con le 
variazioni iconiche successive. Si tratta della tomba 28 del sepolcreto De Luca, dove un’immagine di 
bambino, forse circoscrivibile entro il gruppo di età minore compresa tra i 3 e i 7 anni, partecipa ad 
komos che si sviluppa sui due lati del cratere a colonnette a figure rosse del Pittore di Nausicaa (Fig. 5), 
vaso principale del corredo accompagnato da uno skyphos a vernice nera e da “bronzi” non rintracciati, 
risparmiati dalla violazione e riportati in luce al momento dello scavo57.

52 Govi 2009, pp. 24 e 34; Pizzirani 2009c, p. 38; Govi 2015a, p. 28; Morpurgo 2018, pp. 476, 498-505.
53 Govi 1999, pp. 116-117 e 125, n. 94, pp. 137-139, nn. 124-126, con bibliografia: oltre all’anfora, skyphos attico 

a figure nere con ramo d’edera, glaux attica a figure rosse con civetta, coppa su piede a vernice nera, 4 calici a vernice 
nere, uno dei quali con a graffito sotto il piede, anforetta in ceramica grigia, un ricco corredo di vasellame bronzeo per 
la preparazione e il consumo del vino, bacile in bronzo con fregio animalistico, fibule, guarnizioni di mobile, dadi e 
pedine da gioco.

54 Govi 2009, p. 33.
55 Pizzirani 2009c, 2013 e 2017a.
56 Kerényi 1976, p. 268; Pizzirani 2013, p. 407. È questa la seconda nascita di Dioniso, dopo la prima dalla 

madre Semele.
57 Morpurgo 2018, pp. 195-197.
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Fig. 4. Bologna, sepolcreto della Certosa, tomba 108 (da Zannoni 1874-1886).

L’immagine rappresentata sul vaso inserisce il bambino in una dimensione celebrativa di carattere 
dionisiaco della quale egli appare parte integrante e significativa anche in altre occorrenze, culminanti 
nei crateri a volute delle tombe Arnoaldi 8458, una sepoltura della fine del V secolo che si va ad inserire 

58 Macellari 2002, pp. 174-175.
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Fig. 5. Bologna, sepolcreto De Luca, tom-
ba 28. Cratere attico a colonnette a figure 
rosse del Pittore di Nausicaa (elaborazione 
grafica Anna Serra).

Fig. 6. Spina, Valle Trebba, tomba 128. Cra-
tere attico a volute a figure rosse del Pittore 
di Curti (elaborazione grafica, Aurigemma 
1960).

nel più antico e prestigioso nucleo di tombe del sepolcreto Arnoaldi a molte generazioni di distanza59, 
e Valle Trebba 128 a Spina (Fig. 6)60. A partire dalla metà del V secolo a.C. il bambino partecipante al 
komos acquista talvolta le sembianze di un satirello (tombe Certosa 82 e De Luca 48), con una esplici-
tazione della natura liminare della sua condizione. L’iconografia del komos cui partecipa un bambino o 
un satirello non è documentata solamente nei contesti etruschi, pur essendo ideologicamente estranea 
al mondo ateniese, ma conosce una più ampia diffusione nel mondo greco. Al di fuori di Felsina, ma 
occasionalmente anche a Spina e in Etruria tirrenica, questo bambino/satirello è indicato epigrafica-
mente come personificazione del Komos stesso61.

59 Pizzirani 2018b, pp. 176 e 178.
60 Aurigemma 1960, pp. 46-51; Arias 1994, pp. 8-20; Matheson 1995, pp. 131-132; Isler-Kerényi 2002.
61 Smith 2007. Per esempio Komos è raffigurato nel cratere a campana del Gruppo di Polignoto che rappresenta lo 

schema iconografico più vicino alla raffigurazione del cratere a campana della tomba 311 di Valle Trebba a Spina (Smith 
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Se la partecipazione al komos di bambini e fanciulli non sembra essere nelle corde della percezione 
ateniese dell’infanzia, se non in termini iniziatici62, e forse di qui deriva la necessaria personificazione 
di Komos63, calata nel contesto etrusco-padano e felsineo essa si inserisce al contrario in una prospettiva 
che la ritualità funeraria contribuisce ad integrare e comprendere. L’iconografia dionisiaca infatti è 
documentata nel selezionato immaginario che viene concesso ai piccoli defunti bolognesi64, forse in 
maniera subordinata rispetto alla selezione della forma vascolare nel caso della piccola defunta della 
tomba 331-332 della Certosa65, certamente in maniera straordinariamente evidente nella tomba Aure-
li 466. Qui, attraverso la deposizione di un cratere a colonnette a figure rosse del Pittore di Boreas con 
immagini di donne con tirso, l’adesione del piccolo defunto al culto di Dioniso si manifesta in maniera 
esplicita al di là delle tradizioni rituali riservate a questa classe di età67.

Seppure rara iconograficamente, così come ritualmente, la partecipazione del bambino alla dimen-
sione dionisiaca acquista in Etruria padana un significato pregnante, in grado di giustificare immagini 
quali quella del cratere a volute della tomba 128 di Valle Trebba, nel quale i subadulti rappresentano 
circa il 40% dei partecipanti alle celebrazioni dionisiache in onore della coppia di sovrani inferi68, a 
testimonianza del ruolo di rilievo che questa fascia di età sembra rivestire anche nel quadro di una 
religiosità di stampo dionisiaco ed escatologico.

Assieme ad un coinvolgimento dell’immaginario infantile nella prospettiva dionisiaca, nel secon-
do quarto del V secolo a.C. si afferma a Felsina un’altra iconografia particolarmente pregnante per 

2007, p. 158, fig. 8.4; Pizzirani 2017a). La necessità di specificare l’identità del bambino partecipante al komos come 
personificazione dello stesso rende ancor più evidente l’estraneità ideologica del mondo infantile alle celebrazioni legate 
al simposio in Grecia.

62 Così Torelli 2009, p. 132 e pp. 133-135 per il mondo etrusco e romano.
63 Immagini di musica accompagnata a danze di fanciulli potrebbero essere riconoscibili in alcuni choes, per quanto 

resti da provare l’identificazione di queste scene con il komos, mentre raffigurazioni di bambini coinvolti in un vero e proprio 
komos ricorrono su vasi provenienti dall’Etruria (per esempio nello psykter London, British Museum, E767, da Vulci, 
BAPD, v.n. 200191). In un cratere a calice da Agrigento del Pittore di Villa Giulia (Karlsruhe, Badisches Landesmuseum, 
B3, BAPD, v.n. 207151) il komos è celebrato da una donna e da satiri di ogni età.

64 Sulle sepolture di subadulti con elementi dionisiaci a Felsina, Pizzirani 2008, pp. 248-252 e G. Morpurgo in 
questo volume.

65 Zannoni 1874-1886, p. 368. La piccola è deposta in una sepoltura bisoma nella quale la deposizione adulta non 
presenta elementi riconducibili ad una ideologia dionisiaca. Tale ideologia potrebbe essere stata presente nel corredo 
infantile in virtù della scelta della forma vascolare (uno skyphos mastoide a occhioni a figure nere, in considerazione del 
frequente uso di skyphoi nelle sepolture infantili; si vedano a tal proposito Morpurgo 2018, p. 527 ed Eadem in questo 
volume, per Spina Muggia 2004, p. 180) oppure in ragione del sesso femminile della defunta, come noto preferenzialmente 
connesso alla prospettiva dionisiaca e rituale, da contrapporsi alla prospettiva maschile dell’individuo adulto (Pizzirani 
2008, pp. 248-249). Le analisi osteologiche indicano un’età di 5-6 anni per la bambina (Facchini, Evangelisti 1975, 
pp. 163-164). Il sesso dello scheletro infantile è indiziato dal rinvenimento di una fusaiola sul torace registrato da Zannoni.

66 Per la tomba, Riccioni 1952-1953, pp. 234, 237, 250-251, n. 5, fig. 6.
67 Pizzirani 2008, p. 249 e Morpurgo 2018, p. 527 e in questo volume; per Spina, Muggia 2004, p. 177 e A. Serra 

in questo volume. Non si può escludere che l’iconografia del cratere Aureli 4 faccia riferimento a quelle Ninfe dionisiache, 
così come interpretate da G. Pellegrini e da G. Riccioni (Pellegrini 1912, p. 89, n. 227; Riccioni 1952-1953, pp. 250-
251, n. 5), che sembrano avere un ruolo rituale e religioso ben preciso nell’Etruria padana di età classica (Pizzirani 2013 e 
2017a). In questo senso il piccolo defunto, se fosse una bambina, potrebbe manifestare anche iconograficamente il mancato 
raggiungimento dello statuto che avrebbe ricoperto in età adulta.

68 Nel ciclo figurativo del cratere si riconoscono chiaramente 4 bambini e fanciulli sicuramente minori di 11 anni, 
significativamente concentrati sul “lato B” del vaso, dove non sono rappresentate le figure liturgicamente preminenti (la 
donna anziana e la flautista che la segue). A questi si aggiungono altre 2/3 figure di dimensioni minori, rispetto all’altezza 
standard dei partecipanti al rito, cui probabilmente non pertiene ancora la condizione adulta anche se non è possibile 
definirne con esattezza l’età; due di essi seguono da vicino le principali figure liturgiche coinvolte nella celebrazione, che 
avanzano verso la coppia infera. Non può sfuggire inoltre, nell’impaginato della raffigurazione, che proprio ad alcune di 
queste figure di subadulti (3 o 4 su 7) sia riservato lo spazio al di sotto delle anse, come è noto luogo di transizione secondo 
la lettura di C. Isler-Kerényi (Isler-Kerényi 2015, pp. 567-568).
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il contesto locale. Si tratta di una piccola nike rappresentata nel cratere a colonnette a figure rosse 
del Pittore di Londra E489 utilizzato come cinerario ed unico elemento del corredo della tomba De 
Luca 47 (Fig. 7)69. La scena di viaggio su carro di un auriga, alla presenza di un personaggio barbato, 
cui si accosta una piccola figura femminile aptera, ma immaginata in volo, prelude a uno schema che 
conosce una limitata ma significativa diffusione nelle stele felsinee70. Il rito dell’incinerazione in cra-
tere praticato in questa tomba enfatizza ancor più questa celebrazione del defunto nella prospettiva 
dell’apoteosi71. Il tema delle nikai ed eroti72 bambini rappresentati nell’atto di incoronare un auriga 
o affiancati ad un personaggio cui si riconosce una valenza divina, propria o acquisita mediante la 
morte, conosce una peculiare diffusione a Felsina nei sepolcreti De Luca, nel secondo quarto del 
V secolo a.C. e più tardi alla fine dello stesso secolo73, e soprattutto nel sepolcreto Arnoaldi74, in 
un consistente numero di tombe topograficamente distanti tra loro e inquadrabili agli inizi del IV 
secolo a.C., oltre che nel sepolcreto dei Giardini Margherita75 e Tamburini tra il secondo e il terzo 

69 Morpurgo 2018, pp. 242-243, 542-543.
70 Sassatelli, Govi 2009, p. 82 e nota 54, e Govi 2015a, pp. 29-30, dove si dice che si tratta dell’unico schema 

iconografico pertinente alla figura di Eros che viene accolta nelle stele felsinee a connotare alcuni eminenti viaggi su carro 
verso l’Aldilà; Morpurgo 2018, pp. 178, 543.

71 Govi 2009a, pp. 34-35 e 2009b, pp. 462-463, Morpurgo 2018, pp. 243, 541-543 con bibliografia ivi citata. Sul 
tema anche Tsingarida 2003b, pp. 104-105.

72 Sassatelli, Govi 2009, p. 82 e nota 54 con bibliografia ivi citata per la discussione inerente alla fisionomia di 
questa piccola figura, e Govi 2015a, pp. 29-30. Per una panoramica ampia dell’iconografia di Nike ed Eros nel mondo 
greco, Isler-Kerényi 1969, Musti 2005, Pellegrini 2009.

73 Tombe 47 e 18, con una variazione nel caso del cratere con inseguimento di Elena da parte di Menelao, entrambi 
databili al 475-450 a.C.; più tardi nella tomba 110, datata tra 420 e 410 a.C. (rispettivamente Morpurgo 2018, pp. 242-
243, 169-171, 403-408).

74 Tombe 70-71, 94, 96 (nucleo di materiali più recenti), 145 (Macellari 2002, pp. 146-147, 194-195, 199-207, 
351-352).

75 Cratere a calice Pellegrini n. 303, secondo-terzo quarto del V secolo a.C. (Pellegrini 1912, pp. 145-147, n. 303; 
BAPD, v.n. 215694).

Fig. 7. Bologna, sepolcreto De Luca, tomba 
47. Cratere attico a colonnette a figure rosse 
del Pittore di Londra E489 (Courtesy Museo 
Civico Archeologico di Bologna, Archivio Fo-
tografico). 
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quarto del V secolo a.C.76. Con la sola eccezione delle due attestazioni più antiche delle tombe De 
Luca e del cratere a campana della tomba Arnoaldi 145 degli inizi del IV secolo a.C., il tema mostra 
una relazione preferenziale con una forma particolare di cratere, il cratere a calice (7 attestazioni su 
10), che a partire dal secondo quarto o dalla metà del V secolo a.C. potrebbe aver affiancato poi sosti-
tuito il cratere a volute come forma preminente all’interno di sepolture di altissimo calibro a Felsina. 
Pochissime kylikes completano il quadro di diffusione del tema77, con un’incidenza particolarmente 
significativa cui fa da contrappunto l’immaginario delle stele felsinee. Poiché l’Etruria pare essere 
tra le destinazioni privilegiate per la diffusione dei crateri a calice78, non stupisce trovare a Bologna 
in un primo momento lo schema iconografico che funge da modello per l’immaginario delle stele e 
successivamente una sua reiterazione nel quadro della produzione artistica locale in conseguenza di 
pratiche rituali e codici iconici, ormai pienamente condivisi dalla comunità, tesi a celebrare il defun-
to nella sua apoteosi individuale che interviene con la morte.

Ritorno all’Olimpo, epos
A partire dalla metà del V secolo a.C. l’immaginario infantile a Felsina mediato attraverso la ce-
ramica attica si arricchisce significativamente di nuove, per quanto sempre rare, attestazioni, che 
consentono di intuire in maniera più articolata la percezione del bambino nella comunità civica 
felsinea (Fig. 2).

Per quanto riguarda l’ambito dionisiaco, alla trasposizione della figura di bambino nell’immagine 
del satirello (tombe Certosa 82, De Luca 4879) (Fig. 8) si accompagna la sua piena integrazione nel 
quadro dello schema del rientro di Efesto all’Olimpo, nella quale la figura infantile assurge ad un ruo-
lo di primaria importanza come guida del corteo, così come era rappresentata alla guida del komos nel 
cratere della tomba Certosa 82. La scena è attestata nei sepolcreti felsinei in un cratere a colonnette 
a figure rosse del Pittore di Agrigento sporadico, ancora dal sepolcreto della Certosa (Fig. 9)80, in 
questo caso con una significativa variazione che vede Efesto sostituito da Dioniso secondo la stessa 
dinamica per cui Dioniso sostituisce Zeus sull’anfora della tomba 108 della Certosa, ovvero con il 
mancato rispetto della aderenza filologica alla narrazione mitica e la netta prevalenza dello schema 
figurativo sul mito81.

Dipendente dalla narrazione epica è invece la presenza di una straordinaria raffigurazione infan-
tile quale è la morte di Astianatte, o il sacrificio del piccolo, secondo l’interpretazione che i tragici 
antichi ne diedero82. Il tema rientra in una delle più straordinarie raffigurazioni di Ilioupersis della 

76 Tomba Tamburini 4, terzo quarto del V secolo a.C. (Pizzirani 2011). Nella decorazione figurata dei crateri 
Pellegrini n. 303 dai Giardini Margherita, De Luca 110, Arnoaldi 70-71 e 96, Tamburini 4 le figurine alate sono coinvolte 
in differenti azioni.

77 Il tema è occasionalmente presente anche in abitato a Spina (cfr. nota 4).
78 Tsingarida 2003b, p. 103.
79 Govi 1999, pp. 72-73, n. 47; Morpurgo 2018, p. 245, n. 2.
80 Pellegrini 1912, p. 73, n. 194; Sassatelli 1988b, p. 300; BAPD, v.n. 206621 con bibliografia. Attribuito al 

Pittore di Agrigento, il cratere è circa contemporaneo a quello della tomba De Luca 28 o di poco precedente. Tuttavia 
la perduta conoscenza del contesto di rinvenimento induce a considerare una datazione contestuale genericamente 
ascrivibile attorno alla metà del V secolo a.C. Dal punto di vista iconografico e iconologico tuttavia è sicuramente probabile 
immaginare una elaborazione iconografica nel quadro dell’episodio mitico, cui poi seguono varie versioni ritualizzate, non 
più riferibili alla narrazione mitica in senso stretto.

81 Il processo di adeguamento del mito a vantaggio di uno schema iconografico semanticamente pregnante nella 
prospettiva etrusca è raramente rilevabile nella ceramica attica, dove si può ipotizzare si verifichi in conseguenza di un 
episodio di commissione, ma si può frequentemente apprezzare nei monumenti di produzione etrusca, a Felsina in 
particolare nelle stele felsinee (Govi 2015a, pp. 36-38 e Sassatelli, Cerchiai 2015, pp. 47-48 per l’immagine della 
Erinni; Pizzirani 2018b, pp. 177, 183, fig. 4 per Teseo e il Minotauro).

82 In Euripide Astianatte è sphágion (E. Tr. 747). Si vedano per esempio Andò 2009, in particolare p. 259, e Arzani 
1992, ma si veda anche Ferraro 1996, in particolare p. 54, nota 44.
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Fig. 8. Bologna, sepolcreto della Certosa, tomba 82 (da Zannoni 1874-1886).

Fig. 9. Bologna, sepolcreto della Certosa. Crate-
re attico a colonnette a figure rosse del Pittore di 
Agrigento (Courtesy Museo Civico Archeologi-
co di Bologna, Archivio Fotografico).

ceramografia greca, dipinta dal Pittore dei Niobidi sul monumentale cratere a volute della tomba 88 
della necropoli Arnoaldi (Fig. 10)83.

83 Il cratere misura oltre 80 cm in altezza (Macellari 2002, p. 184). Sulla tomba, ibid., pp. 184-188, 392-394.
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Nell’impossibilità di presentare qui tutti gli elementi di interesse derivanti da una raffigurazione 
di eccezionale impegno artistico ed ideologico quale è l’Ilioupersis84, si richiamano solamente alcuni 
caratteri riferibili all’immagine infantile. Come noto, l’iconografia di questo bambino è antichissi-
ma e precede cronologicamente le fonti letterarie conservate che ne narrano la sorte. Al contempo, 
nella ceramografia greca l’immagine del figlio di Ettore è tutt’altro che frequente85 e non è elemento 
imprescindibile nella narrazione della caduta di Troia86, ma corollario della vicenda, che si inserisce 
spesso in maniera marginale rispetto alla centralità di altri personaggi e di altre morti, primi fra tutti 
Neottolemo e Priamo. Si potrebbe supporre che questa marginalità derivi da un lato dalla tradizio-
ne letteraria perduta riferibile al racconto epico, in significativo contrasto rispetto alla centralità che 
la figura di Astianatte riveste nella tragedia euripidea e nella interpretazione senecana della vicenda; 
d’altro canto, probabilmente la stessa ceramografia, rispetto alla quale la critica ha messo in luce molte-
plici dinamiche di autoidentificazione dei fruitori dei vasi rispetto ai personaggi raffigurati o ad alcuni 
elementi iconici87, sembra per definizione disincentivare la presenza di immagini infantili in opere di 

84 Su questa straordinaria iconografia integrata nei contesti di rinvenimento felsinei si ritornerà in altra sede. Una 
scena di Ilioupersis è raffigurata su un lato del cratere a volute della tomba Grande dei Giardini Margherita, anch’esso 
attribuito al Pittore dei Niobidi, in questo caso senza la presenza di Astianatte (Pellegrini 1912, pp. 111-113, n. 269; 
BAPD, v.n. 206929).

85 Sulla figura di Astianatte si vedano Mota 1957; Williams 1976; Touchefeu 1981 e 1983; Williams 1991; 
Anderson 1995; Rizzo 1997; Dyson, Lee 2000; Bouvier 2000-2001; Rizzo 2009; Burgess 2010.

86 La raffigurazione di Astianatte compare in circa 1/3 delle raffigurazioni di Ilioupersis.
87 Dalle kylikes ad occhioni (Isler-Kerényi 2015, pp. 565-567) alle figure di spectators analizzate da M.D. Stansbury-

O’Donnel (Stansbury-O’Donnel 2006), per fare soltanto alcuni esempi.

Fig. 10. Bologna, sepolcreto Arnoaldi, tomba 88. Cratere attico a volute a figure rosse del Pittore dei Niobidi 
(Courtesy Museo Civico Archeologico di Bologna, Archivio Fotografico, foto M. Ravenna).
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grande respiro o su forme vascolari riservate alla fruizione di consumatori adulti, a meno che esse non 
concorrano ad articolare ed impreziosire la scena arricchendola di dettagli. Mentre le iconografie pre-
senti nelle produzioni estranee al mondo ateniese (per esempio corinzia o calcidese) e sulle lekythoi 
a fondo bianco sembrano riconnettersi a quanto conosciamo di Astianatte dalla tradizione letteraria, 
le immagini nella ceramografia mostrano alcune particolarità significative. In sintesi, l’iconografia del 
bambino si esplica mediante alcuni caratteri significanti. Tra tutti prevale la preminente posizione ca-
povolta del corpo, di antichissima tradizione: Astianatte infatti è frequentemente raffigurato mentre 
viene trattenuto per un polpaccio da Neottolemo. Lo schema richiama alla mente la vicenda epica, che 
conosciamo tuttavia da fonti più tarde, e il bambino che viene scagliato giù dalle torri della città e per la 
caduta si spezza il collo perdendo la sua fisionomia infantile e al contempo la somiglianza con il padre. 
Tuttavia l’iconografia si struttura spesso in maniera anomala, con Neottolemo che si avventa su Pria-
mo seduto o riverso sull’altare, lo afferra con la mano sinistra, disarmato poiché nella destra brandisce, 
anziché l’arma, il corpo di Astianatte. Lo schema stesso del corpo di Neottolemo e dell’intera scena, 
così come strutturata, appartiene a immagini quali, per esempio, Oreste ed Egisto o Zeus keraunios. 
Ma l’arma viene qui sostituita dal corpo di Astianatte, riverso e brandito da Neottolemo. Un altro ele-
mento significativo è la frequente presenza di una parte soltanto del corpo di Astianatte, spesso la testa, 
ad evocare probabilmente lo scempio che Euripide poi ricorderà. Infine un ultimo elemento estre-
mamente pregnante, e sapientemente valorizzato anche nel contesto felsineo al punto da essere quasi 
ridondante, è rappresentato dalla frontalità dell’immagine di Astianatte. Questo carattere non appare 
generalizzato all’iconografia del bambino, nemmeno allo stesso livello cronologico, ma sembra essere 
una variazione significante operata da alcuni ceramografi e documentata in alcuni eccezionali contesti 
di rinvenimento. Si tratta del Pittore Kleophrades nell’hydria Vivenzio da Nola, per la quale la critica 
immagina un caso di special commission al Ceramico di Atene88 e in cui la figura di Astianatte esce dalla 
marginalità per divenire il fulcro della rappresentazione; o ancora di Euphronios e Onesimos, il cui 
legame con l’Etruria tirrenica è stato valorizzato da più parti89, in particolare nella coppa da Cerveteri 
S. Antonio nella quale fascia di età subadulta e frontalità potrebbero essere ribadite nella raffigurazio-
ne di due dei cinque personaggi presenti nell’interno della kylix, se fa fede il confronto con la kylix da 
Vulci già nel Museo Gregoriano Etrusco90; infine nell’ambito dei ceramografi di scuola polignotea, le 
cui opere a Bologna e a Spina mostrano una peculiare attenzione degli artigiani nel rispondere alle esi-
genze iconografiche degli Etruschi di area padana91. Il cratere della tomba Arnoaldi 88 con Ilioupersis 
e raffigurazione di Astianatte si inserisce in questa tradizione in maniera coerente. Neottolemo occupa 
il fulcro della scena e ai suoi lati si dispongono da un lato il vecchio, Priamo, dall’altro una fanciulla 
e il bambino, Astianatte, rovesciato e frontale, brandito come un’arma, in procinto di essere gettato 
dalle mura della città. Non può sfuggire il dettaglio dell’asse verticale che lega il piccolo Astianatte a 
Ceneo, un’altra interessante figura liminale qui rappresentata nel momento in cui viene inghiottita 
dalla terra durante la lotta coi Centauri, che nel cratere è dipinta sul collo del vaso. Sull’altro lato del 
vaso il tema della frontalità viene ripreso dallo xoanon di Atena e ancora, su un secondo cratere, a cam-
pana, deposto all’interno della tomba, dall’immagine della maschera frontale della Medusa, protesa 
da Perseo, che pietrifica Polydektes (Fig. 11)92. Il tema della frontalità appare dunque essere centrale 
nel contesto della sepoltura felsinea, dove viene ribadito con una inedita associazione di iconografie 
rare e preziose, e accomuna l’immagine divina della statua di culto, l’immagine terribile della testa 
della Medusa che pietrifica, e l’immagine di un bambino a pochi istanti dalla morte. Così concepito, il 
contesto funerario felsineo della tomba 88 Arnoaldi si rivela in perfetta consonanza semantica con altri 

88 Cerchiai 2006 e 2008, Castaldo 2006-2007.
89 Arias 1981, Rizzo 2019.
90 BAPD, v.n. 200097; Tsingarida 2020, p. 260, fig. 10a.
91 Per alcuni esempi, Isler-Kerényi 2002 e 2003; Pizzirani 2013 e 2017a.
92 Il vaso era già stato paragonato ad alcune attestazioni dell’iconografia di Astianatte in Mota 1957.
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contesti eccellenti dell’Etruria tirrenica e campana, rispetto ai quali è probabile immaginare pressioni 
della committenza sull’opera dei ceramografi. Nella prospettiva bolognese, inoltre, la tomba si colloca 
nelle immediate vicinanze di un’altra sepoltura eccezionale che richiama l’epos, e in particolare la con-
segna delle armi ad Achille, la tomba 133 Arnoaldi, pressoché contemporanea93, mentre una seconda 
Ilioupersis, nella quale tuttavia manca l’immagine di Astianatte, è raffigurata sul cratere a volute della 
tomba Grande dei Giardini Margherita94.

Immagini infantili nella ceramica etrusca e nelle stele felsinee
Accanto ad un immaginario infantile mediato attraverso lo strumento della ceramica attica, in Etruria 
padana si rileva la presenza di iconografie legate al mondo dell’infanzia anche in classi di monumenti 
di produzione etrusca, in particolare la ceramica figurata etrusca e le stele felsinee.

L’immaginario infantile restituito da tale documentazione si rivela limitato quanto a schemi e temi 
attestati. È inoltre necessario rilevare in alcuni monumenti la difficoltà di distinguere la condizione 
infantile dei personaggi raffigurati in una resa artistica che talvolta riserva proporzioni di modulo mi-
nore a personaggi subalterni95. Nonostante questa limitazione, la cui incidenza sicuramente meriterà 
particolare attenzione nel prosieguo della ricerca, immagini di bambini e fanciulli in Etruria padana 
raffigurate in monumenti di produzione etrusca trovano in Etruria tirrenica confronti di significativo 
interesse, che ribadiscono la necessità di ampliare il raggio geografico dell’esegesi di questa iconografia 
per delineare una percezione che in antico era certamente condivisa, forse connaturata al sentire cultu-
rale e religioso degli Etruschi.

Ambito tematico e schemi iconografici sono, a Felsina, di diretta provenienza etrusco-tirrenica o in 
piena consonanza con questo comparto territoriale.

Lo dimostra la più antica attestazione, rappresentata dall’anfora a figure nere della tomba Certosa 
360 con rappresentazione di paideia e di atletismo, di produzione orvietana o chiusina. Produzione e 
datazione del vaso, fissata alla fine del VI-inizi del V secolo a.C., e cronologia e caratteri del contesto 

93 Macellari 2002, pp. 320-323.
94 Cfr. nota 84.
95 Bonfante 2013, p. 435, Ahlén 2019, p. 107, Il fenomeno sembra verificarsi in particolare durante l’arcaismo.

Fig. 11. Bologna, sepolcreto Arnoal-
di, tomba 88. Cratere attico a volute 
a figure rosse eponimo del Pittore di 
Polydektes (Courtesy Museo Civico 
Archeologico di Bologna, Archivio 
Fotografico).
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funebre, una tomba femminile di rango della metà del V secolo a.C., sono stati analizzati da E. Govi, 
che rispetto all’anfora ha rilevato inoltre la rarità della classe a Felsina e il significativo divario crono-
logico tra produzione del vaso e sua deposizione in tomba, richiamando la probabile pertinenza della 
sepoltura ad una gens originaria dell’Etruria interna96. Il tema dell’atletismo, non attestato nell’ico-
nografia infantile felsinea su vasellame attico, trova una interessante occorrenza in ambito funerario a 
Marzabotto in un cratere attico a colonnette dei Tardi Manieristi97.

All’ambito dell’atletismo e in particolare dei giochi funebri e del viaggio del defunto verso l’Aldilà 
sono da riconnettersi le immagini di fanciulli sulle straordinarie stele funerarie Ducati n. 2 e n. 16998. 
In queste stele, articolatissime dal punto di vista iconografico e di eccezionale impegno artistico e ideo-
logico, i fanciulli compaiono come musici.

Nella stele n. 2 il fanciullo è raffigurato intento a suonare la tromba lituo accucciato tra le zampe dei 
cavalli alati che accompagnano il viaggio del defunto verso l’Aldilà (Fig. 12). Posizione nello spazio e 
postura suggeriscono due percorsi ermeneutici distinti che meritano ulteriore riflessione e che qui pos-
sono essere richiamati soltanto come prospettiva di ricerca. Nell’intero corpus delle stele felsinee non 
c’è elemento iconico raffigurato in questa posizione, tra le gambe di cavalli o di personaggi gradienti, 
per il quale non sia stata riconosciuta una forte pregnanza semantica, riferibile ai caratteri più peculiari 

96 Govi 2003.
97 Baldoni 2009, pp. 102-103, n. 108.
98 Per la stele 2, Ducati 1911, cc. 362-364, figg. 83 e 59; Sassatelli 1993, pp. 58-60; Govi 2011, con bibliografia 

precedente; per la stele 169, Ducati 1911, cc. 441-444, figg. 17 e 30 e Govi 2015a, p. 29.

Fig. 12. Bologna, sepolcreto Tamburini, tomba I. Stele 
Ducati n. 2 (Courtesy Museo Civico Archeologico di 
Bologna, Archivio Fotografico, foto M. Bozzoli).

Fig. 13. Tarquinia, necropoli dei Monterozzi, 
tomba degli Auguri. Particolare della parete de-
stra (da Steingräber 1985, tav. 19).
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Fig. 14. Bologna, sepolcreto della Certosa, 
tomba 97. Stele Ducati n. 169, particolare 
(elaborazione grafica Anna Serra).

dell’ideologia religiosa e funeraria etrusca. In questa posizione sulle stele vengono raffigurate soltanto 
la roccia, il serpente, l’onda marina e la foglia d’edera99, simboli che sono stati vagliati dalla critica in 
schemi iconografici analoghi e ne hanno rivelato la connaturalità rispetto alla dimensione liminale. 
La valenza di questa posizione difficilmente può essere stata messa in secondo piano dallo scalpellino 
all’opera sulla stele n. 2 ed è altrettanto difficile supporre che nell’impaginato della stele questa raf-
figurazione sia stata collocata in questo punto così significativo per semplici ragioni di mancanza di 
spazio. È più probabile immaginare che, come accade altrove nelle stele felsinee, identità di posizione 
nello schema iconografico richiami una profonda identità, o quantomeno analogia, ontologica100. La 
presenza di un giovane suonatore di tromba lituo sullo stipite sinistro della tomba Golini I sembra 
richiamare questa condizione di liminalità espressa mediante la raffigurazione del fanciullo accucciato 
sulla stele n. 2101. La postura richiama inoltre un’altra ben nota figura dell’immaginario etrusco, la cui 
presenza ancora non trova sufficiente spiegazione in letteratura: la figurina dalle particolarissime vesti 
nere, velata ma con le braccia nude, accucciata e dormiente sulla parete destra della tomba degli Auguri 
(Fig. 13)102.

Il piccolo suonatore di flauto rappresentato tra pugili nel registro della stele 169 dedicato ai giochi 
funebri (Fig. 14) richiama invece con precisione uno schema iconografico della più antica ceramica etru-
sca a figure rosse, attestato nel cratere a colonnette della collezione Passerini nel quale Fernando Gilotta 
ha riconosciuto le tappe del viaggio del defunto verso l’Aldilà accompagnato da Turms Aitas (Fig. 15)103.

Tra documentazione felsinea e percezione dell’infanzia in Etruria
Il tentativo di trarre alcune linee interpretative sulla base dell’analisi dell’iconografia infantile in Etru-
ria padana si scontra con ogni evidenza con la difficoltà derivante da una documentazione limitata dal 
punto di vista quantitativo, eterogenea, spesso connessa a temi, monumenti e contesti di straordinario 
impegno artistico ed ideologico.

99 Il solo caso che deroga a questo quadro, insieme alla stele n. 2, è la stele 175 (Ducati 1911, cc. 447-448; Govi 
2015a, p. 28), nella quale non si comprende se vi sia sovrapposizione di piani o se permanga un riferimento a questa posi-
zione, il che spiegherebbe le enormi dimensioni del cavallo. La stele è in corso di studio da parte di E. Govi.

100 Per esempio tra enorme volto silenico e foglia d’edera (Pizzirani 2005, pp. 264-265).
101 Pizzirani 2015, p. 61 e tav. XVIa. Per il ruolo dei musici che accolgono il defunto nell’Aldilà, Colonna 2003, 

pp. 68-69. Un bambino che gioca con un cane al di sotto delle zampe dei cavalli è anche nella tomba della Scimmia.
102 Come noto, M. Torelli la interpretò come una determinazione di tempo, probabilmente una personificazione della 

notte, ad indicare la distanza tra il luogo della sepoltura e lo spazio riservato ai giochi funebri (Torelli 1997, p. 127). 
L’iconografia è in corso di studio da parte della scrivente.

103 Gilotta 2010 e 2020, dove si richiama la presenza dello schema nella pittura parietale e vascolare di età tardo-
arcaica e classica.
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Nella prospettiva del rituale funebre, si evidenzia la mancata connessione tra iconografia e ritualità 
riservata al mondo dell’infanzia. Non si instaurano quindi dinamiche di identificazione del defunto 
subadulto rispetto ad un proprio immaginario, al quale evidentemente i piccoli defunti non hanno di-
ritto. Gli unici temi rispetto ai quale si rileva una intersezione tra ritualità e iconografia sono l’ambito 
dionisiaco e l’atletismo, presenti nelle sepolture di subadulti a Felsina e attestati anche iconografica-
mente, seppure anche in questo caso in sepolture di adulti, quando la raffigurazione comprende anche 
bambini e fanciulli. Ancora dal punto di vista del rituale funebre, si rileva la presenza di iconografie 
infantili nelle tombe di più alto rango dei sepolcreti felsinei. Se da un lato questo fatto è certamente 
conseguenza del maggiore impegno iconografico riservato a queste deposizioni, dall’altro non si può 
escludere che le immagini di bambini e fanciulli possano essere portatrici di interessanti nuclei seman-
tici rispetto alla percezione etrusca.

L’analisi iconografica in effetti sembrerebbe confermare questa prospettiva, in maniera coerente 
rispetto a quanto finora delineato dalla critica in studi di carattere generale. L’immagine infantile sem-
bra essere secondaria rispetto al tema principale, anche nei casi in cui svolge un ruolo di primo piano 
in termini spaziali e ideologici, come è il caso dell’extispicio o della nascita. La ritualità funeraria, che 
riserva tali raffigurazioni ad adulti di rango, conferma questa idea. Tuttavia l’iconografia infantile a 
Felsina si inserisce fin dai suoi esordi nei principali nuclei semantici religiosi e rituali nella percezione 
etrusca: divinazione, dionisismo, apoteosi.

Per quanto riguarda genere e fascia d’età, soltanto il genere maschile viene rappresentato, mentre 
al genere femminile è riservata la sola iconografia della piccola nike, per necessaria derivazione attica, 
spesso affiancata e progressivamente sostituita dal corrispettivo maschile dell’erote. È dunque la com-
ponente maschile a venire valorizzata in questo quadro. La fascia d’età rappresentata, con la sola ecce-
zione della nascita divina, sembrerebbe essere quella che gli studi identificano come intermedia (3-11 
anni) e suddividono ulteriormente attorno ai 7 anni. È in questa età i bambini vengono rappresentati 
come intermediari del rito, sia in relazione alle pratiche divinatorie, sia nelle celebrazioni dionisiache, 
sia nel processo di apoteosi.

Infine, si evidenzia in ogni tema e schema iconografico una strettissima connessione con l’Etruria 
tirrenica. La percezione della condizione infantile in Etruria sembrerebbe essere condivisa e rimandare 
ad una condizione di liminalità e di mediazione rispetto ai principali ambiti religiosi: divinazione, 
dionisismo, prossimità alla morte e alla dimensione oltremondana.

Fig. 15. Cratere etrusco a colonnette a figure rosse accostabile alla produzione del Gruppo di Bologna 824 (da 
Iozzo, Luberto 2020, pp. 155-156, cat. n. 55).
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Introduzione1

La scoperta di un ampio complesso funerario nei pressi di Comacchio durante le opere di bonifica 
delle Valli di Comacchio fra il 1922-1935 ha inaugurato una feconda stagione di scoperte legate alla 
presenza dell’abitato etrusco di Spina2. Dopo il primo nucleo di tombe in Valle Trebba3, la ripresa degli 
scavi nel 1954 in Valle Pega portò alla luce una seconda area funeraria, costituendo un complesso fune-
rario di oltre 4000 tombe (Fig. 1).

Lo studio della ritualità funeraria dei defunti subadulti nel sito di Valle Trebba è stato già approc-
ciato durante il progetto di dottorato di A. Muggia presso l’Università degli Studi di Perugia, pubbli-
cato nel 2004. Lo sforzo di analisi della necropoli di Valle Trebba, al tempo per lo più inedita4, aveva 
evidenziato le potenzialità di uno studio dedicato alle classi di età, ponendo le basi per una riflessione 
archeologica ed antropologica sul tema.

* Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale, Università di Salerno; anserra@unisa.it.
** Dipartimento di Scienze dell’Ambiente e della Prevenzione, Università di Ferrara; filippo.sciano@unife.it; 

nicoletta.zedda@unife.it; barbara.bramanti@unife.it; natascia.rinaldo@unife.it.
*** Dipartimento di Neuroscienze e Riabilitazione, Università di Ferrara; sabrina.masotti@unife.it.
° Laboratorio di Archeo-antropologia e Antropologia Forense, Università di Ferrara.
1 Il contributo presenta i risultati preliminari di un progetto di dottorato dedicato alle sepolture di subadulti in 

Etruria Padana sotto la guida del prof. C. Pellegrino a cui sono grata per i preziosi consigli. Ringrazio sinceramente 
la Prof.ssa E. Govi per avermi accordato lo studio di questo straordinario contesto e avermi sostenuto in questi anni, 
e il Prof. A. Gaucci per il continuo confronto durante la ricerca. Alla prof. E. Gualdi, alla Direzione Regionale Musei 
dell’Emilia Romagna e alla dott.ssa P. Desantis, Direttrice del Museo Archeologico Nazionale di Ferrara, i nostri sentiti 
ringraziamenti per la grande disponibilità.

2 Aurigemma 1960; Alfieri 1993.
3 1215 sepolture individuate fra il 1922-35 (Romagnoli 2017, n. 11), a cui nel 1962 si aggiungono 198 tombe 

(Alfieri 1993, p. 1). Una sintesi delle vicende di scavo in Muggia 2004, pp. 12-15; Gaucci 2015, p. 118, n. 31. Per la 
necropoli di Valle Pega Desantis 2017, pp. 85-88.

4 Muggia 2004, pp. 16-17.
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Nel 2008 la Cattedra di Etruscologia e Archeologia Italica dell’Università di Bologna ha intrapreso 
lo studio sistematico di Valle Trebba grazie alla convenzione con l’allora Soprintendenza Archeologia 
dell’Emilia-Romagna5. L’analisi, che dapprima si è concentrata nel settore meridionale della necropoli 
(Zona I, Campo 52), è adesso in corso di completamento. Grazie alla recente collaborazione instaurata 
con il Museo Archeologico Nazionale di Ferrara e il Laboratorio di Archeo-antropologia ed Antropo-
logia Forense dell’Università di Ferrara è stato avviato anche lo studio sistematico dei resti scheletrici, 
che rappresentano il 15,5% del totale delle sepolture (189 tombe), fondamentale nello sviluppo di una 
riflessione dedicata a tematiche di genere ed età.

Il presente contributo mira a riaffrontare la ritualità funeraria dei subadulti alla luce dello stato di 
avanzamento nello studio della necropoli e delle analisi osteologiche. In primo luogo, verrà approfon-
dita l’impostazione teorico-metodologica che ha permesso di distinguere le classi di età. In un secondo 
momento, si seguirà l’evoluzione diacronica del rituale funerario tenendo conto della complessa dia-
lettica funeraria basata sull’interazione fra classe di età, genere, status e identità etnico-culturale.

Criteri di classificazione per età nella documentazione di scavo
L’individuazione delle sepolture di individui subadulti ha comportato una preliminare riflessione al 
fine di comprendere le specifiche problematiche legate alla metodologia e alla documentazione di sca-
vo6. Come già osservato da A. Muggia, la descrizione dei resti scheletrici rappresenta la principale 

5 Sul progetto e le linee di ricerca Govi 2017, pp. 99-102.
6 Gaucci 2015, pp. 120-122.

Fig. 1. Carta con l’indicazione dei principali siti dell’Etruria padana (elaborazione basata su dataset di Mapbox, 
OpenStreetMap e sulle loro fonti).
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fonte per il riconoscimento dei defunti subadulti7: Francesco Proni, primo assistente di scavo e autore 
principale della documentazione, annota dimensioni e robustezza delle ossa e dei denti e, quando chia-
ramente riconoscibile, attribuisce l’età ai defunti. In aggiunta, la lunghezza degli scheletri8 (fornita per 
58 individui) e la documentazione fotografica (disponibile per il 10% ca. delle tombe) possono offrire 
altri parametri utili al riconoscimento delle classi di età. 

L’analisi critica ha permesso di individuare due principali ordini di problemi, legati in primo luogo 
al dato topografico e in secondo luogo alla documentazione, che possono influire sulla possibilità di 
riconoscere efficacemente le sepolture di subadulti. Anzi tutto, la ricostruzione planimetrica della ne-
cropoli e delle fasi di scavo ha permesso di constatare come solamente il Campo 52 sia stato esplorato 
in maniera estensiva e sistematica, al contrario delle altre zone indagate con poche trincee o saggi iso-
lati9, aspetto che rende difficile una comparazione fra i vari settori della necropoli, in particolare nella 
zona settentrionale alterata da estensive attività di saccheggio antico e moderno (Fig. 2).

In secondo luogo, sebbene la documentazione di scavo risulti particolarmente accurata, il pessimo 
stato di conservazione degli scheletri, le difficoltà di scavo legate alla risalita delle acque e la scarsa 

7 Muggia 2004, pp. 29-35.
8 In ambito etrusco il principale punto di riferimento è offerto dall’analisi sistematica condotta su 275 individui dalle 

necropoli di periodo orientalizzante-arcaico di Pontecagnano per i quali la classe di età è stata confrontata alle stature 
(Cuozzo 2003, p. 78, con riferimenti), sebbene si osservi come il valore della statura può essere non solo influenzato dal 
programma genetico ma anche condizionato dall’ambiente di crescita (Mallegni, Vitiello 1997, p. 24).

9 Sulla ricostruzione topografica dei settori di scavo Gaucci 2015, pp. 121-122, fig. 5; Romagnoli 2017.

Fig. 2. Aggiornamento della pianta della necropoli di Valle Trebba; a destra, ingrandimento del Campo 52 
(nomenclatura dei dossi da Romagnoli 2017). Sono state disegnate le paleodune riconosciute durante le ope-
razioni di scavo; i tratteggi paralleli indicano aree di devastazioni antiche e moderne.
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“visibilità” dei resti ossei nel terreno paludoso10 permettono il riconoscimento della classe di età in un 
numero limitato di tombe. Tutte le sepolture di subadulto presentano un corredo, ma non è possibile 
escludere la presenza in antico di tombe prive di corredo, che a causa della minore visibilità dei resti 
non furono riconosciute durante lo scavo11. A tal proposito si evidenzia anche la presenza di 41 conte-
sti privi di resti, di cui la maggior parte non presenta tracce di manomissioni. La loro interpretazione 
come sepolture è legata alla coerenza del materiale rinvenuto, paragonabile alle tombe dello stesso 
periodo12. In alcuni casi (Tt. 73, 93, 116, 273, 353, 640 e 830) la composizione dei corredi richiama 
associazioni frequenti nelle sepolture di subadulto, suggerendone forse il mancato riconoscimento du-
rante lo scavo a causa delle dimensioni o della pessima conservazione dei resti13.

Inoltre, anche la registrazione dei dati antropologici non è sempre sistematica, ma presenta un’e-
voluzione durante gli anni di scavo, raggiungendo negli ultimi anni una maggiore accuratezza e preci-
sione (come l’annotazione della lunghezza degli scheletri di quasi tutte le sepolture, assente nei primi 
anni di scavo). In favore a questa ipotesi, si osserva come l’unica sepoltura di subadulto degli anni 
1922-1923 sia stata individuata tramite analisi osteologiche (t. 3). Dopo il 1924 aumenta la percentua-
le di subadulti registrati in scavo, sebbene non sia possibile escludere che le variazioni individuate negli 
anni siano legate a differenze spaziali, con aree a maggiore o minore densità, elemento che dovrà essere 
sviluppato in futuro grazie all’integrazione fra analisi rituale e analisi spaziale. 

Anche il dato osteologico deve essere valutato criticamente alla luce della parzialità del campione 
raccolto (189 tombe). La valutazione complessiva di tutto il materiale scheletrico indica comunque 
una buona corrispondenza rispetto alle informazioni del giornale di scavo (79%), anche se non sono 
assenti casi di confusione fra le sepolture o incompatibilità fra i dati. Fra le tombe di subadulti si regi-
strano problematicità in sette tombe, che non sono state considerate attendibili14. 

Le carenze registrate nella documentazione e nel dato topografico potrebbero confermare la propo-
sta già avanzata da A. Muggia relativa alla possibilità che alcune sepolture di subadulti non siano state 
riconosciute in scavo15. La mancata registrazione dei dati antropologici e la perdita dei resti ne rende 
difficile l’individuazione a posteriori fra le tombe non determinate, che rappresentano la maggioran-
za, anche se forti affinità con il rituale dei subadulti (apprestamento tombale, associazioni di corredo 
ricorrenti o esclusivi delle coeve sepolture di bambini, pessima conservazione dei resti) potrebbero 
permettere di ipotizzarne il riconoscimento pur in assenza di dati antropologici certi.

Quantificazione delle sepolture di subadulto 
Sulla base dei dati acquisiti dalla documentazione di scavo e dalle analisi antropologiche le sepolture 
certe di defunti subadulti rappresenterebbero il 7,8% rispetto alla totalità, raggiungendo una percen-

10 Nel Giornale di Scavo gli scheletri vengono spesso definiti “marciti” o “consumati”, tanto da lasciare sul terreno 
appena una traccia, anche in sepolture di adulti. Per questo motivo l’informazione non risulta sufficiente per identifi-
care individui subadulti, seppure la pessima conservazione delle ossa di individui infantili sia registrata in altri contesti 
(Muggia 2004, p. 31, n. 7).

11 Sono documentate 33 inumazioni prive di corredo, di cui solo cinque conservano resti ossei e sono pertinenti ad 
individui adulti (Tt. 291, 373, 473, 968 e 1070).

12 Di diversa natura sono invece i nuclei di materiali rinvenuti nelle necropoli di via Spolverin e di Canal Bianco a 
Adria, interpretati come depositi votivi per riti svolti presso le tombe (Robino 2016, p. 95, con riferimenti).

13 Esemplificativo è il caso della T. 490 priva di resti, vicino a cui vengono raccolti resti pertinenti ad un bambino 
(Romagnoli 2014-15, pp. 700-704).

14 Rappresentano casi problematici le Tt. 349, 504, 629, 698 e 1196, dove il rito non corrisponde con i giornali di 
scavo, e la T. 312 con resti probabilmente pertinenti ad una tomba di Valle Pega per le indicazioni riportate sulle ossa. 
Infine, nella T. 992 l’età restituita dalle analisi (4 anni ± 12 mesi) non corrisponde alla lunghezza dello scheletro (1,64 
m), anche se in questo caso non si può escludere la presenza di una bisoma non riconosciuta in scavo, similmente alle 
Tt. 3 e 1161.

15 Muggia 2004, p. 31. Per un elenco finale di altre probabili sepolture infantili a Valle Trebba ibid., p. 229.
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tuale massima del 10-14% se si considerano le sepolture non determinate che potrebbero essere at-
tribuite ad individui non adulti sulla base del rituale. In 13 tombe l’attribuzione alla classe di età del 
giornale di scavo trova riscontro nei risultati delle analisi, indicando l’affidabilità delle determinazioni 
di età di F. Proni (Fig. 3)16. Fra le sepolture di subadulti non sono state considerate quattro tombe (cre-
mazioni: 612 e 1190; inumazioni: 417 e 1199) per le quali non è stato possibile restringere il campo 
oltre i 12-20 anni a causa dello stato di conservazione.

Le analisi osteologiche hanno permesso di riscontrare la presenza di sepolture bisome con adulto 
e bambino (Tt. 3, 456, 591, 1161 ad inumazione e t. 1145 a cremazione) o con due infanti (t. 1110) 
non registrate nella documentazione di scavo. Nonostante il rituale solitamente preveda sepolture 
monosome, sette tombe bisome erano già documentate durante lo scavo, fra cui le Tt. 457 e 50617 
con la combinazione adulto e subadulto. Non è possibile, pertanto, escludere la presenza di altri casi 
non riconosciuti specialmente in presenza di scheletri di adulto, maggiormente conservati rispetto 
a quelli infantili18.

La percentuale restituita dalla raccolta dei dati indica una sostanziale discrepanza rispetto alla 
mortalità infantile attesa per una civiltà preindustriale, elemento che farebbe propendere per la pre-
senza di un trattamento differenziato o discriminato dei defunti non adulti, anche se l’alto numero 
di tombe non determinate induce alla cautela19. In particolare, risulta estremamente ridotto il nume-
ro di infanti (0-3 anni), che secondo le ricostruzioni etno-demografiche dovrebbero rappresentare 
la classe più numerosa20. Una simile sottorappresentazione è spesso attestata nei contesti noti in 
letteratura, segno di una interdizione all’accesso delle aree comunitarie di sepoltura dovuta allo sta-

16 L’unica eccezione è rappresentata dalla T. 332, una cremazione in dolio con «poche ossa combuste e sottilissime» 
(Proni 1927) che le analisi osteologiche hanno indicato essere pertinenti ad un uomo adulto di 20-35 anni.

17 La T. 506 è a rito misto: entro l’olla cinerario erano stati deposti i resti combusti sopra ai quali si trovavano «poche 
ossicine umane e un cranio a pareti sottilissime tutto marcito» (Proni 1927) coperte da uno stemmed dish (Ø 15 cm), 
sepoltura che A. Muggia interpreta come infantile (Muggia 2004, pp. 169-170).

18 Chamberlain 2006.
19 Già in Muggia 2004, p. 34, n. 24. F. Berti ipotizza che il numero ridotto di sepolture di subadulti in Valle Trebba sia 

dovuto all’utilizzo prevalente della cremazione (Berti 1994, pp. 187-188), ipotesi che sembrerebbe essere confutata dalle 
analisi osteologiche: nel campione conservato solo il 16% delle cremazioni è attribuibile a subadulti, contro il 23% nelle 
inumazioni. Si menziona il rinvenimento a Valle Pega di due cremazioni bisome di adulto e infante databili al IV secolo a.C. 
(Tt. 4E e 6E), che potrebbero confermare come a Spina la pratica generalmente non fosse preclusa agli individui non-adulti 
(Desantis 2015, p. 181).

20 Sulla base della ricerca etnografica e storica la mortalità doveva aggirarsi attorno al 40-60% fra i primi anni di età 
e lo svezzamento, con una progressiva diminuzione al 10-15% fino all’età dell’adolescenza (Morris 1987, pp. 57-58; 
Golden 1990, p. 83; Chamberlain 2006; Becker 2011, pp. 25-26; Scilabra 2013, p. 22).

Fig. 3. Quantifica-
zione delle classi di 
età degli individui 
sub-adulti (ND = 
non determinabili 
all’interno di una 
fascia precisa di 
età).
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tuto liminare degli infanti, non ancora pienamente inseriti nella società21. La presenza dei casi rico-
nosciuti a Valle Trebba, porta a chiedersi se a causa della frammentarietà e delle dimensioni ridotte 
dei resti, le sepolture di infanti risultino scarsamente individuabili, specie in assenza di corredo22. 

Le tombe di infanti erano inserite nel tessuto della necropoli, ugualmente alle altre tombe di 
subadulti. Non è possibile individuare apprestamenti tombali o trattamenti rituali dedicati, ma i 
defunti sono deposti in semplici fosse, la tipologia più diffusa nella necropoli. Anche il corredo non 
presenta elementi identificativi utili a distinguere con precisione questa classe di età, se non il feeder 
attico della t. 883 (2 anni ± 8 mesi)23. L’utilizzo del feeder nella nutrizione degli infanti è testimo-
niato da fonti iconografiche24, anche se la forma potrebbe assolvere altre funzioni, come la sommi-
nistrazione di cibo o medicinali per infermi o, come è stato ipotizzato, contenitore di olii o lucer-
na25. L’ambivalenza di utilizzo è testimoniata anche dalle attestazioni funerarie in ambito greco e 
greco-coloniale, dove non in tutti i contesti si registra una associazione fra forma e età infantile26.

A Valle Trebba sono documentati fra il V e la prima metà del IV secolo a.C. sei feeders di tipo 
attico27 (Fig. 4), di cui uno da una sepoltura infantile (t. 883), due provenienti da tombe di subadulti 
(Tt. 233 e 361) e altri due da sepolture probabilmente attribuibili a subadulti sulla base del corredo 
(Tt. 671 e 1051)28. Pertanto, sebbene il feeder rappresenti un elemento sporadico, sembrerebbe ef-
fettivamente associato ad individui subadulti, anche se l’assenza di resti osteologici nella maggioran-
za dei casi non permette di correlarlo esclusivamente alla classe degli infanti. Viene spesso deposto 
sopra il corpo o assieme ai balsamari, elemento che richiama una stretta associazione con il defunto. 
Più complessa risulta invece la definizione di alcuni esemplari da corredi di IV-III secolo (Figg. 5-7), 
che per somiglianza morfologica potrebbero avere svolto la medesima funzione (dimensioni ridotte, 
presenza di beccuccio, ansa laterale per l’impugnatura come nei biberons-cruches/biberons-tasses29), e 
degli askoi otriformi della Serie Morel 8121 di piccole dimensioni (h. max. di 10 cm). Questi ultimi 
sono rinvenuti sia in tombe di subadulti (Tt. 550 e 1015) che di adulti (Tt. 383 e 824)30, rendendone 
quindi difficile l’identificazione esclusiva di biberons, ipotesi avanzata in alcuni contesti di ambito 

21 Per riflessioni di carattere generale sul tema Muggia 2004, pp. 26-27. Nelle necropoli greche la scarsità di infanti 
è stata interpretata come segno di un divieto di sepoltura in aree comuni per i bambini sotto i 3 anni, età che segnava 
l’entrata nel corpo civico (Bourbou, Themelis 2010, p. 115). Anche in altri vecchi scavi in ambito etrusco è docu-
mentata la sottorappresentazione degli infanti (Mancinelli, Cucina, Coppa 1997, p. 504; Becker 2011), al con-
trario una percentuale simile a quella attesa è registrata nel recente scavo del lotto Baldi a Pontecagnano (Pellegrino 
2004-05, p. 210).

22 A tal proposito risulterà fondamentale il confronto futuro con la vicina necropoli di Valle Pega.
23 Analisi osteologiche su altri contesti preromani hanno confermato la persistenza dell’allattamento fino ai 2-3 anni in 

un regime alimentare integrato (Laffranchi et alii 2018; Dunne et alii 2018; Pedrucci 2019).
24 Geneva HM 2218 (Gourévitch, Chamay 1992).
25 Per la funzione medicale: Hp., Mal. III, 16; Plin., Nat. XVIIII; per l’ipotesi di utilizzo come lucerna: Kern 1957. 

Sul feeder: Collin-Bouffier 1999; Neils, Oakley 2003, pp. 230-232; Muggia 2004, pp. 32-33; Pomadère 2007; 
Jaeggi et alii 2015; Dubois 2019; Jaeggi-Richoz 2020.

26 La corrispondenza feeder-età infantile è confermata in alcune necropoli greche (Sparkes, Talcott 1970, pp. 
161-162; Golden 1990, p. 17); mentre l’associazione è meno frequente in ambito greco coloniale (Dubois 2012, p. 
337; Scilabra 2013, pp. 26-27). Nel rituale funerario la forma potrebbe sia ricoprire un significato simbolico, allusivo 
della morte prematura, oppure essere utilizzata per le libagioni funebri (Dubois 2012, p. 338).

27 Per la forma Sparkes, Talcott 1970, pp. 161-162.
28 T. 233 (Serra 2016-17, pp. 163-183); T. 361 (Romagnoli 2014-15, pp. 353-358); T. 1051 (Trevisanello 

2016-17, pp. 377-389); T. 671 (c.s.). Più incerta risulta l’interpretazione della T. 123 a cremazione (Romagnoli 2014-
15, pp. 214-217).

29 Sulle varie tipologie Dubois 2013. 
30 T. 824 (Grandi 2017-18, pp. 173-180); T. 383 (Timossi 2017-18, pp. 769-774); T. 550 (Romagnoli 2014-15, 

pp. 856-859); T. 1015 (Timossi 2017-18, pp. 276-281). Sulla polifunzionalità dell’askòs Ruscelli et alii 2019, pp. 672, 
con riferimenti.
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Fig. 4. Feeder attico dalla T. 233 di subadulto, databile prima metà IV 
secolo a.C.

Fig. 5. Guttus a vernice nera 
dalla T. 889 (fine IV-inizi III 
secolo a.C.).

Fig. 6. Feeder dalla T. 1192, probabilmente di subadulto (inizio III 
secolo a.C.).

Fig. 7. Guttus della Serie 
Morel 5810 dalla T. 1074, 
probabilmente di sub-adulto 
(inizio del III secolo. a.C.).

etrusco31. Quindi, mentre nella fase più antica la correlazione fra queste forme e la classe di età in-
fantile potrebbe essere plausibile, nel periodo ellenistico tale legame è più incerto. In assenza di dati 
osteologici e sulla base del solo corredo funerario non è quindi possibile distinguere con certezza la 
fascia di età degli infanti da quella dei bambini.

31 La funzione di poppatoi è stata ipotizzata per alcuni askoi otriformi di dimensioni ridotte rinvenuti in possibili 
sepolture infantili di età ellenistica in Etruria Tirrenica e area apula (Romualdi, Settesoldi, Arbeid 2009, p. 225).



222 A. Serra, F. Scianò, N. Zedda, S. Masotti, B. Bramanti, N. Rinaldo

Una preliminare lettura del rituale
Alla luce dei dati raccolti, è possibile riformulare una lettura diacronica del rituale dei subadulti32, con-
frontando l’apprestamento tombale e la composizione del corredo fra le diverse classi di età (Fig. 8)33. 
In questa sede si propone di tracciare l’evoluzione del rituale valorizzando in primo luogo l’importante 
dato restituito dalle analisi osteologiche. Il numero maggiore di attribuzioni per età nelle inumazioni 
ha permesso di affrontare in dettaglio l’analisi, mentre per le cremazioni ci si è limitati alla menzione 
di singoli casi per i quali erano disponibili le analisi osteologiche (per una rassegna di tutte le sepolture 
attribuite a subadulti si rimanda alle tabelle in appendice).

Anche se le analisi hanno permesso di individuare deposizioni di subadulti fin dalle prime genera-
zioni, il numero resta molto contenuto fino al pieno V secolo. La T. 482, databile circa al 490 a.C., 
rappresenta la più antica cremazione di bambino (7-12 anni)34, un rituale attestato solo in una decina 
di sepolture. La minor incidenza della cremazione per i subadulti potrebbe essere legata a ragioni di 
tipo rituale, seppure non si possa escludere che problemi di conservazione, la diversa raccolta di resti 
osteologici nei due riti (il 5% delle cremazioni a fronte del 19% delle inumazioni) e la minor ricono-
scibilità durante lo scavo abbiano influito negativamente sulla possibilità di individuare altri contesti35. 
La tomba è parte di un gruppo che si sviluppa attorno a tre tombe della fine del VI secolo (Tt. 467, 
485 e 488), caratterizzato dal ricorso quasi esclusivo alla cremazione. E. Govi ha riconosciuto nel plot 

32 Alla luce delle nuove analisi osteologiche e attribuzioni si è riaffrontata la scansione diacronica del rituale precedente 
formulata da A. Muggia (Muggia 2004, pp. 179-184).

33 La difficoltà nell’approccio classificatorio del rituale di Valle Trebba è già stata messa in luce da studi precedenti a 
causa dell’alto numero di anomalie e varianti difficilmente comprensibili se private del dato spaziale (Berti, Camerin, 
Bisi 1993; Govi 2017, p. 101).

34 Romagnoli 2014-15, pp. 672-674, tav. CCXI.
35 La preclusione della cremazione per gli infanti sotto i tre anni di età è registrata dagli autori antichi (Pin., Nat. VII, 

72; Iuv., Sat. XV. 139-140) ed attestata in molti contesti funerari di età classica, dove la cremazione riguarda quasi esclu-
sivamente adulti (nelle necropoli Atene compare solo in individui >10 anni, Morris 1987, pp. 60-61). Il recente ausilio 
delle analisi bioarcheologiche ha effettivamente indicato la presenza di individui non adulti cremati in varie necropoli 
dell’Etruria e Italia preromana (Lambrugo, Cattaneo 2019, p. 227, con riferimenti). Non è possibile escludere che la 
sottorappresentazione delle cremazioni di bambini sia dovuta anche a problemi di conservazione dei resti e ad una maggio-
re riconoscibilità in scavo, ipotesi avanzata anche per Tarquinia (Becker 2016, pp. 186-187).

Fig. 8. Distribuzione dia-
cronica delle sepolture 
distinte per le principali 
fasce di età.
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una compagine elitaria della società per il carattere prestigioso delle sepolture, il ricorso al rituale della 
cremazione entro grandi fosse, la selezione di elementi di corredo di matrice allogena e i richiami alla 
cultura ellenizzante36. Pertanto, la selezione del rito per la T. 482 potrebbe trovare una giustificazione 
nella posizione topografica, condividendo le medesime scelte rituali e la stessa struttura tombale del 
gruppo. Anche la T. 762 ad inumazione (2 anni ± 8 mesi), datata al primo quarto del V secolo, risulta 
perfettamente integrata rispetto al plot per l’identificazione del genere femminile e l’alto livello della 
tomba (in questo caso esemplificato dall’eccezionale parure di ornamenti37), la condivisione di aspetti 
pervasivi dell’ideologia funeraria greca (come la coppia di chytrai attiche38) e la disposizione del corre-
do sulla sinistra del corpo anomala rispetto alla consuetudine spinetica39. Quindi, nonostante il nume-
ro limitato di sepolture di bambini, le tombe di questa fase sembrano condividere pienamente le scelte 
e le strategie del gruppo in cui sono deposte, richiamando le tombe degli adulti per composizione del 
corredo, apprestamento funerario e organizzazione dello spazio interno alla sepoltura. Le sepolture 
non sono solo perfettamente integrate nelle dinamiche della necropoli, ma manifestano le medesime 
strategie di autorappresentazione del gruppo di appartenenza.

Con il pieno V secolo a.C. si assiste ad una più sistematica organizzazione dell’area funeraria, che 
comporta una progressiva espansione verso i settori non ancora occupati ad Occidente (dossi I.C, I.M 
e I.N del Campo 52) e le aree più settentrionali (Zone I e II). La disposizione delle sepolture richiama 
il settore meridionale, valorizzando i punti di maggiore visibilità, come le creste delle paleodune, e 
riconoscendo nel canale paralitoraneo N/S un punto di aggregazione privilegiato40. In questa fase si 
assiste ad un forte incremento numerico delle tombe e alla nascita di nuovi gruppi, che rendono più 
complesso il tessuto della necropoli. La disposizione delle tombe per filari e la condivisione del me-
desimo orientamento in senso NW/SE concorrono ad evidenziare la presenza di una pianificazione 
comune nell’occupazione dei nuovi settori41.

L’incremento numerico delle sepolture classificabili per fasce di età ha permesso inoltre di inqua-
drare in dettaglio l’apprestamento funerario: nella maggioranza delle sepolture di adulti è presente 
l’associazione fra vaso per versare, forma potoria e un grande contenitore (principalmente cratere o 
hydria) o in alternativa fra forma per versare (principalmente l’oinochoe, sostituita o associata talvol-
ta al chous o all’olpe) e la kylix, trasversale ai generi42. Al contrario nelle tombe di subadulti si registra 

36 Gaucci 2015, pp. 134-138; Govi 2017, pp. 102-103.
37 Una collana polimaterica composta da vaghi in ambra, pasta vitrea, osso, alcune conchiglie cipree e una coppia di 

pendagli in bronzo diffusi in ambito settentrionale, per lo più veneto e golasecchiano (Gaucci 2015, p. 130).
38 I due esemplari appartengono alla variante miniaturistica (h. 6-7 cm) spesso verniciata, datata fra il VI e il V secolo 

(Sparkes, Talcott 1970, pp. 185-186, nn. 1400-1401). Nella tradizione attica la forma è associata all’offerta alimentare 
nel terzo giorno delle Anthesterie durante le Chytroi, celebrazioni in onore di Hermes ctonio e i defunti (Burkert 1983, 
pp. 238-243; Hamilton 1992, pp. 33-62; Govi 2017, p. 104). In ambito funerario nel V secolo ad Atene, chytridia 
verniciate e acrome sono state rinvenute in molte tombe nella necropoli del Ceramico, con un uso funerario quasi total-
mente circoscritto ai defunti non adulti (sulla diffusione e la produzione Gaucci 2015, p. 130, nota 96). Si segnala anche 
il rinvenimento della forma, seppure in minor quantità, in contesti sacrificali (Sparkes, Talcott 1970, p. 225, nn. 8-9). 
A Valle Trebba si attestano altri due esemplari: la T. inedita 730 inquadrabile nella prima metà del V secolo ed attribuita 
ad un uomo adulto (Marcozzi, Cesare 1969, tab. III) e la T. 64 ND per età, databile alla seconda metà del V secolo 
(Timossi 2017-18, pp. 505-512).

39 Per l’analisi del plot Gaucci 2015, pp. 129-132. La deposizione del corredo a sinistra è tipica del rituale funerario 
bolognese (Morpurgo 2014, p. 121).

40 Gaucci, Mancuso 2016, p. 43.
41 L’assenza di una organizzazione comunitaria durante la prima fase di frequentazione è stata interpretata come ri-

flesso di un’articolazione sociale meno complessa e consolidata rispetto alle coeve necropoli felsinee (Gaucci 2015, pp. 
138-140; Govi 2017, p. 105).

42 Non è possibile identificare una differenziazione per genere al contrario delle sepolture di Bologna dove lo skyphos è 
solitamente legato ad individui femminili, indice di una differente articolazione della pratica del banchetto (Macellari 
2002, p. 390; Morpurgo 2018, p. 520).
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una maggiore variabilità nella composizione del corredo: in poco meno della metà delle tombe è 
presente la forma potoria combinata al vaso per versare, e non mancano singoli casi con solamente 
una forma o senza entrambe. Inoltre, risultano quasi totalmente assenti le grandi forme vascolari 
(con eccezione nelle Tt. 3, 441 e 770), il vasellame bronzeo e i candelabri, attestati nelle sepolture 
di adulto43. Sembrerebbe quindi confermata la tendenziale assenza di forme vascolari o elementi di 
arredo riconducibili alla pratica del simposio nelle tombe di bambini, già ipotizzata da A. Muggia44, 
al contrario di quanto attestato nelle sepolture di adulti. Una differente declinazione del rituale sem-
brerebbe confermata anche dalla riduzione dimensionale che coinvolge le principali forme vascolari, 
in particolare i vasi potori, talvolta i vasi per versare e i grandi contenitori, senza raggiungere una vera 
miniaturizzazione45, ma sufficiente a ridurne la funzionalità pratica richiamando un valore più pro-
priamente simbolico ed evocativo46. Allo stesso modo potrebbe essere interpretata la deposizione di 
olle di piccole dimensioni (h. 7-10 cm) presso la testa del defunto, richiamando la posizione che nelle 
sepolture di adulto era solitamente occupata dal cratere47 ma con una essenziale differenza sul piano 
ideologico e funzionale. 

La variabilità nella composizione del corredo vascolare potrebbe suggerire una minore codificazione 
per il rituale funerario dei subadulti, forse soggetto più facilmente a deviazioni motivate da esigenze di 
autorappresentazione. In questo caso le differenti articolazioni potrebbero esprimere scelte specifiche 
dei diversi gruppi che componevano la necropoli evidenziando la compresenza di differenti ideologie 
o esprimendo la stratificazione verticale della società. Alcune variazioni potrebbero invece esprimere 
un’articolazione interna alla classe di subadulti legata agli stadi di crescita sociale dell’individuo. Ad 
esempio, la T. 411 (12-15 anni), datata alla seconda metà del V secolo, presenta non solo il set vascolare 
completo (cratere a campana di Polygnotos, due oinochoai attiche forma 5b e presso la mano destra 
una kylix attica48), ma anche un candelabro in bronzo deposto a sinistra della testa, in posizione oppo-
sta e simmetrica rispetto al cratere. In questo caso la composizione del corredo richiama fortemente 
l’apprestamento funerario tipico degli adulti, motivato forse dall’età della defunta già socialmente ed 
ideologicamente assimilabile allo statuto adulto49. Similmente potrebbe essere interpretata la selezione 
del cratere come cinerario nella T. 612 (12-20 anni)50, scelta che non indica semplicemente l’adesione 

43 Interpretazione già proposta in Muggia 2004, p. 177, il dato è stato confermato dalla comparazione con le 
sepolture di adulti. Si registra come un terzo delle sepolture con candelabro appartengano certamente ad individui adulti, 
raggiungendo il 70% se si considerano le sepolture assimilabili al rituale degli adulti.

44 Muggia 2004, p. 117.
45 Una vera e propria miniaturizzazione è attestata solo per le kotylai, che compaiono quasi esclusivamente in sepolture 

di infanti e bambini: nelle Tt. 361, 391, 698, 772 di Valle Trebba e nella T. 149C di Valle Pega (Baldoni 1982, p. 45, nn. 16-
18). La stretta correlazione fra la forma e la classe potrebbe permettere l’identificazione di defunti non adulti anche in contesti 
saccheggiati (Tt. 93 e 1054). L’ipotesi suggerirebbe un utilizzo funerario simile a quello greco, tipico delle sepolture di infanti 
o bambini nel VI-V secolo ad Atene e Corinto (Knigge 1976, pl. 80, nn. 1-2; Baldoni 1982, pp. 42-45; Bruni 2004, p. 93)

46 Nelle tombe di subadulti si osserva la tendenza a selezionare il modulo minore (ad esempio cup-skyphoi con h. fra 
5-7 cm a fronte degli esemplari delle tombe di adulti maggiori di 9 cm) o forme piccole (ad esempio, per i vasi per versare, 
piccole olpai, mugs, choes e chytrai miniaturistiche).

47 Sulla posizione del cratere nelle tombe spinetiche e il valore ideologico Isler-Kerényi 2002, p. 76.
48 La posizione presso la mano potrebbe richiamarne un rapporto diretto con il vaso, richiamandone la funzione prati-

ca durante il banchetto (Pizzirani 2017, p. 122, nota 11). L’identificazione attiva come “banchettante” è particolarmen-
te interessante in relazione al genere femminile (Curti 2004, pp. 126-128).

49 In altri contesti etruschi, un momento di passaggio significativo fra i 12/13-16 anni è stato individuato sulla base 
dei corredi e delle analisi osteologiche (Cuozzo 2003, Becker 2011, Hladikova 2013, pp. 65-66, Onisto 2015) e 
sembrerebbe essere confermato da epitaffi di età Ellenistica provenienti da Volterra e Tarquinia definiscono ragazze di 16-
19 anni come “mogli” (Turfa 2018, p. 10).

50 Probabilmente anche la T. 598, una cremazione in cratere pertinente ad un subadulto sulla base della descrizione 
dei resti (Timossi 2017-18, pp. 1284-1285). La medesima iconografia del banchetto maschile si ritrova anche nei crateri 
cinerari delle Tt. 598 e 51 (20-25 anni, di sesso maschile). Nella necropoli della Certosa l’iconografia del banchetto sui 
crateri entro le cremazioni in fossa è riferibile a defunti di sesso maschile (Govi 2009b).
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alla pratica del simposio e al consumo del vino, ma presume un valore religioso nel quale la speranza 
di rinascita è possibile attraverso l’immedesimazione del defunto con la divinità nella partecipazione 
a pratiche misteriche riservate ad iniziati al culto51. È possibile che, similmente alla T. 411, il defunto 
abbia potuto accedere a questa pratica rituale esclusiva e poco diffusa a Valle Trebba52 in confronto alle 
coeve necropoli bolognesi53, proprio essendo già proiettato verso il mondo adulto.

Un possibile richiamo simbolico al passaggio di età disatteso a causa della morte prematura potreb-
be essere suggerito anche dalla selezione di alcune iconografie. Nella T. 3 (sepoltura bisoma di adulto 
e di un bambino), datata a cavallo della metà del V secolo a.C., il cratere raffigura nel lato principale 
quattro giovani impegnati nello scambio di oggetti (Fig. 9), fra cui si riconoscono una palla/pomo e 
una lepre, elementi che potrebbero alludere all’educazione efebica maschile, con una forte connota-
zione erotica54. Similmente nella T. 298 di bambino, datata al 460 a.C., il tema dell’efebia potrebbe 
essere richiamato dall’iconografia dell’alabastron a figure nere su fondo bianco attribuito al Pittore 
di Emporion con l’episodio di Edipo e la Sfinge (Fig. 10)55. La scena è interpretata come paradigma 
dell’esperienza iniziatica degli efebi56: in tal misura, la colonna su cui poggia la Sfinge indicherebbe lo 
spazio civilizzato dell’agorà o della palestra57. Si osserva però come la selezione di entrambe le icono-
grafie sembri riflettere una scelta individuale che non possa pertanto rappresentare una norma nella 
necropoli, sebbene sia connessa con certezza a defunti di età non adulta. 

Alla sfera infantile potrebbe rimandare anche la raffigurazione di bambini su choes miniaturistici, 
rinvenuti in quattro tombe, di cui solo due attribuibili a subadulti (Tt. 564 e 1007)58. L’interpretazio-
ne funeraria dei choidia risulta ancora dibattuta in ambito attico e al di fuori dell’Attica, in particolare 
per la sua funzione rispetto alle Anthesterie e al ruolo dei bambini in questa celebrazione59. Seppu-

51 Pontrandolfo 1995; D’Agostino 2003; Pellegrino 2004-05, pp. 177-178, note 39-40, con riferimenti. 
52 Cremazioni in cratere sono attestate in 19 sepolture principalmente inquadrabili fra pieno V e prima metà del IV 

secolo, con tre eccezioni della seconda metà del IV secolo (Tt. 382, 897e 1130).
53 Govi 2009a, pp. 462-463, nota 71; Govi 2009b, pp. 34-35, Govi 2017, p. 107.
54 Attribuito al Pittore di Leningrado (ARV1, p. 568, n. 33); trova un confronto puntuale con un cratere del Pittore di 

Agrigento datato alla prima metà del V secolo, dove la connotazione efebica è esaltata dall’iscrizione greca ΚΑΛΟΣ (CVA 
New Haven, Yale University Art Gallery 1, 9-10, fig. 8). La figura della lepre è interpretata come simbolo di tensione sessuale e 
metafora del giovane eraste (Schnapp 1986; D’Agostino, Cerchiai 1999, pp. 67, 97). La palla rappresenta uno dei votivi 
deposti nei santuari del mondo greco prima del matrimonio e, per somiglianza alla mela frutto d’Afrodite, può richiamare la 
seduzione (Berti et al. 1987, p. 29; Dasen 2019). L’allusione erotica sottesa al gioco della palla è registrata anche dagli autori 
antichi (Ov., Her. XXI, 124-125; Theoc., Idyll. V, 88-89). In associazione ad altre figure femminili, come Kore, la mela allude 
ai riti prenuziali delle devote, connotando in tal modo un momento di passaggio della vita femminile (Torelli 1977, p. 163).

55 Lo schema trova confronto nel modello più antico della pittura vascolare (LIMC VII, 1, pp. 3-4 nn. 10-15; Moret 
1984, pp. 39-46; Mugione 2000, pp. 85-86). Nella produzione del Pittore di Emporion il tema è raro sugli alabastra 
(Hatzivassiliou 2009), mentre ricorre maggiormente nelle lekythoi (Moret 1984, p. 43, pl. 35-37, nn. 57-64). A Valle 
Trebba, la rappresentazione di Edipo e la Sfinge potrebbe trovare un’altra attestazione su una oinochoe attica dalla T. 914 
priva di dati antropologici (Romagnoli 2014-15, pp. 935-939), mentre sfingi isolate sono raffigurate rispettivamente su 
una lekythos dalla T. 1033 attribuita ad un bambino di 9 ± 2 anni (Trevisanello 2016-17, pp. 242-247); su una leky-
thos aryballica dalla T. 1121 a cremazione (Timossi 2017-18, pp. 1542-1543) e su un askòs lenticolare dalla T. 392, forse 
pertinente ad un adulto (Massei 1978, pp. 26-27, n. 17; Alfieri 1979, p. 88, fig. 208), tutte datate alla fine del V secolo.

56 Ipotesi già avanzata in Gaucci 2013-14, p. 64. Sul tema Falcone, Ibelli 2007, pp. 65-67. Tale interpretazione 
potrebbe essere richiamata anche dall’iscrizione ΚΑΛΟΣ, seppure non sia possibile escludere il riferimento all’utilizzo 
nella toilette visto il ricorrere del termine su alabastra di tardo VI ‒ inizi V secolo (Hatzivassiliou 2009, pp. 229 e 232).

57 L’uomo con il cane alle spalle della Sfinge potrebbe indicare una dissociazione completa rispetto all’episodio prin-
cipale (Moret 1984, p. 45), richiamando una scena di vita quotidiana che trova un confronto puntuale in un altro alaba-
stron del Pittore di Emporion (Hatzivassiliou 2009, p. 230, fig. 7).

58 T. 1007 (Serra 2016-17, pp. 153-160); T. 35 (c.s.) e T. 104 prive di dati antropologici (c.s.). A Valle Pega si registra 
la presenza di un unico chous infantile dalla T. 65 D (Berti 1991, p. 44). 

59 Sul tema Golden 1990, pp. 41-43; Hamilton 1992, pp. 88-118, con riferimenti. Ad un significato più simbolico 
(Burkert 1983, pp. 220-221 li paragona al loutrophoros delle tombe di donne nubili), si accosta una lettura funeraria, 
svincolata dalle classi di età, specie per gli esemplari di grandi dimensioni (Green 1971). 
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re non sia possibile escludere una qualche mutuazione di modelli esterni, similmente ai choes di di-
mensioni maggiori, non è possibile definirne chiaramente la funzione rituale nel contesto spinetico60. 
Nelle sepolture di subadulti i choidia sono inseriti in corredi fortemente “spinetici”: in entrambe le 
tombe sono associati a stemmed plates, prodotti attici finalizzati al mercato adriatico61 e nella T. 1007 
la coppia di choes rappresenta l’unica forma per versare, richiamando uno schema di duplicazione 
molto diffuso nella necropoli e probabilmente funzionale al rituale funebre sostituendo la più diffusa 
oinochoe forma 2.

60 Sui choes a Spina Berti 1991, pp. 46-47; Muggia 2000, pp. 90-93; Govi 2017, p. 104. Il legame fra il chous e le 
forme di culto ateniesi è ben noto in letteratura (Lissarague 1998, p. 70) e proprio per il suo valore rituale non è possibile 
escludere che possa indicare la presenza di greci o culti ateniesi (Morel 1998, p. 95). La forma ha una scarsa diffusione in 
Etruria e in ambito Adriatico (Bruni 2004, p. 98).

61 Muggia 2000, p. 93; Curti 2004, p. 126.

Fig. 9. Lato A del cratere a colonnette del Pittore di 
Leningrado dalla T. 3 (475-450 a.C.).

Fig. 10. Riproduzione grafica dell’alabastron del 
Pittore di Emporion dalla T. 298 (480-470 a.C.)
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Con il pieno IV secolo si registra un sostanziale cambiamento nel rituale funerario della necropoli, 
che incide profondamente nel sistema di composizione del corredo. Anche a livello spaziale emerge 
una forte discontinuità, con l’abbandono di aree ampiamente sfruttate nel V secolo a favore dell’oc-
cupazione di nuovi settori. La composizione del corredo dei subadulti continua a presentare un’ampia 
variabilità: in alcuni casi vasi per versare e forme potorie vengono associati (T. 262) similmente alle 
coeve tombe di adulto, mentre in altre sepolture sono entrambe assenti (Tt. 233 e 457). La differenza 
più evidente riguarda i balsamari, principalmente le lekythoi aryballiche, attestate in quasi il 70% dei 
contesti della prima metà del IV secolo: nelle sepolture di adulti è presente sporadicamente un solo 
esemplare, mentre nelle tombe di subadulti rappresentano un elemento costante, talvolta moltiplicati 
fino a decine di esemplari identici per taglia e decorazione62. I balsamari vengono deposti in cumuli, 
in posizioni opposte (mani/piedi) oppure attorno al defunto, definendo “ritualmente” lo spazio occu-
pato dal corpo (Fig. 11). Tale moltiplicazione non sembra avere una ragione pratica e non può essere 
giustificata alla luce di un valore economico espresso dall’accumulo di beni, visto il livello scadente de-
gli esemplari e la disponibilità di importazioni attiche in questa fase, dove il mercato spinetico è ancora 
capace di esercitare un’influenza nella produzione ateniese63. La standardizzazione della produzione 
e la tendenziale selezione del modulo minore delle lekythoi nelle sepolture di subadulti (h. 6-10 cm), 
rispetto alle tombe di adulti (h. 13-15 cm), sembrano indicare un significato simbolico come offerta 
reiterata destinata specialmente ai defunti immaturi, quindi non esclusivamente connessa alla prepa-
razione del corpo per la sepoltura.

Dalla fine del IV secolo si assiste ad una sostanziale modificazione nella composizione del corredo che ri-
chiama il tema della libagione e dell’offerta ed è caratterizzato da una maggiore standardizzazione64, con-
divisa dalle sepolture di subadulti e adulti, in cui l’associazione principale riguarda la presenza di chous e 
skyphoi, spesso raddoppiati65. La presenza di balsamari nelle tombe di subadulti è meno evidente, anche 
se caratterizza ancora la metà dei contesti, ma alla duplicazione di esemplari gemelli si predilige la com-
binazione fra forme e produzioni differenti, come nella T. 883 di infante dove la differente funzione nel 
rituale funerario è esemplificata anche dalla divisione spaziale fra gli elementi del corredo vascolare a de-
stra del corpo e gli unguentari direttamente posizionati sopra il petto del defunto66 (Fig. 12). Solamente 
con il pieno III secolo il numero di balsamari diminuisce sostanzialmente anche nelle tombe di subadulti. 

62 Già A. Muggia aveva riconosciuto nella moltiplicazione delle lekythoi un possibile indicatore infantile (Muggia 
2004, pp. 42-43). Sulla presenza di balsamari a Valle Trebba Govi 2017, p. 106; Ruscelli et alii 2019.

63 Govi 2006, p. 112, con riferimenti.
64 Berti 1994, p. 196; Muggia 2004, p. 182; Govi 2006; Gaucci, Morpurgo, Pizzirani 2018, p. 664.
65 Sulla duplicazione a Spina Govi 2006, pp. 121-124; Govi 2017, p. 106. La funzione potoria dello skyphos nel 

rituale tardo potrebbe essere modificata, come indica la produzione di grandi esemplari o la deposizione di skyphoi coperti 
da piatti contenenti offerte (Gaucci 2016, pp. 175-181), che risulta trasversale all’età, essendo attestata sia in sepolture di 
adulti (Tt. 1181 e 1195) sia nella infantile T. 329.

66 Natalucci 2014-15, pp. 269-276, tav. XXXIII.

Fig. 11. Schizzo dal Giornale di Sca-
vo della T. 233 (Proni 1924).
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Un altro dato caratteristico delle sepolture di bambini di questa fase è l’aumento degli elementi 
accessori, fra i quali si distinguono principalmente piccola coroplastica, astragali, conchiglie67 e fee-
ding-bottles (vedi infra). A causa del valore polisemantico che questi elementi possono rivestire non 
è possibile istituire direttamente una correlazione con i defunti subadulti, ma è necessario inquadrarli 
all’interno del contesto. Alla luce di queste premesse si è quindi analizzata sistematicamente la pre-
senza di questi oggetti e la loro associazione nei corredi, mettendo in evidenza come sporadicamente 
possano essere attestati anche in tombe di adulto68, ma l’associazione fra più elementi nello stesso cor-
redo ricorra esclusivamente nelle tombe di defunti immaturi. Un caso esemplificativo è fornito dalla T. 
1188 (9 ± 2 anni), databile alla fine del IV secolo, dove dal fianco destro ai piedi vengono posizionate 
più di un centinaio di conchiglie (murex e semplici valve di glycymeris) sopra alle quali è deposta una 
maschera fittile69, mentre ai lati della testa si trovano due bustini femminili in terracotta. La disposizio-
ne di questi elementi sembrerebbe richiamare una delimitazione dello spazio funerario, simile a quella 
realizzata coi balsamari nel IV secolo, ai quali rimanda anche il fenomeno della moltiplicazione del me-
desimo oggetto all’interno della tomba. Sebbene nella fase tarda la moltiplicazione investa molte classi 
di materiale, sembrerebbe possibile identificarne una declinazione propria della classe non adulta, che 
si distingue per la selezione di alcune associazioni significative.

Conclusioni
Identificate le problematiche proprie del sito e della documentazione e i principi sottesi alla quanti-
ficazione delle tombe, la lettura del rituale funerario rispetto alle classi di età ha permesso non solo 
di definirne l’evoluzione diacronica, ma anche di valorizzare il linguaggio proprio delle sepolture di 

67 Sul tema Muggia 2004, pp. 31-33; Scilabra 2013, con riferimenti.
68 In particolare, le conchiglie (nel V secolo nella T. 607; nella fase tarda nelle Tt. 275, 837 e 1205) e i busti fittili di 

figura femminile con polos, probabilmente una divinità (t. 545 della fine del V secolo e la cremazione T. 257 della fine IV-
inizi III secolo). Questi ultimi vengono spesso rinvenuti in tombe femminili, sintomo di una valenza probabilmente votiva 
connessa al genere (Berti et alii 1987, pp. 39-41). Il rinvenimento di restauri antichi o fori di sospensione suggerirebbe il 
precedente utilizzo per il culto domestico, ipotesi confermata dal rinvenimento di alcuni frammenti dall’abitato (Zamboni 
2016, p. 219, nn. 1465-1466). Al di fuori di Spina la coroplastica risulta poco attestata in Etruria Padana, trovando un 
confronto solo in due busti dalla collezione Bocchi di Adria (Mambella 1984, pp. 30-31, figg. 1-5). Al contrario gli 
astragali provengono esclusivamente da tombe di subadulti (Tt. 406, 588, 995, 1110 e 1199) o tombe incerte (Tt. 569, 592, 
1040, 1092), sempre in associazione con conchiglie, coroplastica o feeding-bottles.

69 La maschera fittile, un unicum in ambito spinetico, è stata variamente interpretata nella storia degli studi. Rispetto 
alle prime ipotesi che la avvicinavano al mondo punico o iberico, è probabilmente più corretto rivolgersi ad un costume 
greco e più tipicamente greco-coloniale, che trova confronto in necropoli dell’Italia meridionale, in particolare a Lipari, e 
nell’Etruria tirrenica a Tarquinia, Tuscania, Viterbo e Vulci (Gaucci 2016, p. 206, note 142-143, con riferimenti).

Fig. 12. Schizzo dal Giornale di Scavo della T. 883 
(Proni 1927).



La ritualità delle sepolture di subadulti a Valle Trebba di Spina 229

subadulti rispetto alla complessità del rituale spinetico. È stato così possibile valorizzare compor-
tamenti ricorrenti, esclusivi e addirittura identificativi, sottolineando come rispetto alla tendenza 
principale non siano assenti casi eccezionali o ambiguità, evidenti in particolare nelle sepolture di 
adolescenti che presentano spesso un rituale più sfumato e avvicinabile agli adulti. Inoltre, l’analisi 
indica come nei differenti periodi prevalgano tendenze contrastanti: mentre nella prima fase le se-
polture di bambini sono perfettamente inserite dalle dinamiche del gruppo di appartenenza, tanto 
da “apparire” simili agli adulti, nelle fasi successive emergono comportamenti trasversalmente con-
divisi, che sembrano quindi indicare l’emergere di una maggiore codificazione del rituale funerario 
che coinvolge anche la definizione della classe subadulta. Non è forse un caso, che proprio dal pieno 
V secolo a.C., periodo nel quale l’incremento numerico fa emergere maggiormente l’organizzazione 
del tessuto funerario, si comincino a riconoscere comportamenti identificativi della classe, sebbene 
la grande variabilità suggerisca ancora la presenza di forze individualiste, espressione forse di diffe-
renti esigenze di autorappresentazione nei singoli gruppi. Il quadro brevemente delineato sugge-
risce la presenza di un complesso linguaggio rituale, che deve essere necessariamente interpolato 
alle dinamiche spaziali e ai risultati delle analisi antropologiche al fine di comprendere al meglio la 
declinazione rituale dei defunti non adulti, e che mostra promettenti spunti di ricerca.

Anna Serra

Analisi osteologica: Valle Trebba
L’analisi antropologica di reperti scheletrici antichi può fornire una varietà di informazioni in merito 
alle condizioni di salute in vita degli individui e alle loro condizioni socioculturali. In particolare, 
molte informazioni possono essere ottenute circa il profilo biologico dell’individuo relative alla sua na-
scita, alla crescita, alla dieta e all’età di morte, fino ad individuare possibili fattori sociali ed economici 
che lo abbiano esposto ad eventuali traumi e malattie in diverse fasi della sua vita70.

Per questo contributo sono stati analizzati i reperti scheletrici appartenenti a subadulti rinvenuti 
nella necropoli di Valle Trebba. L’analisi ha preso in considerazione gli individui ritrovati a partire dal-
la Tt. 1 fino alla 1213 e deposti con un rituale ad inumazione oppure con il rituale della cremazione71. 

Generalmente in ambito antropologico, in accordo con la letteratura scientifica, con il termine 
subadulti vengono indicati tutti quegli individui a cui viene stimata un’età alla morte inferiore a 20 
anni di età72. 

Nel campione sono stati individuati ed analizzati un totale di 30 individui subadulti di cui 25 sep-
pelliti con rito ad inumazione e cinque con rito a incinerazione. Per 22 tombe ad inumazione e 4 
tombe a cremazione sono state trovate concordanze con il diario di scavo per quanto riguarda il rito 
o la descrizione della tomba e sono stati quindi inseriti nel presente studio. I reperti scheletrici da 
analizzare, dopo essere stati selezionati attraverso un controllo incrociato tra i dati di archivio e quelli 
ottenuti tramite l’analisi dei corredi, sono stati trasportati al Laboratorio di Archeo-Antropologia ed 
Antropologia Forense dell’Università degli studi di Ferrara (Dipartimento di Neuroscienze e Riabili-
tazione). Dopodiché i reperti sono stati trattati e analizzati in maniera conforme alla natura del rito di 
sepoltura, se ad inumazione o ad incinerazione. 

Per entrambe le tipologie di resti, è stato determinato il profilo biologico degli individui.
Nell’analisi antropologica classica ci sono vari metodi per stimare l’età alla morte degli individui 

subadulti. Questi si basano sulla valutazione dell’età biologica attraverso confronti con standard dello 

70 Lewis 2018.
71 Analisi osteologiche precedenti effettuate su 13 tra le tombe analizzate in questo contributo si possono trovare sul 

volume di Muggia 2004, p. 214.
72 Baccino, Cuhna, Cattaneo 2013.
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sviluppo scheletrico e dentario73. I metodi principali includono la valutazione della dimensione e della 
lunghezza di alcune ossa74, lo sviluppo e l’eruzione dentaria75, la comparsa e la fusione dei centri di 
ossificazione secondaria76.

Un’importante considerazione da fare in merito alla stima dell’età alla morte nei resti scheletrici 
è che si tratta per l’appunto di una stima dell’età biologica dell’individuo e può non corrispondere 
all’età cronologica per l’influenza di diversi fattori intrinseci ed estrinseci, quali per esempio l’alimen-
tazione, la presenza di eventuali patologie e lo stile di vita che possono aver influenzato la velocità di 
accrescimento. Non è oltretutto possibile definire con precisione l’età alla morte dell’individuo, ma 
solo individuare un range di età che sarà tanto più preciso quanto più giovane sarà il soggetto. Bisogna 
inoltre sottolineare che la precisione di stima è altamente influenzata dallo stato di conservazione dei 
reperti scheletrici.

Sfortunatamente nel caso degli individui di Valle Trebba, sia cremati che inumati, lo stato di con-
servazione dei reperti non ha permesso l’utilizzo di tutte le metodologie proposte dalla letteratura. 
È stato comunque possibile applicare almeno alcune di esse. Gli individui sono stati perciò suddivisi 
nelle classi d’età suggerite dalla classificazione standardizzata di Buikstra e Ubelaker77 per gli individui 
subadulti: Infante (0-3 anni), Bambino (3-12 anni), Adolescente (12-20 anni).

Per quanto riguarda gli individui inumati, si è proceduto innanzitutto ad una pulizia dei reperti sche-
letrici, in modo da permettere il riconoscimento dei vari distretti scheletrici e procedere con lo studio 
macroscopico. Poiché il sedimento è di natura sabbiosa, non è stato necessario utilizzare l’acqua per la 
pulizia dei reperti, che sono stati quindi puliti a secco utilizzando uno spazzolino dalle setole morbide. 
Questo ha permesso di non danneggiare ulteriormente le ossa rinvenute, già molto frammentarie e mal 
conservate. Dopo questa fase di attenta pulizia e, quando possibile, una fase di meticoloso restauro, 
si è proceduto con l’analisi del profilo biologico dei singoli individui. I metodi utilizzati per la deter-
minazione dell’età di morte per questi individui sono stati: lo stato di sviluppo ed eruzione dentaria e 
l’analisi dei centri di ossificazione secondaria.

Non è stato possibile determinare il sesso degli individui poiché prima della pubertà i tratti morfo-
logici più dimorfici di cranio e bacino non sono ben sviluppati. Esistono in letteratura alcuni metodi 
per determinare il sesso anche negli individui subadulti utilizzando le dimensioni corporee; queste 
però sono influenzate da diversi fattori, compreso lo stato di salute degli individui78. Inoltre, presup-
pongono la presenza di diversi elementi scheletrici intatti, che nel nostro caso erano invece frammen-
tati o assenti. Non è stato pertanto possibile utilizzare questi metodi per la determinazione del sesso 
biologico nel campione in oggetto. 

Dall’analisi antropologica effettuata sono risultati sette infanti con un’età alla morte inferiore ai 3 
anni, 12 bambini e 2 adolescenti (Fig. 13). 

In due casi (Tt. 298 e 1113) non si è potuto procedere alla determinazione della classe d’età a causa 
del pessimo stato di conservazione dei resti. Gli individui sono stati tuttavia identificati come subadulti 
grazie all’analisi macroscopica dei pochi frammenti ossei rinvenuti. 

Entrambi gli individui, infatti, non presentavano denti né ossa lunghe integre, ma solo frammenti 
di cranio e di diafisi (individuo 1113) e frammenti di coste (298), non sufficienti per un’accurata de-
terminazione dell’età alla morte, ma abbastanza diagnostici per identificarli come individui subadulti 
grazie alle loro dimensioni e alla morfologia scheletrica.

73 Lewis 2006.
74 Ubelaker 1989.
75 Ubelaker 1989.
76 Cunningham, Scheuer, Black 2016; Krogman, Iscan 1986; Ubelaker 1989; Iscan, Kennedy 1989; 

Holck 1997.
77 Buikstra, Ubelaker 1994.
78 Lewis 2018.
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Nonostante nella maggior parte dei casi sia stato possibile arrivare a definire una classe di età per 
ciascun individuo, in generale si può dire che lo stato di conservazione dei resti era molto scarso. Le 
parti anatomiche maggiormente conservate sono risultate essere i denti, che sono stati ritrovati nel 
75% del campione analizzato. Scendendo più nel particolare i denti meglio rappresentati sono i mo-
lari, sia decidui che permanenti, quasi sempre isolati e non inclusi nelle ossa mascellari o mandibolari. 
Gli altri denti sono in generale poco rappresentati nel contesto di Valle Trebba. La presenza di denti, 
sia decidui completi che permanenti in formazione, ha permesso la determinazione della classe di età 
nonostante la scarsità dei resti scheletrici. I denti sono tra gli elementi scheletrici che maggiormente 
si conservano all’interno delle sepolture, soprattutto grazie allo smalto dentale, che è la sostanza più 
dura nel corpo umano79. Per quanto riguarda le ossa, queste sono in generale scarsamente conservate; 
si ritrovano infatti solo alcuni frammenti di mandibola, di corpi e processi vertebrali e di diafisi di ossa 
lunghe (Fig. 14). Tali resti, nonostante siano importanti per l’identificazione degli individui subadulti, 
non sono abbastanza integri per poterci dare indicazioni aggiuntive.

In diversi casi si sono ritrovati resti frammentari di tavolato cranico che possono risultare utili 
per distinguere gli individui subadulti da quelli adulti grazie alla loro morfologia e soprattutto allo 

79 Mills 1967, p. 128.

Fig. 13. Tombe ad inuma-
zione in cui sono stati rin-
venuti individui subadulti.
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spessore molto più sottile. Non sono tuttavia facilmente utilizzabili per la determinazione dell’età alla 
morte, soprattutto quando si tratta di frammenti molto piccoli. 

Tra le sepolture ad inumazione studiate, sono state individuate cinque sepolture bisome: le Tt. 3, 
1161, 456, 457 e 1110. In quattro casi si tratta di un subadulto sepolto insieme ad un adulto: per le Tt. 
3 e 457 sono stati ritrovati i resti di un infante (con età inferiore ai 3 anni) sepolto insieme ad un adulto 
di età non determinabile, mentre nel caso delle Tt. 456 e 1161 i resti appartengono ad un bambino, 
rispettivamente di età compresa tra 3-5 anni e tra 6-10 anni, e di un adulto anche in questo caso di 
età non determinabile. Sfortunatamente non si sono preservati abbastanza elementi scheletrici degli 
individui adulti per poterne determinare il sesso. La T. 1110 invece è un caso di tomba bisoma con due 
subadulti, un infante tra 1-2 anni e un bambino tra i 2-4 anni. 

Per quanto riguarda invece l’analisi dei resti cremati, oltre alla determinazione del profilo biologico 
e del numero minimo di individui presenti in ciascuna tomba, è di grande importanza anche la deter-
minazione della temperatura raggiunta dalle ossa durante la cremazione. La temperatura, infatti, per-
mette di chiarire la posizione assunta dal corpo sulla pira funebre e la forma della pira stessa. Infine, la 
valutazione delle dimensioni medie dei frammenti scheletrici può relazionarsi ad alcuni aspetti rituali 
della sepoltura come la frammentazione intenzionale delle ossa. 

Fig. 14. Inumazioni. In alto a sinistra, T. 329: Corpi vertebrali di individuo subadulto. Le ondulazioni dell’osso 
visibili sul margine del plateau vertebrale ne indicano il processo di sviluppo in corso. In alto a destra, T. 456 
Individuo b: Frammento di tavolato cranico (presumibilmente osso parietale) e ramo mandibolare sinistro con 
denti decidui in situ. In basso a sinistra, T. 669: Frammenti di osso mandibolare e osso mascellare di individuo 
subadulto. Presenza di denti decidui in situ, denti isolati e gemma dentaria. In basso a destra, T. 762: Frammenti 
di archi vertebrali di individuo subadulto, gemme dentarie e molare deciduo isolato.
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Il materiale scheletrico delle cremazioni della necropoli di Valle Trebba è stato inizialmente sot-
toposto a setacciatura e ad una fase di pulitura a secco, utilizzando occasionalmente acqua per scio-
gliere le concrezioni terrose più difficili al fine di preservare al meglio il materiale estremamente 
fragile. 

Successivamente i resti scheletrici umani di ogni tomba sono stati oggetto di analisi antropologica 
eseguita in accordo con la letteratura internazionale80. È stato effettuato il riconoscimento dei vari seg-
menti anatomici e la loro separazione in frammenti craniali, frammenti post-craniali maggiori e uguali 
a 20 mm e inferiori a 20 mm, determinando le dimensioni medie dei resti ossei. 

Per quanto riguarda la determinazione del sesso sono stati utilizzati metodi di analisi specifici per 
resti combusti integrati con metodologie applicabili anche ai resti inumati: criteri di tipo morfologi-
co, basati sullo studio delle evidenze di dimorfismo sessuale presenti in diversi distretti corporei, in 
particolare il bacino e il cranio, e di tipo metrico81. Questi sono stati usati solo nel caso degli individui 
adolescenti che già mostravano un certo grado di dimorfismo sessuale.

La stima dell’età di morte nei subadulti anche in questo caso si è basata sul grado di unione dei cen-
tri di ossificazione e sull’eruzione dentaria. 

La temperatura di combustione stimata in gradi centigradi si basa sulla valutazione delle variazioni 
cromatiche e strutturali dell’osso confrontabili con alcune tabelle proposte da vari autori82.

Infine, è stato misurato il peso dei resti ossei totali e degli elementi scheletrici craniali e post-craniali 
al fine di calcolare la rappresentatività di ciascuna categoria rispetto al peso totale, consentendo di evi-
denziare un’eventuale raccolta selettiva dei resti.

L’analisi antropologica dei resti ha mostrato la presenza di individui subadulti nelle quattro tombe 
a cremazione riportate in tabella (Fig. 15). 

Le tombe di subadulti cremati si riferiscono a quattro tombe monosome e ad una tomba bisoma in 
cui compare anche un individuo adulto femminile giovane. Nelle Tt. 482 e 1145 (tomba bisoma) si 
riscontra la presenza di subadulti collocabili nella classe di età riferibile ai bambini (3-12 anni), rispet-
tivamente un bambino di età compresa tra 7-12 anni e un altro subadulto di età compresa tra 3-7 anni. 
Le Tt. 612 e 1190 si riferiscono invece a sepolture di individui adolescenti di età compresa tra 12-20 
anni, per una di queste (T. 612) è stato possibile definire il sesso maschile.

Le alterazioni subite dal tessuto osseo durante la cremazione mostrano le tipiche deformazioni 
dell’osso combusto quando era ancora ricoperto dai tessuti molli; pertanto, si deduce che la cremazio-
ne avvenisse a cadavere “fresco”.

Il colore dei reperti ossei varia dal bianco, grigio chiaro, grigio scuro e blu, indice di una combu-
stione intermedia, collocabile tra il 2° e 3° grado della scala di Holck83 e in base alla scala di Shipman 
et alii84 tra il 3° e il 4° stadio, corrispondente a temperature comprese tra 500-800°C. Tutte le parti 

80 Gejvall 1963, 1981a, 1981b; Shipman, Foster, Schaeninger 1984; Holk 1997; Smits, Iregren, Drusini 
1997.

81 Gejvall 1963; Acsádi, Nemeskéri 1970; Wea 1980; Cattaneo, Grandi 2004.
82 Shipman, Foster, Schaeninger 1984; Holck 1997.
83 Holck 1997.
84 Shipman, Foster, Schaeninger 1984.

Fig. 15. Tombe ad incine-
razione contenenti indi-
vidui subadulti.
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anatomiche mostrano temperature simili di combustione corrispondenti ad omogeneità del colore 
che fanno escludere la presenza di loci di calore concentrati in alcune parti del corpo, e fanno ipotiz-
zare una fonte diffusa e unica di calore distribuita per tutta la lunghezza del corpo. Unica eccezione 
la T. 612, dove parte del femore risulta meno combusto e probabilmente interessato dal fuoco in 
maniera indiretta.

Il peso dei resti ossei presenti in ogni tomba è molto scarso ed è compreso tra 14 (T. 482) e 447 
(T. 1145, bisoma) grammi di materiale osseo. Il peso calcolato nelle antiche cremazioni è sempre in-
feriore a quello delle cremazioni moderne, questo può essere dovuto ad una selezione dei frammenti 
scheletrici dopo la cremazione (ossilegio), o ad una imprecisa raccolta dei resti, tipica in effetti, delle 
cremazioni antiche. In questo caso la scarsa frequenza degli elementi anatomici presenti nel campione 
ed in particolare del cranio sembra imputabile alla piccola mole degli individui subadulti, oltre che ad 
una imprecisa raccolta del materiale o ad una dispersione dello stesso nel corso del tempo. Nelle tombe 
analizzate il peso dei frammenti di dimensioni superiori o uguali ai 20 mm superava quello dei fram-
menti di dimensioni inferiori ai 20 mm. Questo può significare che il rituale funerario, impiegato in 
questo campione di tombe, non prevedesse una frammentazione rituale dei resti ossei prima di collo-
carli all’interno delle urne, anche se questa ipotesi deve tenere in considerazione lo scarso ammontare 
del materiale presente in ogni tomba (Fig. 16).

Si è attestata la presenza di alcuni frammenti di conchiglie (T. 1145), probabilmente oggetti deri-
vanti dal corredo di accompagno del defunto.

Il pessimo stato di conservazione dei resti ossei, sia inumati che cremati, della necropoli di Valle 
Trebba è stato uno dei principali limiti dell’analisi antropologica. I reperti si mostrano infatti molto 
scarsi sia dal punto di vista della conservazione che quantitativo. 

I resti scheletrici dei subadulti sono generalmente sottorappresentati nella documentazione 
archeo logica, nonostante gli elevati tassi di mortalità perinatale e infantile delle popolazioni prei-
storiche e premoderne85. La scarsa o totale mancanza di conservazione dei resti di subadulti è stata 
spesso attribui ta alla tafonomia, infatti le ossa immature sono più suscettibili alla decomposizione 

85 Lewis 2018; O’Neill 2020.

Fig. 16. Cremazione. T. 612: Frammenti 
di ossa combuste appartenenti ad un indi-
viduo subadulto. A sinistra frammenti con 
dimensioni < 20 mm; a destra dimensioni 
> 20 mm.
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rispetto a quelle degli individui adulti, a causa delle loro piccole dimensioni e dell’alto contenuto 
cartilagineo organico rispetto a quello inorganico, che le rende relativamente meno dense e più 
porose86. 

Nel caso delle sepolture di Spina, il terreno sabbioso di sepoltura delle tombe, a causa della 
permea bilità all’acqua, può aver provocato il dilavamento del materiale, velocizzando lo stato di 
decomposizione e determinando una perdita di sostanza del tessuto osseo che lo ha reso più fragile 
e poroso.

Altri fattori che incidono sulla scarsa preservazione dei resti infantili possono essere pratiche di 
sepoltura diverse rispetto a quelle utilizzate per gli individui adulti, come pure la possibilità che le 
piccole ossa in via di sviluppo di neonati e bambini vengano perse o danneggiate durante lo scavo87.

Un’attenzione particolare, infine, merita l’analisi dello stato di salute dei bambini. La considerazione 
di questo parametro è molto importante per la determinazione dello stato di salute della popolazione 
nel suo complesso, questo perché il sistema immunitario in via di sviluppo e il fabbisogno energetico 
durante la crescita rende i bambini più suscettibili agli effetti dello stress88.

Lo stato di conservazione dei resti umani di Spina Valle Trebba non ha permesso un’analisi ac-
curata dello stato di salute e delle paleopatologie. Nelle cremazioni le osservazioni di anomalie e 
patologie nei resti ossei sono scarse, ma d’altra parte anche nella letteratura in generale i casi di 
condizioni patologiche determinati in resti incinerati sono poco numerosi. Nel nostro caso la scarsa 
presenza di segni patologici può essere dovuta sia alla elevata frammentarietà e scarsità del materiale 
sia all’azione distruttrice del fuoco che modifica e deforma le ossa obliterando le tracce di eventuali 
malattie. 

Per quanto riguarda invece gli inumati, dall’analisi delle superfici dentarie recuperate si è potuto 
notare l’assenza di carie e di altre patologie dentarie quali ad esempio l’ipoplasia dello smalto, un 
indicatore di stress aspecifico che si manifesta in caso di malnutrizione e malattia sviluppate durante 
l’infanzia. L’assenza di questo e altri indicatori va ad avvalorare la tesi riportata in precedenti pub-
blicazioni89 secondo la quale la popolazione di Spina godeva, in gran parte, di buona salute.

Filippo Scianò, Nicoletta Zedda, Sabrina Masotti, 
Barbara Bramanti, Natascia Rinaldo

86 Lewis 2018.
87 Halcrow, Ward 2018; Lewis 2018; O’Neill 2020.
88 Halcrow, Ward 2018.
89 Masotti et alii 2013; Manzon, Gualdi-Russo 2016.
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Sepolture ad inumazione di subadulti a Valle Trebba
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525-475 
a.C. 762 infante 2 chytrai +

oinochoe cup-skyphos 2 2 1

pieno V 
sec. a.C.

3 bisoma
(A+B) cratere 2 oinochoai 4 aes

456 bisoma
(A+B) olla 2 oinochoai skyphos +

cup-skyphos 5 askos 
plastico 1 4 aes

349 SUB hydria kylix 3
figura in 
trono + 

tartaruga
2 3 aes

455 SUB olpe +
oinochoe skyphos 9 2

470 SUB olla 1 

528 SUB brocca kylix 6 freccia 
+ dadi 1

698 SUB 2 skyphoi 3 3 aes + 
conchiglie

298 B kylix +
skyphos 8 1 2

680 B olla 2 oinochoai kylix 4 dadi 
+ pedine aes

726 B kylix +
stemless 4 askos 1 aes

450-400 
a.C.

1161 bisoma
(A+B) olpe 6 1

411 Adol cratere 2 oinochoai kylix 12 cande-
labro 1 offerte al.

1109 Adol/ giov 2 oinochoai 5 1 offerte al. 
+ aes

581 SUB pelike 2 oinochoai skyphos 6
653 SUB pelike oinochoe skyphos 5 2 3
743 SUB 2 oinochoai skyphos 13 askos 2

770 B cratere 2 coltello? 
+ askos 2

771 B 8 askos 1 offerte al. 
+ aes

425-375 
a.C.

564 B chous +
3 oinochoai

2 skyphoi +
kylix 17

lucerna 
+ dadi + 
2 askoi + 
specchio 

3 3 offerte al. 
+ aes

361 SUB 2 oinochoai
+ olpe 2 skyphoi 7 feeder 2

391 SUB 2 oinochoai 3 skyphoi 11 askos 2
567 SUB oinochoe kylix 8 askos 2 offerte al.

600 SUB skyphos +
kylix 6 1

720 SUB 3 oinochoai skyphos 7 protome 2 aes
1007 SUB 2 choes 5 2 11
1041 SUB 1 askos 5

segue
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pieno IV 
sec. a.C.

862 Adol 2 oinochoai 3 skyphoi 4 fusaiola 1 8 aes

425 Adol skyphos 3 mela 
cotogna 3 1

233 SUB olla feeder 2 29
484 SUB 2 aes
262 B 1 oinochoe skyphos 9 2 conchiglie

457b infante olla tartaruga 2

fine IV 
-inizi III 
sec. a.C.

781 Adol chous 2 skyphoi 7

787 Adol chous 2 skyphoi 8
myke + 
askos + 
pisside

conchiglie

1199 Adol/
giov 2 choes skyphos 7 2 2 astragalo + 

offerte al.
312 SUB 2 skyphoi 2 askos
465 SUB 2 choes 2 skyphoi 6 1
478 SUB chous 2 skyphoi 5 askos 1 conchiglie
480 SUB 2 skyphoi 6 conocchia
543 SUB 2 skyphoi 1 1 conchiglie
546 SUB chous 2 skyphoi 3

588 SUB 5 2 astragalo+ 
conchiglie

625 SUB 2 hydriai 3 skyphoi 12 5 conchiglie
751 SUB 2 skyphoi 1 conchiglie
905 SUB skyphos 4 6
924 SUB chous skyphos 7 2

1067 SUB 9 conchiglie
1087 SUB craterisco 1 13

1189 SUB 2 choes 2 skyphoi 
+ kylix 10

lekanis + 
2 askoi + 
candela-

bro
1136 SUB skyphos 7 kyathos 9 offerte al.

1204 SUB brocca skyphos 
+ kylix 1 bustino 1

329 infante chous 2 skyphoi 3 1

883 infante 2 skyphoi 4 epychysis 
+ feeder 7

911 B 2 choes 2 skyphoi 9 lekanis 
+ askos 1 3 conchiglie

1110 bisoma
(2 inf ) 2 skyphoi 6 2 astragalo + 

offerte al.

1113 B 2 skyphoi 6 lekanis offerte al. 
+ aes

1175 B

1188 B chous 2 skyphoi 5 tavolino 3 bustini 1 aes + 
conchiglie

pieno III 
sec. a.C.

417 Adol/ 
giov olla 3 choes kylix +

2 skyphoi 9 lekanis +
conocchia

3 
tanagrine

1015 Adol oinochoe skyphos 5

tazza + 
pisside + 

conocchia 
+ askos

1 1

segue
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pieno III 
sec. a.C.

447 SUB olla 12 2 offerte al. + 
conchiglie

550 SUB oinochoe 2 skyphoi 4 askos
786 SUB oinochoe 2 skyphoi 4

1024 SUB oinochoe 2 skyphoi 6 askos bambola conchiglie
1180 SUB 2 choes skypho0s 2
393 B olla 2 oinochoai 2 skyphoi 7 lekanis offerte al.

669 infante olpe +
2 choes 3 skyphoi 7 myke + 

fusaiola 1 3

995 B anfora da 
trasporto 2 oinochoai kylix + 

skyphos 7 lekanis 
+askos

astragali + 
conchiglie

591 bisoma
(A+B) 2 oinochoai 2 skyphoi 9 lekanis offerte al.

non 
databile 438 SUB 1

* Dalla tabella sono state escluse le sepolture rinvenute saccheggiate o manomesse, tanto da non permettere la ricostruzione 
filologica del corredo originale (Tt. 453, 504, 641, 772, 1033, 1076, 1213).

Classe di età: inf = infante; B = bambino; SUB = subadulto generico; Adol = adolescente; Adol/giov = adolescente /giovane 
(12-20 anni); A = adulto.

Sepolture a cremazione di subadulti a Valle Trebba
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525-475 
a.C. 482 B - cratere oinochoe 1

425-375 
a.C.

1145 bisoma
(A+B) cratere 2 oinochoai 2

612 Adol/
giov cratere

fine IV 
-inizi III 
sec. a.C.

1186 SUB olla 2 choes

1203 SUB - chous 2 
skyphoi 4 pisside 1

1196 SUB

non 
databile

913 SUB mortaio

1098 SUB mortaio

* Dalla tabella sono state escluse le sepolture rinvenute saccheggiate o manomesse, tanto da non permettere la ricostruzione 
filologica del corredo originale (T. 1190).

Classe di età: B = bambino; SUB = subadulto generico; Adol/giov = adolescente /giovane (12-20 anni); A = adulto.
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Appendice: tombe con analisi
Spina, Valle Trebba, Tomba 3

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: cratere attico a colonnette f.r.; due oinochoai attiche forma 5b; tre piatti in ceramica depurata di pro-
duzione locale; due coppe in ceramica depurata di produzione locale.
Rituale funebre: il corredo era deposto attorno al defunto, presso il fianco sinistro il cratere a colonnette e la 
coppia di oinochoai attiche; coppe e piatti erano impilati a destra.
Cronologia del contesto: metà V secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1922, p. 10; Solera 1983-84, p. 15; Pozzi 2010-11, pp. 21-24; Muggia 2004, pp. 53-54.

Dati antropologici
Stato di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici
Sito SPINA VT Sesso

  Metodo:
ND

US/N. tomba TOMBA 3 Classe di Età Bambino 
Codice individuo 3 ‒ Individuo b Età

  Metodo:
3 ± 12 mesi
Ubelaker (1989)

Descrizione Statura Nd
Trovato con Individuo Adulto (Ind. a). Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 262

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino (?).
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: oinochoe attica a f.r. (forma 2); due alabastra attici a reticolo; un piattello attico a v.n.; kylix a v.n.; 
skyphos attico a v.n. (tipo corinzio); ciotola attica v.n. (outturned rim); sette piatti in ceramica depurata etrusco-
padana; conchiglie (glycymeris e bolinus brandaris).
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto.
Cronologia del contesto: prima metà IV secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1924, p. 293; Negrioli 1927, pp. 158-159; Uggeri 1978, p. 358; Solera 1983-84, pp. 
324-325; Muggia 2004, pp. 63-65; Pozzi 2010-11, pp. 86-89.

Dati antropologici
Stato di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).
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Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba TOMBA 262 Classe di Età Bambino 

Codice individuo 262 Età
  Metodo:

4 ± 1 anno

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND

Presenza di 2 denti isolati. Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 298

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: non det.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: lekythos attica a f.n. su fondo bianco (Pitt. Di Haimon); alabastron attico a f.n. su fondo bianco (P. di 
Emporion); skyphos attico a v.n.; vicup attica a v.n.; ciotola monoansata v.n.; due phialai attiche a v.n.; tre coppe 
in ceramica depurata etrusco-padana; quattro piatti in ceramica depurata etrusco-padana; una fibula.
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto.
Cronologia del contesto: entro il secondo quarto del V secolo, forse attorno al 460 a.C.
Bibliografia: Proni 1924, p. 343; Gaucci 2013-14, pp. 424-428, tav. XCIV-XCV.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 298 Classe di Età Bambino 

Codice individuo Età
  Metodo:

ND

Descrizione Statura ND

Presenza di soli 2 frammenti di costa, numero e lateralità 
non determinabili. Le dimensioni e la morfologia coinci-
dono con la determinazione di un individuo subadulto.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 329

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
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Corredo: due skyphoi a v.n. di prod. locale (forma Morel 4321a2); due piatti su alto piede a v.n. di prod. locale 
(forma Morel 1262d1); un piatto su alto piede a v.n. di prod. locale (forma Morel 4321 a 2); chous a v.n. di prod. 
locale (Serie Morel 5647); collana con vaghi di ambra.
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto e la collana era indossata.
Cronologia del contesto: 350-275 a.C.
Bibliografia: Proni 1925, p. 17; Muggia 2004, p. 67; Romagnoli 2014-15, pp. 280-283, tav. XXIV.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).
Modalità di deposizione: 

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 329 Classe di Età Bambino 

Codice individuo Età
  Metodo:

< 3 anni

Brothwell (1981)

Descrizione Statura ND

Presenza di un corpo vertebrale frammentato non fuso, nu-
mero vertebra non determinabile.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 417

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: fossa con cassone ligneo.
Segnacolo: assente.
Corredo: lekanis in ceramica alto-adriatica (Morel 4711); chous in ceramica alto-adriatica (Morel 5633); kylix 
di produzione volterrana a v.n. (Morel 4115b); due oinochoai a becco di produzione locale a v.n. (Morel 5721a); 
due skyphoi di produzione locale a v.n. (Morel 4321a); olla di produzione malacena a v.n. (Morel 7213a); nove 
piatti su alto piede di produzione locale a v.n.; due tanagrine femminili; una tanagrina maschile; frammenti di 
conocchia.
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto.
Cronologia del contesto: 275-250 a.C.
Bibliografia: Proni 1930; Pozzi 2011, pp. 120-124; Timossi 2017-18, pp. 976-989.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 417 Classe di Età Adolescente

Codice individuo Età
  Metodo:

ND

ND
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Descrizione Statura ND

Piccolo frammento di cranio, lieve porosità sul parietale sn. Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 456

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: lekythos attica a f.n.; due oinochoai a bocca trilobata attica a v.n. (forma 1); uno skyphos attico a v.n.; 
un cup-skyphos attico a v.n.; tre ciotole attiche a v.n.; due stemmed dishes attici a v.n. (tipo chalice shape); due 
stemmed plates attici a v.n.; un askòs configurato a volatile; una olla con coperchio in ceramica depurata etrusco-
padana; aes-rude in bronzo; tre alabastra in pasta vitrea; una collana polimaterica in pasta vitrea e ambra.
Rituale funebre: il corredo era deposto attorno al defunto.
Cronologia del contesto: attorno alla metà V secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1925; Negrioli 1927, pp. 188-189; Muggia 2004, pp. 83-86; Romagnoli 2014-15, 
pp. 606-614, tav. CIX.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 456 Classe di Età Bambino + Adulto

Codice individuo Individuo 456 b Età
  Metodo:

4 ± 12 mesi (Adulto ND)

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND

Frammento di ramo mandibolare dx e frammento di cra-
nio non determinabile. Presenza di denti isolati. Trovato 
con individuo adulto (Ind. 456 a).

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 457

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: cratere a colonnette attico a f.r. (Pitt. Di Altamura/ Pitt. Di Harrow); kylix attica a f.n. (gruppo do 
Haimon); skyphos attico a v.n.; due ciotole attiche a v.n. (tipo saltcellar); due piatti in ceramica depurata etru-
sco-padana; una olla in ceramica depurata etrusco-padana; lekythos aryballica attica a reticolo; lekythos di pro-
duzione corinzia; statuetta fittile di Bes/satiro; tartaruga fittile; collana in pasta vitrea e osso; armilla in bronzo; 
fibula a sanguisuga in bronzo; aes-rude in bronzo; alabastron; stilo in osso; ciottolo segnapunti.
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto adulto e attorno al bambino.
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Cronologia del contesto: 500-450 a.C. (adulto) / 375-350 a.C. (bambino).
Bibliografia: Proni 1925; Negrioli 1927, pp. 188-189; Aurigemma 1965, p. 40; Baldoni 1982, pp. 39-40; 
Berti 1994, p. 195; Muggia 2004, pp. 86-87; Romagnoli 2014-15, pp. 617-625, tavv. CXI-CXII.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 457 Classe di Età Infante 

Codice individuo 457 individuo b Età
  Metodo:

ND

Descrizione Statura ND

Presenza di 2 frammenti di ossa lunghe (forse tibia e ulna) 
lateralità non determinabile; insieme ad individuo adulto 
(457 individuo a).

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 482

Dati archeologici
Stato di conservazione: sconvolta.
Modalità di presentazione: i resti erano deposti sul fondo della fossa in un mucchietto.
Rito: cremazione secondaria.
Struttura tomba: cassone ligneo.
Segnacolo: assente.
Corredo: cratere a colonnette attico a f.r. (Pittore dell’Angelo Volante); oinochoe a bocca trilobata attica a f.r.; 
due alabastra in alabastro.
Rituale funebre: attorno ai resti erano disposti gli elementi di corredo.
Cronologia del contesto: inizi V secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1926, pp. 38-39: Romagnoli 2014-15, pp. 672-674, tav. CCXI.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessima (elevata frammentazione e scarsità dei resti scheletrici).
Modalità di deposizione: cremazione omogenea e completa.

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

morfo-metrico

US/N. tomba TOMBA 482 Classe di Età Bambino 

Tipo di sepoltura Singola Età
  Metodo:

7-12 anni

morfo-metrico

Descrizione Colore Bianco, grigio chiaro

Sono presenti frammenti diafisari di aspetto gracile proba-
bilmente appartenenti ad un individuo subadulto, si rico-
noscono frammenti di omero, di ulna e di ileo del bacino 
di spessore sottile.

Grado di combustione 2-3 (Holck, 1986) 
3-4 (Shipman et al., 1984)

Peso totale (g) 14 

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna
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Spina, Valle Trebba, Tomba 564

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: chous attico a f.r.; kylix attica a f.r.; skyphos lucano a f.r.; skyphos attico a f.r.; tre stemmed plate attici 
a f.r.; un askòs attico a f.r.; un askòs attico lenticolare a v.n.; tre oinochoai a bocca trilobata attica a v.n. (forma 
2); 14 stemmed dishes attici a v.n.; una lucerna attica a v.n.; lekythos aryballica attica a v.n. (tipo patterned); 
amphoriskos attico a v.n.; alabastron; specchio in bronzo; collana in ambra e oro; ago crinale in pasta vitrea; due 
fibule certosa in argento; dadi e pedine in pietra e osso.
Rituale funebre: il corredo era deposto in gruppi attorno al defunto.
Cronologia del contesto: 410-400 a.C.
Bibliografia: Proni 1926; Solera 1983-84; Berti 1983, p. 54; Berti 1991, pp. 27-28 e p. 41; CSE 2018, p. 
51, n. 19; Timossi 2017-18, pp. 1054-1071.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 564 Classe di Età Bambino

Codice individuo Età
  Metodo:

8 anni ± 24 mesi

Ubelaker (1989); 
Brothwell (1981)

Descrizione Statura ND

Individuo inumato, presenza “bustina” contenente fram-
menti combusti (studi precedenti).
– Capitello Radiale: età stimata > di 5 anni – Concavità 
della superficie articolare assente (< 10 anni).
– Trapezio mano dx: età stimata > a 5 anni e < 10 anni 
sulla base della morfologia.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 612

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: i resti combusti erano contenuti entro il cinerario.
Rito: cremazione secondaria.
Struttura tomba: semplice pozzetto.
Segnacolo: assente.
Corredo: frammenti di ferro (forse una fibula).
Rituale funebre: i resti erano contenuti entro il cinerario (cratere a calice attico a f.r. del Pitt. di Meleagro), al di 
fuori era disposto il resto del corredo.
Cronologia del contesto: 400-395 a.C.
Bibliografia: Proni 1927; Camerin 1987-88, p. 27; Curti 1993, pp. 292, 294: 295; Timossi 2017-18, pp. 
1391-1392.
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Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo.
Modalità di deposizione: combustione completa con arti inferiori meno combusti.

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

Maschile

morfo-metrico

US/N. tomba TOMBA 612 Classe di Età Adolescente

Tipo di sepoltura Singola Età
  Metodo:

12-20 anni

morfo-metrico

Descrizione Colore Grigio scuro, nero, grigio 
chiaro, bianco

Ossa molto concrezionate, conservazione pessima. Si os-
servano alcuni frammenti diafisari degli arti superiori e 
inferiori, assai gracili, appartenenti probabilmente ad un 
individuo subadulto. Si nota un frammento di femore poco 
combusto.

Grado di combustione 2-3 (Holck, 1986) 
3-4 (Shipman et al., 1984)

Peso totale (g) 33 

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 669

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: non det.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: myke in ceramica alto-adriatica; chous in ceramica alto-adriatica; due choes di produzione locale a 
v.n. (Morel 5647); due skyphoi di produzione locale a v.n. (Morel 4341); skyphos a v.n.; lekythos aryballica a 
reticolato; olpe di produzione locale a v.n.; quattro ciotole di produzione locale a v.n.; tre piattelli di produzione 
locale a v.n.; due alabastra; una collana di vaghi in ambra con una fusaiola in vetro.
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto, tranne la collana indossata.
Cronologia del contesto: fra la seconda metà del IV e la metà del III secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1927; Camerin 1987-88, pp. 76-77.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 669 Classe di Età Bambino 

Codice individuo Età
  Metodo:

2 anni ± 8 mesi

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND

Presenza di pochi denti isolati. Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna
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Spina, Valle Trebba, Tomba 762

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: cup-skyphos attico a f.n.; cup-skyphos mastoide attico a f.n.; oinochoe a bocca trilobata attica (forma 
2); due stemmed dishes attici (tipo convex and small); due chytrai attiche a v.n.; fibula Certosa in argento; alaba-
stron in pasta vitrea; collana polimaterica con elementi in bronzo, ambra, pasta vitrea, osso e conchiglie cyprae.
Rituale funebre: il corredo era disposto a sinistra del defunto, la collana era indossata.
Cronologia del contesto: 500-475 a.C.
Bibliografia: Proni 1927 I, p. 22l; Muggia 2004, pp. 117-118; Parrini 2004, pp. 207-208, fig. 124; Gaucci 
2013-14, pp. 815-819, tav. CX; Gaucci 2016, pp. 129-130.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici
Sito SPINA VT Sesso

  Metodo:
ND

US/N. tomba 762 Classe di Età Bambino 
Codice individuo Età

  Metodo:
2 anni ± 8 mesi
Ubelaker (1989);
Brothwell (1981)

Descrizione Statura ND
Individuo rappresentato da: 
– 5 archi vertebrali ND.
– Gemme dentarie (corona completa, assenza di colletto) 
di M1 superiore linguale. Lateralità ND.
– Secondo molare deciduo superiore ed inferiore. Latera-
lità ND con radici incomplete.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 771

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: askòs lenticolare attico a f.r. (tipo shallow); lekythos aryballica attica a v.n. (squat lekythos tipo black 
and plain); stemmed dish attico a v.n. (convex and small); coppa emisferica su alto piede in ceramica grigia 
etrusco-padana; quattro coppe emisferiche in ceramica depurata etrusco-padana; un piatto in ceramica depura-
ta etrusco-padana; un piatto su alto piede in ceramica depurata etrusco-padana; aes-rude in bronzo.
Rituale funebre: il corredo era deposto sopra il defunto.
Cronologia del contesto: seconda metà del V secolo a.C., probabilmente verso la fine del periodo.
Bibliografia: Proni 1927, pp. 233-234; Camerin 1987-88, p. 205; Muggia 2004, pp. 118-119.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).
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Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 771 Classe di Età Bambino 

Codice individuo Età
  Metodo:

4 anni ± 12 mesi

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura Nd

Individuo rappresentato da: 
– Gemma dentaria M1 con corona completa, a parte il col-
letto.
– Gemma P1 con corona incompleta.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 883

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: sei lekythoi aryballiche attiche a f.r.; un feeder attico; due skyphoi attici a v.n.; una hydriska apula in 
ceramica depurata; una epychysis in ceramica depurata; quattro piatti in ceramica grigia etrusco-padana.
Rituale funebre: il corredo era deposto sopra e a destra del defunto.
Cronologia del contesto: 350-325 a.C.
Bibliografia: Proni 1927 II, pp. 111-112; Camerin 1987-88, p. 339; Muggia 2004, p. 229; Natalucci 
2014-15, pp. 269-276, tav. XXXIII.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 883 Classe di Età Bambino 

Codice individuo Età
  Metodo:

2 anni ± 8 mesi

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND

Individuo rappresentato solo da denti isolati. Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 911

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino, il cranio era dislocato e posto vicino al fianco sinistro.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: fossa semplice.
Segnacolo: assente.
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Corredo: lekanis in ceramica alo-adriatica; due choes di produzione locale a v.n. (Morel 5647); due skyphoi di 
produzione locale a v.n. (Morel 4321a); sette ciotole di produzione locale a v.n.; sette piattelli di produzione 
locale a v.n.; askòs otriforme di produzione locale a v.n. (Morel 8211b); due balsamari fittili; anellino in bronzo 
(orecchino?); amphoriskos in pasta vitrea; conchiglie.
Rituale funebre: il corredo era deposto attorno al defunto.
Cronologia del contesto: fine IV-inizi III secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1927; Romagnoli 2014-15, pp. 918-923, tavv. CLXXIX-CLXXXI.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici
Sito SPINA VT Sesso

  Metodo:
ND

US/N. tomba 911 Classe di Età Bambino 
Codice individuo Età

  Metodo:
9 anni ± 24 mesi
Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND
Presenza di frammento di ramo mandibolare sn Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 1033

Dati archeologici
Stato di conservazione: saccheggiata.
Modalità di presentazione: non det.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: fossa semplice.
Segnacolo: assente.
Corredo: lekythos aryballica attica a f.r.; coppa in ceramica depurata etrusco-padana; alabastron; coppia orecchi-
ni in oro; coppia di anelli in oro; fibula certosa in argento; collana in ambra.
Rituale funebre: il corredo era frammisto ai resti osteologici.
Cronologia del contesto: fine V-inizio IV secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1928, pp. 136-137; Camerin 1987-88, II, p. 132; Muggia 2004a, p. 229; Pozzi 2010-
2011, pp. 261-262, p. 420, p. 432; REE 1978, p. 315, n. 42; Uggeri 1978, pp. 368-369; Trevisanello 2016-
17, pp. 242-247, tav. XXXII-XXXIII.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici
Sito SPINA VT Sesso

  Metodo:
ND

US/N. tomba 1033 Classe di Età Bambino 
Codice individuo Età

  Metodo:
9 anni ± 24 mesi
Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND
Presenza di alcuni denti isolati e falange piede dx con epifisi 
ancora non fusa. 

Patologie ND
Analisi del DNA Nessuna
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Spina, Valle Trebba, Tomba 1110

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: fossa con cassone ligneo.
Segnacolo: assente.
Corredo: due skyphoi di produzione locale a v.n. (Morel 4341b); un piatto da pesce di produzione locale a 
v.n. (Morel 1122); quattro coppe emisferiche in ceramica grigia etrusco-padana; due piatti in ceramica grigia 
etrusco-padana; una armilla in bronzo; un vago di ambra.
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto.
Cronologia del contesto: 325-300 a.C.
Bibliografia: Proni 1930; Muggia 2004, p. 145; Timossi 2017-18, pp. 1505-1510.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 1110a Classe di Età Bambino 

Codice individuo Individuo a Età
  Metodo:

3 ± 12 mesi

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND

Presenza di due individui subadulti nella medesima sepoltura. 
Presenza di frammenti di cranio e di coste di subadulto ma non 
è possibile determinare l’appartenenza ad uno dei due indivi-
dui subadulti.
Trovato insieme ad individuo subadulto 1110b e ad un dente 
di individuo adulto.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 1110b Classe di Età Bambino 

Codice individuo Individuo b Età
  Metodo:

3 anni ± 6 mesi

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND

Presenza di due individui subadulti nella medesima sepoltura.
Presenza di frammenti di cranio e di coste sono di subadulto 
ma non è possibile determinare l’appartenenza ad uno dei due 
individui subadulti.
Trovato insieme ad individuo subadulto 1110a e ad un dente 
di individuo adulto.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna
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Spina, Valle Trebba, Tomba 1113

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: fossa semplice.
Segnacolo: assente.
Corredo: due skyphoi di produzione locale a v.n. (Morel 4341b); una lekythos aryballica attica a v.n.; tre piatti 
in ceramica depurata etrusco-padana; quattro piatti in ceramica grigia etrusco-padana; una coppa emisferica in 
ceramica depurata etrusco-padana; un aes-rude in bronzo.
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto.
Cronologia del contesto: 325-300 a.C.
Bibliografia: Proni 1930; Muggia 2004, p. 146; Timossi 2017-18, pp. 1519-1523.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 1113 Classe di Età Bambino 

Codice individuo Età
  Metodo:

ND

Descrizione Statura ND

Piccolo frammento cranico e frammento diafisi osso lungo in-
determinabile.
Dalle dimensioni e dalla robustezza ossea si tratta sicuramente 
di un subadulto. 
Presumibilmente un bambino dall’età non determinabile a 
causa della scarsità di elementi osteologici definibili.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 1145

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: i resti combusti erano contenuti entro il cinerario.
Rito: cremazione secondaria.
Struttura tomba: semplice pozzetto.
Segnacolo: assente.
Corredo: due ciotole attiche tipo deep wall and convex-concave profile a v.n.; due oinochoai a bocca trilobata 
attica a f.r. (Pitt. Degli Ovuli Bruni).
Rituale funebre: i resti erano contenuti entro il cinerario (cratere a calice attico a f.r. del Pitt. di Iphigenia), al di 
fuori era disposto il resto del corredo.
Cronologia del contesto: 400-375 a.C.
Bibliografia: Proni 1923; Colonna 1993, p. 132, fig. 108; Desantis 1993, pp. 308, 310; Timossi 2017-18, 
pp. 1618-1621.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (elevata frammentazione e scarsità dei resti ossei).
Modalità di deposizione: combustione omogenea e completa.
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Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso

  Metodo:

Individuo A: Femminile
Individuo B: ND

morfo-metrico

US/N. tomba TOMBA 1145 Classe di Età Individuo A: Adulto giovane
Individuo B: Bambino

Tipo di sepoltura Bisoma Età

  Metodo:

Individuo A: 30-35 anni
Individuo B: 3-7 anni

morfo-metrico

Descrizione Colore Grigio scuro, grigio, bianco

I resti ossei appartengono ad un individuo adulto di età 
superiore ai 30 anni, gli spessori ossei indicherebbero il 
sesso femminile. Si può ipotizzare la presenza di un secon-
do individuo subadulto, a cui apparterrebbe un condilo 
mandibolare di piccole dimensioni.

Grado di combustione 2-3 (Holck, 1986) 
3-4 (Shipman et al., 1984)

Peso totale (g) 447

Patologie ernie di Schmörl in due verte-
bre dell’individuo adulto

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 1161

Dati archeologici
Stato di conservazione: scheletro scomposto.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: fossa con cassone ligneo.
Segnacolo: assente.
Corredo: vago d’ambra conformato a bulla; oinochoe attica a f.r. (forma 2); tre coppe di produzione locale in 
ceramica depurata; tre piatti di produzione locale in ceramica depurata.
Rituale funebre: il corredo era deposto lungo il fianco destro; il pendente viene rinvenuto sul petto. 
Cronologia del contesto: seconda metà V secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1931, pp. 117-119; Felletti-Maj 1940, p. 330; Camerin 1987-88, p. 276; Muggia 
2004, p. 150.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 1161 b Classe di Età Bambino 

Codice individuo Individuo b Età
  Metodo:

8 anni ± 24 mesi

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND

Insieme ad individuo adulto (Ind. 1161 a).
Presente solamente 1 gemma dentaria di M2 inferiore; la 
lateralità non è determinabile.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna
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Spina, Valle Trebba, Tomba 1175

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: non det.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: semplice fossa.
Segnacolo: assente.
Corredo: due choes in ceramica alto-adriatico; due skyphoi di produzione locale v.n. (Serie Morel 4341); due 
ciotole di prod. locale a v.n. (Serie Morel 2537 e 2538); tre piatti in ceramica grigia etrusco-padana; due coppe 
emisferiche in ceramica grigia etrusco-padana; una armilla in bronzo; oggetto in ferro non det.
Rituale funebre: il corredo era deposto a destra del defunto.
Cronologia del contesto: fine del IV secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1935, pp. 19-20; Camerin 1987-88, p. 291; Felletti-Maj 1940, p. 337; Serra 2017-
18, pp. 264-269, tavv. XXXIV-XXXV.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici
Sito SPINA VT Sesso

  Metodo:
ND

US/N. tomba 1175 Classe di Età Bambino 
Codice individuo Età

  Metodo:
7 anni ± 24 mesi
Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND
Presenza di frammento di osso parietale dx e parte dell’osso 
mascellare con alcuni denti in situ.

Patologie ND
Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 1188

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
Rito: inumazione.
Struttura tomba: cassone ligneo.
Segnacolo: assente.
Corredo: skyphos in ceramica alto-adriatica (Morel 4341b); skyphos di produzione locale a v.n. (Morel 4341b); 
chous di produzione locale a v.n. (Morel 5633); ciotola a v.n.; 8 piatti in ceramica depurata etrusco-padana; una 
maschera in terracotta; due busti fittili femminili; una o due fibule in ferro; conchiglie (glycymeris, cardium e 
murex).
Rituale funebre: il corredo era deposto attorno al defunto.
Cronologia del contesto: 325-300 a.C.
Bibliografia: Proni 1935, pp. 63-73; Camerin 1987-88, pp. 305-306; Cencetti 1994; Felletti-Maj 
1940, p. 338; Muggia 2004, pp. 151-153, figg. 82-84; Sani 1993, pp. 353-355; Serra 2017-18, pp. 350-359, 
tavv. LXII-LXIII.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).
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Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

US/N. tomba 1188 Classe di età Bambino 

Codice individuo Età
  Metodo:

9 anni ± 24 mesi

Ubelaker (1989)

Descrizione Statura ND

Individuo rappresentato da soli denti. 
Forse I premolare sinistro mandibolare in formazione, l’as-
senza di radice non ne consente una determinazione certa. 
II molare sinistro in formazione, rotto a livello del colletto.

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 1190

Dati archeologici
Stato di conservazione: saccheggiata.
Modalità di presentazione: i resti combusti erano sparsi senza un contenitore.
Rito: cremazione secondaria.
Struttura tomba: non det.
Segnacolo: assente.
Corredo: askòs lenticolare attico a f.r.; vago in pasta vitrea.
Rituale funebre: i frammenti del corredo erano sparsi e mischiati ai resti combusti.
Cronologia del contesto: metà del IV secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1935, pp. 83-84; Camerin 1987-88, p. 309; Felletti-Maj 1940, p. 339; Massei 1978, 
pp. 94-95; Pozzi 2011, pp. 306-307; Serra 2016-17, pp. 382-384, tav. LXX.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessima (elevata frammentazione e scarsità dei resti scheletrici).
Modalità di deposizione: cremazione omogenea e completa.

Dati identificativi del reperto Dati antropologici

Sito SPINA VT Sesso
  Metodo:

ND

morfo-metrico

US/N. tomba TOMBA 1190 Classe di Età Adolescente

Tipo di sepoltura Singola Età
  Metodo:

12-20 anni

morfo-metrico

Descrizione Colore Grigio chiaro, scuro, bianco

Le ossa appaiono molto gracili probabilmente attribuibili 
ad un individuo subadulto, ma di età superiore a 14 anni in 
base all’ossificazione del capitello radiale. Le ossa sembra-
no appartenere ad un individuo adolescente di sesso non 
determinato.

Grado di combustione 2-3 (Holck, 1986) 
3-4 (Shipman et al., 1984)

Peso totale (g) 18

Patologie ND

Analisi del DNA Nessuna

Spina, Valle Trebba, Tomba 1199

Dati archeologici
Stato di conservazione: intatta.
Modalità di presentazione: supino.
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Rito: inumazione.
Struttura tomba: fossa semplice.
Segnacolo: assente.
Corredo: due choes di produzione locale a v.n. (Morel 5633); uno skyphos di produzione volterrana a v.n. (Mo-
rel 4321a); quattro ciotole di produzione locale a v.n.; due alabastra fittili; un piatto di produzione locale in 
ceramica depurata etrusco-padana; due astragali bovini; una armilla in bronzo; un anellino in bronzo.
Rituale funebre: il corredo era deposto attorno al defunto.
Cronologia del contesto: fine IV-inizi III secolo a.C.
Bibliografia: Proni 1935, pp. 123-126; Camerin 1987-88, p. 318; Felletti-Maj 1940, p. 339; Muggia 
2004, pp. 155-156, fig. 86; Serra 2017-18, pp. 428-435, tavv. LXXXII‒LXXXIII.

Dati antropologici
Stati di conservazione: pessimo (ossa fragili, fortemente frammentate; distretti scheletrici scarsamente rappre-
sentati).

Dati identificativi del reperto Dati antropologici
Sito SPINA VT Sesso

  Metodo:
ND

US/N. tomba 1199 Classe di Età Adolescente
Codice individuo Età

  Metodo:
ND

Descrizione Statura ND
Presenza di frammento osso lungo, presumibilmente dell’ar-
to superiore (ulna?) in cattivo stato di conservazione

Patologie ND
Analisi del DNA Nessuna
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TRA ARNO E CECINA: ALCUNI CASI
DI SEPOLTURE INFANTILI DI EPOCA
PREROMANA DAI TERRITORI DI PISA
E VOLTERRA

Lisa Rosselli*

Allo stato attuale delle conoscenze, chiunque si appresti a prendere in esame i casi di sepolture infantili 
di epoca etrusca attestati nel comparto nord-occidentale dell’Etruria, e segnatamente nei comprensori 
che ricadevano sotto il controllo dei centri di Pisa e di Volterra, si trova di fronte ad un quadro di dati 
frammentario e tendenzialmente non omogeneo, dal momento che i pur numerosi contesti di necro-
poli riportati in luce in entrambi i distretti, sia nelle aree urbane principali che nei rispettivi territori, 
sono al momento ancora per buona parte inediti o in corso di studio1, oppure, nei casi di complessi 
pubblicati da tempo, specialmente quelli costituiti da deposizioni ad incinerazione, raramente sono 
state effettuate analisi antropologiche complementari, necessarie per avvalorare i dati offerti dai corre-
di2. Va da sé, dunque, che un lavoro di censimento di queste specifiche occorrenze funerarie debba ri-
sultare inevitabilmente provvisorio, anche se, fortunatamente, destinato ad essere presto implementato 
dagli esiti delle numerose ricerche in corso.

Nonostante tale panorama al momento non molto consistente, è tuttavia possibile individuare al-
cuni casi studio, isolati o contestualizzati in nuclei sepolcrali più ampi, che consentono alcune rifles-
sioni sui costumi funerari riservati alla componente infantile, o comunque subadulta, delle comunità 
etrusche stanziate negli ambiti territoriali in esame a partire dall’epoca villanoviana.

A questo proposito, i dati più significativi attualmente disponibili provengono da Volterra, le cui 
due principali necropoli dell’età del Ferro – le Ripaie e la Guerruccia – utilizzate ininterrottamente 
fino alla piena età orientalizzante, pur non scavate con l’affidabilità del metodo stratigrafico, sono state 

* Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere, Università di Pisa; lisa.rosselli@unipi.it.
1 Ci si riferisce in particolare alle necropoli pisane, i cui contesti (per i quali cfr. specialmente Bruni, Severini 1997; 

Bruni 1998, passim; Floriani, Bruni 2016; Maggiani 2017) sono perlopiù noti a livello di informazioni generali e 
ancora privi di una edizione analitica. Tra questi, è ora di prossima pubblicazione la necropoli villanoviana di via Marche, a 
cura della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Pisa e Livorno.

2 In particolare per le necropoli di età ellenistica di Volterra, come quelle di Badia, edita da Fiumi 1972, e del Portone, 
pubblicata parzialmente tra gli anni Cinquanta e Settanta del secolo scorso (Fiumi 1957; Cristofani 1973; 1975), ma 
anche per diversi complessi funerari del territorio, come la necropoli di Monteriggioni: Bianchi Bandinelli 1931 
(parte della quale è stata nuovamente studiata nel catalogo della recente mostra Monteriggioni 2019).
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oggetto, in linea di massima, di indagini sufficientemente attente al recupero dell’integrità dei contesti 
e sottoposte anche ad un parziale studio dei reperti osteologici degli incinerati. Le analisi antropolo-
giche eseguite sui resti ossei cremati degli individui della necropoli della Guerruccia, oggetto di un 
recente riesame complessivo condotto da A. Nascimbene3, hanno consentito di individuare la presen-
za di cinque individui compresi tra i 6 e i 12 anni4, sulla base soprattutto dei residui dentari, mentre 
una sesta sepoltura infantile ad inumazione era già stata correttamente riconosciuta dal Ghirardini al 
momento dello scavo nel 18965. I dati antropologici indicano che tre delle sei deposizioni identificate, 
scaglionate tra il primo e il secondo quarto del VII secolo a.C., facevano parte di sepolture multiple 
all’interno di dolii di impasto oppure di olle in argilla depurata: la tomba 6 conteneva i resti di un 
individuo maschile adulto e un subadulto di circa 7 anni, la tomba 19 ospitava un individuo adulto 
femminile insieme a pochi frammenti ossei di un subadulto non meglio determinabile, la tomba 26 
racchiudeva i resti di tre individui, tra cui un giovinetto di 10-12 anni6. I frammenti ossei infantili pre-
senti rappresentano in generale tutti i distretti, segno di una raccolta accurata e non selettiva dei resti 
deposti insieme alle spoglie degli adulti. In ogni caso, nessuna di queste deposizioni è altrimenti iden-
tificabile dai materiali di corredo inseriti nelle tombe, tranne forse per il contesto Guerruccia 19, nel 
quale erano state inserite due ciotole carenate di impasto buccheroide, quasi identiche, una utilizzata 
come copertura dell’olla cineraria, mentre l’altra, parimenti deposta all’interno del dolio che fungeva 
da custodia dell’ossuario, poteva forse alludere alla rappresentazione simbolica del secondo individuo 
presente nella sepoltura7. Maggiori informazioni si ricavano dalle deposizioni infantili singole, tutte 
accompagnate da beni di corredo indicativi dello status elevato del nucleo familiare di appartenenza. 
La tomba 3 ad incinerazione8 (Fig. 1) risale al periodo IIA del Villanoviano di Volterra (circa 760-740 
a.C.) e rappresenta una delle deposizioni più antiche dell’intera area sepolcrale, insieme ad una tomba 
a cremazione di adulto maschile situata a pochi metri di distanza. I resti ossei, che le analisi hanno 
permesso di attribuire ad un individuo di circa 6 anni, erano contenuti in un ossuario protetto da una 
cassetta di lastre di pietra, un tipo di apprestamento funerario che trova diverse attestazioni a Volterra 
e nel suo territorio tra il Villanoviano evoluto e le fasi più antiche dell’Orientalizzante – fino a rag-
giungere esiti monumentali nella tomba di Badia o nella tomba A di Casale Marittimo – e che appare 
connotativo della sepoltura di individui di rango9. Per la tomba in questione tale dato è confermato dal 
pregio dell’ossuario biconico e della ciotola di copertura, dall’esuberante decorazione incisa e impres-
sa, e dal corredo di ornamenti personali, che consiste in sei fibule di bronzo, di quattro fogge diverse, 
e ulteriori accessori bronzei, tra i quali dei fermatrecce e un monile decorato a sbalzo rivestito di foglia 
d’oro, verosimilmente una bulla, e che rientra nelle forme del caratteristico abbigliamento femminile 
usualmente attestato nelle deposizioni volterrane di questo periodo10. Risale al primo quarto del VII 

3 Nascimbene 2012, dove è riportata l’intera bibliografia degli studi precedenti, a partire dalla prima edizione della 
necropoli ad opera di G. Ghirardini.

4 Pacciani, Chilleri 2009, pubblicato dai medesimi studiosi anche in Nascimbene 2012, pp. 137-143.
5 Ghirardini 1898, c. 182.
6 Per la tomba Guerruccia 6 cfr. Nascimbene 2012, pp. 83-84 e p. 192, tav. VIII e Pacciani, Chilleri 2009, pp. 

358-359; per la tomba Guerruccia 19 cfr. Nascimbene 2012, pp. 112-113 e p. 207, tav. XXIII A e Pacciani, Chilleri 
2009, p. 360; per la tomba Guerruccia 26 cfr. Nascimbene 2012, pp. 101-103 e p. 201, tav. XVII e Pacciani, Chilleri 
2009, pp. 361-362. A seguito delle numerose manipolazioni subite dal materiale osteologico dopo lo scavo, non è stato 
possibile stabilire se le sepolture polisome siano il risultato della deposizione simultanea degli individui rappresentati o 
se, al contrario, le deposizioni siano avvenute in momenti diversi, comportando la riapertura dei pozzetti e degli ossuari.

7 Nascimbene 2012, p. 113.
8 Nascimbene 2012, pp. 78-79 e p. 189, tav. V; Pacciani, Chilleri 2009, pp. 357-358.
9 Sulla questione cfr. Nascimbene 2012, pp. 131-132, dove sono riportate le principali occorrenze del tipo in area 

etrusca e padana. Alle attestazioni volterrane ivi citate è da aggiungere la tomba a cassetta litica V della necropoli delle 
Ripaie, sulla quale cfr. ora Rosselli 2021, p. 127.

10 Soprattutto relativamente alle fibule, che appaiono presenti, in modo ricorrente, in coppie della stessa fattura.



Tra Arno e Cecina: alcuni casi di sepolture infantili di epoca preromana 263

secolo l’unica sepoltura infantile ad inumazione in fossa11 (Fig. 2), pertinente ad una bambina di circa 
5 anni, adagiata accanto alla fossa di un individuo femminile più adulto12, dotato di una preziosa e va-
riegata parure di monili in bronzo e in ferro, oltre ad una raffinata collana composita formata da vaghi 
di argento e di vetro e da una bulla di bronzo13. La piccola defunta era parimenti adorna di ricercati 
accessori per la persona, tra i quali spiccano una collana (o un pettorale) fatta di catenelle di bronzo e 
vaghi di vetro e di pietra e un’armilla di fili ritorti di ferro e di bronzo, mentre non sono presenti va-
sellame o materiali di altro genere. Infine, ad un’età leggermente maggiore (8-11 anni, sulla base della 
dentizione) appartengono i resti della bambina deposta nella tomba a dolio 21 (Fig. 3), databile intor-
no al secondo quarto del VII secolo a.C.14. Le ossa combuste erano state raccolte in una pregiata olla in 
impasto fine dipinta con tecnica red-on-white, al cui interno erano stati inseriti anche gli elementi del 
corredo: due coppie di fibule di bronzo a sanguisuga e a navicella, di tipo assai frequente a Volterra, un 
gancetto per le vesti e, caso unico per una sepoltura infantile all’interno della necropoli, una fuseruola 
baccellata di impasto, alla quale era affidato il compito di marcatore del ruolo che la fanciulla doveva 
aver assunto – o avrebbe assunto – all’interno del gruppo familiare.

11 Tomba Guerruccia XIII: Ghirardini 1898, cc. 182-183; Nascimbene 2012, pp. 94-96 e p. 197, tav. XIII.
12 Si tratta della tomba Guerruccia XII, relativa presumibilmente ad un membro della famiglia, forse alla madre stessa 

della bambina, in base alla prossimità delle fosse e alla similitudine nella composizione dei corredi, che comprendono 
oggetti di identica tipologia e foggia.

13 Sulla presenza e sul significato della bulla come indicatore di rango in contesti femminili e infantili nell’età del Ferro 
e nell’Orientalizzante in area medio-tirrenica cfr. Zifferero 2004, pp. 329-331; Pitzalis 2011, p. 222, con ulteriori 
riferimenti. Sull’uso della bulla associato agli individui infantili in epoca protostorica cfr. anche Turfa 2018, pp. 6-7.

14 Tomba Guerruccia 21: Nascimbene 2012, pp. 114-116 e p. 208, tav. XXIV; Pacciani, Chilleri 2009, p. 360.

Fig. 1. Volterra. Tomba Guerruccia 3 a 
cremazione (da Nascimbene 2012).
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La componente infantile della comunità sepolta alla Guerruccia nel corso di circa un secolo ha 
ricevuto dunque un duplice trattamento: ad alcuni individui femminili di pochi anni, di certo appar-
tenenti alle famiglie più eminenti, è stato concesso il privilegio di una sepoltura indipendente15, al pari 
dei membri adulti e, soprattutto, appaiono connotati da ornamenti metallici della persona delle stesse 
tipologie presenti nelle deposizioni delle donne giovani o più mature. Raggiunta un’età di poco supe-
riore, come nel caso della defunta della tomba 21, le bambine potevano essere accompagnate anche 
da strumenti tessili – ad esempio le fuseruole – che alludono alle attività domestiche come la filatura, 
alle quali verosimilmente iniziavano ad essere introdotte già in età precoce16, pur non essendo ancora 
entrate nel ruolo produttivo; a meno di non voler interpretare la presenza di questi oggetti come un 
dono funebre simbolico, teso a risarcire il mancato raggiungimento dell’età giovanile e della pratica 
delle attività muliebri ad essa connesse17. Insieme all’uso di sepolture singole, nei restanti casi esaminati 
il riconoscimento degli individui infantili di qualche anno d’età18 come parte effettiva e rappresenta-
tiva del gruppo sociale di appartenenza è comunque assicurato, pur in assenza di elementi qualificanti 
tra i beni di corredo collocati nella sepoltura, dall’allestimento stesso della cerimonia crematoria a loro 

15 Senza che sia possibile definire una tendenza a preferire il rito funerario crematorio piuttosto che quello inumatorio, 
entrambi utilizzati nella necropoli per i bambini, coetanei e dotati di ricchi corredi, così come per gli individui adulti, se 
non come una scelta basata su diverse tradizioni familiari.

16 Sulla partecipazione delle bambine alle attività della filatura e in generale sulle attestazioni di strumenti tessili 
nelle tombe infantili femminili dell’Etruria meridionale tra VIII e VII secolo a.C. cfr. Pitzalis 2011, pp. 216-219 e 
258-259.

17 A questo proposito cfr. da ultimo Nizzo 2018, p. 22, che fa riferimento ad attestazioni di strumenti tessili in tombe 
di bambine anche più piccole.

18 Non è invece possibile riferire alcun dato circa il trattamento riservato agli infanti di questa comunità di età inferiore 
ai cinque anni, di cui non è stata individuata alcuna presenza.

Fig. 2. Volterra. Tomba Guerruccia XIII ad inumazione 
(da Nascimbene 2012).

Fig. 3. Volterra. Tomba Guerruccia 21 a cremazione 
(da Nascimbene 2012).
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riservata, con un certo dispendio di tempo e risorse, come il legname per la pira, e dall’inserimento dei 
resti nella “tomba di famiglia”, insieme a quelli dei membri adulti19.

Dati assai meno significativi per la ricerca in argomento offre la necropoli delle Ripaie, le cui tombe 
a pozzetto pertinenti al periodo più antico, esclusivamente ad incinerazione20 – tranne un caso iso-
lato di tomba a fossa databile nell’Orientalizzante antico21 – indicano un uso ininterrotto dell’area 
sepolcrale dagli inizi dell’età del Ferro alla fine del VII secolo a.C.22 Nonostante ben 21 sepolture della 
necropoli, ascrivibili per la maggior parte al Villanoviano I di Volterra, siano state oggetto di alcune 
analisi antropologiche23, la conservazione non ottimale di gran parte dei nuclei di materiale osteologi-
co ha portato ad una determinazione generica dell’età di morte dei singoli individui, che non si è spinta 
oltre la classificazione di soggetti “adulti” e “giovani” (solo per le tombe r e T, situate nella porzione est 
della necropoli, che ospita le sepolture più antiche) e che non ha potuto avvalersi del riscontro degli 
oggetti di corredo, che nelle sepolture di questo periodo sono generalmente assenti o di numero estre-
mamente ridotto. Quando presenti infatti, come nella tomba T24, gli oggetti associati al cinerario, in 
questo caso un rasoio quadrangolare, tre anelli di filo semplice e una fibula a disco composita, tutti in 
bronzo, forniscono dati indiscutibili sull’identità di genere del defunto, senza che sia possibile definire 
con altrettanta certezza la sua età, per quanto la tipologia del corredo, e in particolare la presenza del ra-
soio, renda plausibile l’appartenenza del contesto ad un maschio giovane che abbia raggiunto almeno 
la pubertà. Tra le pochissime sepolture bisome identificate mediante lo studio dei resti ossei, solo per la 
tomba Z si è potuto accertare la presenza di un individuo subadulto di circa 14 anni deposto insieme 
ad un adulto, ma a differenza dei casi visti alla Guerruccia, la diagnosi rimane senza ulteriori termini di 
comparazione, dal momento che la sepoltura era del tutto priva di elementi di corredo.

Nuovi dati per l’archeologia dell’infanzia di Volterra preromana giungono ora dalle recentissime 
ricerche condotte dalla SABAP per la provincia di Pisa in località L’Ortino25, sulla pendice meridio-
nale del colle. Nel 2015 alcune indagini preventive in vista dell’edificazione di un asilo nido comunale 
hanno portato alla luce un’articolata sequenza stratigrafica relativa a diverse fasi di frequentazione 
dell’area, che ha visto l’impianto di strutture capannicole della prima età del Ferro, l’attivazione di 
un attiguo settore funerario in uso tra il Villanoviano avanzato (IIB) e la piena età orientalizzante e 
successivamente, in epoca tardo-orientalizzante, la costruzione di un edificio in muratura di grandi 
proporzioni, che gli studi preliminari tendono ad interpretare come una residenza di tipo aristocrati-
co26. L’area necropolare individuata ha visto la successione di tre sepolture27, una monumentale tomba 
a dolio femminile della seconda metà dell’VIII secolo e due ad inumazione entro fossa terragna, che 
ospitavano un individuo adulto, anch’esso verosimilmente maschile, con corredo di due fibule a drago 

19 Per attestazioni di sepolture di infanti nel medesimo cinerario insieme ai membri adulti della famiglia già dalla 
prima età del Ferro (IX-prima metà VIII secolo) cfr. i casi della necropoli di Veio-Grotta Gramiccia in Tabolli 2018b, 
specialmente pp. 75-78.

20 Un solo caso, peraltro non del tutto chiaro, tra le tombe del periodo più antico ha previsto l’uso della cassetta litica 
come contenitore dei resti del defunto: cfr. supra, nota 9.

21 Rosselli 2021, pp. 123-124 (tomba r1 bis).
22 Lo studio complessivo delle fasi villanoviane e orientalizzanti della necropoli è attualmente in corso da parte della 

scrivente. Per notizie preliminari sull’intero complesso cfr. Rosselli 2009, specialmente pp. 299-303, con bibliografia 
degli studi precedenti; per le sepolture più recenti tra il Villanoviano evoluto e l’Orientalizzante cfr. ora Rosselli 2021.

23 Romagnoli 1997, pp. 447-454.
24 Cateni 1981, pp. 195-196, tav. L, a-b.
25 Le indagini sono state coordinate dalla dott.ssa Elena Sorge, funzionaria della SABAP-PI, alla quale va il mio 

ringraziamento per avermi consentito di dare notizia in questa sede del ritrovamento della nuova sepoltura infantile, 
attualmente in corso di studio.

26 Notizie preliminari sui risultati dell’esplorazione della nuova area archeologica in Sorge et alii 2016; Baldini 
2019, pp. 42-46.

27 Le sepolture sono state oggetto di una mostra dal titolo I signori de L’Ortino. Aristocrazie gentilizie all’alba della città 
di Velathri, svoltasi a Volterra nel 2018, il cui catalogo è previsto di prossima pubblicazione.
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in ferro, e un neonato di circa 4-6 mesi, databili entro la metà del VII secolo a.C. (Fig. 4). Il piccolo 
era stato deposto in posizione fetale in una cavità subcircolare, con gli arti inferiori ripiegati in prossi-
mità del tronco, probabilmente avvolto in un tessuto/sudarium che decomponendosi ha comportato 
la dislocazione di alcune ossa. Nella fossa non erano presenti indicatori di genere né altri materiali di 
corredo. Sarà comunque necessario attendere l’edizione completa della sepoltura e del suo contesto 
stratigrafico per definire correttamente la natura di questa deposizione e i rituali messi in atto in occa-
sione dell’evento funebre, così da chiarire se essa sia da connettere, e in che modo, allo spazio adibito 
al seppellimento dei membri del gruppo familiare stanziato in questa parte del versante volterrano. 
Particolare interesse suscita infatti il rapporto della sepoltura neonatale con un’ulteriore fossetta adia-
cente occupata dai resti di un maialino da latte, insieme ad un corno animale, un parallelepipedo fittile 
e un frammento di coppa carenata, elementi che hanno portato all’ipotesi, in via preliminare, di un 
sacrificio animale in relazione alla sepoltura dell’infante, ma che in alternativa possono rappresentare 
un rituale di fondazione relativo all’impianto dell’edificio monumentale eretto a breve distanza28.

Rimanendo ancora nel periodo orientalizzante e spostandosi nel territorio volterrano occiden-
tale, nella valle del fiume Cecina, ulteriori attestazioni di sepolture di infanti ed adolescenti sono 
presenti nella necropoli presso Casale Marittimo, pertinente ad un gruppo parentale gentilizio che 
seppellisce numerosi suoi membri sul poggetto di Casa Nocera tra lo scorcio dell’VIII e gli inizi 
del VI secolo a.C. e che dovette la sua fortuna al controllo di un tratto strategico dell’itinerario che 
dalla costa, risalendo la via fluviale, raggiungeva Volterra e il distretto interno. La deposizione di 
maggiore interesse per questa ricerca è rappresentata dalla tomba a fossa G29 (Fig. 5), nella quale, 
adagiato su un involucro ricavato da un tronco di quercia incavato, era stato inumato un individuo 
maschile piuttosto giovane30, di rango molto elevato, accompagnato da una profusione di ornamenti 
della persona, armi e vasellame di bronzo da banchetto con offerte di cibo, che datano il contesto 
nei primi decenni del VII secolo. Se i residui ossei recuperati durante lo scavo sono estremamente 
scarsi e quasi non danno informazioni, gli elementi dentari, raccolti in punti diversi all’interno del 
loculo, rivelano la presenza di un secondo piccolo individuo di 3-4 anni, che era stato deposto, 

28 Quest’ultima soluzione è preferita da Baldini 2019, p. 46, nota 95, che discute anche le proposte interpretative 
precedenti.

29 Sulla tomba G cfr. A.M. Esposito e A. Maggiani in Esposito 1999, pp. 66-71; 2007, pp. 96-97; 2010, p. 122; nuovi 
dati su parte dei materiali di corredo recentemente restaurati in Esposito et alii 2012.

30 Nonostante in alcune pubblicazioni si dichiari che l’individuo sepolto nella tomba era un giovinetto di circa 14 
anni, le analisi antropologiche condotte da E. Pacciani e F. Sonego in Esposito 1999, p. 85 parlano di un «soggetto adul-
to giovane», definizione che fa propendere per un’età maggiore del defunto.

Fig. 4. Volterra. Sepoltura di 
neonato dalla località L’Ortino 
(foto dell’autore).
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apparentemente senza oggetti di corredo di sicura pertinenza, su un lato della fossa, lungo il corpo 
di quello che può ragionevolmente intendersi come il padre dell’infante31. Pur essendo priva di ele-
menti qualificanti, la deposizione del bambino a fianco della figura paterna principesca ne sancisce 
il rango e la discendenza e sembra ribadire idealmente quel naturale passaggio di potere che l’evento 
infausto ha interrotto. Nella necropoli è inoltre presente un altro individuo subadulto, una giovinet-
ta di 12-14 anni inumata nella tomba a fossa B32, accompagnata da un ricco set di gioielli composto 
dalle consuete coppie di fibule a sanguisuga e navicella, fermatrecce di argento e un’esotica collana di 
vaghi di ambra. Come riscontrato nella tomba Guerruccia 21 di Volterra, anche questa fanciulla di 
Casale Marittimo, di poco più grande, era dotata di strumenti per la filatura, deposti qui in quantità 
superiore e consistenti in un fuso di bronzo e due fuseruole, emblema di un’occupazione alla quale 
in vita ella aveva verosimilmente iniziato a dedicarsi.

Come accennato in apertura, passando al versante pisano i dati relativi alle necropoli etrusche, e 
nella fattispecie alle sepolture infantili, sono al momento scarsamente noti. Tuttavia, un forte incre-
mento delle conoscenze sull’età del Ferro di Pisa e sui suoi aspetti funerari, di cui finora erano state 
raccolte solo testimonianze esigue e sporadiche33, è atteso a breve dall’edizione analitica dei contesti 
della necropoli di via Marche, situata nella zona settentrionale della città, a poca distanza dalle mura 
medievali, nei pressi dell’antico corso dell’Auser. L’area cimiteriale indagata, venuta in luce nel 2005 
nell’ambito di lavori edilizi che hanno permesso di identificare una complessa e ininterrotta sequenza 
di occupazione fino all’età moderna, consiste in 38 tombe a pozzetto34 con sepolture ad incinerazione 
entro dolii, olle e biconici di impasto, per la maggior parte singole, associate a pochi ornamenti e ogget-
ti metallici di corredo e databili, nel complesso, tra l’epoca villanoviana e la prima metà del VII secolo35. 
Le analisi sui resti umani combusti, ancora in corso, hanno permesso di identificare la presenza di 9 de-
posizioni pertinenti ad individui subadulti36, di cui una ad un neonato di pochi mesi – al quale è stato 

31 Di questo avviso già Torelli 1999, p. 255.
32 Esposito 1999, pp. 61-63; 2010, pp. 119-120. Per le analisi sui resti ossei e sui denti cfr. Esposito 1999, p. 85 (E. 

Pacciani, F. Sonego).
33 Bruni 1998, pp. 86-92.
34 Di altre quattro tombe sono stati raccolti solo pochi resti.
35 Per notizie preliminari sulla necropoli villanoviana cfr. Paribeni et alii 2007, p. 209; E. Paribeni in Paribeni, 

Minozzi, Bagnoli 2010, pp. 258-260.
36 Desidero rivolgere un sentito ringraziamento alle dottoresse E. Paribeni, già funzionaria della Soprintendenza Ar-

cheologica di Pisa, e S. Minozzi, della Divisione di Paleopatologia del Dipartimento di Ricerca Traslazionale e delle Nuove 
Tecnologie in Medicina e Chirurgia dell’Università di Pisa, che stanno curando l’edizione rispettivamente dei dati archeo-

Fig. 5. Casale Marittimo. Tomba a fossa G (da Esposito 2007).
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parimenti riservato il rito incineratorio –, due a bambini tra i 2 e i 6 anni37 e quattro ad adolescenti tra 
gli 11 e i 15 anni circa, per i quali si attende di conoscere l’entità dei materiali di corredo per tentare di 
riconoscere almeno l’identità di genere. Infine, altri due ossuari con frammenti ossei relativi a bambini 
di età compresa tra i 5 e i 10 anni sembrano accogliere sepolture multiple, nelle quali i resti infantili 
giacciono insieme rispettivamente a uno e due soggetti adulti. Almeno in uno dei due casi tuttavia, 
l’unico finora edito in dettaglio (tomba 184), la presenza nel vaso cinerario di un solo frammento di 
mascella di bambino con alcuni alveoli dentari fa pensare piuttosto ad una raccolta incidentale del 
reperto da un ustrinum comune, dove erano state realizzate più cremazioni, dal momento che l’infante 
non è altrimenti rappresentato38. Nessun aiuto a questo proposito viene dal corredo, costituito da una 
sola fibula ad arco semplice rivestito di filo bronzeo. Pur nella loro provvisorietà, i dati forniti appaiono 
rilevanti, soprattutto in relazione al campione significativo della componente infanzia/adolescenza 
all’interno di questa parte di comunità pisana dislocata nella necropoli, caratterizzata tra l’altro da 
un’età di morte generalmente piuttosto bassa, che nel complesso non pare superare i 50 anni39.

Non rientra propriamente nel novero delle sepolture infantili o di adolescenti, ma merita comun-
que una menzione, la tomba a cremazione 10 entro dolio scoperta nella necropoli nord-occidentale 
di Pisa, ai margini del tumulo di San Jacopo, pertinente ad una giovinetta alla quale recenti analisi 
dei distretti ossei, soprattutto del cranio, deposti direttamente nella custodia fittile, hanno attribuito 
un’età di 18 anni40 (Fig. 6). Si tratta in ogni caso di una fanciulla di rango elevato deposta, intorno 
all’ultimo quarto del VII secolo a.C., nelle immediate vicinanze della crepidine della tomba monu-
mentale dell’Orientalizzante antico ed appartenente all’élite familiare al quale è riservato questo set-
tore sepolcrale, della quale ella condivide gli agi anche nell’ambito funerario. Dimostrano la sua posi-
zione sociale, oltre all’ampiezza del contenitore cinerario adibito alla sepoltura, gli oggetti deposti al 

logici e antropologici delle sepolture di via Marche, per la disponibilità con la quale mi hanno permesso di rendere noti in 
questa sede alcuni dati preliminari relativi alle deposizioni infantili del complesso funerario.

37 Una delle due tombe infantili è in corso di pubblicazione nel volume di studi in onore di G. Bartoloni: ringrazio le 
colleghe per la comunicazione.

38 S. Minozzi, J. Bagnoli in Paribeni, Minozzi, Bagnoli 2010, p. 266.
39 Restando in ambito pisano-livornese, è opportuno citare la presenza di sepolture infantili nella necropoli ad inci-

nerazione di Parrana San Martino presso Collesalvetti, utilizzata tra il tardo Bronzo Finale e la prima età del Ferro, il cui 
studio al momento è noto solo parzialmente; per alcune notizie preliminari cfr. Grandinetti 2014, pp. 383-384.

40 Severini 2004, p. 362. Altrove, tuttavia, è riportata un’età di morte intorno ai 15 anni: Floriani, Bruni 2016, 
p. 39.

Fig. 6. Pisa. Tomba a dolio 
presso il tumulo di San Ja-
copo (da Floriani, Bruni 
2016).
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suo interno, non numerosi ma di assoluto pregio, forse a compensazione del mancato raggiungimento 
della condizione matrimoniale41: un aryballos protocorinzio con decorazione a squame, un anello di 
bronzo, forse fermatrecce, e una collana di pendenti d’oro a melagrana, segni del grado di ricchezza del 
gruppo gentilizio ancora molto marcato all’interno dell’area urbana in piena formazione.

Molto scarsi sono i dati finora disponibili, per l’areale geografico in oggetto, relativamente alle se-
polture infantili databili nei secoli centrali del primo millennio a.C., a parte la notizia della pertinenza 
ad un bambino di una delle due sepolture ad incinerazione entro cratere recuperate nel 1929 nel Padu-
le del Bientina, in località Isola (Fig. 7). Fu B. Pace, nel riferire per primo la scoperta42, ad attribuire ad 
un individuo di 6-8 anni, sulla base di analisi antropologiche fatte eseguire sui resti umani, una delle 
deposizioni – senza in realtà specificare quale43 – collocate all’interno del noto cratere a campana at-
tico a figure rosse con scene dionisiache, attribuito alla bottega del Pittore di Meleagro44 e datato agli 
inizi del IV secolo a.C., e in un cratere a colonnette acromo, forma colta riprodotta in impasto locale 
del tipo a scisti microclastici. Entrambi i vasi cinerari, affiancati e privi di corredo, erano protetti da un 
dolio capovolto, secondo una tradizione ampiamente diffusa in ambito pisano fino dalla primissima 
età arcaica45. In questi termini, se effettivamente accertata, la presenza della sepoltura infantile di epoca 

41 Per questa interpretazione cfr. Bruni 2003, p. 342, accolta anche da Ciampoltrini 2007, pp. 74-75.
42 Pace 1930, pp. 143-145, tav. XVIII, 1-3.
43 Successivamente Bernardi 1986, pp. 43-44, tav. XIX a-b, assegna invece con certezza la sepoltura infantile al crate-

re attico, mentre nella kelebe in impasto, secondo il suo scritto, sarebbe stato deposto un individuo adulto.
44 Massa 2004, pp. 278-282, con ampia bibliografia; cfr. anche Ciampoltrini 2007, p. 108, figg. 65-66.
45 Bruni 1998, pp. 142-144; per le attestazioni nel territorio cfr. Ciampoltrini 2007, pp. 34-41 (Lucca-via Squa-

glia), pp. 102-105 (area del Bientina).

Fig. 7. Padule di Bientina. Sepolture 
entro cratere attico e di impasto dalla 
località Isola (da Pace 1930).
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classica nel distretto del Bientina confermerebbe non solo la persistente adesione dei membri eminenti 
delle comunità rurali del territorio alle forme del rituale funerario colto – con l’uso del cratere come 
cinerario – tipiche dell’area urbana, ma anche, nel caso in cui la sepoltura infantile fosse da assegnare al 
cratere attico, l’ammissione dei membri più giovani, allo stesso modo degli adulti, alle beneauguranti 
istanze salvifiche sottese ai culti dionisiaci46.

Tra i casi di deposizioni infantili documentati nel territorio pisano nel periodo più recente della 
storia etrusca, e ormai prossimo alla romanizzazione, si annoverano quattro sepolture di neonati rin-
venute in località Frizzone presso Capannori in un’area ad uso abitativo attiva tra il II e gli inizi del I 
secolo a.C., nell’ambito del paesaggio coloniale fatto di piccole comunità rurali che viene a costituirsi 
in età tardorepubblicana nella piana lucchese47. Si tratta di un caso di deposizioni intenzionalmente 
collocate in contesti non funerari, solitamente domestici, note come suggrundaria, un trattamento 
riservato a individui piccolissimi considerati ancora non-membri del corpo sociale e dunque in deroga 
alla rigida prescrizione della separazione dello spazio dei morti da quello dei vivi48. Le sepolture, tutte 
prive di corredo, erano collocate all’interno di fosse semplici orientate in senso nord-sud e allineate 
lungo il lato occidentale di un edificio quadrangolare ad uso residenziale (Fig. 8). Le analisi antropolo-
giche49 condotte al momento su due dei quattro piccoli inumati hanno determinato per entrambi una 
morte in età perinatale e una deposizione direttamente a contatto con il terreno, fasciati da un sudario: 
l’infante US 170 era rannicchiato sul fianco destro in posizione fetale, mentre il neonato US 173 era 
stato collocato volontariamente in posizione prona, con le gambe flesse verso il bacino (Fig. 9), una 
postura insolita nel rito funerario che trova tuttavia qualche confronto sia in area italiana che europea 
in contesti del Bronzo-Ferro ma anche di età romana50.

Passando ora all’ager pisanus meridionale, alcune attestazioni di sepolture di infanti e subadulti51 
sono note nelle necropoli di Castiglioncello e Pian dei Lupi, entrambe pertinenti ad insediamenti 
strategici – al momento non ancora localizzati – di emanazione pisana, sorti tra lo scorcio del IV e gli 
inizi del III secolo a.C. in prossimità del fiume Fine e del confine costiero con il territorio volterrano52.

L’avamposto costiero di Castiglioncello, situato su un promontorio affacciato sul mare, si attiva a par-
tire dalla fine del IV secolo a.C. con specifiche funzioni di controllo, militare e commerciale, del confine 
meridionale del territorio pisano e delle vie litoranee. Ad esso va riferita la vasta necropoli esplorata a 
partire dalla fine dell’Ottocento fino ad anni recenti (1997), che ha restituito oltre trecento tombe, per la 
maggior parte ad incinerazione ed in misura minore ad inumazione, scaglionate fino agli inizi del I seco-
lo a.C. Informazioni più dettagliate sono state fornite soprattutto dalle indagini più recenti, che hanno 
gettato luce sugli aspetti sociali e ideologici della comunità, fortemente legata alla mentalità guerriera ma 
anche alle concezioni di vita urbana, e sulle forme del rituale funerario e sulle sue trasformazioni nel corso 
delle generazioni53. Oltre ad un buon numero di sepolture ad incinerazione entro pozzetto, pertinenti sia 

46 Riferimenti in Bruni 1998, pp. 218-219; Massa 2004, pp. 283-284, con ulteriore bibliografia.
47 Ciampoltrini 2014, pp. 30-44.
48 Il tema è ormai ampiamente trattato, soprattutto per l’età del Ferro e l’Orientalizzante, quando il fenomeno delle 

sepolture neonatali in ambito domestico è piuttosto frequente in area laziale, ma anche in diversi contesti etruschi. Tra la 
bibliografia più recente si segnalano Muggia 2004, pp. 24-27, per gli aspetti più generali della questione; Fulminante 
2018, specialmente pp. 31-34, con numerosi rinvii. Casi frequenti di tale pratica si riscontrano anche in età romana, sia 
repubblicana che imperiale: Mongelli 2014b, pp. 76-78, con riferimenti.

49 Mongelli 2014a; 2014b.
50 Mongelli 2014b, pp. 75-76, che tuttavia evidenzia come tale aspetto tafonomico, per il caso in questione rela-

tivo ad un neonato, non sembra riconducibile a trattamenti riservati a soggetti di natura speciale, ad esempio affetti da 
patologie o oggetto di considerazioni negative, come altrove riscontrato per inumazioni prone (si vedano i casi citati in 
bibliografia).

51 Desidero ringraziare la dott.ssa E. Regoli, direttrice del Museo Civico Archeologico di Rosignano Marittimo, per 
avermi fornito i dati aggiornati sulle sepolture infantili provenienti dalle due necropoli del territorio livornese.

52 Cfr. ora F. Bulzomì in Menchelli, Bulzomì, Marini 2021, p. 173.
53 E. Regoli in Gambogi, Palladino 1999, pp. 26-29.
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Fig. 8. Frizzone di Capannori. Complesso abita-
tivo tardorepubblicano con sepolture di neonati 
(da Ciampoltrini 2014).

ad individui maschili che femminili, gli scavi degli anni Novanta hanno individuato alcune deposizioni 
ad inumazione entro fossa semplice o foderata e coperta con laterizi, spesso accompagnate da scarsi beni 
di corredo, rituale che nel campione esaminato risulta previsto esclusivamente per membri femminili 
o infantili della comunità, e solo durante le prime fasi di uso della necropoli, ossia entro il III secolo. A 
questo proposito, l’unica sepoltura ad inumazione che le analisi sui reperti scheletrici hanno attribuito ad 
un individuo infantile54 è la tomba 6/97, che consiste in una fossa rivestita di laterizi e coperta da tegole 
poste in piano ove giaceva il corpo di un bambino di 4-6 anni, poco conservato, insieme ad un corredo 
essenziale, composto da un’olla di impasto grezzo e una coppa acroma (Fig. 10), nella quale era contenuta 
un’offerta funeraria di uova, come augurio di nuova vita oltre la morte55. Le tombe a pozzetto e quelle 
a fossa erano scavate in settori topograficamente distinti. L’assenza al momento di analisi osteologiche 
eseguite sui resti cremati non consente di conoscere se alla componente infantile fossero attribuite anche 
esequie con rito incineratorio, dato che non risulta possibile determinarlo sulla sola base dei corredi, op-
pure se questo cerimoniale fosse appannaggio soltanto della quota adulta della compagine sociale vissuta 

54 Analisi eseguite da S. Mainardi e E. Pacciani in Gambogi, Palladino 1999, p. 163.
55 S. Palladino in Gambogi, Palladino 1999, pp. 128-129, figg. 99-100. Sul significato dell’offerta funebre dell’uo-

vo nelle tombe di Castiglioncello cfr. anche F. Cibecchini in Gambogi, Palladino 1999, p. 46; sulle attestazioni nelle 
necropoli volterrane cfr. Rosselli 2018, p. 215, con ulteriori riferimenti.
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Fig. 9. Frizzone di Capannori. Le 
sepolture di neonati entro fossa ter-
ragna US 170 e 173 (da Mongelli 
2014b).

Fig. 10. Castiglioncello. Corredo dalla tomba infantile ad inumazione 6/97 (da Gambogi, Palladino 1999).

a Castiglioncello, e inoltre se fossero applicati in modo sistematico rituali di sepoltura differenziati in base 
al genere. Allo stato attuale delle conoscenze dunque, la componente infantile della comunità risulta 
fortemente sottorappresentata; tuttavia, non è possibile stabilire se questo dato sia frutto della parzia-
lità dei ritrovamenti o della mancanza di indagini diagnostiche specifiche, oppure rispecchi la scelta 
volontaria di non seppellire i soggetti morti precocemente nello spazio funerario destinato agli adulti.

Nell’immediato retroterra del tratto costiero di Castiglioncello, nello stesso lasso di tempo si sviluppa 
la fiorente comunità che seppellisce sulla collina di Pian dei Lupi, nei pressi del Monte Carvoli, e che deve 
la sua fortuna sia allo sfruttamento delle risorse agricole e pastorali offerte dai monti livornesi, sia al con-
trollo della rete commerciale che dagli approdi costieri raggiungeva l’interno verso Volterra56. Le indagi-

56 Palladino, Regoli 2005; Regoli 2018.
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ni archeologiche svolte nella necropoli dal 2001 hanno portato in luce più di 70 tombe (Fig. 11), nella 
quasi totalità ad incinerazione entro olle di impasto, databili tra gli inizi del III e la fine del II secolo a.C. 
Le tombe sono del tipo a pozzetto, coperto da una lastra di pietra o da una tegola, e appaiono concentrate 
in diversi nuclei probabilmente corrispondenti ad aggregazioni familiari, generalmente di livello sociale 
piuttosto elevato, a giudicare dalla qualità dei materiali di corredo nei quali traspare l’adesione alla pra-
tica del banchetto, alla cura del corpo e all’ideologia guerriera. Tra le sepolture a cremazione, delle quali 
si attende l’edizione analitica, sono presenti cinque soggetti subadulti, che condividono lo stesso rituale 
funerario dei membri di maggiore età, mentre una sola tomba a cassetta, scavata nella roccia con fondo 
rivestito da scaglie di pietra e ciottoli, ospitava il corpo inumato di un bambino di 2-3 anni57, al quale, 
per quanto riconosciuto come componente effettivo della comunità e compreso nella necropoli, era stata 
riservata una cerimonia funebre meno articolata, analogamente a quanto attestato a Castiglioncello.

Infine, volendo concludere, provvisoriamente, la variegata panoramica del fenomeno in argomen-
to, è necessario tornare nuovamente a Volterra, le cui vastissime necropoli di età ellenistica, pur note 
da studi complessivi e da approfondimenti tematici, al momento non offrono la possibilità, come si è 
detto all’inizio, di individuare in maniera sistematica la reale consistenza delle sepolture relative a sog-
getti di età infantile. Tuttavia, focalizzando l’attenzione su quello scrigno di informazioni identitarie 
e prosopografiche rappresentato dalle urne cinerarie, è possibile superare almeno in parte la mancanza 
dell’esame dei resti ossei e la perdita, piuttosto frequente, dei contesti archeologici originari, prenden-
do in esame le figure dei defunti di giovanissima età scolpite sui coperchi e, quando presenti, le epigrafi 
funerarie che fanno loro riferimento. Nell’ambito delle famiglie aristocratiche volterrane della tarda 
età etrusca infatti, i bambini, una volta raggiunta la fanciullezza58, condividevano, anche se ancora in 
una dimensione privata, gli aspetti religiosi e civici della famiglia di appartenenza, costituendone una 
parte attiva e non marginale, e come tale in caso di morte prematura erano valorizzati dal nucleo fami-
liare e dalla società, e accolti nella tomba insieme al consesso dei nobili antenati59.

Non è possibile compiere in questa la sede una disamina di tutte le raffigurazioni di defunti 
nell’età dell’infanzia/adolescenza sui coperchi delle urne volterrane, ma alcuni casi emblematici, e 

57 Comunicazione personale di E. Regoli. Cfr. anche Palladino, Regoli 2005, p. 47.
58 Da intendere intorno ai 10 anni di età.
59 Turfa 2018, p. 3.

Fig. 11. Pian dei Lupi. Pla-
nimetria della necropoli 
etrusca (da Palladino, 
Regoli 2005).
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particolarmente noti, possono essere richiamati per esemplificare il fenomeno. Tra le morti prematu-
re avvenute nelle cerchie gentilizie volterrane del I secolo a.C. si annovera innanzitutto il giovinetto 
scolpito sul coperchio dell’urna di alabastro n. 78481 (Fig. 12) conservata al Museo Archeologico 
di Firenze60, originariamente collocata, insieme a più di altre cinquanta urne, nell’ipogeo a camera 
circolare con pilastro centrale situato nella necropoli orientale di Ulimeto, noto come “tomba In-
ghirami” e appartenuto alla gens Ati, che seppellì i suoi membri per almeno sei generazioni tra la 
metà del II e la fine del I secolo a.C.61 Sul coperchio, databile tra la fine II e gli inizi I secolo a.C., il 
defunto è raffigurato recumbente vestito di tunica e mantello, dal volto fresco e giovanile e i capelli 
corti. Oltre ad un diadema tubolare sulla testa, indossa al collo una bulla discoidale, che reca ancora 
tracce di doratura, formata da due valve e un peduncolo trapezoidale; all’anulare sinistro porta un 
anello, mentre nella mano destra tiene una tavoletta scrittoria appoggiata ad un ginocchio.

Il secondo esempio consiste nella figura di un altro fanciullo di alto lignaggio deceduto in tenera 
età, appartenente alla nobile gens volterrana dei Ceicna/Caecina. Nell’ipogeo di famiglia a pianta 
circolare con pilastro, scoperto nel 1739 nella necropoli settentrionale del Portone62 e attualmente 
non più identificabile, insieme ad altre quaranta o cinquanta urne era stata deposta l’urna in alaba-
stro MG 14163, sul cui coperchio, datato nel terzo quarto del I secolo a.C., era effigiata l’immagine 
del giovane Aulus Caecina Selcia (Fig. 13), vestito di tunica manicata e velato dal mantello tirato 
sulla testa, a sua volta adorna di una corona. Anche in questo caso, sul suo petto spicca una raffinata 
e vistosa bulla a disco con bordo perlinato e appiccagnolo trapezoidale, mentre la mano destra strin-
ge un fascio di tavolette. L’interpretazione iconografica della figura di adolescente è qui confortata 

60 CUV 1, p. 88, n. 123; Nielsen 2007, pp. 166-167, n. 3.
61 Sulla tomba della gens Ati cfr. A. Maggiani in CUV 1, pp. 84-86; Nielsen 2007, pp. 156-165.
62 Sulla tomba della gens Caecina cfr. A. Maggiani in CUV 1, pp. 26-28.
63 CUV 1, pp. 28-29, n. 9; M. Cristofani in Cristofani, Martelli 1983, p. 316, n. 267; Turfa 2018, pp. 10-11.

Fig. 12. Volterra. Coperchio dell’urna MAF 
78481 dalla tomba Inghirami (da CUV 1).
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dall’epigrafe in latino apposta sulla base del coperchio, che indica per il giovinetto l’età di 12 anni 
al momento della morte64.

Se l’abbigliamento e l’aspetto dei due fanciulli è perfettamente conformato alle usanze in voga 
nelle diverse epoche tra i membri adulti dell’aristocrazia volterrana, esprimendo in tal modo il loro 
inserimento legittimo e la considerazione nella compagine familiare, ciò che connota la loro età anco-
ra poco più che infantile è la presenza della bulla, orgogliosamente esibita come simbolo non solo di 
nascita in condizione libera, ma anche di posizione sociale privilegiata65, nell’attesa, sfortunatamente 
non raggiunta in questi due casi, di deporla ed entrare a far parte dell’età adulta e della vita pubblica 
del nucleo parentale.
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SU ALCUNE SEPOLTURE INFANTILI
DI VETULONIA E POPULONIA
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Premessa
La ricostruzione storica delle città etrusche di Populonia e Vetulonia si è giovata di una lunga stagione 
di ricerche che, concentrandosi nelle necropoli periurbane, si sono susseguite quasi senza soluzione 
di continuità dall’epoca post unitaria fino ai nostri giorni, e hanno visto coinvolti grandi protagonisti 
della disciplina, come Antonio Minto e Isidoro Falchi (Fig. 1). I dati raccolti sono stati numerosi e 
talvolta eclatanti ma il quadro documentario, per quanto attiene all’archeologia funeraria, rimane 
purtroppo rarefatto; ciò soprattutto sotto il profilo delle analisi antropologiche, per lo scarso interes-
se troppo spesso loro dedicato e per la mancata edizione dei risultati di importanti progetti di ricerca 
anche più recenti. Questa lacuna è particolarmente evidente in qualsiasi tentativo di analisi comples-
siva delle sepolture infantili (Figg. 2-3). Per questo motivo, si è scelto di concentrarsi su alcuni casi 
studio: per Populonia, sono state selezionate le sepolture del Ficaccio, per il loro carattere eccezionale 
rispetto al codice funerario locale dell’età del Ferro; per Vetulonia, oltre a una disamina delle poche 
attestazioni, si propone un approfondimento su alcune inumazioni delle Dupiane, per le quali si 
dispone di una documentazione che, seppur lacunosa, ne consente comunque un inquadramento 
preliminare.

Luca Cappuccini, Matteo Milletti 

L’adozione della pratica inumatoria nell’Etruria tirrenica: alcune osservazioni
Com’è noto, in Etruria propria le inumazioni costituiscono una presenza residuale in sepolcreti mar-
catamente incineratori fino agli ultimi decenni del IX secolo a.C.1. Ad eccezione dei casi di “morti 

* Parco Archeologico di Pompei; valeria.amoretti@beniculturali.it.
** Università degli Studi di Firenze; luca.cappuccini@unifi.it.
*** Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Siena Grosseto e Arezzo; matteo.milletti@

beniculturali.it.
1 Sull’affermazione del rito incineratorio tra le comunità d’Etruria e Latium vetus, Pacciarelli, Iaia 2012, pp. 341-

345 con bibliografia.
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Fig. 1. Principali siti citati nel testo.

in abitato”, sui quali esiste una ricca bibliografia nell’ambito del più ampio filone di studi sulle morti 
anomale2, le motivazioni alla base dell’adozione di tale pratica, che in molti distretti resterà ancora 
nettamente minoritaria per buona parte della Fase IIA, costituiscono a tutt’oggi un problema sostan-
zialmente aperto.

Per analizzare il fenomeno dell’apparizione e della progressiva diffusione del rituale inumatorio nei 
sepolcreti villanoviani è necessario contestualizzarlo di volta in volta rispetto ai coevi codici di autorap-
presentazione funeraria delle comunità di riferimento; né la ragione di una tale scelta, come talvolta si 
è fatto, può essere semplicemente ricondotta a una presunta provenienza allogena dei defunti, troppo 
spesso riconosciuta solo sulla base della presenza di singoli oggetti, considerati di per sé marcatori di 
etnicità. Pur con la cautela dovuta alle carenze documentarie e alla generale assenza di studi sistematici, 
basati sul combinato di dati archeologici e antropologici, è però possibile indicare da un lato alcune 
linee tendenziali che accomunano i vari distretti, dall’altro le peculiarità delle singole compagini e 
gruppi sociali nei tempi e nelle modalità di adozione del rito.

Per Tarquinia, è stato rilevato come, nei sepolcreti orientali e meridionali, la maggior parte delle più 
antiche inumazioni, una quindicina circa di contesti databili tra il primo Ferro IB2 e il IIA1, siano ricon-
ducibili ad individui di genere femminile e di età pre-adulta3: l’adozione del rito non sarebbe però legata 
a una specifica classe di età, essendo ben attestate anche cremazioni infantili, ma piuttosto a specifiche 
scelte familiari4. In questo senso, è emblematico il caso di un nucleo sepolcrale di Poggio dell’Impiccato, 
distinto topograficamente dalle incinerazioni, costituito da otto sepolture di bambini (Tt. 70-71, 73, 
75-79), una delle quali nota per la presenza di una tazza enotrio-geometrica nel corredo vascolare5, e da 
una di adulto (T. 35), probabilmente di genere femminile: tutte inumazioni, con corredi relativamente 
articolati e deposti in sarcofagi di nenfro6. A quote cronologiche forse leggermente più basse, l’uso di 

2 Si pensi, a puro titolo di esempio, alle sepolture della Civita di Tarquinia (Bonghi Jovino 2008 con bibliografia e, 
da ultimo, con particolare riferimento alle deposizioni infantili, Bonghi Jovino 2018 con bibliografia) o ai due defunti 
di Piazza d’Armi a Veio (Bartoloni, Neri, Pitzalis 2017 con bibliografia).

3 Iaia 1999, pp. 62-65. Tra le poche eccezioni, si segnala la tomba a fossa maschile F1 dalla necropoli della Civitucola 
(Mandolesi, Aleo 2018, pp. 876, 878).

4 V. ad esempio Becker 2018 per alcuni contesti della necropoli de Le Rose.
5 Tomba 78 (Pernier 1907, pp. 81-82; Hencken 1968, p. 178, fig. 143; Bartoloni 1971a-b; Bartoloni, 

Delpino 1975, p. 13, nota 40). Si tratta di una delle poche attestazioni della classe in Etruria, assieme ad una brocca dalla 
più tarda tomba ad incinerazione femminile 140 di Selciatello di Sopra (Delpino 1984, 1986).

6 Pernier 1907, p. 51.



Poco visibili, non invisibili: su alcune sepolture infantili tra Vetulonia e Populonia 281

custodie in tufo contraddistingue peraltro molte inumazioni infantili anche a Veio7 e a Cerveteri8. La 
necropoli di Villa Bruschi Falgari, indagata in tempi più recenti, oltre a confermare l’incidenza minima 
delle inumazioni nella prima fase villanoviana di Tarquinia (2,5% circa), ha restituito un complesso di 
assoluto rilievo, la tomba 46, una sepoltura in fossa di una giovane donna (15-20 anni), attorniata da 
incinerazioni di guerrieri, molte delle quali in pozzetti con custodia di nenfro, e contraddistinta da un 
complesso ornamentum personale nonché da un articolato corredo di accompagno, comprendente un 
incensiere di bronzo, un kernos con piattelli e una coppia di manici fittili, forse pertinenti a strumenti 
musicali9. La tomba sembrerebbe confermare come la pratica inumatoria, a queste latitudini cronologi-

7 Bartoloni et alii 1996, p. 7. 
8 In alcuni casi, i sarcofagi vengono deposti in una fossa contenente una sepoltura femminile (Rizzo 2018, p. 59).
9 Trucco 2019 con bibliografia.

Fig. 3. Elenco delle tombe infantili di Vetulonia e del territorio. Legenda: T. = tomba; n.d. = non determinabile; 
m. = mesi; a. = anni; IU = inumazione; IC = incinerazione; A = adulto (genere indeterminato); SA = suba-
dulto; B = bambino/infante; M = maschio; F = femmina. Nb: Le numerazioni sono tratte da Bartoloni et 
alii 1996 (*), da Cygielman 2014 (**), da Giuntoli 2002 (***) e da Camporeale, Giuntoli 2000 (****).

Fig. 2. Elenco delle tombe infantili di Populonia. Legenda: T. = tomba; n.d. = non determinabile; m. = mesi; a. 
= anni; IU = inumazione; IC = incinerazione; A = adulto (genere indeterminato); B = bambino/infante; M = 
maschio; F = femmina. Nb: Le numerazioni sono tratte da Camilli 2018 (*), da Fedeli 1983 (**) e da Ten Kor-
tenaar et alii 2007 (***). Nell’elenco sono state inseriti anche alcuni contesti d’incerta cronologia (nn. 3, 5-6).
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che e nell’ambiente tarquiniese, potesse essere destinata anche a individui ai quali venivano riconosciute 
in vita particolari prerogative, nel nostro caso legate forse ad attività di culto.

A Cerveteri, al contrario, presso il gruppo umano che seppelliva nella necropoli del Sorbo, l’in-
cidenza del rito inumatorio, già a partire dalla Fase IB, sembra decisamente maggiore. Tra le inu-
mazioni più antiche, si può senz’altro annoverare, ad esempio, la tomba maschile 22, con corredo 
costituito da una fibula ad arco serpeggiante con occhiello, spillone ricurvo e molla rialzata e rasoio 
bitagliente tipo Sopra Selciatello10. Pur in assenza di un’edizione esaustiva della necropoli, non sem-
bra di poter cogliere nelle inumazioni, rispetto alle incinerazioni, una maggiore complessità nell’ap-
parato di corredo, nell’ornamentum, né particolari ricorrenze di significanti della cultura materiale. 
Sepolture di entrambi i riti sembrano coesistere all’interno dei vari nuclei funerari e le tombe a fossa 
si distribuiscono, senza particolari concentrazioni, all’interno di un tessuto sepolcrale fitto ma con 
limitate interferenze fisiche tra le varie evidenze, indizio di un buon grado di organizzazione della 
necropoli. A un esame macroscopico, possiamo rilevare come in alcune sepolture a inumazione sia-
no effettivamente presenti oggetti di provenienza o d’influenza allogena, come un orciolo decorato 
a lamelle metalliche, di tradizione tarquiniese11, dalla tomba 296 o bottoni e brocche askoidi sarde 
rispettivamente dalle tombe 272, 384 e 73, 233, 28112, mentre mancano, in generale in tutta la 
necropoli, prodotti euboici od orientalia, al contrario ben attestati nel vicino sepolcreto del Laghet-
to13. Lungi dal sostanziare di per sé una provenienza esterna degli individui sepolti, questi oggetti, 
con la loro distribuzione differenziata, sembrerebbero suggerire piuttosto rapporti privilegiati dei 
gruppi funerari che seppellivano nelle due necropoli con differenti referenti esterni. Al Sorbo, le 
inumazioni infantili, in assenza di resti scheletrici, sono riconoscibili solo sulla base delle dimen-
sioni delle fosse: il loro numero complessivo è dunque approssimativo, compreso tra le 25-30 unità, 
più della metà delle quali apparentemente prive di corredi. La scarsa complessità di questi ultimi, 
peraltro, sembra in linea con quanto riscontrabile per gli adulti e testimonia un codice funerario 
essenziale, nell’ambito del quale, anche nella Fase II, mancano indicatori materiali di rango che 
marchino infanti ai quali sia stato riconosciuto per nascita uno status elevato, come invece avviene, 
ad esempio, tra alcuni gruppi funerari tarquiniesi14. La precoce e rapida affermazione del rituale 
inumatorio rappresenterebbe una linea di tendenza generale dell’ambiente cerite: nel corso della 
Fase IIA, tale pratica diviene infatti pressocché esclusiva nella necropoli di Cava della Pozzolana15 e 
nettamente prevalente in quella del Laghetto16.

In ogni caso, la vicinanza con ambienti di inumatori non sembrerebbe di per sé decisiva per favorire 
una precoce attestazione del rito: a Veio, dove le prime tombe a fossa sono sovente accompagnate da 
corredi più articolati, in alcuni casi di assoluto prestigio, tale pratica è attestata infatti solo dallo scorcio 
del IX secolo a.C. e continua a coesistere con quella incineratoria per tutto il periodo17.

In un tale panorama, caratterizzato dunque da una relativa coerenza formale del codice funerario 
e, senza che ciò costituisca una contraddizione nei termini, dalla tendenza di alcuni gruppi funerari 
a discostarsene, a volte proprio con la semplice adozione del rituale inumatorio, emerge l’anomalia 
delle comunità di Vetulonia18 e, in misura minore, stante il limitato record archeologico disponibile, 

10 Pohl 1972, pp. 3-6, fig. 2.
11 Bartoloni, Delpino 1975. Il corpus delle attestazioni, senza pretesa di esaustività, deve essere ampliato con 

esemplari dalla tomba 46 della necropoli Bruschi Falgari (Trucco 2019, n. 90.15, p. 146) e dall’abitato di Poggio del 
Telegrafo a Populonia (Acconcia et alii 2006, p. 19, fig. 5.5).

12 Milletti 2012.
13 Rizzo 2005; Rizzo 2018, pp. 61-72.
14 Pacciarelli 2000, pp. 247-248.
15 D’Erme 2004, p. 119.
16 Rizzo 2018, p. 58.
17 Bartoloni 2003, pp. 50-52 con bibliografia; Bartoloni 2019, p. 219.
18 Cygielman 1994, p. 281.
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di Volterra19 e Vulci20, che restano apparentemente incineratrici almeno fino alla Fase IIB21, indizio 
forse quest’ultimo di una collettività più coesa e di un equilibrio sociale e politico più saldo, nell’am-
bito del quale i rapporti dialettici tra i vari segmenti non hanno necessità di essere esibiti nella dram-
matizzazione funebre, magari perché meno conflittuali o per la garanzia di un potere più alto che 
assicura la stabilità sociale.

Proprio alcune peculiarità legate alla pratica del rituale inumatorio costituiscono invece uno dei 
tratti più caratteristici della comunità populoniese e meritano di essere discusse più nel dettaglio.

Populonia nell’età del Ferro: strategie di autorappresentazione di una comunità di “frontiera”
Le particolarità del costume funerario populoniese dell’età del Ferro sono state in più occasioni sot-
tolineate22: tali anomalie, rispetto al codice considerato canonico della cultura villanoviana, investo-
no numerosi aspetti del rituale, con una precoce attestazione delle inumazioni23, un allentamento 
della connotazione isonomica delle sepolture e la conseguente enfatizzazione di indicatori orizzonta-
li e verticali già nel Villanoviano tipico, fino alla stessa architettura funeraria, con l’attestazione delle 
più antiche tombe a camera e delle uniche sepolture in grotta, finora note, d’Etruria24. Sullo sfondo, 
la frequente attestazione nei corredi di oggetti nuragici o di tradizione sarda, in letteratura recepiti 
come indicatori di provenienza allogena del defunto25. 

Sebbene un’oggettiva carenza di dati contestualizzati esponga qualsiasi tentativo di lettura com-
plessiva al rischio di pericolose generalizzazioni, l’insieme di questi elementi suggerisce una precoce 
stratificazione della compagine locale, da mettersi in relazione con la vocazione marittima del centro, 
aperto ai traffici e ai contatti con altre realtà e culture coeve, condizioni che avrebbero favorito la na-
scita di una società estremamente aperta, le cui strategie di autorappresentazione funeraria, siano esse 
da riferirsi alla comunità in toto o a specifici segmenti di essa, restituiscono un quadro di articolata 
complessità sociale.

Le più antiche inumazioni di Populonia: la tomba 341/2016 del Ficaccio 
Le necropoli periurbane di Populonia sono organizzate, com’è noto, in tre nuclei distinti, ognuno con 
caratteristiche peculiari sotto vari profili (Fig. 4). 

Direttamente alle pendici di Poggio del Telegrafo, l’acropoli della città, assieme al vicino Poggio 
del Castello, sono localizzati i sepolcreti di Poggio del Telegrafo e di Buca delle Fate (Fig. 4.1-2), 
rispettivamente a nord-ovest e a sud-est: i due gruppi sono ben noti per aver restituito alcune delle 
più antiche tombe a camera d’Etruria, con la caratteristica copertura a pseudocupola, databili a 
partire dalla fine del IX secolo a.C.26. Un ulteriore nucleo sepolcrale è inoltre segnalato sulle pendici 
settentrionali del vicino Poggio della Guardiola, in località Fosso dei Lavatoi, ma resta di difficile 
inquadramento (Fig. 4.3). È presumibile che l’abbandono dei due sepolcreti del Telegrafo, appa-
rentemente nel primo quarto dell’VIII secolo a.C., coincida con un generale riassetto della città, 

19 Nascimbene 2009, E. Pacciani, F. Chilleri, in Nascimbene 2012. L’unica eccezione è costituita da una se-
poltura femminile, peraltro in abitato e d’incerta cronologia, da Piazzetta dei Fornelli a Volterra (Esposito et alii 2013, 
pp. 64-65; Agresti, Baldini, Sorge 2020, p. 686).

20 Iaia 1999, pp. 85-86.
21 Alcune tombe a fossa, localizzate lungo il crinale orientale di Poggio alle Birbe rappresentano per ora le più antiche 

inumazioni vetuloniesi dell’età del Ferro (Falchi 1891, pp. 56-57; Bartoloni et alii 1996, p. 72).
22 Bartoloni 1989, 1991; 2003, pp. 45-49 con bibliografia.
23 Milletti 2015, pp. 70-74 con bibliografia.
24 Bartoloni 2000, 2002 con bibliografia. Sulle sepolture del Riparo Biserno a S. Vincenzo, Fedeli et alii 1991; 

sulle sepolture in grotta elbane, Milletti 2012, pp. 233-234 con bibliografia.
25 Bartoloni 2002, Lo Schiavo 2010; Milletti 2012 con ulteriore bibliografia.
26 Fedeli 2000 con bibliografia.
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che avrebbe portato ad assorbire le due aree all’interno dello spazio urbano27, come riscontrato, ad 
esempio, a Tarquinia28.

Nella fascia centrale del Golfo di Baratti, il tessuto sembra costituito da piccoli raggruppamenti di 
pozzetti e fosse, organizzati in due nuclei (Fonte San Cerbone - Ficaccio/Podere San Cerbone‒ Caso-
ne; e, leggermente a nord-est di questi ultimi, si colloca poi il gruppo di incineratori del Centro Velico), 
separati dal Fosso del Conchino e localizzati a breve distanza dalla linea di costa (Fig. 4.4-6)29; qui 
mancano, in apparenza, sepolture a camera villanoviane, ad eccezione della controversa e tarda tomba 
12/192330, ma, nell’Orientalizzante, l’area accoglierà i grandi tumuli costruiti populoniesi, la specifica 
declinazione locale di sepolcri monumentali. Questi ultimi non sono attestati invece nella principale 
necropoli di Baratti, situata a Poggio e Piano delle Granate, alle estreme propaggini nord-orientali del 
Golfo: durante l’età del Ferro, sono note tombe a pozzetto, a fossa, anche di grandi dimensioni e con 

27 Biagi, Milletti c.s.
28 Mandolesi 1999, pp. 194-200.
29 Biagi, Camilli, Milletti 2020 con bibliografia.
30 Bartoloni 2000, p. 32 con bibliografia.

Fig. 4. Populonia, golfo di Baratti. Necropoli: 1. Poggio del Telegrafo; 2. Buca delle Fate; 3. Fosso dei Lavatoi; 4. 
Fonte San Cerbone-Ficaccio; 5. Podere San Cerbone- Casone; 6. Pineta del Casone, Centro Velico; 7. Poggio 
e Piano delle Granate.



Poco visibili, non invisibili: su alcune sepolture infantili tra Vetulonia e Populonia 285

pareti costruite e copertura a lastre di alberese, e a camera, simili a quelle del Telegrafo, con un tessuto 
funerario costituito da grandi raggruppamenti che vedono coesistere le varie tipologie tombali, anche 
se mai pozzetti e tombe a camera, e che si espande verso nord, senza apparenti soluzioni di continuità, 
fino alle Chiuse di San Leonardo31.

L’impianto dei tre nuclei sembra sostanzialmente coevo, frutto di un più vasto processo di pianifi-
cazione territoriale, che fa perno sull’occupazione sistematica delle sedi della città storica, nell’ambito 
del quale le necropoli del Golfo, localizzate lungo la linea di costa, in un’area perilagunare, assumono 
il ruolo di marcatori territoriali della nuova comunità, nata dall’aggregazione dei villaggi del Bronzo 
finale, che si dislocavano lungo la costa, dal vicino Poggio del Molino fino al litorale dell’odierna citta-
dina di San Vincenzo32.

Sotto il profilo del rituale funerario, tutte le necropoli sono contraddistinte da una precoce ap-
parizione delle tombe a inumazione: nel complesso, Populonia ha restituito, com’è noto, alcune 
delle più antiche sepolture di guerriero d’Etruria. Si tratta delle tombe a fossa 7/1915 di Piano 
delle Granate (Fig. 5), con un’interessante associazione di cuspide di lancia e spada a lingua di presa 
tipo Populonia, e la tomba 47/1908 di S. Cerbone (Fig. 6), con punta di lancia e relativo sauroter, 
già descritte e analizzate nel dettaglio in altra occasione33. Databili rispettivamente entro la metà 
e nel terzo quarto del IX secolo a.C., costituiscono un’importante eccezione al codice funerario 
villanoviano perché infrangono il tabù della deposizione di armi funzionali nelle tombe nella fase 
iniziale dell’età del Ferro, comune peraltro a tutte le principali culture di incineratori dell’Italia 
peninsulare, e che conosce solo poche eccezioni, spesso riferibili ad individui di rango assoluto34. In 
generale, lo status del guerriero viene così generalmente richiamato in Etruria, Populonia compresa, 
con l’utilizzo di elmi fittili a calotta o pileati come copertura per i cinerari. L’uso di deporre armi, 
in ogni caso, si generalizza nelle necropoli del Golfo a partire dalla fine del IX secolo, forse ancora 
in lieve anticipo rispetto al resto d’Etruria: a Poggio delle Granate, ad esempio, una concentrazione 

31 Biagi, Milletti 2017.
32 Biagi, Camilli, Milletti 2020.
33 Milletti 2015, pp. 70-72.
34 Bietti Sestieri 2006, pp. 505-508 e Bietti Sestieri 2008, pp. 12-13 con bibliografia. Sul tema, con particolare 

riferimento alle tombe con armi villanoviane, Bartoloni, Piergrossi 2018, pp. 252-255.

Fig. 5. Populonia, Piano delle Granate, tomba a fossa 
7/1915 (Milletti 2015).



286 Valeria Amoretti, Luca Cappuccini, Matteo Milletti

Fig. 6. Populonia, S. Cerbone, tomba a fossa 
47/1908 (Bartoloni 2002).

di armati con lance caratterizza un gruppo di tombe a fossa e a camera localizzato alle propaggini 
orientali del sepolcreto35.

In un tale panorama, la recente scoperta di un nucleo di sei tombe villanoviane in località Ficaccio 
(Fig. 7)36, recentemente edite37, arricchisce ulteriormente le nostre conoscenze sui costumi funerari 
locali dell’età del Ferro38. Il gruppo di seppellimento è stato oggetto di numerosi recuperi fin dagli 
anni Ottanta del secolo scorso: l’area si trova infatti stretta tra la strada comunale del Golfo e la linea 
di battigia, esposta all’azione dei marosi che erodono il deposito stratigrafico, portando così alla luce le 
evidenze archeologiche ivi localizzate39. In tutto, sono stati finora individuati una ventina di pozzetti 
e due tombe a fossa: di queste ultime, riveste particolare interesse la sepoltura 341/201640. Si tratta di 
una doppia inumazione in fossa, orientata NE-SO e delimitata da ciottoli di medie dimensioni: i due 

35 Biagi, Milletti 2017, p. 385 con bibliografia.
36 Ulteriori quattro pozzetti, già parzialmente distrutti dalle mareggiate o depredati, sono stati individuati in sezione, 

ad una quota maggiore rispetto a quelli indagati, e non scavati (Viesti, Maiorana 2016, p. 334).
37 Viesti, Maiorana 2016; Viesti 2017a-b; Camilli 2019.
38 Desideriamo ringraziare il dottor Andrea Camilli, funzionario della Soprintendenza ABAP per le province di Pisa e 

Livorno, competente per il Comune di Piombino, per aver autorizzato lo studio dei resti osteologici di questo importante 
complesso, e il dottor Alessandro Viesti per avere condiviso la documentazione di scavo.

39 Biagi, Neri 2013, p. 465 con bibliografia; Biagi, Neri 2015.
40 La numerazione dei contesti fa riferimento a Camilli 2018.
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Fig. 7. Populonia, località Ficaccio, sca-
vi 2016.

defunti di 4-5 e 7-10 anni, di genere femminile sulla base delle associazioni di corredo, erano deposti 
all’interno di due pithoi affrontati, l’uno con l’orlo incastrato nel collo dell’altro, a formare una sorta 
di “sarcofago” fittile (Fig. 8). Una stele, costituita da una lastra di alberese, rinvenuta spezzata ma anco-
ra piantata sul piano di calpestio, segnalava la sepoltura.

Le due bambine non avevano corredo d’accompagno ma un ricco ornamento, attribuito dagli sca-
vatori sulla base della posizione di rinvenimento, la maggiore con un pettorale di anellini di bronzo e 
una collana con vaghi d’ambra, osso e pasta vitrea, elikes e armille con estremità ondulate; la minore 
con un’articolata serie di fibule ad arco appena ingrossato e staffa a disco, ritorto, semplice e foliato. A 
questi elementi può aggiungersi una fuseruola, indicatore femminile per eccellenza, non attribuibile a 
un individuo specifico.

L’insieme dei materiali, per la cui edizione si rimanda a un lavoro in preparazione, pone la deposi-
zione entro la prima metà del IX secolo a.C. e rende la nostra sepoltura uno dei contesti inumatori più 
antichi dell’Etruria tirrenica: l’apprestamento della tomba, con la deposizione dei corpi all’interno dei 
pithoi e la presenza del segnacolo, le modalità di deposizione, con le due bambine affiancate, strette 
e parzialmente sovrapposte, e le ricche parure d’ornamento contribuiscono a creare un palinsesto fu-
nebre di grande pathos. Tra l’esuberante apparato di bronzi e ornamenti, riveste particolare interesse il 
bracciale a spirale: in ambiente etrusco-meridionale, a Veio come a Tarquinia, questi oggetti ricorrono 
in numerose sepolture infantili e ne costituiscono sovente l’attributo principale già nel Villanoviano 
tipico; nel corso della Fase IIA1, inoltre, queste armille, redatte in declinazioni di maggior pregio, pas-
seranno a contraddistinguere le sepolture d’infante “socialmente” distinte41.

La rottura del codice funerario villanoviano, a una quota cronologica così elevata, trova almeno in 
parte la sua giustificazione con la giovane età delle due defunte: nelle sepolture infantili, infatti, le de-
vianze dal rituale canonico sono verosimilmente più frequenti anche per il forte coinvolgimento emo-
tivo del gruppo familiare nell’elaborazione del lutto. In quest’ottica, rientra anche la scelta di collocare 
i corpi all’interno di due grandi contenitori, per preservarne l’integrità, soluzione concettualmente 
simile all’uso etrusco-meridionale, già accennato in precedenza, di deporre gli infanti inumati all’in-
terno di sarcofaghi. La presenza, nelle immediate vicinanze, di un’ulteriore tomba a fossa, di difficile 
inquadramento cronologico ma forse poco più tarda42, conferma la diffusione del rito inumatorio an-
che tra i gruppi che seppellivano nell’area centrale del Golfo, nell’orizzonte più antico della prima età 
del Ferro. Difficile valutare la reale incidenza delle inumazioni sul totale delle sepolture, dato il limi-
tato record archeologico disponibile, ma il rapporto rispetto alle incinerazioni sembrerebbe più basso 
rispetto al sepolcreto di Poggio e Piano delle Granate, dove gli scavi Minto hanno evidenziato una 
proporzione simile tra i due riti (45 e 55%)43: nelle necropoli orientali, inoltre, l’appartenenza degli 

41 Pacciarelli 2000, pp. 247-248, 264.
42 Viesti 2017a, p. 29.
43 Bartoloni 2003, p. 46.



288 Valeria Amoretti, Luca Cappuccini, Matteo Milletti

inumati e incinerati al medesimo gruppo funerario era comprovata dalla localizzazione al di sotto di 
un unico tumulo di pietre44. Gli altri nuclei villanoviani indagati dal Minto45 e dal Milani46 nei Poderi 
Casone e S. Cerbone47 offrono uno scarso riscontro, per le modalità corsive di recupero e la limitatezza 
dell’area indagata, al di là di una generica conferma circa la coesistenza dei due riti nei medesimi gruppi 
di seppellimento, mentre il complesso funerario di Poggio della Porcareccia, testimoniato solo da recu-
peri occasionali, e quello, ancora sostanzialmente inedito, del Centro Velico della Pineta del Casone, 
sembrerebbero invece costituiti esclusivamente da incinerati in pozzetto48.

La varietà dei comportamenti locali nel trattamento dei defunti infantili durante la prima età 
del Ferro è testimoniata da un altro contesto indagato in tempi relativamente recenti, la sepoltura 
391/2012 di Poggio delle Granate, databile tra le Fasi IB2-IIA1 (Fig. 9)49: la struttura, di non facile 
lettura, consta di una tomba a fossa rivestita di lastre di alberese, all’interno della quale, a ridosso di 
uno lati brevi, è stata (successivamente?) deposta un’olla-cinerario, coperta da una scodella e probabil-
mente avvolta in un drappo, chiuso da una piccola fibula trovata sotto al vaso. La deposizione in fossa, 
disturbata, è relativa a un bambino di circa 1 anno: del materiale d’accompagno, restano pochi frustuli 
di bronzo e, ancora una volta, una coppia di armille50. Di particolare interesse, invece, è la sepoltura in 
olla che conteneva i resti di un adulto incinerato, forse un uomo, e di un bambino di circa 3 anni, di 

44 Gruppi 1, 2 e 12/1915 (Minto 1917, pp. 73-74 e 79-80).
45 Minto 1914, pp. 445-446; Minto 1925, pp. 348-349.
46 Milani 1908, pp. 211-214.
47 Fedeli 1983, n. 80a-b, p. 220; n. 142 a, c-d, pp. 256-259, fig. 111.
48 Vedi rispettivamente Fedeli 1983, n. 153, p. 275 e Mordeglia, La Terra 2011, pp. 187-189.
49 Megale, Sorge 2014, pp. 38-40.
50 Cfr. supra.

Fig. 8. Populonia, località Ficaccio, tomba 341/2016 (Ca-
milli 2019).
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cui si conservavano alcune ossa degli arti e del torace non combuste. Si tratterebbe dunque di un caso 
privo di confronti nel contesto in esame, di un’inumazione secondaria, con riduzione dei resti dell’in-
fante e successiva rideposizione assieme a quelli di un individuo con il quale sembra logico presupporre 
l’esistenza di un qualche legame di tipo familiare: le deposizioni multiple di cremati, generalmente un 
adulto e un bambino, sono d’altra parte relativamente diffuse in molti distretti villanoviani51.

La sepoltura di bambini con adulti è testimoniata a Populonia anche dalla tomba PPG 35 di Poggio 
delle Granate, un altro unicum nel panorama dell’archeologia funeraria locale52. Si tratta infatti di una 
grande fossa circolare con fondo lastricato, rinvenuta fortemente manomessa ma forse databile, sulla 
base dei pochi elementi di corredo recuperati, alla fine del IX secolo a.C. La struttura sembra richia-
mare le grandi tombe a fossa populoniesi di forma rettangolare con pareti costruite, fondo lastricato 
e copertura a lastre: negli strati di riempimento, sono stati recuperati scarsi resti di un adulto e di un 
bambino di 1-3 anni, entrambi inumati.

Pur in un panorama avaro di dati, emerge dunque ancora una volta il dinamismo sociale della com-
pagine populoniese, almeno alcuni segmenti della quale, come riscontrato in altre comunità villano-
viane, sembrerebbero riconoscere precocemente a individui in età infantile il ruolo di agenti sociali, 
come indicherebbero l’accesso alla formal burial e l’esibizione di attributi legati a identità di genere e 
di status. 

Matteo Milletti

Le sepolture infantili a Vetulonia e nel suo territorio
Come anticipato nella premessa, lo stato della documentazione non permette, al momento, una 
completa disamina dei contesti vetuloniesi che, con differente grado di sicurezza, sono riferibili a 
sepolture infantili. Pesa, in questo caso, l’avvenuta esplorazione delle necropoli in un’epoca poco 
attenta al riconoscimento di queste particolari evidenze; anche per le ricerche più recenti, d’altra 
parte, lo stato frammentario dei dati a disposizione e l’assenza di studi approfonditi impongono 
cautela. Pertanto, ci si limita in questa sede alla sola presentazione dei contesti, rimandando ad un 
secondo momento eventuali e più specifiche considerazioni sui corredi e sugli aspetti culturali delle 
varie deposizioni.

Come è noto, le ricerche condotte da Isidoro Falchi tra fine Ottocento e primi del Novecento han-
no portato all’identificazione di Vetulonia con il paese di Colonna di Buriano; al medico di Campiglia 

51 Iaia 1999, p. 115 con bibliografia; per Veio nella Fase I, vedi anche Tabolli 2018b, pp. 75-77.
52 ten Kortenaar et alii 2007, pp. 109-111.

Fig. 9. Populonia, Poggio delle 
Granate, tomba 1/2012 (Mega-
le, Sorge 2014).
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Marittima53 si deve l’individuazione e lo scavo, con metodi non sempre ortodossi, della maggior parte 
delle necropoli cittadine, in particolare di quelle orientali (Poggio alle Birbe, Poggio alla Guardia, 
Poggio al Bello, ecc.)54.

A Poggio alla Guardia, nei saggi del 1884, Falchi individua cinque tombe di bambini55, due ad 
incinerazione (Tt. 2, 19), con ossa combuste deposte all’interno di un kantharos e fornite di un ricco 
corredo (seconda metà dell’VIII secolo a.C.) e altre tre (Tt. 49, 59 e 77) con poca suppellettile (fine 
del IX‒ inizi dell’VIII secolo a.C.); di tutte queste, tre fanno parte di pozzetti con deposizioni pluri-
me (Tt. 2, 49 e 59). Sempre a Poggio alla Guardia, nella c.d. “buca” del 16 aprile 1897 (ultimo quarto 
dell’VIII-primi del VII secolo a.C.), i resti ossei e, soprattutto, i denti permettono di distinguere un 
individuo adulto giovane e un infante di 6 mesi. Allo stesso modo, dal Circolo del Monile d’argento 
– straordinario contesto del secondo quarto del VII secolo a.C. – i denti restituiscono la presenza di 
un giovane uomo e di un infante di 18 mesi56. Tale associazione – giovane adulto maschio con infante 
– ritorna nella tomba G della necropoli di Casa Nocera a Casale Marittimo, area che, nell’Orienta-
lizzante Antico e Medio appare culturalmente dipendente da Vetulonia57. Falchi cita inoltre un dente 
di bambino di 4/5 anni anche nella Tomba dell’Aja Bambagini58; un adulto e una bambina sono poi 
menzionati per la “buca” 5 del 190259: tuttavia, al momento, i resti ossei di questi due contesti non 
sono stati individuati60.

Meno indagate furono le due grandi necropoli occidentali di Colle Baroncio e delle Dupiane, evi-
dentemente parte di uno stesso sistema di cui, ad oggi, si ignorano ancora i limiti precisi. In entrambe 
le necropoli il continuo scavo indiscriminato delle tombe, iniziato nell’Ottocento e poi continuato 
fino ad epoca recente, ha purtroppo cancellato molte preziose informazioni. Da ciò che si conosce, è 
possibile che, dopo una prima fase ancora nell’Età del Ferro, proprio quest’area abbia in parte risolto 
le crescenti necessità di Vetulonia di nuovi spazi destinati alle sepolture, in seguito allo sviluppo della 
città in epoca arcaica e al conseguente aumento demografico, documentato tra l’altro anche negli in-
sediamenti dell’agro.

Se per Colle Baroncio i pochi resoconti sulle intense attività di scavo dei fratelli Guidi forniscono 
solo un’immagine assai sbiadita delle scoperte61 e i reiterati interventi clandestini appaiono ad oggi 
l’unica evidenza percepibile a chi si reca sul terreno, per le Dupiane si dispone di un minimo di do-
cumentazione. Qui Isidoro Falchi condusse alcuni saggi partendo dalla quota inferiore, in prossimità 
del congiungimento con il Colle Baroncio62. Lo scavo, eseguito fino alla c.d. “strada di Crepacuore”63, 
portò in luce reperti romani ed ellenistici. Solo oltre il ciglio della strada, Falchi rinvenne i resti di 
alcuni pozzetti villanoviani: la povertà dei corredi e lo stato alquanto compromesso dei cinerari lo 

53 Sulla figura di Isidoro Falchi, Bruni 1995.
54 Per una storia delle ricerche, Camporeale 2011, pp. 135-163. Per un aggiornamento completo su queste necropoli, 

v. adesso Colombi 2018.
55 M. Cygielman, L. Pagnini, in Bartoloni et alii 1996, pp. 71-72.
56 L’individuazione di queste sepolture infantili si deve a Colombi 2018, pp. 237-238, tab. 4.1; per la “buca” 16 aprile 

1897 e il Circolo del Monile d’Argento, v. catalogo delle tombe in DVD allegato al volume. 
57 Esposito 1999, p. 68 ss. (uomo adulto con bambino di 2-4 anni).
58 C.d. “Ripostiglio della bambina”, Colombi 2018, p. 238, nota 2612; Falchi 1900, p. 470 ss.
59 Colombi 2018, p. 238, nota 2612; Falchi, Giornale di scavo 24 aprile 1902.
60 Come afferma Colombi 2018, p. 238, non si può escludere che anche in altre tombe, ritenute con singola sepoltura, 

fossero presenti altri individui.
61 In questa necropoli gli scavi furono eseguiti a solo scopo di lucro dai fratelli Guidi, proprietari dei terreni: alcune 

notizie dei ritrovamenti sono recuperabili in Helbig 1885, p. 130; Falchi 1885, pp. 398-400; Falchi 1887, p. 525 ss.; 
Falchi 1891, pp. 60, 63-67; Levi 1931, p. 37, n. 114; Cygielman 1994, p. 259. Da ultimo, Morandi 2013, p. 1 ss.

62 Falchi 1887, pp. 527-530.
63 Si tratta della strada, a tratti basolata e ancora visibile che, da Pietra Fissa e Poggio Valli, risale verso Vetulonia e nella 

quale, sulla base dei ritrovamenti occorsi nel tempo, è senza dubbio da riconoscere una delle antiche strade di accesso alla 
città. V. anche la mappa edita in Falchi 1885, tav. XII.
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portarono ad interrompere le indagini: merita comunque ricordare la scoperta di un’urna a capanna, 
a riprova che l’uso di questo tipo di cinerario non era limitato ai soli sepolcreti orientali64. La ne-
cropoli è poi menzionata nello schedario redatto da Levi che registra vari tipi tombali ma non tiene 
conto dell’urna a capanna recuperata da Falchi65. Nel corso degli anni Sessanta del secolo scorso, in 
seguito al ritrovamento del noto alfabetario ellenistico66, l’esecuzione di un saggio di scavo sotto la 
direzione di Anna Talocchini67 permise di recuperare alcuni dati, per la maggior parte inediti e in at-
tesa di essere affrontati con uno studio ampio e multidisciplinare (Fig. 10). Al momento, le informa-
zioni su queste indagini provengono dai lavori di inventariamento e risistemazione operati prima del 
nuovo allestimento del Museo Civico Archeologico di Vetulonia, dai contributi di Mario Cygielman 
e Simona Rafanelli riguardo ad alcuni di questi reperti68 e dalle ricognizioni effettuate per questo 
studio presso l’Archivio Storico della Soprintendenza di Firenze. La pianta edita del saggio mostra la 

64 Falchi 1887, p. 529, tomba XII. 
65 Levi 1931, p. 111, nn. 111-113.
66 Giacomelli, Talocchini 1966, pp. 239-257.
67 Talocchini 1967, pp. 481-482; Talocchini 1968, p. 157; Talocchini 1970, p. 251.
68 Cygielman 2014, pp. 314-316, fig. 2, a-b; Rafanelli 2014, pp. 334-335, fig. 1.

Fig. 10. Vetulonia, Dupiane, scavi Talocchini 1966-1969 (Cygielman 2014).
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coesistenza, all’interno di una superficie ridotta, di tipi tombali differenti scalati nel tempo dall’età 
del Ferro fino all’epoca tardo ellenistica. In particolare, come emerge dalla relazione redatta dalla Ta-
locchini e riferita alla seconda campagna di scavo del 196769, la necropoli presenta una stratificazione 
verticale, da pozzetti villanoviani rivenuti ad una profondità media di -3 m, tombe a fossa, a cassone, 
fino a sepolture alla cappuccina comprese tra -1 e -0,50 m rispetto al piano di campagna attuale. Ciò, 
pur non potendo essere esteso a tutta la superficie della necropoli70, può comunque essere indicati-
vo di una situazione che, almeno per la parte indagata, si presenta differente rispetto alle necropoli 
orientali, quest’ultime per lo più sviluppate seguendo la nascita di gruppi di circoli e tumuli e che, 
in nessun settore, sembrano possedere quelle caratteristiche di organicità e continuità che contrad-
distinguono solitamente le necropoli urbane di età arcaica e tardoarcaica. Purtroppo, come è noto, 
i diari di scavo di Anna Talocchini non furono mai consegnati agli archivi della Soprintendenza71 e 
lo stato della documentazione appare quantomai povero72. Da una lettera inviata dalla funzionaria 
archeologa al Soprintendente, datata 21 aprile 1966, si legge che, nel corso della prima campagna di 
scavo, furono individuate «tre tombe a cassone di pietra con resti scheletrici di bambini» senza tut-
tavia alcuna indicazione su quali fossero queste tombe. Nella ricognizione effettuata presso i depositi 
della Soprintendenza è stato possibile individuare i resti ossei attribuibili ad individui di età infantile 
delle sepolture 1, IV, XXX-XXXI e della tomba 2 del Saggio 3, quest’ultimo effettuato nel 1967 a 
circa 12 metri in direzione SW dall’area di scavo.

La tomba 1, come si evince dal cartellino ancora conservato, appartiene al gruppo messo in luce 
nello scavo del 1966: in questa prima campagna, infatti, le sepolture furono contrassegnate con numeri 
arabi e lettere mentre nelle successive solo con numeri romani73. I resti ossei si riferiscono ad un infante 
di età compresa tra 18 e 30 mesi (vedi avanti). La tomba appare come una fossa stretta e lunga, analoga 
per dimensione ad altre vicine (Tt. 4, 5, 6, 8, 9), con le quali sembra formare un gruppo distinto74. Non 
possediamo informazioni sul corredo75; tuttavia, una prima disamina della documentazione disponi-
bile permette di collocare le sepolture limitrofe tra la fine del VII e la prima metà del VI secolo a.C.; è 
quindi probabile che anche la tomba 1, che ne condivide quote e allineamento, possa riferirsi allo stes-
so periodo. È altresì possibile che questo gruppo di tombe rispecchi una consuetudine già riscontrata 
in altre necropoli vetuloniesi dove sono noti casi di fosse ravvicinate e orientate in modo concorde 
all’interno di uno spazio ristretto che può essere o meno limitato da un circolo di pietre76.

La tomba IV fu indagata nella seconda campagna del 1967, nell’allargamento del saggio verso S e 
si riferisce ad un individuo subadulto di circa 10-11 anni (vedi avanti). Si tratta di una tomba a casso-
ne di piccole dimensioni, orientata E-W e posizionata alla convergenza di due tombe analoghe (III e 

69 Relazione al Soprintendente del 13.11.1967 (Archivio SBAT, senza protocollo).
70 Nella stessa relazione viene menzionato un piccolo saggio effettuato a circa dodici metri di distanza a S-W dell’area 

di scavo da cui sarebbero emerse – tra -0,5 e -1 m – altre quattro tombe sovrapposte di epoca tardo ellenistica. 
71 Cygielman 2014, p. 314, nota 24.
72 Gli stessi reperti conservati nelle cassette conservano indicazioni di incerta lettura. Accanto a segnature relative 

alle tombe (“Saggio I, tomba IV”), si incontrano infatti segnature “Angolo SW. Sotto To. IV. Da m -1,00 a -1,40” oppure 
“Allargamento angolo SW. Interno To. IV. Da m -1,10 a -1,80”: lo scavo di ogni tomba avveniva dunque per progressivi 
allargamenti e approfondimenti. Una conseguenza di questo procedere è la presenza, all’interno di uno stesso contesto 
funerario, di reperti di epoca differente (su questo aspetto, ad es. Rafanelli 2014, pp. 334-335).

73 Cygielman 2014, fig. 2, a-b. Questa varietà di soluzioni adottate per la numerazione delle tombe ha generato non 
pochi problemi di identificazione dei corredi; la comparazione tra le relazioni di scavo redatte dalla Talocchini e i dati 
inventariali dei reperti conservati evidenzia come numeri arabi e numeri romani siano stati spesso confusi. 

74 Come si evince dal confronto con le due piante edite in Cygielman 2014, quella riferita allo scavo del 1966 (fig. 
2b) riporta il numero 8 per la tomba nell’angolo SW del saggio; nella pianta finale del 1969 (fig. 2a) la tomba è invece 
indicata con il numero 3. 

75 Tra i reperti, gli unici che presentano una qualche relazione sono quelli indicati “Settore W. Materiale raccolto sotto 
la tomba 1” (inv. nn. 191126-191129). 

76 Giuntoli 2002, p. 71; M. Cygielman, L. Pagnini, in Bartoloni et alii 1996, p. 72.
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V), queste ultime tra loro ortogonali (tomba III orientata E-W; tomba V orientata N-S). Le tre tombe 
costituiscono un gruppo distinto, a cui si affiancano altre fosse (VIII e XV). Nella cronologia elabo-
rata in occasione dell’inventariazione dei reperti e dell’allestimento del Museo Civico di Vetulonia, 
le tre tombe vengono collocate tra la fine del VII e la prima metà del VI secolo a.C.77; tuttavia, nella 
relazione di scavo della Talocchini prima ricordata, queste sono ricondotte all’epoca ellenistica (IV-
II secolo a.C.). Tale confusione potrebbe spiegarsi con la numerazione adottata per le tombe, prima 
araba poi romana, e con la sistemazione dei reperti operata al momento dello scavo, in cui gli appro-
fondimenti venivano sì indicati con le quote di scavo ma erano comunque riferiti alla stessa tomba78. 
Pertanto, allo stato attuale delle conoscenze, la suddivisione cronologia proposta per la necropoli è 
dubbia e necessita di una revisione alla luce dei dati di archivio e di un’attenta ricostruzione dei corredi. 

La tomba XXX-XXXI fu individuata e scavata nell’ultima campagna di scavo del 1969, ed era situa-
ta nell’allargamento W del saggio 1967. Grazie a due lettere trasmesse dalla Talocchini al Soprinten-
dente, sappiamo che la tomba era coperta da lastre di pietra79. All’interno furono rinvenuti due crani e 
poche altre ossa, oltre a vari reperti di epoca arcaica «sconvolti e confusi», di cui l’archeologa ricorda 
un piccolo kantharos di bucchero, una lancia e un’ascia in ferro80. L’analisi antropologica permette di 
riferire i resti ossei a due individui giovani, di 6-7 anni e di 10-11 anni (vedi avanti). Al contesto può es-
sere assegnato un frammento di coperchio di bucchero decorato con grandi denti di lupo incisi campiti 
internamente e stampiglie a rosetta81, prodotto ascrivibile ad officine locali attive nella seconda metà 
del VII secolo a.C.82. Nonostante non sia al momento possibile distinguere i corredi, le due deposizioni 
potrebbero essere scalate nel tempo tra la fine del VII e la prima metà del VI secolo a.C.

La tomba 2 del saggio 3 era riferita ad un infante di 18-24 mesi (vedi avanti). Si tratta di una delle 
quattro tombe a fossa venute in luce in uno spazio di circa quattro metri quadrati, corrispondente al 
saggio 3 effettuato dalla Talocchini ad una certa distanza dall’area di scavo principale, allo scopo di 
valutare l’estensione della necropoli. Dall’area della tomba provengono un frammento di un vasetto 
miniaturistico e altri reperti frammentari di epoca arcaica: è possibile che la sepoltura fosse in rapporto 
con la tomba 1, posta a poca distanza e contente un’olletta e alcune ciotole in bucchero nero.

La relativa penuria di dati relativi alle sepolture infantili a Vetulonia – da commisurare come detto 
alle devastazioni subite dalle necropoli periurbane – sembra caratterizzare anche il suo hinterland. 
Grazie alle recenti ricerche condotte in vari siti del territorio è tuttavia possibile qualche breve integra-
zione. A Macchia del Monte (Accesa, Massa Marittima) è stata ipotizzata, sulla base del corredo, una 
sepoltura infantile riferibile alla prima metà del VI secolo a.C., localizzata nei pressi del quartiere A83. 
La tomba (T. 31), situata a N-E del complesso V e probabilmente oltre i limiti dell’area destinata alle 
abitazioni, era una piccola fossa (o forse un pozzetto) sconvolta e di cui non fu possibile individuare 
i limiti del taglio. All’interno fu recuperato l’intero corredo, costituito da sei vasetti miniaturizzati e 
da un’immanicatura in ferro anch’essa miniaturizzata, oltre all’olla cineraria, originariamente posta su 

77 Del corredo della tomba V sono stati restaurati una coppa di bucchero, un kyathos e un kantharos sempre di bucche-
ro (inv. nn. 191164-66, Cygielman 2000, p. 68, vetrina 24, nn. 2-4). Una preliminare scansione cronologica delle tombe 
della necropoli è stata effettuata in occasione del nuovo allestimento del Museo Civico, Cygielman 2014, p. 314, nota 24.

78 Si incontrano infatti segnature “Angolo SW. Sotto To. IV. Da m -1,00 a -1,40” oppure “Allargamento angolo SW. 
Interno To. IV. Da m -1,10 a -1,80”: lo scavo di ogni tomba avveniva dunque per progressivi allargamenti e approfondi-
menti. Una conseguenza di questo procedere è la presenza, all’interno di uno stesso contesto funerario, di reperti di epoca 
differente (su questo aspetto, vedi ad es. Rafanelli 2014, pp. 334-335).

79 Si tratta delle lettere del 23.5.1969 (Arch. SBAT, pos. 9, prot. 1973 del 26.5.1969) e del 30.5.1969 (Arch. SBAT, 
pos. 9, prot. 2048 del 3.6.1969) in cui l’archeologa informa il Soprintendente degli sviluppi delle indagini e dei lavori 
all’Antiquarium di Vetulonia.

80 Si tratta dei reperti contrassegnati con i seguenti nn. di inventario: 191503 (kantharos di bucchero tipo 3e), 191528 
(punta di lancia in ferro), 191536 (ascia in ferro trapezoidale). 

81 Inv. 191508.
82 Su queste, da ultimo Cappuccini 2018.
83 Parrini 1997, pp. 407-409; Camporeale, Giuntoli 2000, p. 26.
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una lastra (fillade di talco) collocata sul fondo della fossa. All’interno dell’olla, oltre a pochi frammenti 
ossei, erano contenuti una fibula e un aes rude84. Un’altra tomba infantile, femminile, è stata individua-
ta grazie ai resti ossei contenuti nella fossa 36 del circolo individuato nel quartiere C85. La sepoltura era 
accompagnata da una fibula bronzea a navicella, da un attingitoio in impasto e da un chiodo di ferro 
ed è stata datata tra la fine dell’VIII e gli inizi del VII secolo a.C. Sempre nel comprensorio dell’Acce-
sa, a Podere del Lago, la scoperta di un gruppo di tombe a fossa ha portato a pensare una relazione di 
parentela tra gli inumati86; sempre sulla base dei corredi e della vicinanza tra le fosse, è stato ipotizzato 
che le sepolture 17 e 18 possano riferirsi rispettivamente ad una donna adulta e a sua figlia, per quanto, 
in assenza di resti ossei, non sia possibile stabilirne l’età87.

Allo stato attuale delle conoscenze, quindi, il quadro offerto dalle sepolture infantili di Vetulonia 
appare piuttosto variegato. Alcune tombe nelle quali è documentata la presenza di un adulto (A: M 
o F) accanto ad un infante (B) potrebbero rispecchiare una volontà di inclusione sulla base di stretti 
rapporti familiari, possibile motivazione – questa – per l’accesso alla sepoltura da parte di individui in 
età infantile; ciò sembra porsi in linea con i profondi mutamenti degli usi funerari che, alla fine del IX 
secolo a.C., vedono a Vetulonia una precoce tendenza al raggruppamento di sepolture secondo clan 
familiari88. Un notevole interesse suscita la tomba XXX/XXI contenente un bambino e un subadulto; 
al di là della sequenza deposizionale, è possibile che essa rispecchi – ad una differente quota cronolo-
gica – una particolare modalità di elaborazione del lutto, in modo simile a quanto prospettato per le 
due inumazioni entro dolio del Ficaccio di Populonia. Inoltre, significativa – se in essa è effettivamente 
riconoscibile una sepoltura infantile – è la tomba 31 del quartiere A all’Accesa: il posizionamento a 
ridosso del complesso abitativo V potrebbe costituire un confronto con una consuetudine attestata in 
area laziale già nella fase IV A per la quale le tombe dei bambini non accedono allo spazio funerario 
della necropoli e sono spesso realizzate vicino o addirittura sotto le abitazioni89. Il panorama vetulonie-
se resta comunque molto frammentato: un’auspicabile maggiore completezza potrà essere raggiunta 
– oltre che con il necessario studio esaustivo dei contesti – con nuove e più attente ricerche sul campo 
che mettano a disposizione dati nuovi e incontrovertibili.

Luca Cappuccini

La tomba 341/2016 del Ficaccio a Populonia e le tombe 1, 2, IV e XXX-XXXI delle Dupiane: 
analisi antropologiche e tafonomiche
L’analisi antropologica delle sepolture delle Dupiane è avvenuta sui materiali conservati presso il Museo 
Civico Archeologico Isidoro Falchi di Vetulonia (Castiglione della Pescaia), grazie a un accordo fra la 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Siena, Grosseto e Arezzo e il Parco 
Archeologico di Pompei, dotato di un Laboratorio di Ricerche Applicate dove sono attive più figure 
specialistiche, fra cui un antropologo fisico. Nell’ambito di tale accordo, sono state studiate inoltre le 
sepolture provenienti dalla località Ficaccio di Populonia, attualmente esposte presso il Museo Archeo-

84 Sulla presenza dell’aes rude nella tomba, vedi anche quanto proposto da Cygielman relativamente ad alcune tombe 
di Poggio alla Guardia, Cygielman 1994, pp. 280-281, nota 62.

85 S. Giuntoli in Camporeale, Giuntoli 2000, pp. 73-76.
86 Giuntoli 2002, p. 75.
87 Per la tomba a fossa 18, che ha restituito unicamente un’armilla in bronzo, Giuntoli 2002, pp. 67-69, fig. 13. 

Ancora qualche dato proviene dalla necropoli di San Germano: le ricerche condotte nel tumulo 9, sul versante nord della 
valle del Sovata, hanno rivelato la presenza di un individuo subadulto tra le sepolture che segnano la rioccupazione della 
tomba in epoca ellenistica (Peri 2016, p. 161): tuttavia, lo stato di sconvolgimento che caratterizza la fase più recente del 
complesso non consente ulteriori precisazioni alcuna osservazione sul corredo o su altri aspetti legati al rituale.

88 Cygielman 1994, p. 259.
89 Su questo aspetto, Parrini 1997, pp. 408-409 con altri confronti.
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logico di Bologna nell’ambito della mostra Etruschi. Viaggio nelle terre dei Rasna90. Il tempo limitato e la 
necessità di non interferire con l’esposizione hanno consentito un’analisi preliminare volta a delineare le 
principali caratteristiche morfologiche91, che verrà completata da studi ulteriori in un secondo tempo92.

Il campione, nonostante l’esiguità numerica, si è rivelato estremamente interessante dal punto di vista 
paleopatologico, in quanto il ripetersi di cribra orbitalia, di ipoplasia dentaria e di segnali di malattie di 
probabile origine infettiva fornisce spunti per continuare lo studio con una serie di analisi mirate volte 
a indagare lo stile e le condizioni di vita e di salute dei bambini nella cultura etrusca. Si forniscono di 
seguito l’analisi tafonomica della tomba del Ficaccio e brevi schede dei singoli inumati dalle Dupiane.

Analisi tafonomica dalla sepoltura 341/2016 del Ficaccio
La peculiarità della sepoltura bisoma è data, oltre che dal ricco corredo, dalla struttura scelta per ospi-
tare i corpi dei due bambini, costituita da due pithoi affrontati. Nonostante la documentazione foto-
grafica di scavo non sia pienamente leggibile a causa delle infiltrazioni di acqua e fango che obliterano 
buona parte delle ossa, soprattutto nel punto di contatto fra i due scheletri, si possono comunque fare 
alcune osservazioni: l’omero sinistro dell’individuo a N (ind. 1) e quello dell’individuo a S (ind. 2) 
sembrano in contatto, poggiati lateralmente l’uno all’altro. Si individua in ind. 1 uno spostamento 
dell’emicostato sinistro e una rotazione del coxale e del femore sinistro, rinvenuto sovrapposto al de-
stro, forse anche a causa della pendenza o di infiltrazioni successive. Non è possibile estrapolare dati 
dalla cassa toracica o dalla posizione del secondo individuo, obliterati dal fango e dal corredo, ma 
sembra ravvisarsi uno scivolamento degli arti inferiori verso la parte centrale del contenitore fittile, 
probabilmente a causa del dislivello e di successivi eventi colluviali. Non si notano caratteristiche ta-
fonomiche che facciano propendere per una seconda azione di deposizione, che avrebbero lasciato 
tracce o di una parziale sovrapposizione o di una riduzione laterale degli elementi scheletrici di uno dei 
due individui. Si ipotizza pertanto che la deposizione dei due corpi sia stata contemporanea. Alcuni 
elementi indicano il fatto che sia avvenuta in spazio vuoto: la mandibola del primo individuo – sci-
volata lateralmente verso il secondo – ma anche la posizione di tibia e perone, collassati nel punto in 
cui vi era discontinuità fra i due contenitori, indicano che non vi erano elementi che mantenessero le 
ossa in posizione durante il disfacimento dei tessuti molli. Il fatto che gli elementi scheletrici risultino 
quasi costretti all’interno del contenitore è dato probabilmente dalla presenza di un fondo concavo, 
che ha portato a uno scivolamento verso il basso delle ossa e dei corredi, ad eccezione della fibula pro-
babilmente mantenuta in posizione dal collasso verso il basso del cranio dell’ind. 2, che probabilmente 
era originariamente situata sulla sua spalla sinistra. Probabilmente anche la seconda fibula, rinvenuta 
a fianco della mandibola dell’ind. 1, era collocata inizialmente sulla sua spalla sinistra ed è scivolata 
successivamente, contestualmente alla mandibola.

Populonia – Necropoli del Ficaccio
T. 341/2016, ind. 1
Consistenza del materiale: cranio, mandibola, diafisi degli arti superiori, cassa toracica, cinto pelvico, diafisi degli 
arti inferiori.
Età alla morte: l’analisi della situazione dentaria delinea un’età alla morte avvenuta fra 7-10 anni, mentre la 
lunghezza della diafisi omerale e femorale indicherebbero un’età minore, intorno ai 5-6 anni. Considerando 
che le tabelle di Schaefer et alii si basano sulle variabili metriche di una popolazione americana moderna, si 

90 Si ringraziano la curatrice dott.ssa Anna Dore e il personale del Museo per aver agevolato lo studio del materiale 
in mostra.

91 Secondo Baker et alii 2005; Cunningham, Scheuer, Black 2016; Nikita 2017; Alqahtani et alii 2010; 
Schaefer et alii 2009.

92 Relativi ad analisi genetica degli individui e degli agenti patogeni, analisi isotopiche. Si rileva come di recente l’anali-
si delle proteine dentarie si sia rivelata estremamente utile per la determinazione del sesso negli individui subadulti (Lugli 
et alii 2020). 
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considera più verosimile l’età indicata dallo sviluppo dentario. Un’età maggiore di 6 anni è confermata dallo svi-
luppo della testa omerale, dove la fusione dei due maggiori centri di ossificazione era già avvenuta. Nonostante 
non sia ancora stata raggiunta l’adolescenza, si segnala la presenza di impronta preauricolare a livello del coxale 
– che presenta tutte le caratteristiche femminili secondo Shutkowsky e una serie di caratteristiche del cranio, fra 
cui orbite estremamente affilate e fronte verticale, che suggeriscono ancora il sesso femminile (che potrà essere 
confermato solo tramite analisi successive).
Patologie: la situazione dentaria denuncia la presenza di chipping e marcata usura – in particolare a livello della 
superficie occlusale dei molari decidui –, tartaro e una carie mesiale a livello del secondo molare mascellare sini-
stro deciduo. Interessante è la presenza di markers di stress scheletrico, raramente ravvisabili in individui suba-
dulti93. In particolare la profonda doccia bicipitale omerale (più marcata sul lato destro) e i markers a livello della 
clavicola (deltoide e gran pettorale, ma anche i legamenti conoide e trapezoide, stabilizzatori del cinto scapolare, 
e defect notch like bilaterali) rimandano alla possibilità di un utilizzo già abbastanza intenso del cinto scapolare 
e degli arti superiori, soprattutto il destro. Anche il discreto sviluppo del pronatore a livello radiale riporta alla 
verosimile suggestione che l’individuo già praticasse l’arte della tessitura, stabilendo quindi un legame con la 
fuseruola nel corredo.

T. 341/2016, ind. 2
Consistenza del materiale: neurocranio, splancnocranio, mandibola, arto superiore destro, cassa toracica, cinto 
pelvico, diafisi degli arti inferiori.
Età alla morte: come per l’ind. 1 si presenta una discrepanza fra l’età alla morte definita dallo sviluppo dentario 
(4-5 anni) e quella deducibile dalla lunghezza delle diafisi delle ossa postcraniali (2-3 anni). Per le stesse motiva-
zioni si considera più verosimile l’età indicata dallo sviluppo dentario.
Patologie: la ravvicinata serie di marcate linee di ipoplasia a livello degli incisivi superiori ancora in formazione 
denuncia un cronico precario stato di salute, che è ben evidente a livello della diafisi omerale destra, dove il terzo 
inferiore presenta un marcato ingrossamento di origine patologica la cui natura dovrà essere indagata in maniera 
puntuale. Altri rigonfiamenti ossei di natura patologica si ravvisano anche a livello dell’ileo destro e della porzio-
ne distale delle diafisi femorali. Allo stato attuale non è possibile effettuare una diagnosi differenziale, che sarà 
compiuta quando il materiale scheletrico sarà reso disponibile.

Vetulonia – necropoli delle Dupiane
T. 1, Saggio I, ind. 24
Consistenza del materiale: si conservano solamente il cranio (calva e splancnocranio separati e non integrabili, 
frammenti di base cranica e etmoide) e parte della diafisi omerale destra. Si rileva la presenza anche di parte di 
teca cranica e diafisi femorale pertinenti ad un individuo pienamente adulto.
Età alla morte: la situazione dentaria indica un’età compresa fra 1,5 e 2,5 anni di vita. Tale dato viene confer-
mato anche dal grado di sviluppo dell’osso temporale, in particolare del grado di formazione del forame di Hu-
schke. L’unico osso lungo presente, che non conserva la lunghezza totale, conferma un’età di 1,5-2 anni tramite 
paragone con collezione di confronto.
Patologie: è ben visibile, a livello endocranico, la presenza di aree osteolitiche caratterizzate da formazioni vermi-
colari approssimativamente simmetriche senza coinvolgimento di diploe o tavolato esterno (SES serpens endo-
crania symmetrica)94 (Fig. 11). Se in generale gli studi paleopatologici a riguardo concordano nell’attribuire tali 
anomalie a meningite, l’eziologia della stessa non è né chiara né univoca: una diagnosi differenziale fra semplice 
meningite, tubercolosi o anomalie metaboliche quali lo scorbuto (per citare le cause più frequenti) è resa impos-
sibile dalla perdita di quasi tutte le ossa postcraniali, in particolare quelle del distretto toracico. La presenza di 
alcune aree litiche anche a livello mascellare e nasale potrebbe far propendere per la presenza di una patologia non 
legata esclusivamente alle meningi, probabilmente perdurata abbastanza a lungo da consentire la formazione di 
tali anomalie endocraniche. Allo stato attuale una diagnosi esatta si potrà avere solo in caso il DNA del patogeno 
fosse identificabile tramite analisi specifiche. Presenza inoltre di cribra orbitalia di media entità.

93 Gli SMS sono stati oggetto di recente critica, ma questa è perlopiù riferita alla possibilità di errore diagnostico con 
lesioni degenerative legate all’età, impossibile in questo specifico caso. 

94 Hershkovitz 2002; Minozzi et alii 2012; Lewis 2018, pp. 131-133; Abegg et alii 2020.
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T. 2, Saggio III
Consistenza del materiale: il materiale pervenuto in studio è limitato a 105 minimi frammenti di teca cranica, 
oltre a due frammenti diafisari probabilmente femorali.
Età alla morte: in assenza di ulteriori elementi, l’età di 1,5-2 anni di vita si evince dalla comparazione con mate-
riale da collezione di confronto. La presenza della piramide del temporale ha permesso di confermare tale ipotesi 
tramite il grado di sviluppo e di formazione del forame di Huschke.
Patologie: sono evidenti cribra orbitalia di medio-grave entità a livello del tetto orbitale sinistro.

T. IV, Saggio I, ind. 3
Consistenza del materiale: neurocranio, porzioni parziali di mandibola e mascellare con la quasi totalità degli 
elementi dentari. Alcuni elementi del postcraniale, quali diafisi femorali e tibiali, oltre ad alcuni elementi 
diafisari.
Età alla morte: la situazione dentaria, in particolare quella relativa al mascellare, indica un’età compresa fra i 
10 e gli 11 anni, dove il secondo premolare è ancora presente ma si intravede il premolare definitivo in bolla. 
Lo sviluppo delle ossa lunghe è coerente con tale dato.
Patologie e particolarità: presenza di lievi cribra orbitalia a livello dell’orbita sinistra, mentre un piccolo fram-
mento diafisario presenta tracce di reazione periostale. Gli elementi dentari presentano minimi difetti lineari 
ravvicinati, mentre i due incisivi superiori mostrano leggere scheggiature/abrasioni simmetriche sul lato esterno.

Tt. XXX-XXXI, Saggio I, indd. 13.1-13.2
Ind. 13.1
Consistenza del materiale: calva e frammenti di mascellare e mandibola, porzione distale della clavicola sinistra, 
26 fr. vertebrali, 35 fr. costali, diafisi distale omerale destra e sinistra, tre frammenti di coxale sinistro, diafisi 
distali femorali, e diafisi prossimali non integrabili, tre frammenti di diafisi tibiale.
Età alla morte: la situazione dentaria, tipica del passaggio fra dentatura decidua e definitiva, colloca l’individuo 
in un’età intorno ai 7 anni. Lo sviluppo delle ossa postcraniali conferma questo dato.
Patologie: leggeri cribra orbitalia.

Ind. 13.2
Consistenza del materiale: i resti pertinenti al secondo individuo sono costituiti solo da frammenti di teca cra-
nica, mascellare e mandibolare. 
Età alla morte: l’età alla morte è fornita solamente dallo sviluppo dentario e viene definita intorno ai 10-11 anni, 
sulla base del secondo molare mascellare in eruzione.
Patologie: leggeri cribra orbitalia.

Valeria Amoretti

Fig. 11. Vetulonia, Dupiane, T.1, saggio I, ind. 
24: particolare di una delle lesioni endocraniche.
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TOMBE INFANTILI A ORVIETO Alessandro Giacobbi*
Simonetta Stopponi**

Le tombe infantili del Santuario di Campo della Fiera
Nel complesso palinsesto delle strutture sacre di Campo della Fiera di Orvieto, il tempio C è un esem-
pio paradigmatico dell’articolata attività cultuale che caratterizza il santuario: non soltanto sono 
evidenti alcuni elementi connessi alla ritualità ordinaria, come gli eccezionali anathemata custoditi 
all’interno della struttura sacra, ma sono manifesti anche i referenti di una praxis extra-ordinaria che 
definiscono semanticamente il carattere dell’edificio.

La costruzione del tempio, per il quale è stata ipotizzata una struttura periptera (Fig. 1)1, è datata 
da un’anfora à la brosse del 510 a.C.2, trovata nella fondazione della scalinata. La sua distruzione è av-
venuta in un momento precedente al 264 a.C., in concomitanza con uno dei cruenti scontri con Roma 
che ebbero come teatro il territorio orvietano, a partire dal termine del IV secolo a.C. 

A seguito della fine del tempio due fosse adiacenti alle pareti lunghe furono colmate con frammenti 
osteologici animali e ceramici: testimoniano una ritualità eccezionale in evidente connessione con la 
fine della struttura sacra, da leggere verosimilmente come cerimonia di lustratio affine al rituale dei 
suovetaurilia3.

In questa stessa fase, fra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C., le sepolture di tre individui suba-
dulti furono disposte lungo il perimetro dell’edificio (Fig. 2). 

La prima (Fig. 2, n. 1), presso l’angolo orientale, ha dimensioni di 1,15x0,65 m, orientamento 
nord-est/sud-ovest come il tempio ed è costituita da un unico concio di tufo con quattro incavi an-
golari adatti all’alloggiamento di una cassa lignea (Fig. 3). L’impianto di una condotta acquifera di 
età romana ha purtroppo sconvolto la tomba, con la conseguenza che le ossa dell’inumato sono state 
rinvenute non in connessione. Il corredo conservato è così composto (Fig. 4): un poppatoio4; il fondo 

* Campo della Fiera Onlus; alessandrogiacobbi@campodellafiera.it.
** Già Università di Perugia; simonetta.stopponi@alice.it.
1 S. Stopponi, in Stopponi, Giacobbi 2017a, p. 124.
2 Stopponi 2009, p. 428.
3 Stopponi, Giacobbi 2017b.
4 Stopponi 2012, p. 31, tav. XXVII.4. Inv. 11T80. H 7; Ø orlo 4,7 cm; Ø piede 4,5 cm. Orlo estroflesso su cui si im-

posta l’ansa a nastro, piede ad anello con superficie inferiore ombelicata, vernice da bruna a rossa, in parte evanide. Super-
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Fig. 1. Foto aerea del tempio C e ipotesi ricostruttiva (Archivio dello scavo di Campo della Fiera).

Fig. 2. Pianta del tempio C con le tombe nn. 1, 2 e 3.
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e alcuni frammenti di uno skyphos a vernice nera5; uno strigile in bronzo con cinque bolli sul tratto di-
scendente del capulus, costituiti da una palmetta circoscritta da ovale6; uno specchio a codolo con tar-
ghetta ad apici simmetrici, privo di incisioni7; una fuseruola in bucchero grigio e un’altra d’impasto8. 
La disposizione degli oggetti non è purtroppo indicativa del rituale funerario poiché erano anch’essi 
visibilmente sconvolti da interventi post-deposizionali. Grazie alle indagini antropologiche è stato 
possibile accertare l’età del defunto, di circa 1 anno, mentre è incerto il sesso9, che i dati archeologici 
sembrano però agevolmente determinare come femminile. Sia il poppatoio che lo strigile rimandano 
ad una cronologia compresa tra la fine del IV e la prima metà del III secolo a.C.

Una seconda sepoltura si colloca vicino alla fronte del tempio (Fig. 2, n. 2), misura 1,65x0,95 m 
ed è sistemata fra due grandi massi in leucitite che appaiono segnalarne l’area di rispetto (Fig. 5)10. 
La struttura tombale, che ha orientamento nord-est/sud-ovest, è costituita da lastroni di tufo che 
recano in copertura due fori centrali con profilo ad imbuto. Le ossa, seppur fortemente deteriorate, 
erano in connessione anatomica, l’inumato era supino, con gli arti distesi, il cranio a nord-est. Intor-
no allo scheletro uno strato argilloso a forte componente organica testimonia, insieme alla presenza 
di chiodi in ferro, l’esistenza di una cassa lignea. Gli unici elementi di corredo sono un attingitoio 
miniaturistico in pasta grigia11, all’angolo settentrionale del cassone, e il fondo di una coppa a ver-

ficie inferiore del piede risparmiata. Vicino al tipo Morel 5811a ascrivibile al 300 +/-50 a.C.: Morel 1981, pp. 388-389. 
Cfr. un esemplare dalla cisterna di Veio, dello stesso orizzonte cronologico: Ambrosini 2009, p. 161, n. 369, tav. XL, fig. 
27. La ceramica a vernice nera è in studio da parte di Francesca Silvestrelli che ringrazio per le informazioni.

5 Stopponi 2012, p. 31. Inv. 11T79. H max. 7,7 cm; Ø piede 12,5 cm. Skyphos di tipo attico, vernice bruna lucente. 
Fondo esterno risparmiato e decorato con cerchio. Sul piede è visibile uno strato rosso sul quale è data la vernice. Superfici 
non lisciate. Il vaso è stato verosimilmente rasato, insieme alla tomba, dagli interventi di età romana.

6 Stopponi 2012, p. 31, tav. XXVII.4. Inv. 11T85. L max. 15,3 cm; l 4,1 cm. Manca la porzione superiore della ligula. 
Cfr. uno strigile da Norchia al museo di Viterbo con sei bolli con palmette, proveniente da un sequestro ( Jolivet 2008, p. 
81, fig. 6) e un esemplare con tre palmette al Museo di Asciano (Mangani 1983, p. 48, n. 170).

7 Stopponi 2012, p. 31, tav. XXVII.3. Inv. 11T84. H max. 16 cm; L max. 12,5 cm.
8 Fuseruola in bucchero: Stopponi 2012, p. 31, tav. XXVII; Capponi 2018, p. 68. Inv. 11T82. H 2,5 cm; Ø 2,7 cm. 

Troncoconica, base espansa e foro longitudinale passante. Fuseruola d’impasto: Stopponi 2012, p. 31, tav. XXVII.3. Inv. 
11T81. H 1,8 cm; Ø 2,4 cm. Troncoconica, base espansa e foro longitudinale passante, impasto depurato di colore bruno. 

9 Mallegni 2012, p. 43.
10 Sono lavorati al fine di ricavare uno spazio proporzionato per la tomba.
11 Stopponi 2012, p. 30, tav. XVI.2; Capponi 2018, pp. 36-37, tipo VI.112, tav. VI.e. Inv. 10N96+10N98. H 7,5 cm; 

Ø max. 5,6 cm. Il tipo, che ha origine nel VI secolo a.C., ha fortuna duratura nel volsiniese nelle produzioni del bucchero 
grigio e della pasta grigia. 

Fig. 3. Tomba n. 1 (Archivio dello scavo di Campo della Fiera).
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nice nera stampigliata all’interno, intenzionalmente ritagliato, posizionato sui piedi (Fig. 6)12. Sia 
il fondo del vaso che l’attingitoio sono inquadrabili fra la seconda metà del IV e la prima metà del 
III secolo a.C. Fra i resti scheletrici dell’inumato sono stati inoltre trovati tre piccoli astragali di ovis 
vel capra. Le analisi antropologiche hanno definito che la morte è avvenuta tra i 3 e i 5 anni e che 
l’infante è stato colpito da una malattia che ne ha bloccato la crescita, ma non è possibile affermare 
ne abbia provocato anche il decesso13. 

A ridosso del lato lungo orientale della cassa, in una fossetta sistemata con piccole pietre basal-
tiche, fu sepolta un’olla in ceramica comune14, chiusa da una coppa a echino a vernice nera, rove-

12 Stopponi 2012, p. 30, tav. XXVI.2. Inv. 10N97. Ø piede 6 cm. Piede modanato, superficie superiore decorata da 
quattro palmette entro due cerchi concentrici. Vernice nera densa, molto lucente. Traccia rossa del disco di impilamento. 
Superficie inferiore del fondo risparmiata e decorata da un cerchio. Per la forma del piede cfr. la kylix tipo Morel 4253a da 
Corchiano, datata al 330+/-20 a.C. da Schippa 1980, p. 83, n. 217, tav. XXIX, mentre arriverebbe fino ai primi decenni 
del III secolo a.C. per Morel 1981, p. 299.

13 Mallegni 2012, pp. 41-42. Le analisi al C14 suggeriscono una datazione che si attesta al 95,4% tra il 360 a.C. e il 40 
a.C.: Stopponi 2012, p. 30, nota 110.

14 Stopponi 2012, p. 31 e nota 113, tav. XXVI.5. Inv. 10N100. H 12,9 cm; Ø 10,4 cm. Trova confronti con un 
esemplare della tomba A di Cannicella (databile tra i decenni finali del IV e i primi del III secolo a.C.) che ha tuttavia corpo 
più arrotondato: cfr. Stopponi 1994a, p. 216, n. 7, fig. 62a, tav. XXXVb.

Fig. 4. Corredo della tomba n. 1 (Archi-
vio dello scavo di Campo della Fiera).

Fig. 5. Tomba n. 2 (Archivio dello scavo 
di Campo della Fiera).
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sciata15, ascrivibile alla prima metà del III secolo a.C. (Fig. 7). All’interno dell’olla si trovavano i resti 
combusti di un infante di età compresa fra i 18 mesi e i 2 anni (n. 3)16. 

Gli oggetti di corredo pertinenti alle tombe n. 1 e n. 2 e quelli che compongono l’urna della n. 3 han-
no dunque un medesimo orizzonte cronologico, attestato fra il finire del IV e la prima metà del III secolo 
a.C. e ne confermano la plausibilità, seppure con datazioni più ampie, le indagini al radiocarbonio.

Se i reperti in sé non rivestono particolare interesse, trattandosi per lo più di prodotti standardiz-
zati d’uso comune nel periodo in questione, appaiono peculiari alcune caratteristiche e le associazioni 
fra gli stessi. È quantomeno interessante la presenza del fondo ritagliato nel corredo della tomba n. 
2: l’ipotesi già proposta di una defunzionalizzazione del vaso17, verosimilmente utilizzato nel rituale 
funerario, è ancora più convincente notando che la coppa, come si vedrà più avanti, è uno strumento 
del culto molto frequente nell’area del tempio C. È possibile che l’attingitoio miniaturistico, di un 
tipo spesso rinvenuto nel corredo di sepolture infantili orvietane18, e la coppa a vernice nera siano da 
interpretare come una coppia funzionale, utile al rituale funerario.

Nella tomba n. 2 sembrano mancare indicatori di status e di genere: seppure sia verosimile che gli 
astragali siano testimoni del carattere ludico della tenera età dell’inumato, non è tuttavia da escludere 
che essi facciano invece riferimento ad una specifica realtà cultuale19. Notoriamente connessi alla divi-

15 Stopponi 2012, p. 31, tav. XXVI.5. Inv. 10N99. H 6 cm; Ø orlo 13.9 cm; Ø piede 4.7 cm. Orlo appena rientrante, con 
margine superiore arrotondato. Piede ad anello con superficie inferiore ombelicata. Vernice interna ed esterna da nera a bruna, 
in parte non sinterizzata. Tracce delle impronte digitali per l’immersione sulla superficie esterna, piano d’appoggio e superficie 
inferiore del piede risparmiate. Cfr. la serie Morel 2784, databile alla prima metà del III secolo a.C.: Morel 1981, p. 224.

16 Mallegni 2012, p. 42.
17 Stopponi 2012, p. 30.
18 Così a Crocifisso del Tufo e Cannicella: cfr. Capponi 2018, p. 37, con bibliografia; Stopponi infra.
19 Fra gli altri si vedano le considerazioni di C. Regoli in Carosi, Regoli 2019, pp. 83-84, sugli astragali del contesto 

funerario di Poggio Mengarelli a Veio e quelle di Muggia 2004, p. 219, sulle tombe di Valle Trebba a Spina, dove gli astra-
gali si rinvengono associati a sepolture sicuramente infantili o di età non determinabile.

Fig. 6. Tomba n. 2 e corredo (Archivio dello scavo di Campo 
della Fiera).

Fig. 7. Tomba a incinerazione, n. 3 (Archivio 
dello scavo di Campo della Fiera).
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nazione in tutta l’area mediterranea, come bene attestano le fonti20, sono stati trovati in vari esemplari 
in tutto il complesso santuariale, ma non è sempre semplice distinguerne la specifica valenza: di sicuro 
appartiene all’ambito cultuale l’astragalo presente nel rito di defunzionalizzazione del sacello nel re-
cinto del tempio A, databile agli inizi del IV secolo a.C.21: era in associazione, fra gli altri materiali, con 
un attingitoio miniaturistico in bucchero grigio simile a quello rinvenuto nella tomba22. 

Più difficile appare riconoscere elementi del rituale di sepoltura dell’inumato di sesso femminile, 
data l’alterazione post-deposizionale subita dal corredo. Nonostante ciò, e a differenza della tomba 
poc’anzi descritta, sono evidenti sia oggetti che richiamano simbolicamente l’età, come il poppatoio, 
sia quelli propri dello status di genere, come le fuseruole e lo specchio. A questo proposito è intrigante 
la presenza dello strigile, che sembra afferire invece a un’ideologia virile: la presenza di oggetti tipica-
mente maschili in tombe femminili infantili è fenomeno noto, talvolta interpretato come un dono 
del padre alla piccola defunta. Anche in questo caso però la valenza può essere plurima ed evocare 
piuttosto un uso differente dell’oggetto, proprio dell’ambito muliebre: ad esempio come strumento 
per raschiare la crema depilatoria, come è stato proposto nell’interpretazione di alcuni manici di stri-
gili da Palestrina23, e in generale come elemento evocatore dei rituali che precedono il matrimonio, 
nello specifico il bagno nuziale e il corteggiamento, dove assume i caratteri di un’offerta propedeutica 
all’incontro tra i sessi24; al matrimonio sembra d’altronde fare riferimento anche lo specchio25. È signi-
ficativo come un altro specchio di simile fattura sia stato trovato nelle stratigrafie del tempio C, forse 
pertinente ad una tomba sconvolta26, così come è noto dall’area almeno un altro poppatoio27: pure in 
assenza di contesti chiusi entrambi gli elementi concorrono nel definire per quest’area una significativa 
specificità.

Ancora nell’ambito di una pregnante connotazione di genere appare rilevante la presenza dello 
skyphos: non è chiaro in questo caso se il fondo sia stato volutamente ritagliato come nella tomba ma-
schile, oppure sia stato rasato, come il resto della sepoltura, da interventi seriori; è noto che la forma, 
sia in Grecia che in Etruria, è particolarmente connessa alle componenti marginali della società, nello 
specifico alle donne28.

Riguardo alla tipologia di sepoltura, in entrambe le tombe ad inumazione sembra possibile ipotiz-
zare la presenza di una cassa lignea, in un caso per i resti organici e i chiodi rinvenuti, nell’altro per la 
configurazione stessa del supporto litico che prevede l’inserzione di una cassa con piedi. Peculiare è 
la copertura della tomba n. 2, dove l’eccezionalità, finora mai attestata o rilevata in ambito volsiniese, 
dei fori praticati nelle lastre, fa pensare ad una pratica libatoria che va oltre il rituale della sepoltura. 
Quest’aspetto è evidentemente connesso all’eccezionalità del defunto: la malattia di cui il bambino 
soffriva fu probabilmente letta come un prodigium. Così M. Pallottino definisce il bambino di 7-8 anni 
inumato nel IX secolo finale a Tarquinia, area alpha, mettendolo in relazione ai monstra degli autori 

20 Cfr. fra gli altri Nuño 2006, pp. 24-26; sulla astragalomanzia in genere si veda Doria 2014. 
21 Stopponi 2007, pp. 497-498; Stopponi 2019, p. 510.
22 Si noti inoltre come un ulteriore esemplare di attingitoio è testimone di un piccolo rituale officiato presso l’angolo 

nord-orientale del tempio C (US 669, Inv. 12N507).
23 Configurati a figura femminile con strigile. Cfr. Coarelli 1973, pp. 270-273, 286, tav. XC n. 424-425; 

Cambria 2020.
24 Cfr. sulla questione Massa Pairault 1991, pp. 197-209; Ambrosini 2002, p. 411, nota 21; Colivicchi 2006, 

p. 298; Cambria 2020. 
25 In Etruria lo specchio è notoriamente un dono nuziale, ma è anche un oggetto dalla forte valenza simbolica, con una 

spiccata connotazione oracolare: cfr. Bonamici 1993, p. 9; Pacetti 1998, p. 21.
26 Inv. 17NT2121. Nello stesso strato US 3128 sono stati trovati anche frammenti osteologici umani, probabilmente 

infantili. Sembra dunque plausibile che essi provengano da una vicina sepoltura sconvolta, verosimilmente intaccata duran-
te la spoliazione di un muro individuato sotto allo strato.

27 Inv. 12T1760, US 1227.
28 In generale sull’argomento si veda Batino 2002. Per l’Etruria si veda nello specifico il contesto del santuario 

settentrionale di Gravisca: Fortunelli 2007, pp. 58, 115.
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antichi29. Sempre in rapporto all’area alpha di Tarquinia M. Bonghi Jovino e C. Chiaramonte Treré 
ricordano una tradizione tramandata da Livio: a Roma, verso la fine del III secolo a.C., una nascita 
anormale fu espiata con un rito etrusco, attraverso il sacrificio dell’infante e l’offerta a Giunone Regi-
na, protettrice delle nascite, di una coppa d’oro con una processione di vergini e matrone30. In questo 
senso le sepolture infantili nel complesso della Civita di Tarquinia si configurano con un carattere 
eccezionale, anche a livello topografico: le deposizioni sono isolate rispetto al resto della comunità che 
aveva in altri luoghi le proprie necropoli31.

Posto che negli inumati di Campo della Fiera non vi è alcuna traccia di segni che facciano pensare 
ad un sacrificio, è verosimile, almeno nel caso della tomba n. 2, che l’eccezionalità della sepoltura in un 
luogo sacro e a contatto con la struttura templare, sia inscindibilmente legata alla malattia del bambino 
e ad una sua interpretazione come segno divino. Questa tomba sembra dunque divenire il centro, se 
non di un vero e proprio culto, di una ritualità libatoria consuetudinaria, in un momento successivo 
alla distruzione del tempio e fino alla definitiva conquista della città nel 264 a.C. Dopo questo mo-
mento l’unica area del santuario che ha importanti tracce di continuità di culto è quella del tempio A. 

È da notare peraltro come le eccezionali caratteristiche della tomba n. 2 acquisiscano maggiore en-
fasi dalla vicina urna cineraria. Questa definisce, nelle forme del rituale funerario proprio di quest’oriz-
zonte cronologico e di questa specifica area, una prassi eccezionale nell’ambito delle sepolture infantili. 
Se la contiguità delle due tombe può essere indice di un legame parentelare fra i due bambini, essa può 
suggerire anche una unitarietà rituale e concettuale, realizzata attraverso una complessa serie di azioni 
sacrali che furono compiute all’atto del seppellimento. Anche la sepoltura femminile, pur collocandosi 
ad una distanza di 11 m, dimostra una comune contiguità con il tempio, che non solo è intellegibile sul 
piano fisico, quanto anche su una medesima dimensione sacrale.

Al fine di comprendere il motivo d’essere di queste sepolture e di spiegare la loro presenza in un’area 
sacra, è opportuno descrivere nelle linee generali la ritualità connessa con il tempio ed individuarne i 
referenti divini.

Si è già detto delle fosse di desacralizzazione dell’edificio, testimoni di una religiosità non ordinaria, 
parimenti dal chiaro carattere extra-ordinario è la deposizione di una serie di oggetti sulla fondazione 
della scalinata di accesso (Fig. 8)32: su una coppa in bucchero grigio era poggiata una piastra bronzea 
con volute contrapposte pertinente ad un carro33. A ovest del recipiente era stato deposto un kyathos in 
bronzo con orlo perlinato e ovuli pendenti34. Sparsi intorno alla coppa erano inoltre una bulla bivalve 
e un piede di cista configurato a satiro anguipede35. Sotto al fondo della coppa era presente un aes rude, 
mentre fungevano da base per l’intera deposizione alcune lamine bronzee di diverse dimensioni. Una 
di queste, ripiegata, è pertinente al fianco destro di una biga cerimoniale ed è decorata con un tritone 
dai tratti satireschi che impugna un pesce, un tema figurativo già noto ad Orvieto36. Al currus apparte-
neva anche una piccola lamina lavorata a giorno con Gorgone. Il deposito si configura come un’offerta 
di oggetti di età tardo-arcaica, in una posizione che decreta, anche topograficamente, la sua pertinenza 

29 Pallottino 1987, p. 281; Pallottino 1989, p. 7.
30 Bonghi Jovino 1997, pp. 158-159; Chiaramonte Treré 1987, p. 82; cfr. inoltre, per la pratica del sacrificio 

rituale degli infanti, Bonghi Jovino 2008.
31 Bonghi Jovino 1997, p. 159.
32 Stopponi 2012, pp. 25-28.
33 La coppa appartiene al tipo XIII.123 Capponi 2018, p. 49, tav. XIII.c, particolarmente diffuso in ambito orvietano, 

databile fra la seconda metà del VI secolo a.C. e la prima metà V secolo a.C.
34 Vicino al tipo B2 dei kyathoi tarquiniesi, datati nella prima metà del V secolo a.C.: Stopponi 2012, p. 26 e nota 

92, con bibliografia.
35 Con confronti iconografici ad Orvieto in un’ansa da S. Domenico: Stopponi 2012, p. 29 e nota 95.
36 Stopponi 2012, p. 27, con confronti. È opportuno inoltre rilevare come la rappresentazione ricorra in eccezionali 

supporti vascolari di produzione etrusca denotati da una specifica valenza dionisiaca, così l’hydria di Toledo (per la quale si 
veda Harari 1988) e un’anfora del Gruppo delle Foglie d’Edera (cfr. Werner 2005, n. 4.4/3.16, tav. 18).
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semasiologica sia alla Via Sacra che al tempio C. Al percorso viario rimandano i frammenti di currus, 
evidentemente emblematici di un ambito vastissimo di ideologie che vanno dalla sfera militare e vena-
toria alla rappresentazione di rango del re e del trionfatore37.

A questo stesso orizzonte ideologico sembra potersi ricollegare la bulla, un ornamento dalla pre-
cipua valenza amuletica38, tipicamente legata alla sfera infantile e ai riti di passaggio all’età adulta: il 
legame con l’Etruria è ribadito da un passo di Macrobio (Sat. VI, 8-14), secondo il quale l’uso per i fan-
ciulli di indossare la bulla sarebbe stato introdotto a Roma dai Tarquini. Le fonti sottolineano inoltre 
l’assunzione dell’attributo anche da parte del trionfatore, forse per il suo valore apotropaico39, ma non 
è escluso che questo sia avvenuto anche per lo stretto legame con la sfera di competenza dionisiaca, di 
cui anche il trionfo non era manchevole. Proprio questo aspetto del trionfo romano, la sua ascendenza 
dionisiaca, è stato ben esplicato da H.S. Versnel, che traccia anche le fila di un’origine etrusca della 
cerimonia e ne colloca la genesi proprio al Fanum Voltumnae40. 

Il deposito votivo offerto fra la Via Sacra e il tempio C appare pertanto spiegabile nello stretto 
rapporto topografico e cultuale che intercorreva fra la via processionale e il tempio, come dimostrano 
i solchi lasciati dai carri: pochi e poco profondi, testimoni della funzione rituale del percorso, si inter-
rompevano proprio davanti al tempio41.

37 Si veda su questo argomento Colonna 1997, p. 17.
38 Le bulle contenevano feticci definiti turpicula da Varro, ling. VII 97. Sul tema si veda Coen 1998a, p. 94; Coen 

1998b, p. 299.
39 Come altri simboli quali il minio e il phallos: Coen 1998b, p. 299, nota 57 con bibliografia.
40 Versnel 1970, pp. 273-284.
41 Sulla connessione fra la Via Sacra, il tempio C e il deposito votivo, in rapporto con un possibile percorso trionfale, 

si veda Cruciani 2012, p. 166.

Fig. 8. Deposito votivo sulla fondazione della scali-
nata di accesso al tempio C (Archivio dello scavo di 
Campo della Fiera).
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Definiti alcuni degli aspetti eccezionali del culto è possibile ricostruire parzialmente anche la ritua-
lità ordinaria di questa struttura sacra, grazie ai numerosi strumenti del rito e anathemata che erano 
custoditi nel tempio, rinvenuti in frammenti in un grande strato che copriva la preparazione pavimen-
tale: sembra possibile, nelle linee generali, osservare una distinzione fra le forme rinvenute nel pronao, 
il più delle volte aperte, e quelle provenienti dalla cella, pertinenti soprattutto a grandi contenitori.

Nello strato che sigillava il pronao la forma più attestata della ceramica attica è la kylix: si impongo-
no, per qualità realizzativa, due kylikes a figure rosse, una con rappresentazione di crotalista all’interno 
e guerriero scita all’esterno, databile al 510 a.C., una seconda con erastes, attribuibile a Douris42. Sullo 
stesso orizzonte cronologico si trovano i frammenti che ricompongono una kylix con rappresentazione 
di atleti43 e altre due con comasti44. Non direttamente dalla cella, ma comunque proveniente dall’area 
occidentale della struttura templare è inoltre una kylix ad alto piede attribuita da F. Gilotta al Gruppo 
Clusium, con Fufluns e satiro, datata al terzo quarto del IV secolo a.C.45.

Nel bucchero la kylix non è attestata, sembra piuttosto appannaggio del rituale proprio del tempio 
A, mentre è molto frequente la grande coppa a profilo convesso46. Nella versione con labbro ingrossato 
è un eccezionale supporto sul quale è graffito il lemma atial, inciso sul labbro, che attesta la perspicua 
presenza di una madre divina, oltre ai digrafi pe ed hu graffiti all’interno della vasca, quest’ultimo ripe-
tuto anche sul fondo esterno (Fig. 9)47. Il solo digrafo hu è inoltre iscritto sul fondo interno di una cop-
pa miniaturistica ad orlo ricurvo (Fig. 10)48, e su altri due vasi frammentari in bucchero49. Da segnalare 
infine un kantharos miniaturistico in bucchero grigio che per morfologia e manifattura costituisce 
un unicum dell’intera produzione50. Anche nella ceramica a vernice nera le forme più attestate sono 
kylikes e coppe non ansate, presenti sia nel pronao del tempio che nelle fosse agli angoli dell’edificio. 

42 Per il rinvenimento di entrambe le coppe si veda Stopponi 2012, p. 29, tav. XXIII.1-2.
43 Inv. a. 11N608 + 11N633 + 11N642; b. 10N431 + 10N512 + 10N553 + 10N566 + 11N643; c. 11N927 + 11N1094.
44 Inv. 11N1319. Ad una seconda coppa sono pertinenti i frammenti 11N1320 e 11N1321.
45 Gilotta 2010.
46 Capponi 2018, pp. 99-100.
47 Stopponi 2012, p. 29, tav. XIX.1; Stopponi 2009 [2012], n. 58; Capponi 2018, pp. 81-82, tav. XXXIII.f.
48 Stopponi 2012, p. 29, tav. XXIV.2; Stopponi 2009 [2012], n. 59; Capponi 2018, p. 82, tav. XXXIV.a.
49 Capponi 2018, p. 100, tav. XXXIV.b-c.
50 Capponi 2018, p. 45, tav. X.b.

Fig. 9. Coppa in bucchero a profilo 
ricurvo, iscritta (Archivio dello sca-
vo di Campo della Fiera; disegno 
C. Giontella).
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Dall’area del pronao proviene anche un discreto numero di piattelli, sia in bucchero grigio, che in cera-
mica depurata, variamente decorati, generalmente attribuibili agli inizi del V secolo a.C.51.

Per quanto concerne la ceramica proveniente dallo strato che si sviluppava sopra la preparazione pa-
vimentale della cella, sono numerose le anfore a figure nere di produzione attica. Su un esemplare fram-
mentario è dipinta l’apoteosi di Eracle, rappresentato insieme ad Atena sul carro (Fig. 11)52, su altri la 
dea è gradiente a destra, con elmo, scudo e lancia53, o riprodotta insieme ad un gallo54. Sono attribuibili 
al gruppo di Leagros un’anfora di tipo A con cavallo e due anfore con scena dionisiaca: una con Dioniso 
seduto che impugna il kantharos, insieme a menadi danzanti e un satiro55; su un’altra la parte superstite 
della decorazione figurata mostra un personaggio coronato d’edera, forse lo stesso Dioniso, e un satiro56. 
Ancora dionisiaca appare una scena indiziata da una sola pantera con le mammelle in evidenza, sotto 
una kline o una trapeza57. Un ulteriore frammento di anfora mostra una figura femminile incedente 
verso sinistra, con ghirlande in entrambe le mani, nel tipico gesto dello svelamento: la presenza di un 
kantharos suggerisce l’ambientazione dionisiaca e il riconoscimento della donna in Arianna58.

Anche il cratere è frequente nelle importazioni attiche, a figure nere è il frammento pertinente ad 
una voluta59, mentre sono relativi a crateri a colonnette un frammento con cavalli e un personaggio 
seduto60, altri, attribuiti ad una mano vicina a quella del Pittore di Antimenes, hanno navi riprodotte 
nella parte interna del collo61. Anche nella tecnica a figure rosse il cratere è forma frequente, lo testi-

51 Inv. 10N416; inv. 11N592; inv. 11N592; inv. 11N615-616.
52 Stopponi, Giacobbi 2017a, p. 138, fig. 15.
53 Inv. 11N2475 + 12T761.
54 Inv. 11T885 + 12T1655 + 12T1768. Per il fr. inv. 11T885 cfr. Bizzarri 2012, n. 23 che la interpreta dubitativamente 

come un’anfora panatenaica attribuibile al Gruppo di Leagros.
55 Bizzarri 2012, p. 100, n. 25, fig. 26 per il frammento con menade e kantharos; sono inediti i frr. inv. 12T117 e 

12T1411.
56 Inv. 11T877+12T762+12T1663+11T862+11T841+11T860. Cfr. le anfore con simile tema figurativo attribuite 

al Gruppo di Leagros da Beazley 1956, p. 372, n. 155; p. 370, n. 128; p. 373, n. 178.
57 Inv. 11T833.
58 Inv. 12T759. Una scena di svelamento di Arianna davanti a Dioniso è rappresentata su un’anfora attribuita alla ma-

niera del Pittore di Towry Whyte, conservata nella collezione Faina di Orvieto, inv. 2721: Wójcik 1989, p. 63, n. 6. Sul 
tema dello svelamento di Arianna cfr. Batino 2002, p. 55.

59 Inv. 12T1163 + 12T1457.
60 Inv. 12T767, 12T1409, 11T932.
61 Bizzarri 2012, nn. 13-14, pp. 94-95. Inv. 12T2050 + 11T936 + 12T1654 + 12T1412 + 12T2050 e inv. 

11T928. Una simile decorazione con navi si ha nel frammento di un dinos, vicino alla bottega di Antimenes (Bizzarri 

Fig. 10. Coppa miniaturi-
stica in bucchero, iscritta 
(Archivio dello scavo di 
Campo della Fiera; dise-
gno C. Giontella).
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moniano alcuni frammenti relativi a più esemplari a volute: uno con menade incedente verso destra62, 
un secondo con personaggio inginocchiato con asta63, un altro con guerriero elmato ed asta sopra la 
spalla64. Su alcuni frammenti riconducibili verosimilmente a crateri a colonnette sono rappresentate 
figure barbate65 e, ancora, Atena stante con l’egida e l’elmo in mano (Fig. 12)66. Sono inoltre attestate 
una hydria con personaggi affrontati67 e una probabile pelike con giovane ammantato68.

Nonostante la prevalenza dei grandi contenitori, provengono dalla cella anche frammenti per-
tinenti ad una kylix ad occhioni con menadi, della fine del VI secolo a.C.69 e kylikes a figure rosse, 
ascrivibili al 490-480 a.C. Fra queste un frammento con probabile scena di gineceo mostra una don-
na con conocchia70 e un altro con figura femminile fra personaggi ammantati71. Nelle produzioni 
etrusche sono attestati diversi frammenti di calici degli inizi del V secolo a.C., con decorazione a 
sigma a tre tratti72 o con foglie stilizzate73. Anche nel repertorio in bucchero, il materiale della cella 
appare attentamente selezionato, F. Capponi osserva come sia presente una notevole concentrazione 
di forme chiuse, nello specifico anfore e oinochoai «redatte nell’intera gamma del bucchero nero e 
grigio»74.

2012, n. 12, p. 94), proveniente dalle stratigrafie del saggio C, in corrispondenza dell’antica arteria stradale che congiun-
geva Velzna a Bolsena.

62 Inv. 12T514.
63 Inv. 11N2547.
64 Inv. 11T573.
65 Inv. 12T1783 e 11T560.
66 Inv. 11T563+12T770+12T1440. Sul frammento è visibile, oltre ad Atena, parte di un altro personaggio non 

identificabile.
67 Inv. 11T549+12T1139+12T1142+12T1144. 
68 Inv. 11T550.
69 Inv. 11T868, 11T902, 12T766.
70 Inv. 12T1786.
71 Inv. 11T620 + 11T621 +12T1135 + 12T1443 + 12T1665.
72 Inv. 12T929, 12T930.
73 Inv. 11T933, 11T938, 12T932, 12T1852, 11T941+11N2567.
74 Capponi 2018, p. 99.

Fig. 11. Frammento di anfora attica con Atena ed Era-
cle (Archivio dello scavo di Campo della Fiera).

Fig. 12. Frammento di cratere attico con Atena (Ar-
chivio dello scavo di Campo della Fiera).
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L’evidente selezione dei vasi della cella è confermata dalla presenza del rhyton, forma tipica del cul-
to dionisiaco75, configurato a testa di mulo (Fig. 13)76. Un altro vaso dal particolare significato rituale 
è l’oinochoe tipo 8B di Beazley, sul frammento è rappresentato un fanciullo che regge una lepre77.

Fra i materiali indiziari per la definizione della divinità venerata sono da sottolineare la reiterazione 
di alcune rappresentazioni78, come la figura di Atena, le scene e i vasi tout court dionisiaci, i temi guer-
reschi ed in genere una particolare attenzione alla sfera di competenza muliebre, con scene di gineceo 
e matrimoniali. 

Se l’aspetto dionisiaco del culto, che in parte il tempio C condivide con il recinto sacro del tem-
pio A, sembra essere soprattutto legato in quest’area alle forme ideologiche del trionfo79, centrale nel 
percorso di interpretazione dei numi titolari del culto è la coppa in bucchero iscritta con atial, che fa 
evidente riferimento ad una divinità “madre”, e i digrafi pe e hu80, quest’ultimo ripetuto due volte sullo 

75 Su questo tema cfr. Hoffmann 1997, pp. 10-12. I rhyta a testa di mulo hanno una discreta diffusione: si ricorda in 
particolare l’esemplare da Vulci, importante per la connessione diretta con Fufluns supportata dall’iscrizione fufluns paχies 
velclθi: Cristofani, Martelli 1978, n. III, p. 125; Maggiani 1997, p. 23, A3; CIE III, 3 11110; Meiser ET Vc 4.1. 
Forse pertinente ad un rhyton anche l’ansa, rinvenuta a Vulci nelle vicinanze della porta ovest, con iscrizione [ fufluns p]
aχies ve[lclθi]: Maras 2009, p. 397, Vc co.6.

76 Inv. 12T756, 11T596, 11N1819 + 11N1820 + 11N1838. Cfr. la Brygan Class di Hoffmann 1962, pp. 10-11. 
77 Inv. 11T705 + 12T1434. Il tipo è presente in diversi esemplari nel deposito votivo di Gravisca (Fortunelli 2007, 

pp. 321-323) e a Pyrgi, dove sul fondo di uno di questi vasi è testimoniata una dedica a Cavatha (Maras 2009, p. 339, Py 
co.15; cfr. Fortunelli 2007, p. 325). È una forma polifunzionale, utilizzata per bere, contenere, attingere e versare liquidi 
oltre che come unità di misura, come attesta l’iscrizione su un esemplare al British Museum, inv. F 595. L’analisi effettuata 
da S. Fortunelli mostra come il vaso sia rappresentato in connessione con figure liminari, viaggiatori, efebi, satiri, con Eracle 
oltre che in relazione ad una ritualità libatoria: Fortunelli 2007, pp. 321-323.

78 Come già affermato, fra gli altri, da Maggiani 1997 e Reusser 2002, in Etruria è presente un legame fra vasi e 
scena dipinta e fra questi e le divinità venerate.

79 Per una più ampia trattazione si veda A. Giacobbi, in Stopponi, Giacobbi 2017a, pp. 137-138. Cfr. infra per una 
differente accezione dell’ambito dionisiaco in relazione ai rituali di passaggio.

80 Per quanto riguarda la sillaba pe, leggibile nonostante la presenza di una lacuna, è da notare come sia stata graffita 
incidendo il supporto con meno vigore rispetto quanto riscontrato per gli altri lemmi. È significativo peraltro come atial e 
hu siano leggibili osservando la coppa da una stessa angolazione, mentre è necessario ruotare la coppa di 360° per leggere 
pe. Il digrafo è presente anche su un peso da telaio proveniente dall’area della chiesa medioevale, S. Stopponi lo mette in 
relazione al gentilizio Pethna, attestato a Chiusi, o al teonimo della divinità catactonia Pethn, già noto ad Orvieto (Meiser 
ET Vs 4.4): Stopponi 2007, pp. 501-502. Appare tuttavia possibile proporre una differente lettura del digrafo come un le 
destrorso, in questo modo i lemmi potrebbero essere letti senza la necessità di ruotare la coppa, si avrebbe tuttavia la epsilon 
più bassa della lambda. Al digramma le sarebbe possibile associare l’ambigua entità divina Leinth (per la quale si vedano: 
Van der Meer 1987, pp. 67 e 118; Camporeale 1992; Simon 2006, p. 55), raffigurata come uomo sullo specchio 
Gerhard 1845, tav. CLXVI, da Chiusi, cfr. infra.

Fig. 13. Rhyton attico configurato a testa di 
mulo (Archivio dello scavo di Campo della 
Fiera).
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stesso supporto e presente anche su altri vasi. Come è stato affermato da S. Stopponi la sillaba hu, che 
appare rilevante anche per il numero di attestazioni, potrebbe essere un’abbreviazione per il plurale 
husiur81, termine che nell’iscrizione dell’Ipogeo dei Volumni indica i figli di Arznei82.

Se è evidente il legame anche semantico fra husiur e atial, è opportuno chiedersi se entrambi i ter-
mini si riferiscano a figure divine. Divina è di certo la mater cui la coppa appartiene, mentre per husiur, 
seppure siano state fatte diverse ipotesi, un legame sacro appare più complesso. M.J. Strazzulla propone 
di riconoscere nei Dioscuri le figure rappresentate su un’antefissa frammentaria con iscrizione vitanices 
husur da Bolsena, rimarcando la frequenza di queste entità divine sugli specchi della classe Z, di produ-
zione volsiniese, in associazione a Minerva, spiegabile nelle forme che assume la divinità come garante 
della transizione di status dei giovani83. 

È infatti noto per Mariś l’epiteto husrnana84: così su uno specchio da Bolsena dove è rappresenta-
to come un bambino che Menrva immerge in un cratere posto ai suoi piedi, tenendolo per un braccio 
(Fig. 14)85. È utile prendere brevemente in esame la rappresentazione in questione: la scena riprodu-
ce quattro divinità adulte, stanti, che l’iscrizione permette di riconoscere in Amamtunia, che tiene 
in braccio Mariś Halna, Laran, Turan, Menrva con il piccolo Mariś husrnana e Turms con Mariś 
isminthians. 

Se è nota la corrispondenza anche iconografica fra l’etrusca Menrva, la latina Minerva e la greca 
Atena, appare più complessa l’interpretatio di Mariś, che nello specchio citato trova ben tre diverse 
epiclesi: in tutte è raffigurato come un bambino con una bulla al collo86. Sono oscuri gli epiteti halna 
e isminthians87, per la figura centrale G. Colonna propone di tradurre husrnana come «“quello dei 
giovani”, con allusione alla prolificità procacciata»88, trovando in questo modo anche una pregnante 
corrispondenza con la rappresentazione.

Una scena analoga, ambientata davanti ad un tempio, è rappresentata su uno specchio conservato 
a Berlino, proveniente da Chiusi (Fig. 15)89: in questo caso Menrva, che ha un seno scoperto, tiene 
entrambe le braccia di Mariś husrnana, rappresentato completamente fuori dal cratere a volute. Anche 
qui Turan assiste alla scena, ai lati sono raffigurati due personaggi maschili con lancia, uno clamidato, 
senza nome, ma simile al Laran dello specchio volsiniese e Leinth che tiene sulla gamba Mariś halna. 

Ad uno stesso mito è stata avvicinata anche la rappresentazione sul medaglione di due patere in ce-
ramica argentata di produzione orvietana databili agli anni finali del IV secolo a.C., dove è rappresen-
tata «una figura femminile, apparentemente alata, che sembra emergere da un grande cratere a calice, 
tenendo forse con il braccio sinistro un bambino, mentre un serpente pare avvolgerle il destro»90.

81 Stopponi 2012, p. 29.
82 Meiser ET Pe 5.1.
83 Strazzulla 1993, p. 340, con bibliografia; Strazzulla 1995, pp. 45-46. In particolare per il rapporto con il 

passaggio di stato dei giovani si veda Torelli 1984, p. 51 ss. In Meiser ET Vs 7.41 la lettura è restituita in ụịtanice huśur..
84 Meiser ET Cl S. 8; Vs S. 14.
85 London, British Museum, Br. 618. Gerhard 1863, tav. CCLVII.B; Cristofani 1992, n. 2, p. 358 ss.: lo specchio 

è databile al 300 a.C.
86 A questo proposito Camporeale 2004, p. 54 pone l’attenzione proprio sulla bulla indossata da Mariś, che in 

quanto amuleto poteva «comportare un rito di purificazione preventiva».
87 Per un sunto della questione si veda Van der Meer 1988, pp. 121-123, 125-127.
88 Colonna 1980, p. 173. Sulla stessa linea appare essere l’interpretazione in Massa Pairault 1987, p. 228 come 

genius iuniorum.
89 Berlin, Antikensammlung, Fr. 47. Gerhard 1845, tav. CLXVI. Cristofani 1992, n. 1, p. 358 ss.: lo specchio è 

databile al 325-300 a.C.
90 Michetti 2005, pp. 124-125, fig. 26. Seppure la presenza del serpente non sia evidente sugli specchi, un’allusione 

può forse essere colta nell’esemplare da Chiusi, dove Mariś husrnana sembra toccare il bracciale di Turan (un’armilla che 
potrebbe richiamare la forma del serpente) ed esserne distolto da Menrva. Si noti inoltre come una figura di Menerva alata 
con bambino in braccio sia raffigurata sulla testa di un candelabro a Villa Giulia: cfr. Enking 1944-45, p. 116, fig. 1, che in-
terpreta l’opera come la replica di un’immagine di culto, evidenziando il carattere curotrofico che la dea assume in Etruria. 
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Simile a quella dei due specchi, ma non identica, è anche la scena su una cista prenestina dove Mars, 
rappresentato come un fanciullo, ma armato, è inginocchiato su un pythos da cui sembra sgorgare un 
liquido, ed è aiutato nell’azione da Minerva che con una mano gli tocca le labbra91. Fra le altre divinità 
assistono all’azione Libero, con un tralcio di vite, e Vittoria con l’edera. 

Quale è il significato di queste scene? Quello più evidente è la rappresentazione di un rituale ini-
ziatico92: Mariś viene immerso da Menrva in un vaso che nelle rappresentazioni etrusche è un cratere a 
volute, contenitore privilegiato per la miscelazione dell’acqua con il vino93. M. Menichetti, nell’esegesi 
della cista, asserisce come dal pythos, sulla bocca del quale sono raffigurate alcune fiammelle, sgorghi 
verosimilmente il nuovo vino. Tale ipotesi sarebbe rafforzata dalla presenza di Libero e Vittoria con 
vite ed edera: nell’ottica di una relazione ideologica con i Liberalia del 17 marzo, giorno in cui gli 
iuvenes tolgono la bulla dedicandola ai Lari e, sotto la protezione di Libero, vengono ammessi nella 
comunità dei cives94. Secondo la lettura di F.H. Massa-Pairault toccando le labbra del dio Minerva, 
nelle vesti di artifex, gli dona un omen Victoriae95. 

Una simile afferenza dionisiaca non sembra essere perspicua per gli specchi etruschi, tuttavia appare 
evocativa la veste di Menrva nell’esemplare da Chiusi, dove non è rappresentata con l’egida, ma con la 

91 Bordenache Battaglia 1979, p. 50 ss., n. 5; Menichetti 1995, p. 80 ss. con bibliografia.
92 A questo proposito si veda già Ducati 1927, p. 117, che in relazione allo specchio conservato a Berlino interpreta 

il gesto della dea come un conferimento dell’immortalità a Mariś. Cfr. Camporeale 2004, pp. 53-54. È da notare inoltre 
come l’esergo dello specchio chiusino mostri una figura femminile nuda, velata, che sembra sorgere da un fiore, e appar-
tenere ad una medesima area semantica di rigenerazione. Nello spazio corrispondente dello specchio volsiniese è invece 
raffigurato Hercle su una zattera.

93 Secondo Van der Meer 1988, pp. 123, 127, l’uso del cratere alluderebbe alla rinascita dalla morte di Mariś, dato il 
noto uso funerario del vaso nel territorio di Bolsena, che sarebbe connesso con Fufluns poiché attributo dei seguaci del dio.

94 Menichetti 1999, p. 493 ss. con bibliografia.
95 Massa Pairault 1987, pp. 208-209.

Fig. 14. Specchio da Bolsena. London, British Museum, 
Br. 618 (da Gerhard 1863, tav. CCLVII.B).

Fig. 15. Specchio da Chiusi. Berlin, Antikensammlung, 
Fr. 47 (da Gerhard 1845, tav. CLXVI).
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nebris96. È possibile che i due specchi rappresentino momenti diversi del percorso iniziatico: in uno Mariś 
viene immerso nel cratere, nell’altro il piccolo nume è all’esterno del vaso. A questo proposito sono rile-
vanti, seppure oscuri nella loro accezione, altri particolari: nello specchio chiusino non è presente Mariś 
isminthians, mentre Mariś husrnana si distingue da Mariś halna per il fatto che indossa una collana con 
tre bulle invece di un unico pendaglio97. Le rappresentazioni potrebbero dunque indicare momenti diffe-
renti del rituale, la nebris nello specifico suggerisce che si sia entrati in una sfera di competenza dionisiaca. 

Osservando le opere discusse è possibile ipotizzare l’esistenza di una ritualità etrusca, se non origi-
naria, quantomeno affine a quella romana98. 

Nel corso del IV secolo a.C. un particolare feeling della dea Menerva con divinità dall’aspetto infan-
tile è inoltre evidente sugli specchi ove è rappresentata con Epiur99. Ciò è riprova di una connotazione 
curotrofica della dea100, che è evidente anche nella Minerva latina101 e nella corrispettiva greca102. Ma 
queste divinità possono assumere l’epiteto di Madre? 

Nell’ambito sacro etrusco non ci sono evidenze dirette di un’attribuzione dell’epiclesi ati a Menrva103, 
pure nella forte caratterizzazione curotrofica anche la sua omologa latina Minerva non sembra assumere 
l’epiteto di mater. Le fonti letterarie riportano invece l’esistenza di una Atena Madre ad Elis (Paus. V 3, 2), 
così chiamata perché acconsentì alla richiesta delle donne di avere un rapido concepimento della prole, al 
fine di ripopolare la regione, che aveva subito grandi perdite nella guerra contro Eracle. L’epiteto di “ma-
dre” in questo caso non è riferibile ad una specifica caratteristica della divinità, quanto all’aver coadiuvato 
la maternità delle donne di Elis: i nuovi nati sono connessi alla madre divina entro un campo semantico 
più ampio, comunitario, che sembra proprio anche della realtà etrusca e latina.

Non appaiono dunque così distanti da questa Atena, nella sintassi del mito rappresentato sugli 
specchi e sulla cista, le figura di Menrva e Minerva, attrici principali della narrazione mitica e figure 
archetipiche di una ritualità di passaggio che coadiuva l’ingresso di nuovi cittadini nel corpo civico, ma 
che è anche legata all’aspetto “politico” proprio della vittoria e del trionfo. 

Alla luce dell’esistenza di un mito e di un rituale verosimilmente connesso, è plausibile ipotizzare 
che anche nel tempio C esistesse uno specifico rapporto cultuale della divinità titolare, che i dati lascia-
no intendere essere Atena/Menrva104, con individui sub-adulti.

96 Il particolare del vestiario di Menrva, è stato già notato da Gerhard 1863, p. 158, nota 168 come attributo 
dionisiaco, cfr. inoltre Bisi 1965 e Van der Meer 1988, p. 122.

97 Per una differente lettura della collana come composta da una bulla e due ampolle cfr. Van der Meer 1988, p. 122. 
Per Massa Pairault 1987, pp. 228-229 le tre bulle fanno probabilmente riferimento alla juventus triplex e si ritrovano 
nel bracciale indossato da Veltune sullo specchio da Tuscania, forse in allusione alla juventus federale. A questo proposito è 
utile ricordare come l’iconografia del dio abbia dei tratti in comune con quella della testa in terracotta rinvenuta a Campo 
della Fiera sotto l’altare del tempio A: Stopponi 2014, p. 86.

98 Sull’origine etrusca del mito sotteso alla scena cfr. Camporeale 2004, p. 54.
99 Così negli esemplari conservati a Berlino, Göttingen, Amburgo: cfr. Colonna 1984, p. 1074; Bonghi Jovino 

2010, p. 15. 
100 Sul quale insiste Colonna 1984, p. 1074. Cfr. anche Maggiani 1997, p. 48, seguito da Stopponi 2020, p. 643. 

L’aspetto curotrofico della dea era presente in Etruria già nel V secolo a.C.: cfr. Gentili 1985, con bibliografia, per le 
statuette di divinità seduta con bambino dal tempio di Minerva a Veio, Portonaccio. 

101 Torelli 1984; cfr. da ultimo Cinaglia 2017, p. 86 ss. con bibliografia. 
102 Sul tema si veda Hadzisteliou Price 1978, pp. 59-60, 101-105, 148.
103 Non è chiaro a chi si riferisca l’atial iscritto su uno specchio perduto, già a Londra, collezione del Marchese 

di Northampton: le difficoltà di lettura del testo, noto dal disegno in Gerhard 1863, tav. CXII, non permettono una 
corretta esegesi dell’iscrizione (cfr. de Grummond 2004, pp. 355-357, con bibliografia), ma è quantomeno interessante 
che sia iscritto sullo scudo di una figura femminile caratterizzata come Menrva. L’epiclesi ati viene con certezza utilizzata per 
qualificare la dea Cel nel santuario di Castiglione del Lago Trasimeno (Maras 2009, p. 151, Co co.1-5), ed è attributo di 
Turan sullo specchio Gerhard 1843, tav. CXVI. Cfr. de Grummond 2004, pp. 353-354 e note 10, 12 per un elenco delle 
attestazioni del termine ati su diversi supporti, provenienti soprattutto da contesti tombali, alcuni dei quali dell’orvietano.

104 La figura di Minerva è inoltre testimoniata da una testina femminile elmata in terracotta, databile al III secolo a.C. 
(inv. 07N1601), rinvenuta in strati tardi che obliterano la Via Sacra.
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Tale configurazione della divinità è il frutto di un articolato processo. La Menrva di età arcaica, 
che in Etruria assume precocemente, anche nelle rappresentazioni figurate, gli attributi della greca 
Atena105, è una divinità strettamente connessa al potere. Oltre che «tutrice dell’ordine su cui pog-
giava la polis rifondata»106, assume un ruolo fondamentale nel riconoscimento istituzionale di figure 
tiranniche tanto in Etruria e a Roma, quanto nella Atene di Pisistrato. Proprio raffigurazioni dell’a-
poteosi di Eracle come quella sul vaso attico sopra menzionato sono state ricondotte alla cerimonia 
di rientro ad Atene del tiranno, che come un novello Eracle era affiancato da un’alta fanciulla im-
personante la dea107. Se negli anni della fondazione del tempio C Porsenna agiva a Velzna e a Chiusi 
come figura politica e sacrale, forse proprio nelle vesti del magistrato supremo della lega etrusca108, 
è plausibile immaginare come una figura divina di questa natura abbia coadiuvato e normalizzato la 
sostanza di un potere che si configurava de facto come tirannico. Strettamente connessa alla celebra-
zione di un’autorità “forte” è d’altronde la cerimonia del trionfo, forse importata a Roma, come i suoi 
aspetti simbolici, dall’Etruria e segnatamente dal fanum Voltumnae. È stato messo in evidenza che le 
figure del trionfatore e del puer condividono inoltre molteplici elementi simbolici come la bulla109: 
entrambi godono di una pervicace alterità, che si esplica nell’ambito cultuale e simbolico dionisiaco, 
ma che si definisce, quantomeno in età post-regale e post-tirannica, in una dimensione temporale 
definita, che viene poi reintegrata nella comunità.

Nella realtà sacrale del tempio C Menrva era dunque nume tutelare dell’ordine sociale e politico, 
e in tal senso governava i passaggi di status, quale l’ingresso dei bambini nella comunità degli adulti. 
Dioniso/Fufluns, dio del trionfo, è come Libero puer semper iuvenis ed in questa veste presiede alla 
trasformazione110.

Non pone problemi peraltro l’esistenza di ritualità connesse all’età infantile: come recentemente 
ha avuto modo di rimarcare D. Maras111, riprendendo un percorso già tracciato da F. Roncalli112, un 
ruolo dei pueri come attori della religione etrusca e nello specifico dell’aruspicina è reso evidente 
oltre che da una serie di monumenti, anche dalla tradizione letteraria. Già nel racconto eziologico 
dell’etrusca disciplina è presente la dualità della coppia giovane-anziano, propria della classe sacer-
dotale, esemplificata nella figura stessa di Tagete. Il ruolo del giovane sarebbe dunque quello di un 
assistente che prende parte attiva all’azione rituale per il suo essere garante dell’impeccabilità del-
le performances, grazie alla virtù della sua innata innocenza: il percorso dell’assistente/discipulus si 
compie in età adulta quando assume il ruolo sacerdotale vero e proprio113. Sembra dunque evidente 
come la funzione del giovane non sia soltanto sussidiaria rispetto a quella del sacerdote, ma assuma 
un valore fondamentale che è quello di medium, ovvero il tramite attraverso il quale il messaggio può 
essere veicolato, incorrotto, fra la dimensione divina e quella umana. Questo aspetto, reso possibile 
dallo status di alterità proprio del non adulto, rafforza ulteriormente la specificità del ruolo dei pueri 
non solo come agenti di una ritualità di passaggio, ma anche come elementi attivi nella praxis cul-
tuale ordinaria.

Negli anni che seguirono la distruzione del tempio C si decise di non ricostruire l’edificio, che fu 
dunque oggetto di un complesso rituale di purificazione. La scelta, politica, fu probabilmente dettata 
dalle difficoltà del momento, ma assunse evidentemente anche una forte connotazione simbolica, qua-
si un monito della barbarie compiuta dagli invasori. L’eccezionalità della situazione offrì la possibili-

105 Pur conservando fino a tarda età alcuni caratteri originali: Colonna 1984, p. 1074.
106 Roncalli 2013, p. 132, a proposito di Velzna.
107 Narrata da Hdt. I 60. Per la questione si veda A. Giacobbi, in Stopponi, Giacobbi 2017a, p. 138.
108 Cfr. da ultima sull’argomento Stopponi 2020.
109 Versnel 1970, pp. 65, 125, 380; cfr. Coen 1998b, p. 299.
110 Ον. Fast. III 773. Sulla questione cfr. Mastrocinque 1988, p. 259; Menichetti 1999, p. 495.
111 Maras 2019.
112 Roncalli 2009; Roncalli 2010.
113 Maras 2019, p. 67.
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tà di una ritualità completamente differente114, che apriva una cesura netta nella storia del santuario, 
quella del seppellimento, ma che richiamava ancora, e con forza, alcuni elementi del vecchio culto: 
se husiur sono dunque i giovani e i nuovi nati, non tanto nell’accezione familiare quanto in seno alla 
comunità115, il culto diveniva incentrato proprio su questi cittadini in fieri che l’alterità della morte 
definiva come media prediletti per raggiungere la divinità. 

A prescindere dalla connotazione sacrale dei pueri nelle dinamiche religiose del tempio C, le tombe 
infantili di Campo della Fiera sembrano prefigurare la fine della città: in un momento di crisi sociale e 
alle prese con i pericoli ineluttabili di una guerra contro un nemico sempre più forte, una società colta 
come quella della Velzna di età ellenistica comprende l’importanza che assume la propria discendenza 
e ne esalta la memoria in un’area sacra che più di altre sentiva le ferite e i segni dei tempi. 

Alessandro Giacobbi

Le tombe infantili della necropoli anulare
Selezionare fra le numerosissime sepolture delle necropoli etrusche di Orvieto, nella quasi totalità 
completamente manomesse, spesso scavate senza alcun criterio e corredate di incomplete documen-
tazioni, quelle di infanti e/o di giovani defunti è impresa decisamente non facile in quanto si scontra 
con oggettive (e non più sanabili) difficoltà116. In primo luogo la pressoché assoluta assenza di analisi 
osteologiche che offrono importanti indicazioni sull’età della morte, sul sesso, su eventuali patolo-
gie, inoltre la totale mancanza di indicazioni sulla collocazione, la cui evidenza è fondamentale anche 
per il riconoscimento della ritualità funeraria, degli oggetti del corredo rispetto allo scheletro (se in-
dividuato!). Sono pertanto altri gli indizi che possono aiutare nella ricerca: l’eventuale descrizione 
(se esplicitata!) delle dimensioni dei resti ossei nel caso di inumazioni, la composizione e il carattere 
dei corredi che coinvolgono il problema della miniaturizzazione, la presenza/assenza di elementi epi-
grafici, ovviamente con particolare riferimento alle formule onomastiche. Ad eccezione di lodevoli e 
recenti (pochissime) pubblicazioni di contesti di deposizioni infantili, il problema investe pressoché 
l’intero corpus delle attestazioni. In questo contributo si tenterà pertanto di individuare alcuni criteri 
di riconoscimento, pur nella consapevolezza della loro fragilità. La ricerca in letteratura è inoltre resa 
più complessa da criteri diversi utilizzati nel tempo nelle numerazioni delle sepolture117.

In un mio lavoro del 1987 sulla necropoli di Crocifisso del Tufo tentavo – fra gli altri aspetti – di 
cogliere indizi sul carattere delle cosiddette tombe a cassetta, in particolare quelle definite «sotter-
ranee». Tale occasione mi ha consentito di enucleare alcune sepolture infantili118. La ricerca è stata 
condotta essenzialmente sulla base degli elenchi dei tipi di costruzioni tombali redatti nel 1972119. 
Dopo tali date sono state pubblicate nuove indagini che, se in alcuni casi consentono di accrescere con 
sicurezza il novero delle testimonianze, non sempre offrono segnali del tutto affidabili.

114 Si noti tuttavia, qualora le scene rappresentate sugli specchi mostrino realmente, nel mito, un rito proprio dell’area 
volsiniese, come un ambito catactonio del rituale celebrato da Menerva possa essere richiamato dalla presenza di Leinth, 
figura controversa per la quale è stata ipotizzata una connessione con lein e l’alterità della morte. La stessa figura d’altronde 
è forse richiamata dal digrafo le sulla coppa in bucchero: cfr. supra.

115 Colonna 1980, pp. 170-174; Strazzulla 1993, p. 340, con bibliografia.
116 In questo contributo vengono prese in esame le sepolture infantili della sola necropoli anulare, pur essendo testi-

moniate anche nel territorio: ad es. in tombe a fossa della necropoli del fosso San Lorenzo sulla sponda sinistra del Tevere: 
Garofoli, in Feruglio, Garofoli 2001, pp. 195-196 e in località Raiano nella tomba 7 con «reperti di dimensioni 
ridotte» (p. 203) e in tombe a fossa con oggetti miniaturizzati (pp. 208-213).

117 Una nuova numerazione, con opportune tavole di concordanze, è stata redatta da Bruschetti 2012, pp. 191-
215: nel testo si preferisce tuttavia seguire quella tradizionale, cercando, ove possibile, di esplicitare in nota i riferimenti 
alla nuova. 

118 Stopponi 1987.
119 Klakowicz 1972, pp. 343-363.
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Veniamo agli indizi più recenti e sicuri. Una tomba a cassetta (n. 146) sormontata da un cippo con 
epigrafe mi latin[ie]s kailes, datata fra secondo e terzo quarto del VI secolo a.C. e rinvenuta nel 1985 
fra le tombe a camera di aranϑia lapanas e di aveles metienas è stata attribuita ad «un infante, di cui 
non sono identificabili quasi resti ossei»120. Nel corredo molti erano gli oggetti miniaturizzati, in par-
ticolare lo strumentario in ferro per il banchetto (alari, spiedi) e una lancia121. Avremo modo di tornare 
sul tema della miniaturizzazione e sulla presenza della formula onomastica in sepolture di bambini.

Fra le tombe di Crocifisso del Tufo edite negli anni Sessanta dello scorso secolo da Mario Bizzarri, 
alcune di quelle «sotterranee» sono reputate infantili e indicate con i numeri 37-38-39 nella tradizio-
nale planimetria della necropoli122. La prima, a cassetta, ha restituito «19 vasetti lillipuziani» e, fra le 
ossa combuste, due dentini «da latte»123; la seconda, datata al 570 a.C., fra le più antiche della necro-
poli, presenta un sarcofago di piccole dimensioni ed è stata assegnata ad un infante per la presenza di 
un lydion e di un’anforetta in bucchero, unici due oggetti rinvenuti124; la terza, a cassetta destinata ad 
essere sormontata da un cippo forse iscritto, era pertinente a due defunti uno dei quali era un infante, 
ma non una bambina (come affermato dallo scopritore), bensì un bambino per la presenza di alari, uno 
spiedo e molle in ferro, tutti di piccole dimensioni125. Di nuovo ad una bambina pensava M. Bizzarri 

120 Feruglio 1999, p. 145, figg. 9-9a; Feruglio 2003, pp. 293, 297, figg. 24-26; Bonamici 1994a; Bruschetti 
2012, p. 199, n. 146; Binaco 2018a, nota 168. Meiser ET Vs 1.325, 1.327, 1.328.

121 Feruglio 1999, figg. 10-11.
122 Rispettivamente corrispondenti ai nuovi numeri 60-61, 73.
123 Bizzarri 1966, pp. 22-23, 67, fig. 33. In Binaco 2018a, nota 168, vasetti e dentini sono assegnati alla tomba n. 

19, anziché alla n. 37. Nei casi di cremazione sono i denti a conservarsi.
124 Bizzarri 1966, pp. 24-26, 67-69, tavv. II, XVII a. La tomba tuttavia potrebbe essere di una donna: Stopponi 1987, 

pp. 68-69.
125 Bizzarri 1966, pp. 37, 69-71, fig. 39, tav. III a; Stopponi 1987, pp. 69-70.

Fig. 16. Tomba a cassetta di latin[ie]s kailes (da Fe-
ruglio 2003).
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per il rinvenimento di minuscoli alari nella tomba a traslazione n. 50 di tipo a cassetta, ma anche in 
questo caso si tratta più verosimilmente di un individuo di sesso maschile126. Viene inoltre ricordata 
la presenza di anellini d’oro da bambino nelle tombe a camera n. 22 e n. 23, insieme ad un «kyathos 
votivo» e una «fibuletta»127, ma le attestazioni appaiono alquanto aleatorie e non consentono di af-
fermare con sicurezza la presenza di infanti.

Anche fra le tombe «sotterranee» trovate a Crocifisso del Tufo nell’Ottocento ne vengono men-
zionate alcune “infantili”, ma la conduzione delle indagini e la stesura delle relazioni lasciano non po-
chi dubbi per un corretto riconoscimento. Sicura la pertinenza infantile di una tomba a cassetta dell’ex 
Prioria di San Giovenale grazie al rinvenimento dello scheletro di un bambino128. Sono inoltre giudi-
cate infantili una tomba senza numero, dichiarata «sepolcro di un bambino» forse per «due piccole 
coppe»129, la n. 19130, la n. 25 a cassone per incinerato con undici vasetti131, la n. 28, in località Le 
Conce prossima a Crocifisso del Tufo, con piccole ossa e formata da tegole alla cappuccina132, la n. 35 
a fossa scavata all’interno di una camera e assegnata da R. Mancini a un bambino «per le poche ossa 
incombuste»133, la n. 44 di cui si afferma «apparteneva ad un bambino come si constatò dalle poche 
ossa incombuste di piccole proporzioni»134, la deposizione dello scavo Mancini 1893 con «cadavere 
incombusto di un bambino»135, la n. 10 a piccola cassa integra «forse di un bambino» con vasetti e 
«frammenti di piccoli alari»136. Piuttosto problematico il trovamento di «due piccoli alari» in una 
tomba a cassa con lo scheletro di un adulto, mentre «piccoli e pochi avanzi incombusti» rendono 
possibile l’appartenenza ad un infante della tomba n. 14137. All’interno di una tomba a camera non nu-
merata si rinvenne «un piccolo cassone […] appartenente forse a qualche ragazzetto come si constatò 
dalle piccole ossa incombuste»138. 

Sono stati ricostituiti alcuni corredi rinvenuti nell’Ottocento139, fra questi anche quello della 
tomba n. 21, dapprima scavata da R. Mancini e nuovamente da M. Bizzarri: il recente esame degli 

126 Bizzarri 1966, pp. 39-40, 45, 85, fig. 40; Stopponi 1987, pp. 67-69 nota 24. Stesso numero in Bruschetti 
2012, p. 194.

127 Bizzarri 1962, pp. 48, 50, 99, 101. Stesso numero in Bruschetti 2012, p. 192.
128 Klakowicz 1972, pp. 39-40, s.n., pianta I n. 9; Stopponi 1987, note 30, 55; Bruschetti 2012, p. 192, SG 26.
129 Klakowicz 1972, p. 70, s.n., pianta III n. 137; Stopponi 1987, note 30, 55; Bruschetti 2012, p. 213.
130 Klakowicz 1972, pp. 121-122, 124, n. 19, pianta IV n. 180: in una nota d’archivio si menziona «la testa del 

bambino o della bambina» e il Koerte scrive di un cassone di fanciullo; Stopponi 1987, note 30, 55; Bruschetti 2012, 
p. 197, n. 103; Binaco 2018a, p. 47.

131 Klakowicz 1972, pp. 133-134, n. 25, non ubicata in pianta; Stopponi 1987, nota 30. Non mi è stato possibile 
individuare il cassone nell’elenco redatto da Bruschetti 2012.

132 Klakowicz 1972, p. 184, n. 28, pianta V n. 237; Stopponi 1987, nota 30; Bruschetti 2012, pp. 152-155, K 
237; Binaco 2018a, p. 70, nota 169.

133 Klakowicz 1972, pp. 189-190, n. 35, pianta V n. 225a; Stopponi 1987, note 30, 47; Bruschetti 2012, p. 206.
134 Klakowicz 1972, p. 193, n. 44; Stopponi 1987, nota 30; Bruschetti 2012, p. 208.
135 Klakowicz 1972, p. 216, «avello» non ubicato in pianta; Stopponi 1987, nota 30; Binaco 2018a, p. 51 e 

nota 168.
136 Klakowicz 1972, p. 223, n. 10, pianta VI n. 301; Stopponi 1987, note 30, 55; Bruschetti 2012, pp. 157-159, 

K 301: assegnata a una deposizione infantile per il tipo di tomba e per una coppetta miniaturistica; Binaco 2018a, nota 
168 con numero di pianta 317.

137 Per entrambe le deposizioni: Klakowicz 1972, p. 226, n. 13, pianta VI n. 310 e n. 14, pianta VI n. 311. In 
Bruschetti 2012, pp. 170-171, K 310, per questa tomba si pensa ad una sepoltura di bambino, nonostante lo scheletro 
di adulto; bambino anche secondo Binaco 2018a, nota 168. 

138 Klakowicz 1972, p. 170 n. 2: l’A. pensa che si tratti di una delle camere segnalate nella pianta V nn. 200-208 (sca-
vo Mancini 3-10 agosto 1878); Stopponi 1987, note 30, 47. In Klakowicz 1972, p. 172, si cita l’«avello» n. 6, pianta 
V n. 211 (Bruschetti 2012, p. 205), cioè «un piccolo cassone» trovato senza defunto e senza corredo che tuttavia viene 
attribuito a un bambino da Binaco 2018a, nota 168, ove sono parimenti giudicati infantili gli «avelli» menzionati in 
Klakowicz 1972, pp. 177-178, nn. 13-14-15, ma soltanto per il n. 13 si citano «un anellino» e «un vasetto» che po-
trebbero far deporre, molto dubitativamente, per una deposizione infantile.

139 Bruschetti 2012.
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oggetti trovati da Mancini ha suggerito fra le sepolture quella di «una di giovane»140. La tomba «a 
cassone di piccole dimensioni» K 270, in località Le Conce, è ritenuta «probabilmente apparte-
nente ad un infante» per il tipo tombale e per «la ridotta quantità di materiali»141. Nella tomba a 
camera K 306 viene giudicato deposto, forse per alcuni piccoli vasetti, «almeno un infante»142 ed 
anche nella camera K 308, forse per due ollette biansate e tre anforette143. In due tombe, la cui collo-
cazione non è determinabile, sono state ipotizzate sepolture di infanti: una nella tomba V, forse per 
la menzione di un «giocattolo da attaccarsi al collo»144 e un’altra nella tomba XX con due coppette 
miniaturistiche145. Nel fondo dell’ex Prioria di San Giovenale (oggi pertinente alla zona demaniale 
di Crocifisso del Tufo) alcune deposizioni in tombe a camera sono attribuite a infanti e fanciulli: la 
SG 02146, la SG 04147, la SG 05148, la SG 07149, la SG 08150, la SG 14151, la SG 15152, la SG 16153. 

Scavi condotti nella necropoli negli ultimi anni, con la direzione di Claudio Bizzarri, coadiuvato 
da Paolo Binaco, hanno portato a nuove scoperte e ulteriori considerazioni. Sotto la tomba 182 A 
è stato messo in luce un piccolo sarcofago (n. 181) nei pressi del quale il trovamento di un’oino-
choe viene considerato come costume attestato nelle deposizioni infantili orvietane in virtù di un 
unico confronto con la tomba K 237154. Di grande interesse il rinvenimento di una sorta di recinto, 
tangente la nota tomba a circolo, all’interno del quale sono disposte sei tombe a cassetta delle quali 

140 Bruschetti 2012, pp. 116-127: la giovane età sarebbe testimoniata dai «vasi miniaturistici e, forse, i piccoli mo-
nili e i ciottoli probabilmente votivi» (p. 127); in nota 2 si ricorda il rinvenimento di tre crani dei quali uno dolicocefalo 
la cui appartenenza non è affatto chiara: nella relazione allegata a Bizzarri 1962, pp. 152-154, dapprima si afferma che 
«è anche da dubitare profondamente, se proprio da escludere che si tratti di un cranio di bambino», ma sembra piuttosto 
«che si tratti di un adulto», poi il testo continua «si tratta probabilmente di soggetto giovane ma non proprio di un bam-
bino», bensì sembra testimoniare «piuttosto un nanismo», al termine si scrive che il cranio «apparteneva a un giovane 
adulto acondroplastico»: sembra che la determinazione dell’età sia alquanto incerta!

141 Bruschetti 2012, pp. 155-157. In Klakowicz 1972, p. 205 n. 4, pianta V n. 270, si ricordano «poche ossa 
umane incombuste», senza specificarne le dimensioni.

142 Bruschetti 2012, pp. 160-163; Klakowicz 1972, pp. 222-223, n. 9, pianta VI n. 306.
143 Bruschetti 2012, pp. 163-169; Klakowicz 1972, pp. 224-226, n. 12, pianta VI n. 308.
144 Bruschetti 2012, pp. 173-175.
145 Bruschetti 2012, pp. 179-183.
146 Bruschetti 2012, pp. 63-69: «dalla tipologia dei materiali sembrano certe almeno una deposizione femmi-

nile e una di infante» (p. 69), sono elencati una ciotola e tre kyathoi miniaturistici. Klakowicz 1972, pp. 33-34, n. 
2, pianta I n. 26.

147 Bruschetti 2012, pp. 69-72: deposizione attribuita ad infante forse per la presenza di due kyathoi miniaturistici 
e per un vasetto in «bucchero nero» con bocchello versatoio datato attorno alla metà o terzo quarto del VI secolo a.C. e 
definito «attingitoio» (fig. 24, tav. XXIII b), ma probabilmente si tratta di un poppatoio simile a quelli più recenti a verni-
ce nera (tipo Morel 5811) rinvenuti a Crocifisso del Tufo nella tomba n. 10 (Binaco 2018a, p. 64, fig. 20) e a Campo della 
Fiera in tombe infantili (cfr. supra, Giacobbi, con rifer. bibl.). In Klakowicz 1972, p. 34, n. 4, pianta I n. 2, si afferma 
che la tomba fu trovata vuota, ma si vedano le precisazioni di Bruschetti 2012, p. 70 nota 1.

148 Bruschetti 2012, pp. 72-78: un infante per la presenza di tre kyathoi miniaturistici. Klakowicz 1972, pp. 34-
35, n. 5, pianta I n. 3.

149 Bruschetti 2012, pp. 81-89: «pluralità di deposizioni […] fra cui una probabile di fanciullo» (p. 89), forse per 
la presenza di tre ciotole e due kyathoi miniaturistici. Klakowicz 1972, pp. 35-37, n. 7, pianta I n. 5.

150 Bruschetti 2012, pp. 89-98: deposizione «di almeno un fanciullo» per due kyathoi, un’olletta biansata e tre 
ciotole, tutti di piccole dimensioni. Klakowicz 1972, pp. 37-38, n. 8, pianta I n. 6.

151 Bruschetti 2012, pp. 101-105: «plausibile» sepoltura di fanciullo per la presenza di una coppetta miniaturistica 
(p. 105). Klakowicz 1972, pp. 40-41, n. 14, pianta I n. 17.

152 Bruschetti 2012, pp. 105-109: un infante per «la presenza di due coppette miniaturistiche» (p. 109). 
Klakowicz 1972, pp. 1-4, n. 15, pianta I n. 14.

153 Bruschetti 2012, pp. 109-111: il trovamento di un’olletta e di due attingitoi miniaturistici «può indiziare una 
deposizione infantile» (p. 111). Klakowicz 1972, p. 42, n. 16, pianta I n. 13.

154 Binaco 2018a, pp. 69-70, figg. 32, 35-36. Per la tomba K 237 cfr. nota 132. La consuetudine di deporre vasellame 
all’esterno delle tombe di infanti è attestata nel mondo greco (Dubois 2012, p. 331, fig.4) ed anche in area falisca (Baglio-
ne, De Lucia Brolli 2007-2008, p. 881).
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purtroppo soltanto una trovata intatta (n. 200), ma priva «di ossa umane»: l’insieme è stato inter-
pretato come «una sorta di “memoriale”»155.

Anche la necropoli di Cannicella ha restituito deposizioni infantili, a volte all’interno di camere, 
a volte in piccole strutture individuali, alcune di età ellenistica. Vengono qui prese in considerazione 
soltanto le sepolture per le quali si parla esplicitamente di resti di bambini, desumendole dagli elen-
chi stilati da B. Klakowicz156. In una piccola tomba a cassa, insieme a due vasi con incinerati, furono 
trovate «piccole ossa incombuste», «piccoli alari» e «vasettini ad uso di giocattoli per bambini» 
e si concluse per la presenza di «due bambini incombusti, insieme a due adulti», cremati157. Un 
altro «bambino incombusto» con vasi e tazze di varie grandezze era inumato in «un cassoncino 
integro» forse di bambina per la presenza di una fuseruola158. Un caso interessante è offerto dal 
rinvenimento di una cassa «con un solo cadavere di bambino», sepolto con «alari piccolissimi […] 
vasi e tazze di piccole dimensioni» e di un’altra cassa nei pressi con «due bambini incombusti» con 
i ferri per il banchetto (non vengono specificate le dimensioni) e una «piccola lancia», «due piccoli 
orci» e buccheri di differenti grandezze; la prima cassa era sormontata da un cippo con epigrafe 

155 Binaco 2018a, pp. 65-66, figg. 9, 21-24. Poiché le sei cassette potrebbero rinviare a sepolcri infantili, la loro 
collocazione entro un recinto richiama, pur nella distanza cronologica, strutturazioni analoghe della necropoli orientale 
di Pontecagnano destinate «a deposizioni di individui di età non adulta» (di sesso femminile) e alla celebrazione di 
riti e culti funerari «attivi nel lungo periodo»: Cuozzo 2009, pp. 192-194, fig. 9, per strutture affini nelle necropoli 
occidentali vedi pp. 195-198. 

156 Klakowicz 1974, pp. 421-436.
157 Klakowicz 1974, pp. 175-176, n. 102, pianta II n. 45. Alquanto dubbio è il caso di una tomba a cassa intatta con 

«ossa cremate» (Klakowicz 1974, pp. 177-178, n. 106, pianta II n. 44?) che ha restituito «frammenti di piccolo ala-
re» insieme a numerosi oggetti tipicamente femminili. Per il rinvenimento di spiedi e alari in tombe femminili: Kohler, 
Naso 1991, p. 46.

158 Klakowicz 1974, pp. 85-86, n. 29, pianta II n. 14; Stopponi 1987, p. 69 nota 30.

Fig. 17. Il corredo di ferri miniaturizzati della tomba n. 146 (da Feruglio 2003).
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aranθia tequnas, la seconda da un cippo con una sola iscrizione larece tequnas, nonostante siano ri-
cordati due sepolti; ciò che è di rilievo è che entrambe le casse, insieme ad altre due, erano collocate 
difronte alla tomba monumentale recante sull’architrave il gentilizio tequnas159. Generici «vasetti» 
sono menzionati per due tombe a cassetta160 e una «a pozzetto»161, altrettanto si descrive, insieme 
ad un anellino e a «pochi frammenti di cadavere incombusto», per una cassa coperta da tegole162. 
In località San Zero, prossima a Cannicella, ancora una cassa ha restituito «una piccola biga con due 
cavalli di bucchero» e «pochi vasetti»163.

Anche a Cannicella sono ovviamente testimoniate, sebbene con qualche incertezza, sepolture in-
fantili in tombe a camera. All’estremità occidentale del santuario della necropoli sono state messe in 
luce alcune tombe a camera, in parte compromesse dagli interventi di ampliamento dell’area sacra. 
Nella tomba denominata G 3, con due deposizioni, si è rinvenuta una coppia di alari miniaturizzati, 
ma non si menzionano resti di infanti164; nella tomba G 4, con tre deposizioni (e forse un quarto indivi-
duo), insieme a vasi di piccole dimensioni, fra i quali un’olpe giudicata pertinente a sepoltura infantile 
(G 4/36), si sono rinvenuti due alari in miniatura all’interno di un’olletta (G 4/20), ma anche in que-
sto caso non c’è evidenza osteologica165; due tombe del tipo a cassetta, definite Urnengräber, vengono 
considerate sepolture infantili da assegnare a tarda età166. 

Nella tomba n. 2, di aviles arunas, scavata dall’Università di Perugia nel 1977, sono stati trovati 
resti di defunti subito sottoposti ad analisi osteologiche che hanno accertato la presenza di un adulto 
maschio inumato sui 50 anni, di un adulto cremato molto probabilmente di sesso femminile e un 
bambino inumato di circa 4 anni167. Il corredo della tomba è stato suddiviso fra le tre deposizioni168. 
Al bambino sono stati giudicati pertinenti oggetti miniaturizzati, fra i quali una punta e un puntale di 
lancia e due alari169, presenze quest’ultime che hanno offerto occasione a meditate considerazioni170.

Questo piuttosto arido elenco, senz’altro non esaustivo, ma almeno indicativo di una situazione 
alquanto complessa, consente alcune osservazioni di carattere generale, ad esempio sulla contiguità 
di sepolture di adulti e di bambini, quest’ultime non collocate in aree specifiche della necropoli. 
Non è agevole la ricerca di confronti nella ricca e recente letteratura in tema di tombe infantili che 
offre in linea di massima attestazione di periodi fra Bronzo Finale e Orientalizzante, fasi ancora 
poco note a Orvieto. Impossibile inoltre distinguere fra feti, neonati, lattanti, infanti, giovani e ado-
lescenti. Sembra invece verosimile enucleare alcuni utili indizi nel riprendere in esame gli esempi 
più significativi. 

È tuttavia inizialmente opportuno offrire qualche dato statistico: nell’elenco delle tombe di Crocifisso 
del Tufo (comprese quelle nel fondo dell’ex Prioria di San Giovenale), redatto da Paolo Bruschetti171, 
sono menzionate, salvo miei errori ed omissioni, 413 tombe (a camera, a fossa, a cassetta, a sarcofago), 
visibili e non visibili, cui si sommano altre 5 denominate nel corso dei recenti scavi 114 B, 115 B, 202 

159 Su tutto il complesso: Klakowicz 1974, pp. 224-227, nn. 83-88, pianta IV, nn.190-195; il gentilizio è emendato 
in teθunas in Bizzarri 1962, pp. 138-139, n. 4; Stopponi 1987, pp. 80-81. Meiser ET Vs 1.153, 1.154.

160 Klakowicz 1974, p. 280, nn. 2-3.
161 Klakowicz 1974, p. 167, n. 87.
162 Klakowicz 1974, pp. 67-68, n. 3.
163 Klakowicz 1974, p. 343 s.n.; Stopponi 1987, p. 69 nota 30. 
164 Prayon et alii 1993, pp. 40 (G 3/E 1. 2), 48; cfr. Bonamici 1994a, p. 246; Feruglio 2003, pp. 320-321.
165 Prayon et alii 1993, pp. 50, 58 (G 4/ E 5. 6), 74, 81, 83; Bieg, Prayon 1995, p. 148; Bonamici 1994a; 

Feruglio 2003, pp. 320-321.
166 Prayon et alii 1993, pp. 87-89 (G 6 e G 7); Feruglio 2003, p. 321.
167 Mallegni 1994.
168 Bonamici 1994b; per la struttura della tomba: Stopponi 1994b. Per l’epigrafe: Meiser ET Vs 1.166.
169 Bonamici 1994b, p. 156: con giuste riserve per i kyathoi «data la corrente occorrenza di questo tipo di oggetto 

nelle tombe orvietane».
170 Bonamici 1994b, pp. 157-161.
171 Bruschetti 2012, pp. 191-215.
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B, 182 A e B172. Fra tutte, quelle pertinenti a bambini, o almeno reputate tali, ammontano a 34173, ma è 
da osservare che soltanto nove sono supportate da resti scheletrici infantili174 e sei da indicativi oggetti 
miniaturistici175. Nelle rimanenti, soprattutto tombe a camera, appare invece alquanto incerta la presenza 
di deposizioni infantili che, non assicurate da analisi dei resti scheletrici (a volte nemmeno menziona-
ti176), vengono ipotizzate in base alla presenza di «anellini d’oro»177, di oggetti di probabile pertinenza 
femminile178, di piccoli alari in una deposizione con scheletro di adulto179 o di poche (in genere un paio) 
coppe o ciotole di piccole dimensioni e kyathoi miniaturistici180: in questi casi sembra trattarsi di offerte 
simboliche ai defunti di oggetti pressoché costantemente presenti nelle tombe di Crocifisso del Tufo181.

Il dato numerico invita a riflettere: il novero è davvero molto modesto, anche in considerazione 
dell’alta mortalità infantile dell’epoca182, ed è del tutto esiguo e incompleto ai fini di considerazioni 
statisticamente accettabili. C’è dunque da domandarsi quale sia il criterio di selezione di subadulti 
destinati ad una “riconoscibile” sepoltura e al contempo c’è da chiedersi se e dove siano stati collocati 
i tanti bambini deceduti nel corso di decenni, se non di secoli183, forse in contesti abitativi o in aree 
ancora difficilmente individuabili? Le tombe prese in esame risalgono quasi tutte alla seconda metà 
del VI secolo a.C. e in parte al secolo successivo (soltanto poche sono recenziori), epoca che peraltro 
coincide con il massimo sviluppo della necropoli184. Nel tentativo di dare una risposta a tali quesiti, si 
può congetturare che soltanto alcuni fanciulli avessero diritto ad una “nobile” tumulazione, simile, nel-
la composizione dei corredi, a quella di adulti, ma nessuna indicazione è data sulla disposizione degli 
oggetti. Un suggerimento può essere offerto dalle formule onomastiche superstiti che, con la menzione 
del nomen, dichiarano la sicura appartenenza del piccolo individuo ad una gens di rango185: sembra 
pertanto non del tutto destituita di fondamento l’ipotesi di riconoscere nei bambini sepolti i primoge-

172 Binaco 2018a, pp. 58-59, 68-70, nelle tombe 115A (femminile) e 115B (maschile) gli inumati sembrano essere 
due adulti; di recente sono stati ripresentati i cippi iscritti delle due sepolture insieme a quello della tomba 149, priva di 
corredo: Binaco 2018b.

173 Compreso il «piccolo sarcofago» n. 181 trovato vuoto sotto la tomba 182 A (cfr. nota 154). 
174 N. 37 (cfr. nota 123), SG 26 (cfr. nota 128), K 19 (cfr. nota 130), K 44 (cfr. nota 134), K 28 (cfr. nota 132), K 35 

(cfr. nota 133), Mancini 1893 (cfr. nota 135), K 311 (cfr. nota 137), K 2 (cfr. nota 138).
175 Piccoli alari nelle tombe di latin[ie]s kailes (cfr. nota 120), n. 39 (cfr. nota 125), n. 50 (cfr. nota 126); K 10 (cfr. nota 

136); un numero consistente di vasetti miniaturistici: K 25 (cfr. nota 131); SG 04 con poppatoio (cfr. nota 147). Vengono 
escluse dal computo la tomba n. 21, nonostante il rinvenimento di vasi miniaturistici, dal momento che la determinazione 
dell’età del defunto è alquanto incerta (cfr. nota 140) e la tomba V, in quanto ignota la tipologia del «giocattolo» non più 
rinvenuto (cfr. nota 144). 

176 Pur tenendo conto della fragilità delle ossa infantili. In assenza di dati antropologici distinguere i contesti infantili 
da quelli di adulti può dare adito a scarsa attendibilità: cfr. in proposito quanto sottolineato in Piergrossi, Tabolli, 
Pacifici 2019, p. 14.

177 Tombe nn. 22-23 (cfr. nota 127).
178 Tomba n. 38 (cfr. nota 124).
179 Tomba K 13 = K 310 (cfr. nota 137).
180 Tombe K s.n. (cfr. nota 129), K 270 (cfr. nota 141), K 306 (cfr. nota 142), K 308 (cfr. nota 143), XX (cfr. nota 145), 

SG 02 (cfr. nota 146), SG 05 (cfr. nota 148), SG 07 (cfr. nota 149), SG 08 (cfr. nota 150), SG 14 (cfr. nota 151), SG 15 (cfr. 
nota 152), SG 16 (cfr. nota 153). 

181 Cfr. nota 169. Per i kyathoi miniaturistici si vedano anche le osservazioni formulate in Baglione, De lucia 
Brolli 2007-2008, p. 889.

182 Cfr. – fra altri – Dubois 2012, p. 329 e nota 1; De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008, p. 725. La mortalità 
poteva raggiungere il 50% della popolazione: Nizzo 2018, p. 21.

183 Sulla «discriminazione funeraria» si veda Nizzo 2011, p. 53.
184 Va ribadito che la letteratura sulle deposizioni di bambini e adolescenti è in massima parte relativa, come il maggior 

numero di articoli citati in questa sede, ad epoche anteriori alle testimonianze orvietane.
185 Di rilievo per il nostro assunto sono le sepolture infantili di VII secolo a.C. individuate nelle necropoli di Piazza 

d’Armi a Spoleto: anche qui per i piccoli defunti si pensa, giustamente, ad uno status di rango, pertinente forse agli eredi 
di una locale famiglia reale, come mostra un corredo maschile e uno femminile attribuito ad una «piccola sacerdotessa»: 
Weidig, Bruni 2018, tuttavia diversa, oltre alla datazione, è la composizione dei contesti orvietani. Analogamente il 
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niti dei diversi nuclei familiari, coloro che, per nascita, erano destinati a rivestire in futuro la qualifica 
di paterfamilias186. Non sembra casuale che le epigrafi menzionino, almeno finora, soltanto individui 
di sesso maschile. La pertinenza dei subadulti a eminenti famiglie è in particolare confermata dalle 
tombe di Cannicella con gentilizio tequnas187. Il bambino viene considerato perfettamente inserito nel 
gruppo familiare, corredato da simboli di prestigio e indicatori di status, sebbene per infanti al di sotto 
di 3-4 anni sia stata affermata la separazione dalla compagine sociale e il «pericolo per la comunità dei 
sopravvissuti»188, ma nel caso orvietano nulla si sa dell’età dei fanciulli. 

Altre notazioni si desumono dalla composizione e tipologia dei corredi. Fra gli esempi più signifi-
cativi il primo è la tomba a cassetta a Crocifisso del Tufo di latin[ie]s kailes: sebbene i resti ossei siano 
pochi, il corredo presenta oggetti miniaturizzati. Tale dato, insieme alla deposizione del bambino inu-
mato nella tomba di Cannicella di Avile Aruna, l’unica delle necropoli orvietane ad essere supportata 
da analisi osteologiche, consentirebbe di formulare un’equazione: oggetti in miniatura = corredo di 
bambino189. Le classi di oggetti sono quelle consuete nelle tombe orvietane: vasellame per il banchetto 
e il simposio190, strumentario in ferro per la cottura dei cibi e, raramente, armi. Sono questi gli elementi 
costituenti le associazioni più tipiche in sepolture di adulti, adulti – è bene precisare – di sesso maschile 
cui si addice l’apparato destinato alla preparazione e alla cottura delle carni191. È stato già osservato 
come questo tipo di ricorrenze sia particolarmente riscontrabile a Orvieto, a differenza di altre poleis 
meridionali, e richiami consuetudini di età orientalizzante dimostrando «la precisa volontà di recu-
perare […] lo strumentario tipico dei fasti aristocratici del passato»192. Da ciò è possibile desumere che 
soprattutto alari, spiedi, molle di piccole dimensioni, carichi di valenze simboliche, indichino deposi-
zioni di bambini maschi. Va ad ogni modo segnalata l’assenza di ceramica attica (in un sito come Or-
vieto!) nelle tombe in questa sede presumibilmente attribuite a bambini193. Dall’inventario qui redatto 
tali presenze si riscontrano nella maggior parte degli esempi, ad eccezione della tomba monosoma di 
Cannicella con resti di scheletro infantile, dove una fuseruola depone per l’inumazione di una bambi-
na194. Questo potrebbe spiegarsi non soltanto in quanto la trasmissione ereditaria nell’ambito di una 
gens, sebbene avvenga soprattutto per via maschile, conosce in ambito etrusco anche esempi di here-
dium per via femminile, ma anche in quanto è la donna ad assicurare la continuità familiare. 

neonato sepolto a Sasso Pizzuto con un ricco corredo viene considerato un membro dell’aristocratica famiglia proprietaria 
del vicino tumulo tardo-orientalizzante: Moretti Sgubini 2018.

186 Interessante in proposito l’osservazione di Nizzo 2011, p. 65, per la tomba infantile 3191 di Pontecagnano nel cui 
corredo erano presenti oggetti forse del padre deposti per assicurare alla «discendenza il raggiungimento “in potenza” di 
una condizione che gli sarebbe spettata se non fosse morto».

187 Cfr. supra e nota 159.
188 Nizzo 2011, p. 52.
189 La miniaturizzazione degli oggetti, ma mai – a quanto mi consta – per lo strumentario in ferro per la cottura delle car-

ni, è stata notata anche in area falisca in deposizioni infantili in ambito urbano: Baglione, De Lucia Brolli 2007-2008, 
pp. 870, 875, 884, 890; per una tomba da Narce: MacIntosh Turfa 2018, p. 6, fig. 1.1.3, con rifer. Parimenti è affermata per 
le sepolture di bambini nella necropoli occidentali di Avella che prevedono anche la presenza della «brocchetta-poppatoio»: 
Cinquantaquattro 2009, p. 127. Altri poppatoi nella necropoli di Andriuolo: De Feo 2009, p. 218, fig. 3. In tema di 
poppatoi rilevanti le notazioni di Dubois 2012, pp. 336-338. Sul problema della miniaturizzazione del vasellame di corredo 
in tombe infantili (in particolare sulla difficoltà di distinguere nelle vecchie relazioni di scavo termini come «piccolo» o «pic-
colissimo») e sulla presenza di poppatoi si vedano le giuste osservazioni di Muggia 2004, pp. 32-33.

190 Secondo una prassi rituale garante dell’accesso del bambino all’età adulta: Nizzo 2011, p. 75.
191 Come già notato in Klakowicz 1972, p. 103, nota 89.
192 Bonamici 1994b, p. 159; il computo stilato dall’A. nel 1994 (p. 158) mostra che spiedi e alari sono presenti nel 

100 per 100 delle tombe a camera di Crocifisso del Tufo e nel 66 per 100 di quelle di Cannicella e che nel caso di «tombe 
a fossa, a cassone, a pozzetto […] questo apparato è presente nella totalità dei casi».

193 Ad eccezione della tomba SG 04 (cfr. nota 147) con una lekythos attribuita alla Classe del Leoncino (Bruschetti 
2012, pp. 69-70, tav. XXXIII, g) e della tomba n. 28 (cfr. nota 132) con un aryballos di produzione laconica (Bruschetti 
2012, pp. 153-154, n. 3, tav. LXXXVIII, e).

194 Cfr. nota 158.
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Altro dato che emerge dall’indagine è che la quasi totalità delle deposizioni è sistemata in “cassette” 
per le quali credo di aver dimostrato la probabile pertinenza a tombe infantili o ad individui non anco-
ra sposati e forse premorti alla costruzione della camera di famiglia195.

In conclusione si può osservare come le attestazioni di sepolture di infanti nelle necropoli orvieta-
ne, stante la difficoltà del loro riconoscimento e i gravi limiti della documentazione, presentino carat-
teri originali in ambito etrusco quanto a ubicazione, a composizione e tipologia dei contesti funerari. 
La loro rilevanza è soprattutto segnata dalle future funzioni dei piccoli defunti nell’ambito delle gentes 
di pertinenza, come indicano i loro corredi e soprattutto le epigrafi onomastiche. L’importanza dei 
subadulti è inoltre supportata dal loro ruolo nella trasmissione di pratiche divinatorie, come di recente 
messo in evidenza da Daniele Federico Maras sulla scorta di osservazioni di Francesco Roncalli196.

Simonetta Stopponi

Riferimenti bibliografici
Ambrosini 2002 = L. Ambrosini, Thymiateria etruschi in bronzo di età tardo classica, alto e medio ellenistica, 

Roma 2002.
Ambrosini 2009 = L. Ambrosini, III. La cisterna arcaica con l’incluso deposito di età ellenistica, in G. 

Colonna (a c.), Il santuario di Portonaccio a Veio, Roma 2009, pp. 25-253.
Arizza 2019 = M. Arizza (a c.), Società e pratiche funerarie a Veio. Dalle origini alla conquista romana (Atti 

della giornata di studi, Roma 2018), Roma 2019.
Baglione, De Lucia Brolli 2007-2008 = M.P. Baglione, M.A. De Lucia Brolli, Deposizioni infantili 

nell’agro falisco tra vecchi e nuovi scavi, in Bartoloni, Benedettini 2007-2008, pp. 869-893.
Bartoloni, Benedettini 2007-2008 = G. Bartoloni, M.G. Benedettini (a c.), Sepolti tra i vivi, Buried 

among the living. Evidenza ed interpretazione di contesti funerari in abitato (Atti del Convegno, Roma 2006), 
Roma 2007-2008.

Batino 2002 = S. Batino, Lo skyphos attico dall’iconografia alla funzione, Napoli 2002.
Beazley 1956 = J.D. Beazley, Attic Black-Figure Vase-Painters, Oxford 1956.
Bieg, Prayon 1995 = G. Bieg, F. Prayon, Zu orvietaner Grabcontexte Komposition und Wert, in J.-R. Jannot 

(ed.), Vaisselle métallique, Vaisselle céramique. Productions, usages et valeurs en Étrurie, in «REA» 97, 1995, 
1-2, pp. 141-151.

Binaco 2018a = P. Binaco, C. Bizzarri, La necropoli di Crocifisso del Tufo a Orvieto: le nuove indagini, in 
G.M. Della Fina (a c.), Scavi d’Etruria (Atti del XXV Convegno Internazionale di Studi sulla Storia e 
l’Archeologia dell’Etruria, Orvieto 2017), «AnnFaina» 25, Roma 2018, pp. 37-91.

Binaco 2018b = P. Binaco, Il contributo dei segnacoli funerari alla prosopografia volsiniese di età arcaica: nuovi 
documenti dalla necropoli di Crocifisso del Tufo, in S. Steingräber (a c.), Cippi, stele, statue-stele e semata. 
Testimonianze in Etruria, nel mono italico e in Magna Grecia dalla prima Età del Ferro fino all’Ellenismo 
(Atti del Convegno, Sutri 2015), Pisa 2018, pp. 181-190.

Bisi 1965 = A. Bisi, Recial, in Enciclopedia dell’Arte Antica, VI, Roma 1965, p. 643.
Bizzarri 1962 = M. Bizzarri, La necropoli di Crocifisso del Tufo in Orvieto I, in «StEtr» XXX, 1962, pp. 1-151.
Bizzarri 1966 = M. Bizzarri, La necropoli di Crocifisso del Tufo in Orvieto II, in «StEtr» XXXIV, 1966, 

pp. 3-109.
Bizzarri 2012 = C. Bizzarri, Gli inizi del Santuario di Campo della Fiera: la ceramica greca, in Della Fina 

2012, pp. 77-114.
Bonamici 1993 = M. Bonamici, Le Muse in Etruria, in «Prospettiva» 70, 1993, pp. 2-21.
Bonamici 1994a = M. Bonamici, Addendum, in Bonamici, Stopponi, Tamburini 1994, p. 246.
Bonamici 1994b = M. Bonamici, Tomba 2. Il corredo, in Bonamici, Stopponi, Tamburini 1994, pp. 

93-182.
Bonamici, Stopponi, Tamburini 1994 = M. Bonamici, S. Stopponi, P. Tamburini, Orvieto. La necropoli 

di Cannicella. Scavi della Fondazione per il Museo “C. Faina” e dell’Università di Perugia (1977), Roma 1994.

195 Stopponi 1987.
196 Cfr. quanto illustrato supra in Giacobbi, con rifer.



328 Alessandro Giacobbi, Simonetta Stopponi

Bonaudo, Cerchiai, Pellegrino 2009 = R. Bonaudo, L. Cerchiai, C. Pellegrino (a c.), Tra Etruria, 
Lazio e Magna Grecia: indagini sulle necropoli (Atti del Convegno, Fisciano 2009), Paestum 2009.

Bonghi Jovino 1997 = M. Bonghi Jovino, Considerazioni sulla stratigrafia e ipotesi interpretative dal 
Bronzo Finale avanzato all’Orientalizzante Medio, in M. Bonghi Jovino, C. Chiaramonte Treré (a 
c.), Tarquinia. Testimonianze archeologiche e ricostruzione storica. Scavi sistematici nell’abitato. Campagne 
1982-1988, Roma 1997, pp. 144-220.

Bonghi Jovino 2008 = M. Bonghi Jovino, L’ultima dimora. Sacrifici umani e rituali sacri in Etruria. Nuovi 
dati sulle sepolture nell’ abitato di Tarquinia, in Bartoloni, Benedettini 2007-2008, pp. 27-54. 

Bonghi Jovino 2010 = M. Bonghi Jovino, Una piccola scultura nel grande processo di trasformazione da 
Capua etrusca a Capua sannitica, in «Bollettino di Archeologia online» 1, 2010, Vol. speciale F/F4/3, 
pp. 11-18. 

Bonghi Jovino 2011 = M. Bonghi Jovino, Una piccola scultura nel grande processo di trasformazione da 
Capua etrusca a Capua sannitica, in «Acme» 64, 2, 2011, pp. 22-33.

Bordenache Battaglia 1979 = G. Bordenache Battaglia, Le ciste prenestine I. Corpus 1, Roma 
1979.

Bruschetti 2012 = P. Bruschetti, La necropoli di Crocifisso del Tufo a Orvieto. Contesti tombali, Pisa-Roma 
2012.

Cambria 2020 = G. Cambria, Il ruolo dello strigile nelle tombe ad incinerazione della necropoli ellenistica 
di Phoinike, in V. Nizzo (a c.), Antropologia e Archeologia dell’Amore. IV incontro di studi di archeologia e 
antropologia a confronto (Atti del Convegno, Roma 2017), Roma 2020, pp. 959-966.

Camporeale 1992 = G. Camporeale, Leinth, in LIMC VI, pp. 217-225.
Camporeale 2004 = G. Camporeale, 3.a. Purificazione. Mondo etrusco, in ThesCRA II, 2004, pp. 36-62.
Capponi 2018 = F. Capponi, Velzna. Lo scavo di Campo della Fiera di Orvieto. I buccheri, Roma 2018.
Carosi, Regoli 2019 = S. Carosi, C. Regoli, Ritualità funeraria a Vulci alla luce dei nuovi scavi, in Arizza 

2019, pp. 69-87.
Chiaramonte Treré 1987 = C. Chiaramonte Treré, Altri dati dagli scavi alla Civita sugli aspetti cultuali 

e rituali, in M. Bonghi Jovino, C. Chiaramonte Treré (a c.), Tarquinia. Ricerche, scavi e prospettive 
(Atti del Convegno, Milano 1986), Milano 1987, pp. 79-89.

CIE III, 3 = Corpus Inscriptionum Etruscarum III, 3. Inscriptiones in instrumento et Volciis et in agro Volcentano 
repertae (M. Pandolfini Angeletti edidit), Romae 1994. 

Cinaglia 2017 = T. Cinaglia, Minerva ed i pueri: proposta per una rilettura di alcune fonti letterarie, in 
«Gerión» 35, 1, 2017, pp. 77-100.

Cinquantaquattro 2009 = T. Cinquantaquattro, Organizzazione e uso delle aree funerarie: le necropoli 
di Avella tra VII e V sec. a.C., in Bonaudo, Cerchiai, Pellegrino 2009, pp. 119-142.

Coarelli 1973 = F. Coarelli, Strigili da Palestrina, in Roma medio repubblicana. Aspetti culturali di Roma e 
del Lazio nei secoli IV e III a.C. (Catalogo della Mostra, Roma 1973), Roma 1973, pp. 282-286.

Coen 1998a = A. Coen, Bulle auree del Piceno nel Museo Archeologico Nazionale delle Marche, in «Prospettiva» 
89-90, 1998, pp. 85-97.

Coen 1998b = A. Coen, Qualche osservazione sulle figurine in lamina bronzea dal santuario di Giunone Lucina a 
Norba, in L. Quilici, S. Quilici Gigli (a c.), Città e monumenti nell’Italia antica, Roma 1998, pp. 291-304.

Colivicchi 2006 = F. Colivicchi, Lo specchio e lo strigile. Scambio di simboli e scambio fra i sessi, in F.H. 
Massa Pairault (ed.), L’image antique et son interprétation, Rome 2006, pp. 277-300. 

Colonna 1980 = G. Colonna, Note di lessico etrusco, in «StEtr» ILVIII, 1980, pp. 161-179.
Colonna 1984 = G. Colonna, Menerva, in LIMC II, 1984, pp. 1050-1074.
Colonna 1997 = G. Colonna, L’Italia antica: Italia centrale, in A. Emiliozzi (a c.), Carri da guerra e 

principi etruschi (Catalogo della Mostra, Viterbo-Roma 1997), Roma 1997, pp. 15-23.
Cristofani 1992 = M. Cristofani, Mariś, in LIMC VI, 1992, pp. 358-360.
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AGGIORNAMENTI E NOVITÀ
SULLE DEPOSIZIONI DI BAMBINI
IN ABITATO A TARQUINIA
Il caso dell’individuo 9 del 
‘complesso monumentale’

Giovanna Bagnasco Gianni*
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Tempo e spazio attorno all’individuo 9 nel divenire del ‘complesso monumentale’. Osservazioni 
preliminari sulla dimensione rituale e epigrafica della testimonianza
Nei fondamentali lavori di M. Bonghi Jovino sul tema della condizione religioso-giuridica dei sepolti 
nel ‘complesso monumentale’ di Tarquinia è stato per la prima volta, come noto, inaugurato il tema dei 
subadulti1. Le sue pionieristiche e ancora attuali e feconde aperture sul tema, riprese nel loro divenire 
anche in questa sede, mi consentono in questa nota preliminare all’edizione del settore H-MURI di 
occuparmi del caso dell’individuo 9, alla luce delle recenti acquisizioni antropologiche, di cui dà conto 
qui C. Cattaneo2, delle considerazioni preliminari sulla stratigrafia a cura di M. Marzullo3 e dell’evi-
denza epigrafica connessa emersa nel settore H-MURI. 

In primo luogo mi concentrerò sulla dimensione temporale e spaziale del seppellimento4, per de-
lineare in seguito un complesso di azioni che possano concorrere a ricostruire le forme di una prassi 

* Dipartimento di Beni Culturali e Ambientali dell’Università degli Studi di Milano; giovanna.bagnasco@unimi.it; 
matilde.marzullo@unimi.it.

** Dipartimento di Scienze Biomediche per la Salute, Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense del-
l’Università degli Studi di Milano; cristina.cattaneo@unimi.it; dott.valeria.ricciardi@gmail.com.

1 L’evoluzione del pensiero della Studiosa si coglie fin dalla prima notizia dei risultati degli scavi, iniziati nel 1982, 
nella forma della grande Mostra su Tarquinia tenutasi a Milano nel 1986 (Bonghi Jovino 1986) cui sono seguiti gli 
approfondimenti sui neonati in: Chiaramonte Treré 1987.

2 Per una prima anticipazione su queste indagini: Bonghi Jovino 2018a, pp. 19-20.
3 Sono grata a M. Bonghi Jovino per avermi affidato nei primi anni Novanta del secolo scorso lo scavo del settore, 

del quale all’epoca ho potuto mettere in luce le fasi più recenti. In seguito, quando ho preso la direzione dei lavori nel 
2004, ho affidato a M. Geroli la continuazione dello scavo che ha messo in luce la deposizione dell’individuo 9 e delle 
stratigrafie correlate. Negli ultimi anni M. Marzullo ha completato lo scavo delle precedenti fasi di attività, portando il 
settore a roccia e appurando che l’individuo 9 era allogato in uno strato (1326) che si appoggiava al muro (740), talché 
i suoi arti inferiori non potevano trovarsi al di sotto di esso. In base a tale revisione integrale della documentazione, che 
verrà esposta in questa sede in via preliminare (V. ultra, M. Marzullo), è fornita un’anticipazione delle piante di fase, in 
attesa dello studio completo dei materiali. 

4 Ho già affrontato in altra sede questo tema in ordine al quadro complessivo dei rinvenimenti: Bagnasco Gianni 
2012.
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rituale diluita nel tempo e nella memoria. Una prassi che difficilmente trova pieno riscontro nella testi-
monianza archeologica e letteraria di culture altre rispetto all’etrusca e potrebbe tradurre nel concreto il 
principio regolatore di una mentalità religiosa finora difficilmente rintracciabile, in queste proporzioni e 
con questa sistematicità, in altre aree sacre etrusche e pertanto ancora autoreferenziale. Come osservato 
anche recentemente da M. Bonghi Jovino tuttavia, la sproporzione fra le attestazioni del fenomeno in 
necropoli e quelle in abitato è ampia e tale per cui tracciare «un adeguato profilo cognitivo della prassi e 
della natura delle azioni umane» può essere indicativo proprio della complessità del problema5.

Per questo si procederà ora nel segno di una ratio interna al ‘complesso’ preparando così il terreno 
a possibili confronti.

L’individuo 9 è un subadulto, rinvenuto in posizione supina privo della testa e mancante di parti 
dello scheletro, a causa delle condizioni di conservazione nel terreno. Il genere è indefinibile poiché in 
età subadulta mentre si può accertare un’età compresa fra i 6 e gli 11 anni.

In concomitanza della morte è sopravvenuto un evento traumatico di notevole portata, assimilabile 
a una caduta dall’alto o a un investimento quando il corpo era integro, dato che i segni sulle vertebre 
sono compatibili, come confermano anche altri indicatori antropologici, con quelli riscontrati su una 
emimandibola destra rinvenuta verosimilmente in giacitura secondaria.

Se da un lato le cause di morte non sono accertabili, dall’altro è difficile ricostruire anche quali 
fossero quelle della rimozione della testa, avvenuta post-mortem6, nonché valutare il lasso di tempo 
intercorso fra la sua rimozione e collocazione negli strati successivi alla deposizione primaria del corpo 
dell’individuo 9. 

La cronostratigrafia del rinvenimento trova riscontro in altre situazioni già note al ‘complesso’, au-
toconsistente e declinabile nella reiterazione di azioni nello stesso punto espresse dagli altari di cenere 
e, come nel caso del deposito reiterato dell’area gamma7, da una vera e propria stratificazione di azioni 
rituali leggibili nel record archeologico e indicata in superficie da un sistema di riferimenti visivi costi-
tuiti da segnacoli lapidei o da aree circoscritte di macco sbriciolato e pressato8. 

Due sono le dimensioni archeologiche che si configurano di primo acchito come indicatori di tale 
principio regolatore e per certi aspetti si sovrappongono: verticalità della reiterazione che dà luogo a 
considerazioni di tipo temporale e orizzontalità della dislocazione sul terreno che dà luogo a conside-
razioni di tipo spaziale relativamente al settore H-MURI e più in generale in rapporto all’estensione 
del ‘complesso monumentale’ finora nota. 

1. La deposizione dell’individuo 9 nella sequenza delle azioni nel settore H-MURI. Tempo
La deposizione si colloca a una quota cronologica contenuta entro la metà del VII secolo a.C. nella 
colonna stratigrafica del settore H-MURI che ha la prerogativa di assumere in quest’epoca la for-
ma di un vano quadrangolare dotato di setti murari nella tecnica a pilastri9 e pavimentato (Fig. 1). 
Si definisce in questo momento uno spazio separato dall’area alpha e destinato a conservare una 
sequenza ripetuta di azioni simili susseguitesi precedentemente, dalla fase ultima del Villanoviano 
all’Orientalizzante antico, a partire dalla seconda metà dell’VIII secolo, ma frequentato già dalla 
seconda metà del IX secolo a.C.10.

Entro la metà del VII secolo a.C., sembra chiudersi dunque un assetto dell’area mentre al contempo 
si struttura il vano rettangolare. Sulla sua superficie pavimentata spiccano due consistenti concrezioni 
di concotto poste a segnalare aree rilevanti: l’una (1353) si pone in continuità con la sequenza di azioni 

5 Bonghi Jovino 2018c, pp. 136-138.
6 Bonghi Jovino 2017, pp. 19-20.
7 Bagnasco Gianni 2005a.
8 Bagnasco Gianni 2005b.
9 Bonghi Jovino 1991.
10 Vedi ultra, M. Marzullo.
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più antiche che, con il nuovo assetto, risulta centrale rispetto al vano quadrangolare; l’altra (1344), in 
cui è allogata una pietra forata, è in evidente rapporto con la deposizione dell’individuo 9 nell’angolo 
sud-occidentale. La deposizione, inglobata in uno strato ricco di cenere (1326), risulta contenuta nello 
spazio delimitato a sud da un muro a pilastri (737) di cui il blocco più accosto alla deposizione (1838) 
ha lo spigolo incavato risultando così sagomato (Fig. 6). 

La situazione inerente al periodo tardo-arcaico (posteriore alla seconda metà del VI secolo a.C.), 
quando l’area viene sottoposta a nuova ristrutturazione, appare di grande rilevanza per il discorso che 
riguarda la stratigrafia in rapporto allo scorrere del tempo e ai rituali connessi alla consapevolezza del 
sito e della sua memoria storica. Livellamento e messa in opera di nuovi strati di riempimento (758), 
nonché la posa del nuovo consistente piano pavimentale in battuto in macco (734-726-736), sono in-
terventi invasivi che possono aver spostato il frammento di mandibola in giacitura secondaria. Insieme 
con resti di materiali assimilabili in tutto a quelli rinvenuti nelle fosse più antiche, il frammento entra 
tuttavia a far parte di un novero di resti di azioni rituali che continuano a essere circoscritti e resi ben 
visibili nella topografia sacra del sito, grazie alla delimitazione con setti murari e a una struttura rituale 
chiaramente segnalata sulla pavimentazione mediante concotto rosso, al di sopra del luogo in cui fu se-
polto l’individuo 9, che reitera le precedenti più antiche11. Su di essa venne infine steso un consistente 
battuto di macco giallo frammisto ad argilla (735).

11 Vedi ultra, M. Marzullo: questa segnalazione consiste in una struttura che reitera le precedenti più antiche, composta 
da uno strato di cenere grossomodo circolare (757), sormontato da una estesa concrezione di concotto rosso vivo (761), 
contenente frammenti ceramici di un’olla in impasto arcaico.

Fig. 1. Inquadramento dell’area H-MURI all’interno del ‘complesso monumentale’.
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2. Il settore H-MURI nel ‘complesso monumentale’ all’epoca della deposizione dell’individuo 9. 
Spazio
La sequenza individuata in ordine cronologico offre uno sguardo sulla dimensione spaziale per fasi di 
attività all’interno del settore H-MURI e consente ora di osservarne più nel dettaglio l’articolazio-
ne interna e nei suoi collegamenti con la pianta generale del ‘complesso’ all’epoca della deposizione 
dell’individuo 9 entro la metà del VII secolo a.C. (Fig. 2).

Tra gli indicatori che emergono in superficie e visibili nel nuovo assetto dell’area sono il blocco 
sagomato e del muro a pilastri le summenzionate concrezioni di concotto (1353, 1344). Il blocco si 
trova in coincidenza della deposizione dell’individuo 9 nell’angolo sud-occidentale del vano e delle 
precedenti strutture scavate nella roccia successivamente alla fase di IX secolo a.C., evidenti resti di 
un uso dell’area12. L’incavo distingue il blocco da quelli comunemente utilizzati nei muri a pilastri 
presenti al ‘complesso’ mentre lo avvicina a altri due posti in coincidenza con una deposizione uma-
na, come si dirà oltre. Si tratta della deposizione dell’individuo 1 (US 293), risalente alla fine del 
IX secolo a.C., in corrispondenza del quale nel corso della successiva strutturazione dell’area alpha 
viene inserito nel muro a pilastri (25) un blocco sagomato 1840 con incavo simile a quello qui in 
esame. Nello stesso rapporto di seriorità rispetto alla deposizione dell’individuo 12 (US 1602), da-
tato per il momento alla seconda metà dell’VIII secolo a.C.13, si replica l’impostazione di un blocco 
sagomato 1838 nel setto muraneo del settore nord-orientale che resta visibile in superficie almeno 
fino a tutta l’epoca arcaica (Fig. 1).

Se coglie nel segno questo confronto interno, si può forse pensare a un segnacolo collocato a san-
cire un’azione effettuata in prossimità che chiaramente comporta l’utilizzo di uno spazio sufficiente e 
dedicato.

Secondo lo stesso principio di occupazione e sfruttamento di una porzione dello spazio del ‘com-
plesso’ a scopi rituali, in continuità con la tradizione, alcuni spunti potrebbero derivare osservando l’a-
rea di concotto (1344) in cui è allogata una pietra forata. Questa potrebbero suggerire lo svolgimento 
di azioni che coinvolgono il sottosuolo e le forze sotterranee, in evidente rapporto dunque con i rituali 
svolti nell’angolo sud-occidentale del vano e con la deposizione dell’individuo 9. Questo dispositivo ai 
fini di un rituale di tipo ctonio ben si accorda al ‘complesso’ con il portato dell’iscrizione χiiati su olla 
in ceramica di impasto. Il confronto più diretto per significato e contesto si trova infatti nella situazio-
ne pyrgense dell’area C con il suo ordinato sistema di perforazioni atte a mettere in comunicazione la 
superficie con il mondo infero, cui nella coppia maschile e femminile soprintende una Uni definita per 
l’appunto Χia.

Al centro del settore H-MURI la concrezione di concotto (1353) chiude la sequenza delle azioni 
precedenti svoltesi a partire dalla seconda metà dell’VIII secolo a.C. Nel riempimento delle prime 
due fosse14, sigillato in seguito da un livello di pressato di macco, erano conservati i resti parziali di un 
individuo adulto e di ossa animali. Uno dei rituali svolti al di sopra di tale sequenza aveva comportato 
la deposizione di ulteriori resti animali associati a uno skyphos segnato dalla forma quadrans in circulo, 
secondo la terminologia IESP, di cui si dirà oltre. 

Riassumendo i dati nella direzione della sintassi visiva che si stabilisce fra le strutture, i punti cospi-
cui del vano corrispondente al settore H-MURI, attivati a partire dalla metà del VII secolo e perdu-

12 Vedi ultra, M. Marzullo: si tratta di una canalina (1457) desinente in una buca di palo (1502) e di un grande conteni-
tore allogato in una terra molto combusta (1495) che riempie una fossettina rotonda (1504). In attesa di un più compiuto 
studio dei materiali il terminus post quem è fornito dal piano di calpestio (599) e il terminus ante quem dalla deposizione 
dell’individuo 9.

13 Risale probabilmente al terzo quarto dell’VIII secolo a.C. sulla base del confronto di una fibula con quella “enotria” 
della tomba 528 di Pontecagnano: Gobbi 2017, pp. 70-71. 

14 Vedi ultra, M. Marzullo: si tratta di una fossa (1598) su cui si imposta una successiva (1555) col suo riempimento 
(1471).
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ranti nel successivo, interessano il centro e l’angolo sud-occidentale definendone chiaramente l’orga-
nizzazione spaziale interna. Per quanto riguarda invece la posizione del vano nella topografia del sito, 
si nota come la sua delimitazione alla metà del VII secolo a.C. abbia di fatto separato i richiami visivi 
costituiti dalle sigillature delle azioni reiterate che vi si svolgevano nella fase precedente da quelli coevi 
e analoghi dell’area alpha (macco arrossato dal fuoco, concotto), accentuando così la posizione decen-
trata e sud-occidentale del vano rispetto alla cavità naturale da cui origina il ‘complesso monumentale’. 
Al contempo il settore risulta in stretto contatto con il luogo, anch’esso protetto da setti murari e a 
sud-ovest rispetto alla cavità naturale, dove in epoca arcaica fu collocato il “deposito reiterato” la cui 

Fig. 2. Inquadramento delle strutture di orizzonte protovillanoviano e deposizione dell’individuo 1 (fine IX 
secolo a.C.).
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fattispecie devozionale è chiaramente assimilabile al culto di una divinità femminile ctonia nella quale 
si sovrappongono le funzioni di Uni, Vei, Ceres15.

Per quanto riguarda ancora l’assetto dato al settore H-MURI nel VII e nel VI secolo a.C. nella 
pianta del ‘complesso’ può essere osservato come esso possa in qualche modo richiamare una categoria 
già a suo contemplata nel lavoro di J.W. Bouma. A partire dal caso di Satricum e del deposito V.D. I., lo 
studioso aveva individuato i «walled-off deposits», riscontrati in altre realtà laziali. Oltre agli ambien-
ti sacri veri e propri, questa categoria esprimerebbe le situazioni in cui muri di recinzione potrebbero 
delimitare ambienti destinati allo svolgimento del rituale o a contenere ex voto, oppure semplicemente 
uno o più nuclei di materiale votivo16. 

Questa lettura potrebbe contribuire a configurare il settore H-MURI quale spazio destinato alla con-
servazione della memoria di rituali più antichi di carattere ctonio, precedenti alla sua “pietrificazione”17 
e perpetrati. Come sembrerebbero suggerire le operazioni di ristrutturazione e rinnovamento dello 
spazio e dei rituali, questo settore sembrerebbe configurarsi in continuo divenire nell’orizzonte del 
‘complesso monumentale’. Ciò potrebbe rendere forse superfluo il tentativo di attribuirgli una fun-
zione precisa distinguendo fra contenitore della memoria di azioni rituali pregresse oppure di azioni 
continuamente rinnovabili e reiterate che dalle precedenti traevano ragione d’essere.

3. Evento traumatico e rimozione della testa: segno di continuità rituale? Una proposta di lettura
La deposizione dell’individuo 9 è stata in qualche modo marcata dal blocco sagomato, ma sembrereb-
be stata ignorata in seguito dalle operazioni connesse alla strutturazione del vano che hanno provocato 
la distruzione del cranio e lo spostamento del frammento di mandibola negli strati superiori. Tuttavia, 
la posa dell’area di concotto e del macco pressato in concomitanza ne rimette in gioco l’importanza, 
suggerendo una ritualità nel segno della continuità e della reiterazione. 

Il punto di vista della reiterazione della memoria potrebbe contribuire ulteriormente a definire la 
natura di questa ritualità, soprattutto nel confronto per identità e differenza con la situazione dell’in-
dividuo 1. Accomuna i due individui la coincidenza della loro deposizione con un blocco sagomato 
che in qualche modo ne marca la presenza in superficie. Questi blocchi si trovano in punti che potreb-
bero suggerirne al contempo l’appartenenza a un passaggio nel muro, se effettivamente nell’incavo che 
dà loro quella peculiare forma si dovesse ravvisare l’alloggio per un cardine. La deposizione di subadul-
ti in punti di passaggio in aree abitate è stata studiata da più punti di vista che ne hanno sottolineato 
la natura ambigua e liminale che ne rende assimilabile la natura a quella di depositi votivi. Si tratta di 
individui colpiti da morte precoce, sospesi fra la vita e la morte, fra la sfera mondana e oltremondana, 
al cui ruolo non è estranea l’attribuzione di aspetti magici, di capacità divinatorie e di comunicazione 
con le forze sotterranee18. 

L’individuo 1, affetto da encefalopatia con i sintomi propri del “morbus sacer”, è ricordato ancora 
tre secoli dopo dall’iscrizione terela che ne esprime la condizione di prodigium/monstrum, che lo col-
lega alla cavità naturale e verosimilmente alla prerogativa del contatto con il mondo soprannaturale19. 
Una memoria sorretta da azioni che però dovevano essere di segno diverso rispetto a quelle che si 
svolgevano in quello che sarà il settore H-MURI, destinazione ultima dell’individuo 9. Sia che l’even-
to traumatico ne abbia causato la morte o meno, è chiaro come esso abbia coinvolto il corpo integro 
mentre la rimozione del cranio sia avvenuta post-mortem, casualmente oppure a seguito di una mani-
polazione volontaria dello scheletro. Il dubbio resta e il rinvenimento del frammento di mandibola in 

15 Per un avvio della discussione su questo tema: Bagnasco Gianni 2019.
16 Bagnasco Gianni 2005b.
17 Sul concetto di “pietrificazione” al ‘complesso monumentale’ in continuità con architetture deperibili: Bonghi 

Jovino 2015, p. 34.
18 Zanoni 2012, pp. 639-642, con bibliografia di riferimento.
19 Bagnasco Gianni et alii 2019.
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giacitura secondaria non aggiunge indicatori utili alla ricostruzione della sequenza degli avvenimenti, 
a parte essere coerente con il fatto che in concomitanza della morte il cranio era unito alla testa.

La rottura delle vertebre, dovuta probabilmente a una caduta dall’alto o a un incidente, potrebbe 
rientrare nel filone di studi per cui morti premature e improvvise come quelle per parto, omicidio o 
incidente sarebbero considerate contaminanti per la comunità. Di conseguenza i rituali elaborati sa-
rebbero da spiegare nel segno della necrofobia e di contrasto a forze malevoli generate dall’individuo 
che ne fosse oggetto. A queste vittime per trauma sarebbero accomunati gli infanti morti prematura-
mente. Alcuni recenti contributi di V. Dasen meditano su questo filone di studi, che prese le mosse 
dalla visione antropologica di L. Lévy-Bruhl e storico-religiosa di F. Cumont, e si inscrivono invece 
nella «mouvance actutelle qui tend à interpreter de manière positive la présence d’enfants dans des 
contextes funéraires non traditionel»20.

La cautela metodologica consente tuttavia a V. Dasen di illuminare un percorso aperto che, pur 
tenendo in conto le affinità su ampie latitudini, cronologiche e topografiche come di consueto negli 
studi antropologici, rimane aderente alla testimonianza contestualizzata nella direzione dello studio 
di un’«enfance plurielle». Un taglio interdisciplinare è invocato, in cui l’evidenza archeologica giochi 
un ruolo chiave, che permetta di gestire contraddizioni, forse apparenti, fra fonti documentarie diver-
sificate in una pluralità di situazioni, all’interno di una stessa epoca, a seconda del sesso, della classe 
sociale, dell’appartenenza etnica, delle condizioni di vita e del riferimento culturale21.

Decapitazione, schiacciamento del cranio e/o sua rimozione post-mortem, come nel caso in esame, 
sono pratiche che potrebbero dar luogo a interpretazioni di tipo difensivo nei confronti degli individui, 
in particolare i subadulti, che ne siano stati fatti segno. Tuttavia l’osservazione allargata a altri elementi 
di contesto, quali la presenza di resti archeozoologici in situazioni altre rispetto alle necropoli, potreb-
be puntare nella direzione di pratiche volte a liberarli dal male e porli addirittura nella condizione di 
intermediari per i vivi nei confronti delle forze soprannaturali. Si apre così la possibilità, già più sopra 
prospettata per i punti di passaggio, che le deposizioni di subadulti in situazioni “atipiche” possano in 
realtà corrispondere a rituali «d’inhumation-offrande» e giocare un ruolo nei riti di fondazione, ben 
postulabili soprattutto nei casi in cui le deposizioni si trovino in prossimità di un angolo dei muri22.

Una posizione critica particolarmente feconda nel dibattito che inevitabilmente coinvolge il campo 
della cosiddetta Burial Archaeology of Fear and Magic23, tematizzata anche di recente nelle sessioni dei 
convegni di studio Archeologia e Antropologia della morte inaugurati da V. Nizzo24.

Un dibattito particolarmente fecondo anche a fronte del tema della continuità fra primo e secondo 
evento traumatico a carico dell’individuo 9, forse leggibile in filigrana attraverso la lettura parallela 
delle strutture che sanciscono in superficie fino almeno al VI secolo a.C. presenza dell’individuo (area 
di concotto) e rituale ctonio connesso (pietra forata). Questi indicatori potrebbero infatti disporsi nel 
senso di una continuità rituale che fa perno sulla deposizione dell’individuo 9, ancorché manchino 
elementi per attrarre nella sequenza di azioni la giacitura secondaria del frammento di mandibola, che 
potrebbe essere stata asportata involontariamente insieme al cranio, riconosciuta, e in qualche modo 
risarcita nel rituale più sopra ricordato.

Per questi motivi contestuali è opportuno passare al confronto con casi analoghi, anche nel com-
parto culturale etrusco25. A San Polo d’Enza, Campo Servirola, nell’attuale provincia di Reggio Emi-

20 Su questo dibattito in particolare: Baills-Talbi, Dasen 2008, p. 601 (anche per la citazione); Dasen 2010, pp. 
23-24. In altro campo di indagine perplessità su un diretto rapporto fra presenza di ceppi in ferro rinvenuti su scheletri e 
pratiche necrofobiche si trovano in: Guzzo 2020, pp. 175-179.

21 Dasen 2010, p. 32.
22 Baills-Talbi, Dasen 2008, pp. 602-606.
23 Tsaliki 2008.
24 Nizzo 2015, pp. 536-542; Nizzo 2018a, p. 51; Nizzo 2018c, pp. 20, 21.
25 Seguendo il succitato principio sopresposto dell’importanza di contestualizzare i rinvenimenti, può valere l’esempio 

dei casi di acefalia riscontrati in Sicilia che potrebbero dipendere da usi e costumi importati dalla Grecia: Lambrugo 
2013, p. 391 con riferimenti; Guglielmino 1994.
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lia, nel riempimento di un pozzo contenente resti ceramici e animali, è stata rinvenuta una mandibola 
umana. Il rinvenimento è eccezionale in quanto nel sito è stata riconosciuta una zona sacra al culto di 
Rath e Vei, due divinità etrusche connesse all’aspetto oracolare26.

L’ambiguità di lettura si presenta tuttavia anche nel caso di questo fenomeno attestandosi su due 
principali diverse posizioni: mandibola come pars pro toto dell’intero cranio, al centro comunque di 
pratiche rituali note universalmente; distacco della mandibola come espediente per impedire al defun-
to di parlare, secondo quanto potrebbe scaturire dallo studio comparato di V. Zanoni nella prospettiva 
necrofobica suggerita da A. Tsaliki, secondo cui individui considerati socialmente “pericolosi”, ven-
gono sepolti in maniera anomala, solitamente a faccia in giù o con arti disarticolati per impedirne un 
ritorno tra i vivi27.

L’allusione alla facoltà di parola delle teste mozzate è tuttavia un fenomeno ben presente nella cul-
tura etrusca, come dimostrano almeno le testimonianze iconografiche degli specchi etruschi. Qui ri-
corrono in chiare situazioni legate alla divinazione ambientate in paesaggi naturali, dove sembra emer-
gere dal sottosuolo28.

L’insieme degli indicatori, raccolti e commentati alla luce delle recenti tesi in materia di deposizioni 
atipiche in situazioni diverse da quelle di necropoli, sembrerebbe mettere in luce un sottile filo che 
potrebbe legare i segni derivanti dai due eventi traumatici nei quali è incorso l’individuo 9.

In entrambi i casi non è da escludere un legame con le forze del sottosuolo, sorretto anche dalla pre-
senza della pietra forata, che si riassume nella condizione liminale del subadulto e nella funzione della 
mandibola, se osservata come pars pro toto di una testa parlante etrusca.

4. Contestualizzando lo skyphos con forma quadrans in circulo: fra tempo e spazio. Una proposta 
di lettura
Lo skyphos (Fig. 7) non trova al momento confronti precisi per la forma, ma può essere senz’altro 
accostato a una kotyle in ceramica di impasto lisciato della Collezione C.A., datata da G. Campo-
reale entro il primo quarto del VII secolo a.C.29. Evidente è l’identità di decorazione e impaginato 
epigrafico in quanto in entrambi i casi la forma quadrans in circulo è incisa sotto l’ansa. Questo 
tipo di impaginato ricorre anche su altri vasi rinvenuti in necropoli nel corso del periodo orienta-
lizzante30. 

La forma quadrans in circulo – graffita sullo skyphos inserito in un rituale che chiude una fase di 
attività e ne apre una nuova nel settore H-MURI – rappresenta un aspetto ricorrente nella cultura 
materiale etrusca, ovvero la rappresentazione grafica dello spazio sacro31. 

È ormai riconosciuto come si tratti di una marca distintiva delle suppellettili utili al rituale, con-
nessa al complesso di azioni in cui sia necessario il contatto con il mondo soprannaturale ai fini di 
fissare lo spazio del rito e della convivenza umana nella dimensione del sacro, così come avviene per la 
fondazione delle città etrusche, di cui esempio lampante è Marzabotto32 e ora più recentemente Gra-

26 Colonna 2001, con riferimenti precedenti e per San Polo d’Enza p. 163; per una differente lettura dell’iscrizione 
Rat: Colonna 2016, p. 68. Per il contesto e la deposizione della mandibola nel quadro dei rinvenimenti connessi a 
strutture idrauliche: Zanoni 2013.

27 Per una discussione sui filoni interpretativi in merito a questo specifico tema: Zanoni 2010, p. 21.
28 Il tema delle teste parlanti in Etruria in ambito profetico è ampiamente noto e dissodato, in particolare a partire dagli 

studi di N.T. de Grummond (de Grummond 2006, pp. 33-37). Per parte mia, ho sviluppato il tema in rapporto al mondo 
greco e al rapporto con il sottosuolo (Bagnasco Gianni 2009a, pp. 405-407).

29 Camporeale 1991, pp. 49-50. Ringrazio l’amico Giulio Paolucci per avermi anticipato il risultato di autenticità 
inerente alla kotyle in questione. Lo studio dello skyphos, di cui qui si da un inquadramento preliminare ai fini epigrafici, 
è a cura di C. Piazzi. 

30 Bagnasco Gianni 2000, pp. 54-55.
31 Bagnasco Gianni, de Grummond 2020; Bagnasco Gianni 2020; Alvino, Mottolese 2020.
32 Da ultimo: Sassatelli 2017.
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visca33. Nel contesto in esame la sua presenza può essere a sua volta valutata alla luce degli indicatori 
precedentemente rilevati. 

Oltre alla dimensione ctonia e di comunicazione con il mondo sotterraneo, può essere opportuno 
tenere conto della posizione relativa dei riferimenti visivi presenti nel settore H-MURI e di quella che 
quest’ultimo occupa nella topografia sacra del ‘complesso monumentale’. Nel primo caso l’area (1480, 
Fig. 5) in cui è incluso lo skyphos iscritto si trova più o meno al centro del vano34 mentre quella desti-
nata all’individuo 9 occupa l’angolo sud-occidentale. Nella stessa posizione relativa sud-occidentale 
dell’individuo si trova l’intero settore H-MURI, naturalmente osservandola rispetto alla cavità natu-
rale, fulcro di tutto il ‘complesso’ e verosimilmente al centro di due assi ortogonali che si incrociano in 
corrispondenza con essa35.

Questi aspetti topografici possono essere qui solo accennati, ma insieme all’evidenza del bambino 
encefalopatico, dei rinvenimenti di rondelle di corna di cervo segate allusive alle sortes e delle altre 
testimonianze di vasi iscritti con lo stesso segno epigrafico, sembrano conferire via via al ‘complesso’ 
la fisionomia di un sito deputato al contatto con il mondo soprannaturale. I singoli spazi occupati 
sono sanciti e fondati dal rito e sottoposti al governo delle regole del cosmo: così sembrerebbe indi-
care anche la deposizione dell’individuo 9 in prossimità di un angolo del vano e forse anche di un 
punto di passaggio con cui condivide la segnalazione tramite un blocco di macco. Un clima religioso 
e concettuale che incontra molto bene una recente scoperta a Marzabotto, studiata e resa nota da E. 
Govi. Nello scavo di una fossa lungo il muro perimetrale occidentale del temenos del tempio tusca-
nico di Uni sono state individuate le evidenze archeologiche di un rituale, probabilmente da porre 
in relazione con una azione di rifacimento del muro medesimo. Ne faceva parte il piede a disco di 
una coppa in bucchero con un segno a croce, deposto capovolto direttamente sotto la sepoltura di 
un infante e con il graffito orientato secondo i punti cardinali. Proprio lo stretto rapporto tra segno, 
posizione e contesto ha portato E. Govi a riconoscervi un elemento da ricollegare ad un rito fonda-
tivo compiuto al momento del rifacimento dell’angolo perimetrale nord-occidentale del temenos36. 

La deposizione dell’individuo 9 sembrerebbe così rientrare fra i contenuti pragmatici di topogra-
fie sacre, strutture, suppellettili e iscrizioni che si trasmettevano in maniera coerente e compatta ai 
frequentatori delle aree sacre etrusche perché potessero agire nel segno dell’Etrusca Disciplina, in cui 
forse potrebbe rientrare la problematica che si coagula attorno all’assenza del cranio e alla presenza del 
frammento di mandibola di cui si è più sopra discusso. 

Giovanna Bagnasco Gianni

Il contesto della deposizione
Il caso del bambino del settore H-MURI (individuo 9) è già stato a suo tempo affrontato in varie sedi37, 
tuttavia le più recenti analisi condotte nel Laboratorio di Antropologia e Odontologia Forense dell’U-
niversità degli Studi di Milano, grazie all’evoluzione dei metodi di ricerca, hanno rivelato numerosi 
importanti aspetti che necessitano oggi di essere contestualizzati e ulteriormente approfonditi. Que-
sti, infatti, rendono necessarie alcune precisazioni e l’inserimento del ritrovamento in un quadro più 
generale dell’area, che tenga conto non solo del caso specifico, ma anche del rapporto con il contesto 
archeologico delle più attigue aree, già indagate e ancora in corso di indagine. Tale premessa è necessaria 

33 Di Miceli, Fiorini 2019, p. 69.
34 Vedi ultra, M. Marzullo.
35 Bagnasco Gianni 2012, p. 25.
36 Sul contesto e la sua interpretazione, si veda Govi 2018a, pp. 625-629 e figg. 11-12; Govi 2018b, p. 75 (con 

particolare riferimento al rito di fondazione).
37 Bonghi Jovino 2008; Mallegni, Lippi 2008; de Grummond 2016, pp. 164-165 e da ultimo Bonghi Jovino 

2017, pp. 19-20.



342 G. Bagnasco Gianni, M. Marzullo, C. Cattaneo D. Mazzarelli, V. Ricciardi

per comprendere i numerosi aspetti legati alla deposizione del “bambino”, poiché è proprio all’interno 
di questa lenta e complessa sequenza che si collocano gli accadimenti messi in luce dalle ricerche eseguite 
negli ultimi dieci anni. A tal proposito bisogna ricordare che i dati di scavo che verranno qui di seguito 
presentati riguardo al settore H-MURI sono da considerare ancora preliminari, poiché è attualmente in 
corso lo studio dei reperti rinvenuti nelle indagini, arrivate ai livelli geologici soltanto nel 2017.

1. L’area alpha e il settore H-MURI
Nell’inquadrare il caso dell’individuo 9, bisogna innanzitutto sottolineare che il contesto di ri-

trovamento risulta direttamente connesso, nel tempo, nei modi e nello spazio, al più antico fulcro 
cerimoniale del ‘complesso monumentale’, la c.d. area alpha (Fig. 1). Di antichissima determinazione e 
con una sua propria fisionomia, essa appare sin dalle più remote fasi di avanzato X secolo strettamente 
legata alla cavità naturale, in relazione alla quale venivano praticati culti che prevedevano lo scavo di 
piccole fosse votive, l’accensione di roghi e l’offerta di primizie e di palchi di cervo. Il ricorrere di questi 
elementi nel corso degli scavi ha permesso di individuare con notevole chiarezza il culto primigenio 
della divinità femminile venerata al ‘complesso’, apportando solidi indizi per i suoi attributi anche nel 
più remoto orizzonte cronologico. Dopo numerosi studi dedicati a queste tematiche38, infatti, è oggi 
possibile fissare alcuni punti chiave. Essi riguardano in primo luogo l’alta probabilità che fosse e strut-
ture di ceneri e concotto fossero legate al culto della più remota “dea senza nome”, buona e favorevole, 
protettrice del mondo sotterraneo, della caccia, della natura, dei cicli lunari, degli animali. Essa era ve-
nerata attraverso offerte, libagioni e pratiche dalle diverse sfaccettature, la cui traccia può essere seguita 
attraverso la composizione e la distribuzione di siffatte strutture nel corso del tempo39.

A tal proposito si è presto notato che l’alta concentrazione di reperti provenienti da corna di cervi 
presso l’area alpha fosse assolutamente caratterizzante, soprattutto se comparata ai dati provenienti 
dalle altre zone che nel frattempo venivano portate alla luce. La lunga durata di siffatte attestazioni, 
in combinazione alle strutture più sopra menzionate, ha permesso di riconoscere la presenza di veri e 
propri altari en plein air, realizzati con materiali più o meno deperibili e con caratteristiche che si sono 
trasmesse quasi invariate di generazione in generazione acquistando nel tempo fisionomie più definite, 
grazie all’incremento delle testimonianze40.

Coi decenni aumentano infatti considerevolmente le fosse votive e le strutture contenenti resti di 
cervi, ma rimane costante la loro associazione a oggetti pertinenti al mundus muliebris e a quello vege-
tale. Il persistere di tali attributi permette dunque di leggere una continuità dal Bronzo Finale sino al-
meno all’inoltrata età arcaica, dimostrando ancora una volta il lungo processo di formazione del sacro 
a Tarquinia, che si dispiega da uno sfondo remoto, ancestrale e numinoso verso un sistema strutturato 
e ben definito, come una lunga tradizione di studi ha oramai efficacemente dimostrato41.

In questo quadro si inserisce la prima deposizione infantile individuata al ‘complesso’, il cd. bam-
bino encefalopatico (individuo 1), che, come è ampiamente noto, si può inquadrare nei decenni 
finali del IX secolo a.C. e venne collocato nella parte più orientale dell’area alpha, a ridotta distanza 
dalla “cavità”42. Le prassi impiegate per questa inumazione, come più volte ricordato del tutto ano-

38 Su questi aspetti cfr. in particolare Bonghi Jovino 2005, Bonghi Jovino 2017, pp. 9-20, Bagnasco Gianni 
et alii 2018, pp. 282-284; Bagnasco Gianni et alii 2019, pp. 212-213, con discussione e rimandi all’ampia bibliografia 
precedente.

39 M. Bonghi Jovino, in Tarchna I (1997), pp. 150-152, 158-159, 162-163, 219-220; Bonghi Jovino 2005, pp. 
74-8; Bonghi Jovino 2006b, pp. 39-45; Bagnasco Gianni 2012, pp. 28-29; Marzullo 2018, pp. 88-89; Bagnasco 
Gianni et alii 2019, pp. 213-215.

40 Bonghi Jovino 2005, pp. 73-76; Bagnasco Gianni 2005a, pp. 91-97; Serra Ridgway 2006, p. 197; Bonghi 
Jovino 2006b, pp. 42-45.

41 Oltre a quanto sinora riportato, su questi aspetti cfr. anche Bagnasco Gianni 2013, Bonghi Jovino 2014 con 
ulteriori rimandi.

42 Sulla deposizione cfr. da ultimo Bagnasco Gianni et alii 2019 con discussione e rimandi all’ampia bibliografia.
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mala rispetto al contemporaneo panorama funerario43, inaugurano una tradizione rituale che verrà 
seguita per numerosi secoli a venire44. 

Lo scavo ha mostrato lo scheletro di un bambino di un’età compresa tra i 6 e gli 8 anni45 (Fig. 2). 
Aveva il cranio ad est, reclinato sul lato sinistro, le ossa delle braccia lungo i fianchi. Il defunto non 
aveva corredo, fatta eccezione per un pendente e un ago bronzei, nonché per due frammenti di piom-
bo. Il pendente era ricaduto sotto l’orecchio destro mentre l’ago era collocato sul torace. Lo scheletro 
non era collocato in una fossa, ma era appoggiato in un lieve avvallamento del terreno e coperto da un 
sottile strato di argilla granulosa. Attorno sono state attinte scarse tracce di un battuto di macco 606. 
Tali residui di piano e lo scheletro stesso poggiavano su un sottile strato di terreno argilloso 383 che 
ha restituito, oltre a schegge di corna cervine, vari frammenti ceramici in impasto tra cui tazze, olle, 
frammenti di un foculum e una fuseruola con una datazione agli ultimi decenni del IX secolo a.C. Tali 
livellamenti, insieme a rinnovate concentrazioni di argilla concotta 380 presso la “cavità”, testimoniano 
una generale risistemazione rispetto al periodo precedente, che indica uno sforzo di rigenerazione e 
di potenziamento dell’esistente nel quale trova perfetta espressione la deposizione del fanciullo quale 
offerta di propiziazione e/o fondazione46. 

Una lunghissima letteratura ha ormai dimostrato che dato il quadro paloeoantropologico e le ca-
ratteristiche della sepoltura, il caso del bambino della Civita si può certamente qualificare come mon-
strum, prodigium legato alla trasmissione del messaggio divino che dal mondo sovrannaturale si indi-
rizza verso quello umano (come verrà tre secoli dopo reso manifesto dall’iscrizione etrusca terela) e 
espressione di un processo di simbolizzazione avvenuto nel lungo iter di definizione del sacro più sopra 
descritto, in costante coniugazione tra percezione e realtà47. In questo senso sembrerebbe possibile in-
dividuare anche un nesso tra la deposizione del bambino prodigioso e le corna di cervo, interpretabili 
nell’ambito della pratica divinatoria, secondo un processo di assimilazione che potrebbe riguardare 
aspetti della sfera cultuale etrusca che per ora rimangono intangibili48.

L’intera situazione è sigillata da un interro argilloso, scuro e uniforme 300 che occupava tutta l’a-
rea indagata e che può essere riferito alla seconda metà dell’VIII secolo a.C. (Fig. 3). Al di sopra di 
tale livellamento vennero realizzate alcune strutture di forma pressoché circolare di argilla concotta 
piuttosto spessa 82, 127 e 378, che variavano da un minimo di 3 ad un massimo di 10 centimetri di 
spessore, del tutto prive di materiali. Esse erano inframmezzate e parzialmente coprivano altre con-
centrazioni circolari di terreno combusto, misto a carboni e cenere 81, 343, 38, 125, 126 che invece 
hanno restituito resti organici e svariati frammenti ceramici riportabili alla fase terminale dell’età 
del Ferro, inizi dell’Orientalizzante. Mescolati ai carboni erano presenti anche frammenti bronzei 
forse di fibule, corna di cervo, due pezzetti informi di ambra, nonché fusaiole e rocchetti. A ciò 
vanno aggiunte presenze di resti di suini, caprovini e bovini. A queste strutture di cenere e concotto, 
definibili come si è detto come veri e propri “altari”49, si è ritenuto andasse collegata la deposizione 

43 Su questo tema in relazione al resto delle deposizioni presso il ‘complesso monumentale’ cfr. ampia discussione af-
frontata nella Tavola Rotonda dedicata a “l’Uomo di mare” di Tarquinia (Bonghi Jovino 2018a), in particolare Nizzo 
2018a, pp. 48-56 e Govi 2018b, pp. 73-75. 

44 Per la situazione dell’area alpha cfr. M. Bonghi Jovino, in Tarchna I (1997), pp. 150, 162-163; Bonghi Jovino 
2006a, pp. 405-408; Bonghi Jovino 2008, pp. 788-789; Bonghi Jovino 2009, pp. 471-472 con rimandi. 

45 Per la descrizione del contesto di scavo qui di seguito presentato si rimanda a M. Bonghi Jovino, in Tarchna I 
(1997), pp. 40-41, 150-152 e per i più recenti aspetti paleoantropologici Bagnasco Gianni et alii 2019, pp. 219-222.

46 Sui vari tipi di rituale connessi a tipi diversi di depositi votivi, cfr. Bonghi Jovino 2005, pp. 34-36. Su questo 
tema cfr. inoltre Bonghi Jovino 2017, pp. 13-15 e Bonghi Jovino 2018b, p. 87 in relazione a rituali sacri e sacrifici di 
neonati. 

47 Su questi aspetti cfr. in particolare Bonghi Jovino 2009, pp. 471-476; de Grummond 2016, pp. 146-147; 
Bagnasco Gianni et alii 2019, pp. 211-215 con ampia discussione e rimandi alla bibliografia precedente.

48 Su questi aspetti cfr. anche Bonghi Jovino 2017, pp. 11, 19-20.
49 Cfr. in particolare Bonghi Jovino 2005, pp. 74-75; Bonghi Jovino 2006b, pp. 39-45.
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di tre neonati, i cui resti ossei si sono in parte conservati. Dei primi due (180A-B) (individui 2-3) le 
condizioni lacunose del contesto non hanno permesso di individuare né la posizione, né l’orienta-
mento, ma soltanto dei punti specifici nei quali il terreno era mescolato ad ossa e ad alcune rondelle 
o punte di corna. Pochi, ma più consistenti resti del terzo scheletro (180C) (individuo 4) sono stati 
raccolti nei pressi della lente di bruciato 38. 

Come il precedente, anche questi ultimi non vennero deposti in strutture costruite, né in fosse e 
non erano protetti da pietre o da altri tipi di recinto. Al tempo dello scavo contesti del genere erano del 
tutto inusitati in un abitato e si ritenne plausibile che i neonati rappresentassero sacrifici ricollegabili al 

Fig. 3. Inquadramento delle strutture di fine VIII secolo a.C. e delle deposizioni degli individui 2-4.
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lungo periodo di ristrutturazione e definizione dell’area sacra, avvenuta nel corso della fase recente del 
Primo Ferro e di cui si è molto discusso50. Nonostante questo, alcune differenze rispetto al bambino di 
IX secolo, permettono individuare diverse sfumature concettuali51, che vanno in favore della pratica di 
atti rituali connessi con il carattere al contempo sacrale, politico e religioso dell’area e di una deliberata 
volontà di preservare una memoria storica e ancestrale, che andava consolidandosi, al pari delle altre 
strutture dell’area sacra52. 

Sia che le si voglia intendere come espressione di culti, sia che le si considerino specificatamente 
sacrifici di fondazione53, non vi è traccia di ulteriori deposizioni nei numerosi interventi che si sus-
seguirono nell’area alpha in relazione agli sviluppi architettonici del ‘complesso’ e al suo processo di 
pietrificazione. Questi riguardano la costruzione di tramezzi e recinti in muratura, connessi a piani 
pavimentali e altre strutture cultuali che andarono avvicendandosi nel corso dei decenni54. Bisogna 
attendere l’inoltrata età arcaica per trovare l’ultima testimonianza di questa pratica nell’area alpha 
(Fig. 4). Nella stesura del pavimento 33, circoscrivibile ai decenni centrali del VI secolo, si rinvennero 
infatti i resti ossei in minutissimi frammenti e una diafisi femorale di un lattante di alcuni mesi 59A 
(individuo 6), insieme a due frammenti di corna di cervo lavorate e a una fibula bronzea. Anche questa 
volta si può credere che la sepoltura sia legata ad un’importante ristrutturazione dell’area, dato che il 
pavimento in questione risulta contemporaneo ai rifacimenti dei muri perimetrali, che definiscono ora 
per la prima volta un vero proprio spazio quadrangolare. 

Da questa prospettiva si coglie dunque chiaramente il carattere anche propiziatorio delle offerte, 
caratteristica che pare ulteriormente confermata dal neonato (individuo 5) sepolto pochi anni prima 
accosto al muro settentrionale dell’edificio beta insieme ai resti di un rituale di libagione55. 

2. Il settore H-MURI
In questa lenta e complessa sequenza si collocano gli accadimenti messi in luce dalle ricerche degli 
ultimi dieci anni. Come anticipato, nel settore H-MURI la reiterazione delle azioni che a partire dalla 
fine del IX secolo si concentrano in quest’area ne hanno determinato perimetrazione e forma regolare 
alla metà del VII secolo a.C. mediante l’impostazione di setti murari, contestualmente a quanto acca-
de nella limitrofa area alpha più sopra descritta. Tale progressiva strutturazione, che verrà di seguito 
descritta nelle sue diverse fasi di attività, conferisce pertanto all’area la sua definizione. 

Anche in questo spazio tra la fine del IX e per tutto l’VIII secolo si susseguirono una serie di inter-
venti del tutto comparabili con quanto stava accadendo nella contigua area alpha (Fig. 2). Questi consi-
stono nella realizzazione di un piano di calpestio 599 steso su di una preparazione 600 che ha restituito 
frammenti ceramici della seconda metà del IX secolo. Tale livello corrisponde al piano in argilla e macco 
1370, sul quale nel corso dell’VIII secolo vennero realizzati numerosi interventi. A questa soglia crono-
logica (Fig. 3) a est venne steso un pavimento 365 (= 3056) sul suo allettamento 366 (= 3057), e in fase 
con questi ultimi impiantato un palo ligneo 607 di cui era rimasto l’alloggio ricolmo di legno combusto 
607/1. Più a ovest il piano aveva coperto i piccoli pozzetti 3058 e 1499 con i relativi riempimenti combu-

50 Chiaramonte Trerè 1987, pp. 83-85, M. Bonghi Jovino, in Tarchna I (1997), pp. 157,159, 217-220; Bon-
ghi Jovino 2005b, pp. 309-318 e da ultimo Bonghi Jovino 2017, pp. 9-15 con estesa trattazione e rimandi. Sul rap-
porto dei neonati in relazione alla sfera propiziatoria legata alla costruzione di edifici e strutture architettoniche, cfr. Govi 
2018b, pp. 73-74, nel quale si sottolinea la continuità nel tempo del caso Tarquiniese di un fenomeno che resta comunque 
assai raro.

51 M. Bonghi Jovino, in Tarchna I (1997), pp. 162-163, 166. 
52 M. Bonghi Jovino, in Tarchna I (1997), pp. 219-220; Bonghi Jovino 2006a, pp. 405-408; Bonghi Jovino 

2017, pp. 11-15; Bagnasco Gianni 2018, pp. 85-91.
53 Su questo aspetto cfr. Bonghi Jovino 2017, pp. 13-15, 21 con estese considerazioni a riguardo.
54 Per approfondire cfr. M. Bonghi Jovino, in Tarchna I (1997), pp. 36-39, 160‒ 169; Bagnasco Gianni 2012, 

pp. 24-27.
55 C. Chiaramonte Trerè, in Tarchna I (1997), p. 85; Marzullo 2018, p. 92 con rimandi.
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sti 3059 e 1500, privi di materiali. Al centro dell’area era stata praticata una grande fossa di forma ellittica 
1598 il cui riempimento 1599, cronologicamente inquadrabile verso la fine dell’VIII, era formato da un 
accumulo ricco di frustuli di carbone, macchetti e concotti. Tra i numerosi materiali recuperati, tutti in 
impasto lisciato, si distinguono un calice con scanalature orizzontali e una figurina animale. 

In un lasso di tempo molto ravvicinato al di sopra di questa fossa ne venne scavata una seconda 
1555. Essa era di forma allungata e risultava colma di uno strato fortemente combusto 1471, conte-
nente numerosi materiali databili nella seconda metà del VIII secolo. Fra di essi spiccavano una tazza 
attingitoio in impasto conservata integra a parte l’ansa, fondi di olla rovesciati, fusaiole, frammenti di 
bronzo, reperti osteologici animali ed anche alcuni umani pertinenti ad un individuo adulto (indivi-
duo 13). Il caso è attualmente in corso di studio, ma si può già anticipare che si tratta di una deposizio-
ne del tutto anomala rispetto al panorama sin qui messo in luce dalle ricerche al ‘complesso’. 

Queste fosse erano sigillate con un pressato di argilla e macco 1470 e pertanto l’intero contesto può 
certamente qualificarsi come un altare deperibile, in continuità con le consimili strutture identificate 
nell’attigua area alpha e di cui si è detto più sopra. La sigillatura 1470 aveva coperto anche una buca di 
palo 2894 e una fossetta circolare di piccole dimensioni 3041, riempita da due sottili strati combusti 
3042 e 3043, che hanno restituito scarsi frammenti ceramici. Si sono osservate le medesime caratteri-
stiche anche per la fossa 2845, posta nella parte più meridionale dell’area indagata, e per 2947, situa-

Fig. 4. Dettaglio delle strutture dell’area alpha attorno alla metà del VI secolo a.C. e deposizione dell’individuo 6.
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ta nell’estremità occidentale. Queste fosse si distribuivano attorno a ulteriori strutture: una canalina 
1457 desinente in una buca di palo 1502 e a poca distanza una fossettina rotonda 1504 contenente un 
grande contenitore allogato in una terra molto combusta 149556. 

Contemporaneamente e in un arco di tempo successivo assai limitato che al momento non pare 
superare i primi decenni del VII secolo, nella zona e sulle precedenti fosse vennero praticate altre fosse, 
tutte interpretabili quali stratificati altari di ceneri (Fig. 5). A Occidente si trova la struttura 2864, 
riempita da strati combusti e chiusa da uno spesso strato di concotto 2851; accosto a essa a est, il com-
plesso insieme di tre fosse realizzate l’una in sovrapposizione all’altra e tutte sigillate con il proprio 
strato di concotto e argilla frammista a finissimo tritato di macco. In superficie queste ultime erano 
ulteriormente suggellate attraverso una azione composita, di cui erano rimaste evidentissime tre sottili 
strisce argilla pura, intervallate da finissimi battuti di macco, ceneri e concotti 2861. Oltre ai numerosi 
reperti ceramici, tutti in impasto lisciato e databili tra VIII e VII secolo a.C., le fosse hanno restituito 
anche alcuni frammenti di bronzo, fusaiole e corna di cervo lavorate. 

Il dato più sorprendente tuttavia riguarda la parte centrale del vano. Qui due ulteriori sotto-
escavazioni circolari erano state praticate al di sopra del cerchio combusto 1555 contenente i resti 
parziali dell’individuo 13 più sopra descritti. La prima, 1479, si trovava leggermente più spostata 
a meridione ed era riempita da un primo strato carbonioso 1487, contenente oltre a frammenti in 
impasto lisciato, anche una parete di forma aperta in ceramica etrusco-geometrica databile entro la 
metà del VII secolo. Questo strato carbonioso era coperto da un terreno ricco di cenere e frustuli 
di carbone 1480, che ha restituito uno skyphos in impasto buccheroide della medesima cronologia, 
con decorazione incisa a palmetta fenicia, privo di un’ansa e recante, al di sotto dell’altra, una croce 
iscritta nel cerchio57. Il vaso si trovava deposto insieme ad ossa animali, principalmente pecore e 
maiali con evidenti tracce di macellazione. 

Anche in questo caso la fossa era obliterata da uno spesso strato circolare di concotto e ceneri 1411 
che mostrava evidenti tracce di piccoli e diffusi roghi su tutta la superficie. Quest’ultimo era intercetta-
to dall’ultima fossa-altare riconducibile a questo orizzonte cronologico. Si tratta della struttura 1416, 

56 In attesa dello studio dei reperti associati, i due ritrovamenti possiedono come terminus post quem il piano di calpe-
stio 599 e come terminus ante quem la deposizione individuo 9.

57 Vedi supra, G. Bagnasco Gianni.

Fig. 5. Dettaglio 
degli interventi sus-
seguitisi nel settore 
H-MURI tra VIII 
e VII secolo a.C. 
nel contesto della 
deposizione dello 
skyphos iscritto.
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i cui riempimenti stratificati (1427 coperto da 1409), accanto a ceramiche di pregevole fattura tra le 
quali spiccano alcuni esemplari di tazze in impasto lisciato, vedono la deposizione di moltissimi fram-
menti di corna di cervo lavorate. Il tutto era sormontato da una struttura circolare 1358 realizzata con 
macchetti informi di circa 5 cm di diametro, perfettamente giustapposti fra loro a formare un piano 
uniforme. Poco più a sud una piccola fossetta 1437 era realizzata con le medesime caratteristiche: un 
riempimento in argilla grigia 1435, sormontato da un conglomerato di macchetti 1417.

L’obliterazione dell’area delle fosse è da ascrivere alle operazioni che portarono alla realizzazio-
ne dei setti che definiscono l’ambiente rettangolare, per la quale i dati sinora rilevati paiono indicare 
i decenni centrali del secolo. Ciò sembrerebbe dunque avvenire in accordo con quanto riscontrato 
nell’area alpha, dove la perimetrazione di tre dei quattro lati del vano avvenne grossomodo nello stes-
so intervallo di tempo58. Contestualmente (Fig. 6), venne steso uno strato di terreno bruno 362 (= 
767) misto ad argilla giallastra, a tratti concotta, e abbondanti residui di legno combusto, probabile 
allettamento di un piano pavimentale 23 visto solo a tratti. In quest’ambito si colloca la deposizione 
di un bambino di circa 6-11 anni (individuo 9), il cui scheletro 1445 era stato posto nell’angolo sud-
occidentale del vano. Esso giaceva all’interno di uno strato cinereo 1326 e non era ben conservato: 
molte parti mancavano, fra cui ampie porzioni delle mani, delle articolazioni di braccia e gambe e dei 
piedi, oltre che naturalmente la testa. Tralasciando per un momento questo aspetto, su cui si tornerà 
in seguito, ciò che appare importante è la stretta connessione dell’inumazione con la realizzazione dei 
muri e della pavimentazione, nella cui preparazione 767 si notavano alcune concrezioni di concotto 
particolarmente rilevanti 1353 e 1344. La prima si trovava significativamente al di sopra dell’area delle 
fosse contenenti lo skyphos e i resti parziali dell’individuo 13, la seconda invece era a poca distanza dal 
bambino. Entrambe si ponevano dunque in continuità con la tradizione degli altari di ceneri realizzati 
dalle generazioni precedenti. Per questo appare piuttosto indicativo che la concrezione 1344, presso la 
deposizione, abbia restituito al centro una pietra forata, probabilmente da interpretare quale parte di 
un rituale volto alla trasmissione di offerte verso il sottosuolo.

L’area subì nel tempo diverse modifiche, seguendo i numerosi processi di ristrutturazione che coin-
volsero l’intero ‘complesso monumentale’. Rimanendo aderenti al caso dell’individuo 9, ci si concen-
trerà su alcuni interventi che obliterarono pavimenti e strutture di pieno VI secolo. In un momento 
successivo, infatti, l’intera area venne livellata e ricoperta da un cospicuo interro 758, funzionale all’al-

58 M. Bonghi Jovino, in Tarchna I (1997), p. 39.

Fig. 6. Dettaglio della 
deposizione dell’indi-
viduo 9 attorno ai de-
cenni centrali del VII 
secolo a.C.
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loggiamento di un piano pavimentale in spesso battuto di macco conservatosi a tratti sull’intera super-
ficie. All’interno di questo interro lo scavo ha restituito numerosissimi resti di corna di cervo lavorate, 
nonché rocchetti, fusaiole e pesi da telaio, alcuni elementi bronzei fra cui una fibula e ulteriori resti 
umani attualmente in corso di studio a cura dell’équipe del LABANOF. Tra di essi si riconosce una 
porzione di mandibola umana (C492), ritrovata non distante dall’angolo sud-occidentale del vano 
e il cui esame ha rivelato dati paleoantropologici compatibili con il bambino deposto secoli prima. A 
prescindere dal ruolo che potrà essere attribuito a questi resti, l’intero insieme testimonia in ogni caso 
il valore assolutamente straordinario di questa operazione.

Ciò che risulta parimenti significativo è che sulla superficie di siffatta pavimentazione, al di sopra 
del luogo in cui fu sepolto il bambino, venne realizzata una struttura composta da uno strato di cenere 
grossomodo circolare 757, sormontato da una estesa concrezione di concotto rosso vivo 761, conte-
nente frammenti ceramici di un’olla in impasto arcaico. Venne infine steso un consistente battuto di 
macco giallo frammisto ad argilla 735, che andò ad adagiarsi contro al muro occidentale del vano e 
rimase per molto tempo a vista al di sopra del pavimento. Il contesto pare dunque non solo rientra-
re nell’ambito del sacro, uniformandosi al resto degli altari di ceneri sinora discussi, ma svolgere al 
contempo un ruolo assai rilevante nella comunicazione visuale, preservando la memoria di ciò che si 
trovava sepolto nel sottosuolo59. 

Tali aspetti permettono dunque di individuare uno stringente parallelo con quanto a suo tempo 
osservato appena al di fuori del limite occidentale dell’area alpha, nel settore M, dove la coppia di 
sepolture anomale degli individui 7-8 rimase per molto tempo segnalata a vista attraverso un esteso 
strato di concotto, ceneri e macco sbriciolato arrossato dal fuoco60. 

In conclusione, ritornando al caso del bambino di H-MURI avendone così definito il contesto sia dal 
punto di vista spaziale, sia temporale, risultano particolarmente evidenti alcune costanti che permetto-
no di gettare luce ulteriore sulle credenze e sulle prassi religiose della cultura locale. 

La prima riguarda lo stretto legame tra le deposizioni umane e gli altari di argilla, ceneri e concotti. 
Dagli esempi affrontati in questa sede risulta infatti chiara la connessione liturgica tra queste strutture e 
gli individui, a prescindere dall’orizzonte cronologico: l’individuo 1 era adagiato e ricoperto da uno stra-
to argilloso che ha restituito tazze e olle in impasto protovillanoviano, insieme a schegge di corna cervine, 
un orlo di foculum e una fuseruola; i tre neonati di VIII secolo (individui 2-4) erano pressoché circon-
dati da concentrazioni circolari di argilla e terreno combusto dalle quali si sono prelevati, oltre a svariati 
frammenti ceramici, elementi bronzei, pezzetti informi di ambra, resti ossei di animali, corna di cervo, 
alcune fuseruole e rocchetti; il bambino di VII (individuo 9) si trovava vicino ad una concrezione argilla 
particolarmente combusta, dotata di una significativa pietra forata e contenente ceramiche, ossa animali 

59 Su questa tematica in rapporto alle strutture del ‘complesso’, cfr. Bagnasco Gianni 2012, pp. 24-24; Bagnasco 
Gianni et alii 2018, pp. 284-287.

60 Chiesa 2001, pp. 38-40; Bonghi Jovino 2008, p. 780; Bagnasco Gianni et alii 2018, pp. 288-290.

Fig. 7. Impaginato del-
lo skyphos iscritto.
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ed una fuseruola. Solo il neonato di VI secolo (individuo 6) non era affiancato da alcuna di queste strut-
ture. Bisogna tuttavia ricordare che il contesto di ritrovamento era assai lacunoso e che in ogni caso dalla 
terra accosto ai resti scheletrici sono stati recuperati frammenti di corna di cervo e una fibula bronzea. 

Questi aspetti nell’insieme permettono di individuare una seconda costante, che riguarda gli ogget-
ti connessi a siffatte sepolture. Il contesto stratigrafico conferma che non si tratta di elementi di corre-
do, bensì di materiali utilizzati in un rituale che si è svolto immediatamente prima o immediatamente 
dopo la deposizione delle spoglie. Essi possono essere individuati essenzialmente nei resti di palchi 
di cervo e negli oggetti del mundus muliebris, talvolta affiancati da frammenti minuti in bronzo o in 
ambra e da vasellame di particolare rilievo. Un’altra costante è la presenza del fuoco, adombrata dal fo-
culum nell’orizzonte più remoto, resa esplicita dai concotti e dagli strati combusti in tempi più recenti.

Date queste caratteristiche si può quindi osservare che il trattamento rituale delle deposizioni coin-
cide sostanzialmente con la fisionomia dei depositi votivi sigillati per i quali si è potuta riconoscere 
una duplice direzione: nei confronti delle divinità del ‘complesso’ e nei confronti del messaggio che 
veniva indirizzato agli stessi frequentatori dell’area sacra61. In conclusione, pertanto, ciò che accomuna 
le offerte è il medesimo processo rituale di dedica attraverso obliterazione, deposizione, copertura con 
immissione di selezionati oggetti, purificazione col fuoco e sigillatura con argilla. 

L’insieme di queste osservazioni non cambia il quadro definito da M. Bonghi Jovino sulle inu-
mazioni al ‘complesso monumentale’, ma permette di afferrare ulteriori sfaccettature e valenze di una 
prassi liturgica che affonda le proprie radici nelle più remote epoche di frequentazione, continuando a 
rilevare una molteplicità di funzioni che lasciano distinguere una valenza primaria e numerose valenze 
secondarie. 

Un caso esemplificativo in questo senso è proprio la situazione di H-MURI, dove la deposizione 
dell’individuo 9 si può leggere in relazione al processo di ristrutturazione e definizione dell’area 
sacra, avvenuta in giunzione con la pietrificazione dell’edificio beta e concretizzatasi con la costru-
zione del vano quadrangolare allungato e la sua separazione dalla contigua area alpha. L’inusuale 
situazione dei resti scheletrici lascerebbe pensare che coloro che livellarono l’area dopo l’inoltrato 
VI secolo, intercettarono probabilmente erroneamente parte della sottostante sepoltura. Al pari 
delle altre, infatti, essa non era protetta da accorgimenti chiaramente distinguibili. La manomissio-
ne, per essere espiata, ebbe bisogno di un rituale specifico: al momento tracce inequivocabili sono 
ravvisabili nell’eccezionale contenuto dell’interro 758, che annoverava, oltre ai summenzionati resti 
umani, numerosi altri determinati e peculiari indicatori del sacro, quali i palchi di cervo e gli oggetti 
pertinenti al mundus muliebris.

Matilde Marzullo

Tarquinia: analisi antropologica dell’individuo 9 e del frammento di mandibola C492
Nell’ambito dello studio delle deposizioni in rapporto al luogo di sepoltura, meritevole è il rinveni-
mento dello scheletro di un subadulto di 6-11 anni (individuo 9), la cui diagnosi di sesso sarebbe possi-
bile solo attraverso un esame genetico. Il caso è di particolare rilevanza perché lo scheletro è abbastanza 
ben conservato ma privo del cranio già in fase di scavo, disposto secondo l’orientamento solito, Est-
Ovest. L’individuo 9 (US 1445) è stato sottoposto ad indagini antropologiche in passato, con ipotesi 
di morte violenta avvenuta a seguito di decapitazione62.

Lo scheletro appare incompleto, privo del cranio, delle vertebre cervicali dalla prima alla quinta, di 
gran parte degli elementi ossei di mani e piedi (Fig. 8). Molti degli elementi ossei recuperati presentano 
rime di frattura che ne hanno determinato la frammentazione. 

61 Bonghi Jovino 2005, pp. 74-76; Bagnasco Gianni 2018, pp. 85-91 con rimandi.
62 Mallegni, Lippi 2008.
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Nel contesto di scavo è stato recuperato un frammento di mandibola (C492) costituito da parte 
del corpo e dal ramo ascendente di destra. In tale contesto, si è formulata l’ipotesi che il frammento 
appartenesse all’individuo 9. 

Pertanto il presente studio è focalizzato alla ricostruzione del profilo biologico, a verificare la com-
patibilità del frammento di mandibola al resto dello scheletro e alla valutazione di eventuali segni 
ascrivibili ad azioni lesive determinate dall’intervento di terzi o ad eventi traumatici in genere. 

Le analisi sono state eseguite attraverso una osservazione macroscopica, un’osservazione microsco-
pica con un episcopico Wild Heerbrugg M650 e attraverso indagini radiografiche meX+40BT con 
l’ausilio della lastra X-DR L WiFi.

Per quanto concerne il profilo biologico, la stima dell’età dello scheletro post craniale (individuo 
9) è stata effettuata attraverso il grado di fusione delle epifisi, attribuendo così un’età compresa tra 
i 6 e gli 11 anni63. 

Lo studio dello sviluppo della dentizione della mandibola (C492) (Fig. 9) ha consentito una stima 
dell’età che si attesta tra i 6 e i 10 anni64. Pertanto, l’età dentaria del reperto C492 è del tutto compati-
bile con quella scheletrica dell’individuo 9. 

A livello patologico si riscontra una proliferazione ossea in corrispondenza della regione prossimale 
del femore destro e nel terzo prossimale della fibula sinistra, entrambi riconducibili a periostite e quin-
di infiammazione probabilmente nelle sedi di inserzioni muscolari. Alla clavicola destra si apprezza 
una entesopatia alla superficie mediale inferiore; tale tipologia di lesione è generalmente indicativa 
di un sovraccarico degli arti superiori65, in questo caso maggiormente al cingolo di destra. Infine, in 
corrispondenza della lamina della quinta vertebra lombare e di un processo trasverso vertebrale (non 
meglio identificabile a causa della frammentarietà), si apprezzano i segni di un processo infiammatorio 
aspecifico, anch’esso in sede di inserzioni legamentose. L’insieme di reperti infiammatori è suggestivo 
di uno stress articolare notevole del corpo malgrado la giovane età.

Sullo scheletro sono inoltre state ritrovate numerose fratture. L’aspetto delle rime di frattura os-
servate alle vertebre cervicali, e quindi del collo, è indiscutibilmente indicativo di lesioni di natura 
postmortale, vale a dire inferte su un corpo già decomposto e scheletrizzato (Fig. 10). 

63 Brothwell 1965; Anderson 1963; Feldsman 1992; Lovejoy 1985; Pritchett 1988; Baker 2005; 
Conceicao 2010.

64 Ubelaker 1987; Alqahtani 2010; Demirjian 1973; Hillson 1997; Mincer 1993; Moorrees 1963; 
Ubelaker 1989.

65 Capasso et alii 1999; Baker 2005; Brooks 1990; Larsen 2002; Mann 2017; Moyamoya 2017; Ortner 
1985.

Fig. 8. Foto dei resti scheletrici attribuiti all’individuo 9 e della mandibola C492 recuperata in giacitura 
secondaria.
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Di maggiore interesse invece sono quelle osservabili in corrispondenza di alcuni elementi vertebrali 
dorsali e lombari (Figg. 11-12). Purtroppo gli elementi ossei del rachide si presentano molto frammen-
tati a causa di eventi tafonomici che rendono più complesso individuare e interpretare correttamen-
te eventuali lesioni peri mortem. Ciononostante, in corrispondenza di almeno tre elementi vertebrali 
sono apprezzabili rime di frattura con aspetto “elastico” che in alcuni casi, attraversano o intercettano 
faccette articolari; inoltre, si apprezza la presenza di piccole scheggiature (“chipping”) che interessano il 
solo strato corticale, e gran parte dei margini presentano lo stesso colore del tessuto osseo circostante66. 

In particolare, le aree coinvolte dalle rime di frattura sono quelle relative ai peduncoli e alla lamina, 
e in alcuni casi le lesioni appaiono simmetriche. 

Per quanto concerne il frammento di mandibola C492, si riscontra l’assenza del condilo mandibo-
lare, di un frammento osseo in corrispondenza del gonion e una rima di frattura posta anteriormente 
al forame mandibolare, a circa un cm da esso. La frattura è a tutto spessore e a tutta circonferenza, ad 
andamento grossomodo longitudinale. 

La perdita di sostanza in corrispondenza del gonion presenta margini di colorazione più chiara ri-
spetto al tessuto osseo circostante e non si riscontra la presenza di spicole ossee dall’aspetto elastico. 
Pertanto è presumibile che tale lesione sia post mortale o comunque alterata da agenti tafonomici che 
non ne permettono più una lettura esaustiva. 

Tuttavia, le rime di frattura osservate in corrispondenza del condilo mandibolare di destra e in cor-
rispondenza del corpo, presentano caratteristiche più interessanti che lasciano presupporre la presenza 
di un trauma peri mortem, intorno all’epoca della morte (Fig. 13). Infatti il margine della frattura os-
servata al condilo mandibolare è dello stesso colore del tessuto osseo circostante, ad eccezione di una 
sua porzione che presenta colorazione più chiara, e si apprezza la presenza di piccole spicole ossee e 

66 Cappella et alii 2014; Wieberg, Wescott 2008; Cattaneo 2004; Sheuer 2008.

Fig. 10. Dettaglio delle vertebre, da sinistra a destra: visione posteriore, visione laterale sinistra e visione laterale 
destra.

Fig. 9. Foto di emimandibola C492 di norma laterale esterna ed interna. Radiografia dell’emimandibola.
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Fig. 11. Porzione posteriore di una vertebra lombare con probabile lesione peri mortem simmetrica alla lamina 
posteriore.

Fig. 12. Immagini al microscopio episcopico delle rime di frattura apprezzabili ad una delle vertebre lombari. 
A sinistra dettaglio della rima lato destro (ingrandimento 6x), al centro dettaglio della rima e presenza di una 
scheggiatura in corrispondenza della lamina lato sinistro (ingrandimento 6x), a destra dettaglio della rima che 
attraversa la faccetta articolare inferiore sinistra (ingrandimento 16x).

lungo la superficie posteriore del ramo la presenza di una rima di frattura e di una scheggiatura (“chip-
ping” – perdita di sostanza superficiale che interessa esclusivamente l’osso corticale) (Fig. 14). 

Anche la rima di frattura osservata lungo il corpo mandibolare presenta la stessa colorazione del 
tessuto osseo circostante ad eccezione di un tratto di circa un centimetro posto lungo il margine an-

Fig. 13. Emimandibola destra, le frecce 
indicano le aree coinvolte da fratture pre-
sumibilmente peri mortem.
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teriore, che appare più chiaro (Fig. 15). Inoltre, osservando l’alveolo dell’elemento dentario (primo 
molare deciduo), si nota che questo è completamente pieno di materiale terroso, fattore che lascia 
ipotizzare che fosse già privo del dente a inizio della decomposizione e lungo la parete laterale dello 
stesso alveolo, si apprezzano due piccole rime di frattura che lo uniscono a quello successivo. 

Il quadro lesivo è ricostruibile solo parzialmente a causa del grado di frammentarietà dei resti. 
Ciononostante, è possibile fare alcune considerazioni interessanti: la regione corporea certamente 
interessata dal trauma è quella della mandibola e del tratto di transizione compreso tra T11 e L2. 
Queste aree sono frequentemente coinvolte nelle precipitazioni dall’alto o negli impatti a velocità 

Fig. 14. Dettaglio del condilo 
mandibolare destro e imma-
gine al microscopio episco-
pico del margine posteriore 
(ingrandimento 16x). Il n. 1 
indica la porzione relativa al 
margine della frattura men-
tre il n. 2 indica la porzione 
relativa ad una scheggiatura 
dell’osso corticale.

Fig. 15. Dettaglio della rima 
di frattura con aspetto chia-
ramente peri mortem (in-
grandimento 6x). Dettaglio 
della rima di frattura lungo il 
margine anteriore della frat-
tura. Aspetto peri mortem 
(ingrandimento 6x).

Fig. 16. Schema con localiz-
zazione delle regioni interes-
sate dai traumi peri mortem.
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moderata (nella letteratura forense vengono riportate nelle cadute da una altezza media di tre metri 
e negli incidenti automobilistici) (Fig. 16)67.

Le indagini microscopiche, ancora in corso, mostrano elementi suggestivi di una sopravvivenza al 
trauma di qualche giorno da parte del bambino.

Cristina Cattaneo, Debora Mazzarelli, Valeria Ricciardi
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MORTI PREMATURE IN UNA
COMUNITÀ PROTOURBANA
A TARQUINIA

Flavia Trucco*

Negli ultimi anni l’argomento cui è dedicato questo volume, l’archeologia dell’infanzia, va riscuo-
tendo un certo interesse tra gli studiosi italiani delle società preromane, molto probabilmente anche 
grazie ad una più stretta interazione tra archeologi e antropologi fisici, divenuta ormai prassi a partire 
dalla ricerca sul terreno, in una collaborazione paritaria, in parte raggiunta in campo protostorico1, tra 
studiosi di aspetti differenti di società antiche affrontate con strumenti e ottiche complementari.

Tale interesse ha come ricaduta l’aver portato in primo piano gli studi sulla composizione demo-
grafica e sulla struttura sociale dei gruppi la cui immagine è documentata nei sepolcreti che divengono 
sempre più vasti a partire dai primi secoli del I millennio a.C. anche negli studi etruscologici2. Rimane 
infatti imprescindibile l’analisi dell’intera compagine sociale per delineare compiutamente il quadro 
di cui i bambini sono una componente non trascurabile.

La molteplicità della documentazione biologica raccolta nel corso delle ricerche 1998-2009 fa del 
sepolcreto di Villa Bruschi Falgari un caso rilevante per lo studio della ritualità funeraria di una comu-
nità della fase iniziale del primo ferro a Tarquinia3.

* Ministero della Cultura, Etruria Meridionale; trucco.flavia@gmail.com.
La presente ricerca si fonda sulle analisi paleoantropologiche realizzate da Rita Vargiu con la quale ho condiviso lo scavo 

di tutte le sepolture, sia in cantiere che in laboratorio per la parte maggiore delle cremazioni e anche tutte le elaborazioni 
che ne sono seguite. Il catalogo delle tombe per la parte antropologica riporta i dati delle schede da lei redatte. Ugualmente 
ho fatto tesoro di tutto il lavoro sulla necropoli portato avanti dai tempi dello scavo, anche se in modo discontinuo e tut-
tora in corso, dal gruppo di ricerca di cui fanno parte da sempre Daniela De Angelis, Barbara Barbaro e ora anche Marco 
Pacciarelli. I disegni dei materiali sono dovuti, oltre che alla scrivente, a Daniela De Angelis e Barbara Barbaro; i rilievi e la 
loro resa grafica sono di Jim Manning-Press.

1 Cardarelli 2014, Cavazzuti 2015; Vargiu, Mancinelli, Trucco 2015; Boccuccia, Rodriguez, 
Trocchi 2020.

2 Nizzo 2011, Tabolli 2018a. 
3 Per un riepilogo dei dati aggiornato cfr. Vargiu, Mancinelli, Trucco 2015, p. 177, tab. 1. 
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Il rituale funerario si presenta qui fortemente normato, con una serie di ricorrenze e regolarità che 
in altri sepolcreti sono state lette, utilizzando il parametro degli esiti successivi, quale immagine di au-
torappresentazione di uniformità riflesso di comunità poco o per nulla strutturate4. 

Praticamente uno solo il tipo di struttura tombale, il pozzetto con risega, quasi esclusiva la cre-
mazione (7 inumazioni a fronte di 239 incinerazioni), come pure l’utilizzo del cinerario di forma 
biconica monoansato o con un’ansa asportata con la classica decorazione geometrica a pettine “villa-
noviana” (8 i casi di utilizzo di un contenitore diverso per le ceneri, olla biansata brocca o orciolo), in 
applicazione apparentemente rigorosa del rito crematorio. 

Si tratta però di una uniformità che contiene una molteplicità di segni indizio di un sistema dinami-
co in fermento, specchio della rapida trasformazione che vanno subendo le strutture socio-economiche.

Il campione selezionato per lo studio del rituale funerario relativamente alle fasi 1A2 e 1B – soprat-
tutto 1B1, periodo quest’ultimo maggioritario nella necropoli5 – è costituito da 192 sepolture, cinque 
delle quali ad inumazione, integre o conservate quasi integralmente, circa il 70% di quelle effettiva-
mente individuate date le diffuse violazioni e l’intensità degli interventi agricoli6.

Del campione fanno anche parte 64 tombe, due delle quali ad inumazione, destinate ad individui 
antropologicamente definibili subadulti (infantili + giovanili: età alla morte 0-20 anni), che costitui-
scono poco più del 33%7 di quelli che hanno avuto diritto al seppellimento nell’area sepolcrale.

In questa occasione l’analisi si focalizzerà sulle sole tombe infantili (età alla morte 0-12 anni), pari 
a 32 sepolture singole8, 22 delle quali destinate ad infanti 1 (0-6 anni), la cui percentuale complessiva 
è di circa il 16,75%9. 

Le tombe dei giovani (13-20 anni), la cui età dal punto di vista sociale è in molti casi assimilabile a 
quella degli adulti giovani, in particolare delle femmine, tenuto anche conto che molti hanno età vicine 
o a cavallo dei 20 anni, saranno considerate solo a margine di questa indagine.

In 13 sepolture l’assenza o la scarsità della parure, costituita da pochi e piccoli oggetti (anelli, bor-
chiette, singolo fermatrecce10, fili di bronzo), spesso in frammenti, impedisce l’attribuzione di genere 
anche su base archeologica; solo tre dispongono di elementi certamente maschili (elmo fittile simboli-
co, fibula serpeggiante), mentre sono ben 16 le tombe caratterizzate come femminili (Fig. 1). 

L’esiguo numero di tombe attribuibili al genere maschile è dovuto da una parte al generale limita-
to numero di indicatori archeologici per questo sesso nel corso della fase iniziale del primo ferro (in 
totale presenti in sole 56 tombe), dall’altro dall’impossibilità dell’antropologia fisica di individuarlo 
sulla base delle caratteristiche scheletriche (Figg. 2-3). Probabilmente qui, come in altre necropoli11, i 
bambini acquisivano i ruoli del sesso maschile al raggiungimento di una età molto più alta di quanto 
accadeva alle bambine. È quindi possibile ipotizzare che siano maschili molte delle tombe prive di in-
dicatori del sesso. Il rapporto tra maschi e femmine si modifica sensibilmente con il passaggio all’ado-

4 Da ultimo Bartoloni 2019, p. 132. Quanto tale visione sia condizionata dalle vicende delle ricerche e dalla loro 
documentazione è evidenziato in Iaia 1999; Pacciarelli 2019, pp. 140-141.

5 Sulla base delle elaborazioni portate avanti al momento attuale vi è un piccolo gruppo di sepolture in cui compaiono 
singoli elementi che caratterizzeranno la fase 1B2, comunque ancora distanti dalla fase IC di Veio, come definita in Babbi, 
Piergrossi 2005. Questi però compaiono sporadicamente o in associazione a tipi caratteristici di 1B1 lasciando per ora 
aperta la questione del loro inquadramento.

6 Sono state qui prese in considerazione tutte le sepolture che conservavano l’urna in posto con il riempimento integro, 
oltre a 22 che conservavano ossa e qualche ornamento.

7 Gli individui al di sotto dei 16 anni di età sono pari al 20% (Vargiu, Mancinelli, Trucco 2015, p. 178).
8 Sono comprese due tombe violate, la 229 in modo quasi completo. Questa viene considerata solo a margine 

dell’indagine.
9 Percentuale analoga è calcolata per l’Osa in Nizzo 2011, p. 57.
10 La presenza di un singolo fermatrecce, soprattutto se rappresentato da pochi frammenti, è qualche volta riscontra-

bile anche in tombe maschili di adulto. Pertanto, i frammenti, indicati in tabella con X, non sono qui considerati sicuri 
indicatori di genere. 

11 De Santis et alii 2020.



Morti premature in una comunità protourbana a Tarquinia 363

Fi
g. 

1.
 C

om
bi

na
zi

on
i d

ei
 co

rr
ed

i d
el

le
 to

m
be

 in
fa

nt
ili

 si
ng

ol
e. 

R
ito

: I
C

 =
 in

ci
ne

ra
zi

on
e, 

IU
 =

 in
um

az
io

ne
; s

ta
to

 u
rn

a:
 I 

= 
in

te
gr

a, 
V

 =
 p

ar
zi

al
m

en
te

 vi
ol

at
a;

 al
tr

i o
ss

ua
ri:

 
B 

= 
br

oc
ca

, O
 =

 o
rc

io
lo

.



364 Flavia Trucco

lescenza, segno che l’appartenenza al genere maschile viene più diffusamente riconosciuto nell’imma-
gine funeraria, per poi però scendere leggermente nell’età adulta. Per contro, divengono molto poche 
le tombe prive di indicatori certi archeologici e/o antropologici 

Le principali caratteristiche delle tombe infantili in studio sono riportate nella tabella a Fig. 1, 
ordinate secondo le categorie di appartenenza sulla base delle ricorrenze qualitative e quantitative, e 
saranno via via illustrate. Sono state individuate cinque grandi categorie, indicate con le lettere da A 
a E, solo alcune delle quali esclusive delle tombe infantili12. 

Hanno restituito ossa infantili anche altre tre delle sei sepolture ad incinerazione bisome individuate13. 
Nella tomba 245 il bambino (età stimata 3-7 anni) accompagnava un maschio in età avanzata (43-

53 anni). Il corredo era costituito da una sola fibula serpeggiante a due pezzi di grandi dimensioni. In 
questo caso tra le possibilità, oltre alla morte contemporanea per cause naturali, va ammessa quella del 
sacrificio di uno dei due individui, molto probabilmente il bambino, tenuto conto anche della posizio-
ne della scodella di copertura (infra). 

12 Un limite a questo livello dell’indagine è posto proprio dalla settorialità del campione: i corredi più semplici, come 
alcuni dei più complessi presentano caratteristiche che li accomunano alle tombe sia degli adolescenti, sia degli adulti, e il 
loro trattamento separato può portare ad un travisamento nell’interpretazione.

13 In Trucco 2006a, p. 98 ho indicato come bisoma la tomba 29, risultata a seguito della revisione dei risultati dell’analisi 
antropologica effettuata a fine delle campagne di scavo come contenente un solo individuo adulto.

Fig. 2. Composizione per 
classi di età e per sesso del 
campione di Villa Bru-
schi Falgari valutato su 
dato antropologico e ar-
cheologico.

Fig. 3. Distribuzione per 
sesso e età dei corredi sul-
la base del dato antropo-
logico e archeologico.
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Nelle altre due sepolture, un feto a termine ed un neonato sono sepolti con due giovani donne. 
Per la tomba 158 non è possibile stabilire se l’individuo, di 37-38 settimane, fosse nato prematuro o 
presente ancora nell’addome della madre; nella tomba 194 l’età del neonato è stimata in 0-2 mesi. In 
ambedue i casi la morte della madre ha comportato in modo certamente naturale anche quella dell’in-
fante. Nella tomba 194 tra gli ornamenti sono presenti tre fibule ad arco con staffa a disco, una coppia 
di dimensioni normali indossata al momento del rogo e conservata solo in parte e una più piccola non 
bruciata, appartenente ad un tipo14 quasi esclusivo delle tombe femminili di infanti e adolescenti, rara-
mente posto sul rogo o soggetto a defunzionalizzazione. Nella tomba 194 esso potrebbe far pensare ad 
un qualche riconoscimento a livello rituale anche della neonata15. Sarebbe però l’unica deroga a quello 
che appare qui come un vero e proprio divieto.

La limitata incidenza delle tombe plurime16 in questo sepolcreto (sei casi), diversamente da altre 
situazioni contemporanee quali Sorbo e Laghetto a Cerveteri, Grotta Gramiccia17 a Veio, per limitarsi 
all’area medio-tirrenica, dove sono più spesso presenti un adulto e uno o due bambini, evidenzia qui 
una marginalità di tale costumanza; in realtà la volontà, sottesa a questa pratica, di perpetuare legami 
familiari e sociali intercorsi in vita tra alcuni individui di differenti età viene piuttosto affidata alla con-
tiguità spaziale tra le sepolture, spesso così vicine l’una all’altra da risultare separate solo da un sottile 
diaframma di terreno, senza che ciò comporti il danneggiamento di strutture preesistenti. 

Nonostante si possa supporre che la mortalità nei primi mesi di vita fosse alta, non sono presenti 
tombe singole di neonati o bambini molto piccoli (0-2 anni). La significativa sottorappresentazione, 
quando non la totale assenza come nel complesso in analisi, di questa categoria di infanti non ancora 
svezzati, è una caratteristica relativamente comune al rito incineratorio dell’area medio-tirrenica già 
a partire dal Bronzo recente18. In realtà, l’esclusione di buona parte dei bambini, soprattutto neonati, 
coinvolge anche le necropoli con il biritualismo almeno per buona parte della fase 1. Questa scelta va 
però inquadrata nella più ampia problematica relativa alla generale selezione nell’accesso alla sepoltura 
formalizzata che coinvolge altre componenti della società nello stesso periodo, quale la porzione ma-
schile, la cui “invisibilità”, già richiamata, è parzialmente trasversale alle classi di età, fenomeno per il 
quale non è stata per ora formulata un’ipotesi condivisibile, diversamente che per i neonati19.

Per l’Etruria meridionale non vi è alcuna indicazione di quale potesse essere il trattamento desti-
nato a quest’ultimi, dato che, diversamente da quanto noto per altri ambiti geografici già alla fine 
della fase 120, non sono mai stati trovati seppellimenti infantili in abitato, ad esclusione dell’area sacra 
di Tarquinia21, che però coinvolge attività rituali, tra le quali il sacrificio umano, del tutto differenti. 
Anche se va ricordato che la sepoltura di un neonato priva di protezione potrebbe non lasciare tracce 
archeologicamente rilevabili in un abitato pluristratificato.

Se la norma prevede come per gli adulti l’incinerazione, anche tra i bambini è presente una se-
poltura ad inumazione in fossa (Fig. 4: tomba 204), nuovo rito che compare al passaggio tra FE 1A 
e 1B1. Purtroppo delle ossa non si era conservata che qualche esile traccia, in particolare in corri-
spondenza degli arti superiori. In assenza della determinazione antropologica, l’attribuzione ad una 
bambina può essere ipotizzata su base archeologica22. La struttura tombale è costituita da una fossa 

14 Piccole fibule con arco decorato a costolature strette e barretta trasversale, molla a due o tre avvolgimenti, staffa a 
disco spiraliforme con decorazione a linee parallele sul margine del disco, internamente a metope campite. Presente nelle 
tombe: 194, 46, 57, 102, 113, 143, 234; incerta attribuzione data la frammentarietà: t. 201.

15 Un corredo con caratteristiche simili è presente nella tomba infantile singola 111 (infra).
16 Trucco 2006a, pp. 98-99.
17 Bartoloni et alii 1996, pp. 67-70.
18 Buffa et alii 2020.
19 Tabolli 2018a.
20 De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008; De Santis et alii 2018.
21 Bonghi Jovino 2018.
22 In questa sede la tomba 204 è stata considerata insieme a quelle dei bambini più piccoli.
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rettangolare, con una sorta di controfossa centrale, secondo un modello documentato in altre tre del-
le sepolture ad inumazione. Lo spazio interno utile è lungo 84 cm: è quindi probabile che la defunta 
avesse pochi anni di vita, come indicherebbe anche la posizione dei piccoli braccialetti (diametro cm 
4), ornamento tipico dell’infanzia (infra).

Alcuni comportamenti rituali del segmento pre-adulto della popolazione di Villa Bruschi Falgari 
sono stati individuati e descritti già da tempo23: particolarmente appariscente la consuetudine di chiu-
dere l’urna con la scodella con l’imboccatura in alto nella quale è sempre presente cenere proveniente 
dal rogo funebre, contenente minuscoli frustuli ossei (quasi sempre riconducibili al cranio e alle mani 
o piedi) e di bronzo (anellini, borchiette, fermatrecce, parti di fibule ad arco e staffa breve), segnale di 
una forma in parte differente nello svolgimento dell’ossilegio. 

23 Trucco, Vargiu, Mancinelli 2002; da ultimo Vargiu, Mancinelli, Trucco 2015.

Fig. 4. Pianta e sezione del-
la tomba 204.
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Essa è regola per tutte le 26 urne delle sepolture infantili rinvenute con la scodella in situ. È poi 
attestata anche in 20 delle tombe di adolescenti. In questo segmento di sepolture sono presenti tre soli 
casi con la scodella rovesciata, attribuiti a subadulti maggiori di 16 anni (Fig. 5). 

A rendere ulteriormente complessa l’interpretazione di questa posizione è il suo ricorrere anche in 
un piccolo numero di sepolture di adulti (12 casi su 122), in prevalenza, ma non solo, di età inferiore ai 
30 anni. Si tratta spesso di sepolture con corredo molto semplice (tre maschi, nove femmine).

La raccolta dei resti cremati e di altri prodotti del rogo e il loro successivo trattamento erano una 
parte importante dei rituali della morte. 

Il peso dei resti infantili cremati presenta un’ampia variabilità (Fig. 1), dovuta non solo alle forti 
trasformazioni dello scheletro negli anni della crescita. I pesi variano da 5 g a 1250 g, con una media 
di 468,34 g24: sono presenti elementi di tutti i distretti scheletrici, ad esclusione della tomba 249 dove 
sono riconoscibili solo resti del cranio, fatto che spiega almeno in parte il peso, esiguo anche in relazio-
ne alla giovanissima età (2-4 anni). La fragilità delle ossa infantili ha certamente influito maggiormen-
te rispetto agli adulti sulla conservazione, ma in ogni caso il peso documentato è sottorappresentato 
rispetto all’atteso. Ed è proprio l’ampia variabilità ponderale ad indicare scelte rituali differenti, così 
come accade tra gli adulti25. 

Relativamente costante è la raccolta della cosiddetta “terra di rogo” (terreno scuro, a volte nero, con 
numerosi carboni, grasso o granuloso, a volte con minuscoli frammenti ossei)26, che viene inserita nel 
pozzetto inferiore, sotto al cinerario o in alcuni casi (almeno 37) in un contenitore deperibile (stoffe o 
pelli) insieme allo stesso cinerario. La terra di rogo è presente in più della metà delle sepolture infantili. 

Più rara la presenza della sola cenere all’esterno dell’urna, in una quindicina di tombe di ambedue i ge-
neri e tutte le età (ma in un solo caso di bambino di 2-4 anni), mentre più comune è la presenza di cenere 
all’interno27, significativamente associata al costume femminile, soprattutto quando indossato sul rogo.

La cenere nella scodella può comparire in associazione alla “terra di rogo” intorno all’ossuario, in-
dicando procedure complesse di deposizione. L’interpretazione del significato del rovesciamento della 
copertura dell’urna, che ricade nella casistica dei comportamenti inversi alla norma rilevabili soprat-
tutto in tombe infantili ad inumazione contemporanee, non è agevole, anche se probabilmente esso 

24 Il conteggio è stato effettuato su 30 sepolture con urna priva di alterazioni. Inferiori i valori medi rilevati ad es. nella 
necropoli contemporanea di Borgo Panigale.

25 Trucco 2006a, Cavazzuti 2015, pp. 171-172.
26 Documentata anche in altre necropoli tarquiniesi: Iaia 1999, p. 28.
27 Trucco, Vargiu, Mancinelli 2002, p. 723.

Fig. 5. Frequenza della posizione della 
scodella di copertura rispetto alle classi 
di età.
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intende sottolineare una condizione incompiuta per morte prematura, una non conclusione. Potrebbe 
inoltre enfatizzare la volontà di consegna alla divinità, già insita nel rito crematorio28, di un individuo 
incompiuto.

Un’altra caratteristica esclusiva, ma che coinvolge solo parte delle sepolture infantili, è l’utilizzo di 
urne e scodelle di piccole dimensioni, realizzate appositamente per questi seppellimenti. Nonostante la 
pluralità di tipi di vasi biconici documentati, un po’ meno di una trentina, e le variazioni dimensionali 

28 Peroni 1989, pp. 318-322.

Fig. 6. Pianta e se-
zione delle tombe 
99 (A), 111 (B), 
170 (C), 213 (D).
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dei singoli esemplari, l’altezza delle urne scelte per gli adulti è nella maggior parte compresa tra i 36 e i 
40 cm e non scende mai al di sotto dei 30 cm. In otto casi l’altezza dell’urna dei bambini è inferiore a 
questa misura, e nel complesso vengono scelti contenitori più piccoli. La stessa cosa vale per le scodelle 
di copertura dove sono ancora più frequenti quelle con diametro inferiore ai 20 cm mentre negli adulti 
si attesta intorno ai 23 cm. La stessa riduzione non coinvolge invece gli elmi-coperchio fittili delle due 
tombe infantili da essi connotate (tombe 79 e 170).

Tra gli ossuari spicca poi in cinque sepolture l’uso di forme diverse dal classico vaso biconico (Fig. 
1), in tre casi una brocca e in altri due un orciolo (Figg. 6A, 7A) di misure ridotte. Si tratta sempre di 
bambini molto piccoli, morti tra i 2 e i 4 anni, sepolti in quattro casi senza alcun oggetto di corredo. Da 
notare che in totale nel sepolcreto sono solo sette le tombe in cui vengono usate queste due forme quale 
contenitore delle ceneri e la brocca è scelta esclusivamente per i bambini; si tratta comunque sempre di 
tombe molto semplici o prive di corredo. 

Un’altra caratteristica comune a tutti i bambini è in questo caso al negativo: nessuna sepoltura 
infantile dispone della custodia litica29, documentata invece in tre casi tra gli adolescenti, su 29 tom-

29 Assenti anche a Veio Grotta Gramiccia, dove non compaiono prima della successiva fase IC (Tabolli 2018b, 
pp. 77-78).

Fig. 7. Tombe 9 (A) e 170 (B).
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be nel complesso30. Non si accede infatti a quello che è uno dei principali indicatori di rango elevato 
prima dei 14-16 anni.

Altro elemento escluso dai corredi infantili, ma pure da quelli degli adolescenti, è il rasoio, che ca-
ratterizza invece poche sepolture di maschi in prevalenza maturi e con corredi complessi.

Un limite di età esiste anche per il diritto alla deposizione del fuso: la fuseruola, unico elemento 
riferibile alla filatura e alla tessitura tra gli infanti, è presente in sei sepolture di bambine tutte di età 
superiore ai quattro anni31. La consuetudine, cui sfugge un piccolo numero di tombe nell’intera 
necropoli, prevede la sua deposizione all’interno dell’urna, spesso sul fondo, prima delle ossa (pro-
babilmente priva dell’asta del fuso) e senza il passaggio sulla pira.

Per quanto riguarda i corredi (Fig. 1), il servizio vascolare è assente in 18 sepolture integre, 13 delle 
quali relative a infanti 1. Si tratta di una percentuale di poco superiore a quella riscontrabile per gli adulti 
(circa 60%), mentre sono più della metà (53%) gli adolescenti che ne sono dotati e generalmente con 
combinazioni molto articolate. Le combinazioni vascolari sono simili per tutte le classi di età, benché in 
linea generale per i bambini venga scelto un numero limitato di forme: assenti le brocchette, le coppe su 
piede, le olle e le anforette, forme le ultime due rare nella necropoli. La categoria più frequente è il piattel-
lo su piede, fino ad otto esemplari nella tomba 213, frequenza però documentata in tutte le classi d’età32. 

La norma per tutte le sepolture prevede che gli elementi fittili del corredo, ad esclusione della fuse-
ruola, siano all’esterno dell’urna, collocati dopo di essa. Ma anche per questa regola esistono eccezioni 
praticate in modo simile per due bambine. Nella tomba 120 della bambina morta tra i 3 e i 7 anni una 
tazzina inornata, con orlo sbreccato in più punti, superficie abrasa e foro sulla massima espansione, 
era posta di taglio al di sopra delle ossa con l’ansa verso l’alto (Fig. 8). Il suo stato di conservazione, 
probabilmente non causato dalla giacitura, indicherebbe un uso non finalizzato all’ambito funerario. 
Le ossa, in frammenti di grandi e medie dimensioni, riempivano una piccola parte del corpo dell’urna 
e sono state inserite pulite senza l’aggiunta di cenere.

Nella tomba 234, di una bambina morta tra i 3 e i 5 anni accompagnata da una parure più articolata 
in cui compare anche una perla in ambra, all’interno dell’urna biconica è un orciolo (Fig. 9) con carat-
teristiche di conservazione simili a quelle dell’attingitoio citato, compreso il foro nella parete, qui sulla 
spalla. Identica anche la modalità di trattamento dei resti ossei. È probabile che attingitoio e orciolo 
siano serviti nel corso della cerimonia funebre per versare un qualche liquido prima della chiusura 
dell’urna, forse direttamente al suo interno.

30 Di molte, non sfuggite allo scavo clandestino, sono conservati solo frammenti risepolti nel pozzo originale.
31 Non lontana l’età calcolata per Osteria dell’Osa in Nizzo 2011, p. 58.
32 Sul significato di questa forma in ambito funerario: Iaia 1999. 

Fig. 8. Tomba 120: interno dell’urna. Fig. 9. Tomba 234: interno dell’urna.



Morti premature in una comunità protourbana a Tarquinia 371

Il servizio vascolare è presente in quattro delle cinque categorie di corredo individuate, generalmen-
te nelle tombe complesse, ma ne caratterizza in particolare una sola (Fig. 1: categoria D), probabil-
mente attribuibile sia a maschi che a femmine.

Presenti anche tra i bambini di ambedue i generi (sei sepolture), a partire dai più piccoli, gli 
oggetti di natura simbolica e cerimoniale, riproduzioni miniaturistiche (carro, presentatoio), con-
tenitori (vasi gemini, candelabri) e uno strumento musicale33. Non sono invece deposti kernoi e vasi 
a barchetta attestati sporadicamente tra gli adolescenti, forme comunque abbastanza rare in questa 
come nelle altre necropoli villanoviane. Una riproduzione in miniatura del carro a due ruote piene 
con mozzo e due cavallini, del quale è eccezionalmente conservata anche buona parte del carro stes-
so, rettangolare con pianale e tre sponde con il foro per l’inserimento del timone e quelli passanti 
per il mozzo delle ruote, avvicinabile a quello della tomba 43 delle Rose, è presente nell’articolato 
corredo del bambino di pochi anni della già citata tomba 213 (Figg. 7D; 9:8, 13, 15, 18, 19). Il 
carretto, un calesse o una biga, probabile allusione al viaggio ultraterreno ma anche simbolo della di-
sponibilità di beni, oltre che a Villa Bruschi Falgari, dove se ne contano sette in corredi di individui 

33 Iaia 1999, pp. 91-93; Iaia 2001, pp. 91-93; Iaia 2002, pp. 729-738.

Fig. 10. Corredo della tomba 213.
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di ambedue i sessi e varie età, è documentato soprattutto nei sepolcreti sui Monterozzi, alle Rose34 
e a Arcatelle35. 

In due corredi sempre della categoria D sono associate due forme del tutto diverse: candelabro e 
presentatoio su tre piedi nella tomba 200, vasetto gemino e sonaglio decorato a lamelle metalliche 
nella tomba 20536 (Fig. 11).

Degna di nota la presenza tra gli oggetti di uso cultuale di due vasetti gemini con ansa plastica 
figurata arricchita da orecchini in bronzo applicati, con schema iconografico avvicinabile. L’uno 
(Fig. 12), costituito da due contenitori biconici decorati a pettine e falsa cordicella con i corpi co-
municanti, è parte del corredo dell’incinerazione 79, destinato ad un bambino di 8-14 anni, conno-
tato dall’elmo con apice configurato a tetto, tutti indicatori dell’appartenenza ad una delle famiglie 
dell’élite. La tomba fa parte di un plesso (infra), del quale è già stata proposta una lettura prelimina-
re37, che aggrega sei sepolture dotate di numerosi elementi di prestigio, due delle quali (tombe 62 e 
73)38 con custodia di nenfro e elmo dello stesso tipo di quello del bambino del gruppo. La figurina 
che costituisce l’ansa del vaso gemino si presenta nello schema classico, con le estremità degli arti su-
periori poggianti sull’orlo dei due contenitori: il collo è segnato da un doppio giro di falsa cordicella 
a simboleggiare la collana, mentre dalle orecchie pendono due anelli agganciati tra loro e fissati con 
borchiette. La figurina presenta però un muso prominente che contrasterebbe con gli altri elementi 
antropomorfi. D’altra parte la figura plastica sul kernos della tomba 4639, in questo caso certamente 
zoomorfa, è contraddistinta anche dalla coda e da un muso molto più allungato. Si può forse ipotiz-
zare che la figura del vaso gemino della tomba 79 si riferisca ad una divinità che raccoglie in sé forme 
umane e animali, o a una officiante che indossa una maschera animale.

L’altro esemplare compare nella tomba 111, ed è formato nuovamente da due contenitori, in 
questo caso ollette a colletto concavo, inornate, tra loro internamente comunicanti (Fig. 13:3). 

34 Tombe: 33, 43, 49: Buranelli 1983, figg. 38.8-9; 49.3-4; 58.3-6.
35 Hencken 1968.
36 Li Castro 2008.
37 Trucco et alii 2005, nota 6, pp. 362-362.
38 Trucco 2001, pp. 85-87; Trucco et alii 2005, figg. 3-4.
39 Bentini et alii 2019, p. 136, cat. 90.14.

Fig. 11. Sonaglio della tomba 205. Fig. 12. Vaso gemino della tomba 79.
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Sull’ansa è raffigurata una figura femminile vestita (Fig. 15) ed acconciata le cui mani, indicate da 
cinque tacche parallele, poggiano sull’orlo di ognuna delle ollette; sul davanti è connotata da un cin-
turone probabilmente a fascia reso a rilievo e decorato da incisioni parallele e da una doppia collana 
a rilievo al collo, mentre sul retro tra le spalle vi è una sorta di mantellina i cui bordi sono segnati da 
incisioni parallele oblique (anche se potrebbe trattarsi di parte della capigliatura) su cui poggia una 
lunga treccia tripartita nella parte finale. Sul volto privo degli occhi sono resi plasticamente il naso 
la bocca e il mento; ai lati della testa, da quelle che sembrerebbero essere le orecchie forate (o nuo-
vamente una parte dell’acconciatura) pendevano due orecchini costituiti da un numero diseguale di 
anellini concatenati.

Questo vaso gemino trova confronto in due dei vasi a tre corpi, le cui anse recano figure fem-
minili vestite, rinvenuti in corredi maschili di Arcatelle40. La struttura di quest’oggetto, finalizzata 
a mescolare due sostanze forse liquide, ne fa un contenitore al cui uso rituale presiede la divinità 
raffigurata nell’ansa41, nella quale le caratteristiche fisiche femminili vengono sostituite dagli orna-
menti tipici delle sepolture di rango elevato, in un sistema semantico che doveva essere di immediata 
comprensione. 

Un altro vaso multiplo, questa volta a tre contenitori biconici, caratterizzato da una figura femmini-
le i cui unici ornamenti erano gli orecchini (non conservati ma testimoniati dalle tracce di bronzo nei 

40 Babbi 2004, fig. 2, b-c. 
41 Per l’interpretazione delle anse figurate: Torelli 1997, pp. 27-28; Iaia 2001, p. 93; Babbi 2004, pp. 356-357; 

Babbi 2008.

Fig. 13. Corredo della tom-
ba 111.
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fori laterali della testa), è presente nella non lontana tomba 160, luogo di seppellimento di una giovane 
adulta, questa volta con corredo meno ricco anche se articolato.

Non è dunque rara a Villa Bruschi Falgari la presenza in tombe femminili di oggetti funzionali allo 
svolgimento di cerimonie. L’inconsueta concentrazione presente nel corredo dell’inumazione 4642 
allestita per una giovane di 15-20 anni lascia infatti ipotizzare l’estensione del ruolo sacerdotale alla 
componente femminile di alcune famiglie emergenti. 

L’eccezionale presenza di questo indicatore di status nella tomba 111 di una bambina così piccola 
(età stimata 4-6 anni) insieme alla ricca parure ornamentale ne sancisce anche in questo caso l’apparte-
nenza per nascita ad una famiglia di rango elevato. 

Per quanto riguarda gli oggetti di ornamento ricorrenti in tombe infantili, oltre al tipo di fibula ad 
arco di cui si è detto sopra, è esclusivo delle bambine l’uso della coppia di braccialetti o anelli a spirale a 
più giri con capi revoluti, già riconosciuto quale indicatore di status sociale elevato acquisito per nasci-
ta soprattutto nelle successive fasi 1B2 e 2A in molte necropoli tarquiniesi43. È presente in tre sepolture 
(6444, 204, 111: Fig. 14, nn. 23, 24, 26, 31), tutte con parure complesse ma diverse tra loro, in due casi 
comprendente anche perle in ambra (tombe 64 e 204). 

42 Trucco 2019, pp. 145-147.
43 Pacciarelli 2000, pp. 247-248.
44 De Angelis 2001, pp. 89-91; Trucco et alii 2005, figg. 5-6.

Fig. 14. Ornamenti della 
tomba 111.



Morti premature in una comunità protourbana a Tarquinia 375

Non si colgono altre ricorrenze rituali o nella rappresentazione funeraria che caratterizzino l’insie-
me degli infanti o una parte di essi. 

Per ciò che riguarda le bambine, spesso le parure sono analoghe a quelle delle adulte; cinque ad 
esempio le combinazioni di ornamenti tra le più complesse che comprendono almeno una coppia di 
fibule uguali, spesso con staffa a disco, che veniva agganciata sulle spalle nel tipico costume femmi-
nile, come testimoniato a Villa Bruschi Falgari dalle tombe ad inumazione di donne adulte (tombe 
46, 87, 210).

Tre delle incinerazioni infantili con parure femminile complessa sono caratterizzate anche dalla 
vestizione dell’ossuario (combinazione B: tombe 64, 111, 113) con un tessuto decorato da un’in-
finità di borchiette, vaghi in osso e vetro, catenelle e anellini, che componevano anche una collana 
posta al collo del vaso, e piccole fibule ad arco ingrossato o rivestito di perline.

La presenza di tessuti ornati da applicazioni decorative in forme e materiali diversi all’esterno dei 
cinerari45 può essere considerata elemento distintivo del rango più elevato come rappresentato a li-
vello funerario. Allo stesso modo, la sola collana di anelli (non accompagnata da altre decorazioni) 
caratterizza in prevalenza individui di sesso maschile, tra i quali è presente un bambino (tomba 170: 
2-6 anni, Fig. 7B), la cui giovane età non preclude l’attribuzione di indicatori di ruolo e rango quali 
l’elmo-coperchio fittile e la collana.

Sporadica nelle tombe di bambini la presenza di ossa animali46 (quattro casi), soprattutto suini 
(tombe: 51, 136, 213) testimonianza di offerte simboliche (piccole porzioni rappresentate in ge-
nere da pochi frammenti) non solo edibili, in genere bruciate sul rogo col defunto e collocate poi 
nell’urna o presenti nella terra di rogo nel pozzetto. Nella tomba 150 la presenza di frammenti di 
neurocranio di un cane costituisce testimonianza del sacrificio non a scopo alimentare, forse di un 
compagno della piccola defunta47.

Riassumendo i dati fino a qui illustrati, appare chiaro come la morte dei più piccoli componenti 
del gruppo venisse sancita da forme del rito peculiari ed esclusive, destinate a risarcire una perdita che 
coinvolgeva l’intera comunità e che lasciano intuire una particolare cura dell’infanzia.

Ma nell’ambito di queste forme consolidate da regole che le uniformano, pur in una generale 
minor complessità, le sepolture infantili possono esibire, al pari di tutte le altre, i medesimi indi-
catori di ruolo e rango scelti per gli adulti e paiono dunque accomunate alla porzione adulta della 
comunità già nell’atto stesso dell’accesso all’area sepolcrale. I defunti infantili erano considerati, 

45 Per le forme di umanizzazione del cinerario: Trucco 2006a, pp. 99-100; De Angelis, Barbaro, Trucco 2016.
46 Minniti 2012, pp. 146-150. Le offerte di porzioni di carne sono presenti in 36 sepolture, di ambedue i generi e in 

prevalenza adulti.
47 Classico è il richiamo al sacrificio di due cani sulla pira in occasione del funerale di Patroclo nell’Iliade.

Fig. 15. Particolare del vaso gemino della 
tomba 111.
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probabilmente a partire dallo svezzamento, membri pienamente appartenenti alla comunità e la 
composizione dei loro corredi può prescindere dall’età per essere condizionata dall’appartenenza 
sociale. Al momento della morte al bambino viene spesso riconosciuto ruolo e posizione sociale che 
avrebbe rivestito in vita se fosse sopravvissuto fino all’età adulta, evidenziando l’esistenza di mecca-
nismi di trasmissione ereditaria. 

A conferma di quanto sopra e per cogliere qualche altra suggestione è possibile descrivere il com-
portamento delle sepolture infantili nel tessuto sepolcrale.

La necropoli presenta una configurazione planimetrica peculiare probabilmente in parte condi-
zionata da elementi del paesaggio, forse un fosso di cui lo scavo ha dato qualche traccia in più punti 
del lato occidentale, o, più probabilmente, da elementi antropici, per esempio da un tracciato stradale, 
o da altre delimitazioni che la perdita della superficie antica del sepolcreto preclude purtroppo alla 
conoscenza. L’occupazione di una lunga e stretta fascia (larghezza massima 14 m) che si sviluppa per 
quasi 80 m perpendicolarmente al pendio sembra comunque indicare la scelta del minor consumo di 
terreno fertile nell’ambito di un territorio probabilmente ormai nella stabile disponibilità del gruppo 
sociale che usava il sepolcreto. 

Al termine della terza delle cinque campagne di scavo, nel 2001, proponemmo una prima lettura 
interpretativa48 che è stata nelle grandi linee confermata dal completamento delle indagini.

L’interruzione centrale causata dal tracciato di via dell’Acquetta permette per comodità di trattare 
i due settori coi nomi di meridionale e settentrionale. 

Il primo è costituito da 85 sepolture delle fasi 1A2-1B (circa il 35% di quelle messe in luce); 
interessato da forti alterazioni solo nel tratto in prossimità del piano stradale moderno, è stato par-
zialmente danneggiato sul lato orientale da strutture di epoca romana (Fig. 15). È caratterizzato 
dall’alta densità di elementi che si prestano ad essere interpretati come indicatori di livello sociale 
elevato (custodia litica, elmo-coperchio fittile, oggetti di natura cerimoniale e cultuale) variamente 
combinati tra loro49. 

Sono solo cinque le tombe infantili in questa zona, di età diversa, due bambine, un maschio e due 
individui privi di chiari indicatori di genere (Fig. 16). Relativamente distanti, quattro fanno parte del 
medesimo macro-raggruppamento a suo tempo chiamato “gruppo centro-meridionale” e appartengo-
no a insiemi differenti, forse di tipo familiare. La tomba 6450, accompagnata da una delle parure più ric-
che della necropoli, è contigua ad una coppia coniugale51 il cui livello elevato è indicato per il maschio 
(tomba 44) dalla cassa in nenfro, e per la donna adulta dalla custodia (tomba 21), cui si accompagnano 
altri indicatori di rango e forme particolari del rito. 

L’altro bambino (tomba 79) con corredo di rilievo fa parte di un piccolo plesso di sei sepolture 
strettamente contigue, probabilmente succedutesi in un lasso di tempo molto breve, costituito da cin-
que maschi (oltre al bambino, due giovanili e due adulti) e una sola femmina. Il nucleo, relativamente 
isolato in una zona ad alta densità, era parzialmente coperto da un gran numero di grandi pietre, pur-
troppo subito al di sotto all’arativo, fatto che rende arduo comprenderne la successione nel tempo. Tre 
dei maschi, come già visto, hanno il medesimo tipo di elmo simbolico con decorazione metopale della 
calotta e apice a tetto a base ovale spesso arricchito da borchie di bronzo52; per uno dei maschi adulti il 
rango di capo è ulteriormente enfatizzato dal coperchio della custodia di nenfro configurato a tetto di 
casa. Appare in questo caso chiara la continuità nel ruolo di vertice, trasmesso all’interno dello stesso 
gruppo o famiglia.

48 Trucco et alii 2005.
49 Trucco et alii 2005, fig. 2.
50 Trucco et alii 2005, figg. 4-5.
51 Barbaro, De Angelis, Trucco 2012. 
52 L’unico altro esemplare riconducibile al tipo è costituito da una variante con applicazioni in bronzo estese anche alla 

calotta presente nella ricca tomba maschile 55 in custodia di nenfro, non lontana dal gruppo in discorso.
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Fig. 16. Planimetria del settore meridionale.

Che però la trasmissione ereditaria dei ruoli di vertice non fosse ancora la regola potrebbe essere 
dimostrato invece dalla tomba 68, che si colloca a ridosso di un’altra coppia di maschi adulti (tombe 
15 e 16) con elmo-coperchio dello stesso tipo, custodia litica, analogo rituale e complessa composi-
zione del corredo. 

Ancora differente è la posizione della tomba 26, il cui pozzo superiore interferisce con quelli della 
coppia di adolescenti dei due generi 27-28, in un’area ad alta concentrazione di tombe maschili di me-
dia complessità sempre di giovani uomini (età superiori ai 16 anni) con una modalità di aggregazione 
che ha qualche riscontro nel settore più a nord.
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Fig. 17. Planimetria del settore settentrionale.

Nel settore settentrionale (Fig. 17), all’interno della villa omonima, le violazioni coinvolgono nu-
merose tombe, in particolare all’estremità nord-orientale dove le sepolture erano più superficiali e spes-
so conservavano il solo pozzetto inferiore privo anche della lastra di chiusura. Il tessuto sepolcrale si 
fa più denso e continuo e le aggregazioni planimetriche sono difficilmente individuabili per la scarsità 
di aree libere. Le tombe si dispongono in file serrate, alternativamente maschili e femminili, mentre le 
tombe infantili si pongono per lo più al centro di queste aggregazioni.

Diversamente da quanto ipotizzato nel 2006 la durata cronologica di questo settore è in larga misu-
ra simile a quella dell’area meridionale e non è forse un fattore determinante.

La comprensione dei comportamenti delle sepolture infantili in questo caso richiederebbe ancor 
più che per il settore meridionale l’analisi complessiva di tutte le componenti del gruppo di seppelli-
mento, obiettivo che esula dal tema di questo contributo ed è in preparazione per l’edizione completa 
della necropoli.
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Le tombe infantili sono molte di più che a sud, 27, distribuite su tutto il tessuto sepolcrale, spesso 
in gruppi da due a cinque unità, la cui piena valutazione è però spesso resa vana dalle vistose lacune 
dovute alle violazioni (Fig. 17). 

In pochi casi, per le tombe di livello elevato si ripropongono gli schemi visti nell’area meridio-
nale.

Peculiare è la posizione occupata dalla tomba a pozzetto 213, già in parte illustrata, al centro di 
un nucleo costituito da due coppie di custodie, una delle quali purtroppo depredata53. La coppia 
adulta superstite è costituita da un maschio con elmo simbolico e candelabro (tomba 182)54 e donna 
(tomba 209)55 il cui status è segnalato da una tazza di bronzo tipo Stillfried e un orciolo a lamelle 
metalliche. Nella tomba 213, oltre al carro miniaturistico, spicca l’inusuale presenza di oggetti di 
metallo al di fuori dell’urna, nella terra di rogo tra il servizio vascolare, una fibula serpeggiante a due 
pezzi con arco di ferro di dimensioni ridotte (Figg. 11, 12) e un blocco di ferro fuso per effetto del 
rogo inglobante una spessa lamina di bronzo in cui forse si può ravvisare ciò che resta di una fibula 
di grandi dimensioni con staffa a disco anch’essa con arco in ferro (presumibilmente serpeggiante). 

La tomba 170 (Figg. 6C-7B), l’unica infantile del gruppo settentrionale caratterizzata dall’el-
mo-coperchio attribuito ad un bambino di 2-6 anni, si pone ai limiti di questo plesso al centro di un 
gruppetto di tre tombe infantili in prossimità della sepoltura bisoma 194 già citata.

Un plesso di seppellimento periferico presenta una densità di strutture maggiore che altrove. 
Qui le tombe infantili (99, 101, 102, 111, 113), la maggior parte coi corredi di rilievo illustrati, si 
addensano, con soluzioni strutturali originali finalizzate al totale utilizzo dello spazio disponibile, 
intorno a coppie di adolescenti e adulti sia miste che dello stesso genere. 

Il medesimo meccanismo di trasmissione del ruolo di guerriero documentato nel settore meri-
dionale è riproposto per due volte anche in questa area.

In questo settore si coglie oltre alla contrapposizione di gruppi di complessità differente, riflessa 
nitidamente anche nei corredi infantili, l’apparire della disparità all’interno dei gruppi stessi, aggre-
gati intorno alle sepolture con maggiore esibizione di indicatori di rango elevato. Si tratta di segnali 
di come i ruoli di vertice sociopolitici vadano strutturandosi all’interno della comunità già sul finire 
della fase 1A, processo il cui esito va però cercato in altre necropoli. L’abbandono di buona parte 
delle necropoli dei Monterozzi, esclusa Arcatelle, all’inizio della fase 1B2 segna un primo momento 
di rottura degli equilibri che corrisponde ad una significativa ristrutturazione sociale dell’intera 
comunità tarquiniese.

53 Le tombe 193 e 212 strettamente collegate sono state rinvenute vuote: in ambedue le tracce conservate dai lembi 
di riempimento in posto indicano con un buon margine di certezza l’alloggiamento delle custodie, che nel pozzo 193 è 
testimoniato anche da schegge di nenfro.

54 Barbaro, De Angelis, Trucco 2008.
55 Trucco 2006b, fig. 10, p. 198.
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Catalogo delle tombe infantili singole*

* Nella presentazione riassuntiva si utilizzano i campi delle schede del database Birth, con alcune modifiche per adat-
tarli alle caratteristiche della necropoli di Villa Bruschi Falgari. 

56 Vargiu, Mancinelli, Trucco 2015, p. 176.
57 Minniti 2012, p. 149.

Tomba 26

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore superficial-
mente intaccato da solchi di aratro, conservato per cm 
20 di profondità; pozzetto inferiore integro con lastra 
di chiusura in posto.
Modalità di presentazione: urna in posizione verticale 
con il piede poggiante nell’incavo sul fondo del poz-
zetto, scodella di copertura con imboccatura in alto, 
conteneva cenere, carboncini, minuti frammenti ossei 
e un frammento di anello.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-950°56.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superio-
re a pianta irregolarmente ovale. Pozzetto inferiore a 
contorno irregolarmente circolare con imboccatura 
centrale rispetto al pozzo superiore.
Corredo: ossuario biconico monoansato, scodella co-
perchio monoansata, 4 anelli frammentari (uno nella 
scodella), più di 20 borchiette frammentarie, frammen-
ti di fermatrecce. Nell’urna: due fibule ad arco ingrossa-
to, tre catenelle, molti frammenti di fermatrecce.
Ipotesi di sesso: femmina.
Rituale funebre: terra di rogo intorno all’urna. Bronzi 
solo in parte sul rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: discreto; peso resti 650 g.
Modalità di deposizione: nell’urna le ossa erano me-
scolate a molta cenere e carboni e ai bronzi. Nella 
scodella di copertura: un dente, frammenti di cranio, 
vari frammenti non determinati; dal pozzetto pochi 
frammenti non identificati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 2.
Età: 8-12 anni.
Metodo di determinazione: sviluppo radici dei denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 51

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore conservato 
solo parzialmente a causa dei lavori agricoli. Pozzetto 
inferiore integro con lastra in posto.
Modalità di presentazione: urna in posizione vertica-
le, scodella di copertura con imboccatura verso l’alto 
contenente cenere e frammenti ossei.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore a 
pianta circolare. La lastra chiudeva solo parzialmente 
l’imboccatura del pozzetto inferiore, centrale, a con-
torno ovale.
Corredo: ossuario biconico biansato con un’ansa spez-
zata in antico, di piccole dimensioni; scodella coper-
chio monoansata. All’interno dell’urna: spirale di filo 
liscio a tre giri, 5 anelli di cui due agganciati.
Ipotesi di età: infantile.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: pessimo; ossa incrostate. Peso 
resti 310 g.
Modalità di deposizione: l’urna, piena fino all’orlo, 
conteneva molta cenere mescolata alle ossa e ai bronzi. 
Dalla scodella di copertura: frammenti cranio, denti, 
pochi frammenti non identificabili.
Altri reperti osteologici: frammenti estranei all’indivi-
duo principale: osso zigomatico dx (adulto).
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 4-6 anni.
Metodo di determinazione: sviluppo delle radici dei 
denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Altri resti ossei: un radio di suino bruciato nell’urna57.
Bibliografia: inedito.
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Tomba 64

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore pressoché in-
tegro58; pozzetto inferiore, con lastra di chiusura in 
posto, con pareti fortemente degradate, le cui scaglie 
crollando hanno dislocato l’urna e il corredo vascola-
re. Riempimento parziale ad opera del terreno di in-
filtrazione.
Modalità di presentazione: urna in posizione obliqua 
con scodella con imboccatura in alto, questa in po-
sizione originale. Vasellame intorno al collo del ci-
nerario.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore a 
pianta irregolarmente ovale. Riempimento contenen-
te nella parte superiore alcune pietre anche grandi. 
Lastra di chiusura del pozzetto inferiore di forma irre-
golarmente quadrangolare. Pozzetto inferiore a pianta 
ovale con imboccatura decentrata rispetto al pozzo 
superiore.
Corredo: ossuario biconico monoansato, scodella co-
perchio monoansata di piccole dimensioni, tre piat-
telli su piede, orciolo, fuseruola, più di 500 anelli, 178 
borchiette, 4 catenelle, numerosi frammenti di ferma-
trecce e spiraline. All’interno dell’urna: fibula ad arco 
e staffa a disco, tre fibule ad arco ingrossato, una fibula 
ad arco ritorto, una fibula ad arco rivestito, due anelli 
a spirale a capi revoluti, un anello a spirale, una o più 
collane costituite da numerosissimi vaghi di osso, ve-
tro, ambra, conchiglie e un pendaglio a paperella.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: tessuto intorno all’ossuario con terra 
di rogo, corredo personale all’interno dell’urna non 
sottoposto a rogo.
Bibliografia: De Angelis 2001, pp. 89-91; Trucco 
et alii 2005, figg. 5-6.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre. Peso resti 420 g.
Modalità di deposizione: nella terra di rogo del poz-
zetto: frammenti del cranio, vari frammenti non de-
terminati; nella scodella di copertura: p3 mascellare, 
frammenti di una radice, cranio, costole, falangi, ver-
tebre, metacarpali, vari frammenti non identificati, 
carbone. Il resto delle ossa all’interno del cinerario.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 4-8 anni.

58 In realtà in nessun punto dell’area scavata era presente la superficie di uso del sepolcreto.

Metodo di determinazione: sviluppo radici dei denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 68

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore assente o non 
conservato, assente la lastra di copertura, pozzetto 
parzialmente conservato, cinerario e coperchio inte-
gri.
Modalità di presentazione: urna in posizione verticale 
chiusa da scodella coperchio con imboccatura in alto.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a pianta ovale.
Corredo: brocca-cinerario e scodella monoansata di pic-
cole dimensioni. All’interno dell’urna 3 borchiette.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: terra di rogo sul lato dell’ansa del ci-
nerario.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; Peso resti 245 g.
Modalità di deposizione: all’interno della brocca ossa 
con poca cenere riempivano il ventre al di sotto della 
massima espansione; bronzi mescolati alle ossa.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 2-4 anni.
Metodo di determinazione: grado di sviluppo dei denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 79

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore intaccato dalle 
arature e dai pozzi delle tombe vicine. Urna e corredo 
parzialmente danneggiati. Lastra di chiusura del poz-
zetto inferiore spezzata e parzialmente dislocata.
Modalità di presentazione: urna verticale con alcune 
pietre intorno; elmo-coperchio in posto, corredo va-
scolare intorno al collo dell’urna.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-800°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore a 
pianta circolare, pozzetto inferiore di forma irregolare.
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Corredo: urna biconica monoansata, elmo- coperchio 
apicato, vaso gemino con ansa antropomorfa, orciolo, 
ciotola troncoconica, anellini e borchiette forse parte 
della decorazione dell’elmo. All’interno dell’urna: fi-
bula ad arco ingrossato.
Ipotesi di sesso: maschio.
Rituale funebre: pietre intorno all’urna.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 790 g.
Modalità di deposizione: nell’urna le ossa riempivano 
solo la parte bassa del corpo del biconico, al di sopra la 
cenere riempiva il resto del collo con la fibula poggiata 
sopra.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 2.
Età: 8-14 anni.
Metodo di determinazione: grado di sviluppo dei denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 99 (figg. 6A, 7A)

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore conservato 
parzialmente in traccia, pozzetto inferiore integro pri-
vo di lastra di copertura, non conservata.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
con l’imboccatura in alto colma di cenere; intorno, al 
di sopra del livello di cenere, quattro pietre.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore a 
pianta ovale, pozzetto inferiore cilindrico decentrato.
Corredo: urna orciolo e scodella coperchio monoansa-
ta di piccole dimensioni.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: ventre dell’urna immerso nella terra 
di rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: pessimo; peso resti 80 g.
Modalità di deposizione: ossa mescolate alla cenere che 
riempie l’urna fino all’orlo; frammenti non determi-
nabili nella terra di rogo.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 4-8 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dei denti 
(m1 sinistro mascellare).

Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 101

Dati archeologici
Stato di conservazione: integra.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
con l’imboccatura in alto colma di cenere con fram-
menti di fermatrecce.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore 
a pianta quadrangolare, pozzetto inferiore irregolar-
mente circolare chiuso da lastra rettangolare con pie-
tre a rincalzo.
Corredo: urna biconica monoansata, scodella coper-
chio monoansata. All’interno dell’urna: fibula ad arco 
ingrossato, frammenti di fermatrecce, fuseruola.
Ipotesi di sesso: femmina.
Rituale funebre: urna immersa nella terra di rogo fino 
a sotto l’orlo probabilmente all’interno di un conteni-
tore deperibile.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: discreto; peso resti 880 g.
Modalità di deposizione: le ossa colmano il ventre del 
vaso biconico fino all’attacco dell’ansa, prive di cenere 
con i bronzi in mezzo ad esse. Dalla scodella di coper-
tura: frammenti di cranio, metapodi, frammenti non 
determinati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 2.
Età: 10-15 anni.
Criteri di determinazione: grado di sviluppo delle ra-
dici dei denti, saldatura delle epifisi e delle diafisi delle 
ossa lunghe.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 102

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi superiore e inferiore par-
zialmente intaccati da tombe successive, che hanno 
anche comportato il movimento dell’urna.
Modalità di presentazione: urna quasi orizzontale, sco-
della coperchio con imboccatura in alto in posto, ada-
giate sopra un livello di cenere.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
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Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi a pianta 
ovale, lastra di chiusura di forma quadrangolare con 
pietre a rincalzo intorno.
Corredo: urna biconica monoansata, scodella coper-
chio monoansata di piccole dimensioni. All’interno 
dell’urna: tre fibule ad arco con staffa a disco, due in 
coppia, coppia di fermatrecce, 153 borchiette, 12 per-
le vetro, frammenti di filo, frammento tubolare cavo 
di piombo, fuseruola.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: cenere deposta nella scodella di co-
pertura, sul fondo del pozzetto e all’interno dell’urna; 
solo parte degli ornamenti sul rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: frammentario; peso resti 580.
Modalità di deposizione: nell’urna con la cenere; dalla 
scodella-coperchio: cranio, vari frammenti non deter-
minati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 7-13 anni.
Criteri di determinazione: grado di sviluppo delle ra-
dici dei denti, saldatura delle epifisi e delle diafisi delle 
ossa lunghe.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 111 (figg. 6B, 13)

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi integri.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodel-
la di copertura con imboccatura in alto, vaso gemino 
a lato del coperchio al di sopra del contenitore delle 
ceneri. Collane di anelli intorno al collo dell’urna e al 
vaso gemino.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi circolari, la-
stra di chiusura del pozzo inferiore a calotta schiacciata.
Corredo: urna biconica monoansata e scodella coper-
chio di piccole dimensioni, vaso gemino con ansa fi-
gurata, collane di anelli, frammenti di quattro fibule 
ad arco ingrossato e ritorto, frammenti di filo di bron-
zo; all’interno dell’urna: due fibule ad arco rivestito 
e staffa a disco, fibula ad arco ritorto, fibula ad arco 
rivestito e staffa breve, due braccialetti a spirale con 
capi revoluti, due fermatrecce a capi ondulati, circa 34 
anelli, fuseruola.

Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa in cenere e terra carbo-
niosa, in contenitore deperibile bordato da anellini. 
Fibule esterne all’urna deformate dal rogo. Corredo 
all’interno dell’urna non bruciato.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: discreto; peso resti 530 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna con cenere, or-
namenti al di sopra; dalla terra di rogo: pochi fram-
menti non determinabili.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 4-8 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dei denti.
Analisi paleopatologica: cribra orbitalia.
Bibliografia: inedito.

Tomba 113

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore leggermente 
intaccato da altra sepoltura; pozzetto inferiore inte-
gro.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodel-
la di copertura con imboccatura in alto, forata sul 
bordo.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi a pianta 
ovale, lastra di copertura del pozzetto inferiore di nen-
fro a calotta schiacciata.
Corredo: urna biconica monoansata, scodella coper-
chio monoansata di piccole dimensioni; circa 200 
anellini, 100 borchiette, 3 catenelle, frammenti di fer-
matrecce; nella scodella coperchio: più di 20 anelli, 3 
catenelle; nell’urna: piccola fibula ad arco ingrossato 
e staffa a disco, fibula ad arco ritorto, fuseruola, ag-
glomerato costituito da anelli di due dimensioni, bor-
chiette, catenelle e frammenti di fermatrecce.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa nella terra di rogo fino 
al collo; parure non sottoposta a rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: discreto; peso resti 1150 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna, prive di cenere 
mescolate ai bronzi; dalla scodella: 1 dente, metapodi, 
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vari frammenti non determinati; dalla terra di rogo: 
cranio, metapodi, denti, vari frammenti non determi-
nati.
Sesso: femmina.
Classe di età: infante 2.
Età: 9-12 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dei denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 115

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi integri.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto; corredo vasco-
lare sopra la scodella e sulla spalla dell’urna.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore 
a pianta rettangolare, pozzetto inferiore cilindrico 
con lastra di chiusura irregolarmente circolare con 
pietre a rincalzo, decentrato.
Corredo: urna biconica e scodella coperchio monoan-
sati, boccale, orciolo, ciotola troncoconica, piattello 
su piede; nella scodella coperchio: perlina di vetro.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Rituale funebre: urna e parte della scodella immerse 
nella terra di rogo e cenere.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: discreto; peso resti 1250 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna miste a cene-
re; dal pozzetto inferiore: cranio, femore, denti, molti 
frammenti non determinati; dalla scodella di coper-
tura: cranio, metapodi, ossa lunghe, femore, denti.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 2.
Età: 10-14 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dei denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 116

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore intaccato da 
lavori agricoli; pozzo inferiore integro.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto; corredo vasco-
lare intorno al collo dell’urna.

Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi a pianta 
irregolarmente ovale, pozzetto inferiore decentrato, 
lastra di chiusura poligonale con pietre a rincalzo.
Corredo: urna biconica e scodella coperchio (di pic-
cole dimensioni) monoansati, due boccali, due piat-
telli su piede, frammenti di anellini, borchietta; dalla 
scodella coperchio: 11 anellini; nell’urna: 14 anellini, 
2 anelli a spirale, una spirale stretta di filo di bronzo.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Rituale funebre: urna in terra di rogo fino a metà col-
lo; bronzi non sul rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: frammentario: peso resti 240 g.
Modalità di deposizione: ossa nel cinerario con cenere; 
nella scodella 3 frammenti non determinati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 1,5-3 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dei denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 120

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi parzialmente intaccati da 
tomba successiva.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore 
rettangolare, pozzetto inferiore a pianta ovale, de-
centrato, con lastra di chiusura rettangolare e pietre 
a contrasto.
Corredo: urna biconica e scodella coperchio mono-
ansati; all’interno dell’urna attingitoio, fibula ad arco 
ritorto; nella scodella 2 anelli.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna e coperchio immersi nella cene-
re e terra di rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: frammentario; peso resti 550 g.
Modalità di deposizione: dalla terra di rogo: ossa lun-
ghe, cranio, vari frammenti non determinati; nella sco-
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della coperchio: cranio, denti; dentro il boccaletto n. 5: 
bacino, omero, cranio, metapodi, pochi frammenti non 
determinati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 3-7 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 136

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore tagliato da 
tomba successiva, pozzo inferiore integro.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi di forma 
irregolare, pozzetto inferiore decentrato con lastra di 
chiusura poligonale.
Corredo: urna e scodella coperchio (di piccole dimen-
sioni) monoansati, frammento di filo di bronzo nella 
scodella, borchietta nell’urna.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa nella terra di rogo fino 
a sotto l’orlo probabilmente all’interno di un conteni-
tore deperibile.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: discreto; peso resti 440 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna mescolate alla 
cenere; nella scodella coperchio: cranio, denti, vari 
frammenti non determinati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 3,5-6,5 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dei denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Altri reperti ossei: un radio di suino dalla terra di rogo59.
Bibliografia: inedito.

Tomba 147

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore assente o non 
conservato, lastra di chiusura assente, pozzetto infe-

59 Minniti 2012, p. 149.

riore parzialmente conservato, urna e scodella integri 
in posto.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a pianta circolare.
Corredo: urna biconica e scodella monoansati; nell’ur-
na 2 fermatrecce interi.
Ipotesi di sesso: femmina.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: pessimo; peso resti 200 g.
Modalità di deposizione: poche ossa nell’urna mesco-
late alla cenere al di sopra dei fermatrecce; dalla sco-
della: 2 frammenti non determinati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 2-4 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 148

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore assente o non 
conservato, pozzetto inferiore integro con lastra in 
posto.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto cilindrico con lastra di 
chiusura poligonale e pietre a rincalzo.
Corredo: urna biconica e scodella (di piccole dimen-
sioni) monoansati.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa nella cenere e terra di 
rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 400 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna mescolate alla 
cenere.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.



386 Flavia Trucco

Età: 4-8 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 150

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi integri.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto con pietre intor-
no alla scodella e al collo dell’urna.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi a pianta 
ovale, pozzetto inferiore decentrato con lastra di chiu-
sura quadrangolare e pietre a rincalzo e contrasto.
Corredo: urna biconica e scodella monoansati di pic-
cole dimensioni, fuseruola nella terra di rogo della 
scodella; nell’urna fibula ad arco a sezione poligonale 
con tracce rossastre forse di ambra del rivestimento e 
coppia di fermatrecce.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna e scodella immersi nella terra di 
rogo; bronzi sul rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: frammentario; peso resti 590 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna con poca ce-
nere; nella scodella coperchio: vari frammenti non 
determinati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 4-8 anni.
Criteri di determinazione: stato di saldatura tra le epi-
fisi e le diafisi delle ossa lunghe.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Altri resti ossei: due frammenti di neurocranio di cane, 
8 frammenti non identificati60.
Bibliografia: inedito.

Tomba 159

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore tagliato da una 
tomba a fossa con lastre litiche di epoca successiva, 
pozzetto inferiore integro con lastra in posto.

60 Minniti 2012, p. 149.

Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto piena di cenere.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi a pianta ir-
regolarmente circolare; lastra di chiusura del pozzetto 
inferiore poligonale.
Corredo: urna biconica e scodella monoansati di pic-
cole dimensioni; nell’urna due fibule ad arco ingros-
sato, frammenti di fermatrecce e di 1 anello; nella sco-
della frammenti di 3 anelli e di fermatrecce.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: bronzi nel rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: frammentario; peso resti 330 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna insieme alla 
cenere; dalla scodella coperchio: cranio, denti, meta-
podi, frammenti non determinati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 3,5- 6,5 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 167

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore parzialmente 
intaccato da tomba successiva, pozzetto inferiore inte-
gro con lastra di chiusura in posto.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto piena di cenere. 
Corredo vascolare in frantumi dentro la scodella e in-
torno ad essa.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 500-800°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi a pianta cir-
colare; pozzetto inferiore leggermente decentrato, la-
stra di chiusura poligonale con numerose pietre anche 
grandi al di sopra, incavo sul fondo per l’alloggiamento 
dell’urna.
Corredo: urna biconica e scodella monoansati, arco ri-
torto di fibula; all’interno dell’urna parte di fibula ad 
arco ritorto e frammento di bronzo; nella scodella di 
copertura 2 anelli.
Ipotesi di sesso: femmina.
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Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa nella terra di rogo fino 
all’attacco dell’orlo probabilmente all’interno di un 
contenitore deperibile. Bronzi sul rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: discreto; peso resti 1100 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna con cenere e 
carbone mescolate ai bronzi; nella scodella coperchio: 
cranio e vari frammenti non identificati.
Sesso: femmina?
Classe di età: infante 2.
Età: 8-14 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 170 (figg. 6C, 7B)

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore assente o non 
conservato; pozzetto inferiore privo di lastra di chiu-
sura tagliato all’altezza del coperchio dell’urna; conte-
nuto dell’urna probabilmente incompleto.
Modalità di presentazione: urna verticale con elmo co-
perchio parzialmente in posto.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a pianta circolare poco 
profondo.
Corredo: urna biconica monoansata di piccole dimen-
sioni, elmo coperchio apicato, apice non conservato, 
più di 80 anellini, 4 borchiette.
Ipotesi di sesso: maschio.
Ipotesi di età: non determinabile.
Rituale funebre: urna immersa nella terra di rogo fino 
all’attacco dell’orlo probabilmente all’interno di un 
contenitore deperibile.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: estremamente frammentario; 
peso resti 20 g.
Modalità di deposizione: all’interno dell’urna pochi 
frammenti ossei insieme a parte della calotta dell’elmo
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 2-6 anni.
Criteri di determinazione: lunghezza e robustezza del-
le ossa lunghe.

Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 179

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore conservato per 
pochi centimetri, tagliato da lavori agricoli, pozzetto 
inferiore integro e lastra in posto.
Modalità di presentazione: urna immersa nella terra di 
rogo fino all’attacco dell’orlo probabilmente all’inter-
no di un contenitore deperibile.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 500-700°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore a 
pianta ovale, pozzetto inferiore a pianta circolare con 
lastra di chiusura irregolarmente circolare.
Corredo: brocca cinerario con scodella coperchio mo-
noansata di piccole dimensioni con l’imboccatura in 
alto; all’interno dell’urna piccolo fermatrecce intero.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa nella terra di rogo fino 
all’attacco dell’orlo probabilmente all’interno di un 
contenitore deperibile.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 250 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna prive di cenere 
con fermatrecce al di sopra; nella scodella coperchio: 
cranio, metapodi, frammenti non identificati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 2-4 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 189

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore non conser-
vato, pozzetto inferiore e urna violati, privo di lastra 
di chiusura, urna con pochi frammenti del coperchio 
all’interno.
Modalità di presentazione: urna in posizione verticale.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto a pianta circolare con in-
cavo per il piede dell’urna sul fondo.
Corredo: urna biconica monoansata; all’interno 2 bor-
chiette e frammenti di fermatrecce. Forse incompleto.
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Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa nella terra di rogo pro-
babilmente all’interno di un contenitore deperibile.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 195 g.
Modalità di deposizione: pochi frammenti di bronzo 
tra le ossa.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 0-6 anni.
Criteri di determinazione: lunghezza delle ossa lunghe.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 200

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi integri, lastra di copertu-
ra in posto.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella di 
copertura con imboccatura in alto piena di cenere e con 
corredo vascolare posto intorno al collo, parzialmente 
frantumato a seguito della chiusura del pozzetto. Uno 
dei piattelli posto sopra il bordo esterno del pozzetto.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi a pianta 
circolare, lastra di copertura del pozzetto inferiore di 
forma quadrangolare con pietre a rincalzo.
Corredo: urna biconica e scodella coperchio monoan-
sati, presentatoio su tre piedi, candelabro a sei bracci, 
6 piattelli su piede, orciolo, attingitoio miniaturistico.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: cenere intorno all’urna.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 795 g.
Modalità di deposizione: ossa nell’urna con terreno 
d’infiltrazione e frammenti di fermatrecce in mezzo; 
nella scodella frammenti non determinati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 2.
Età: 8-14 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 202

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi integri, pozzetto inferio-
re con lastra di copertura in posto.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto piena di cenere.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore 
a pianta ovale, pozzo inferiore cilindrico con lastra di 
chiusura irregolarmente quadrangolare con pietre a 
rincalzo.
Corredo: urna biconica e scodella coperchio monoan-
sate, frammenti di lamina di bronzo forse di disco di 
fibula; nell’urna fibula ad arco ritorto, 9 anelli e un 
frammento di filo di bronzo.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa nella cenere con molti 
carboni.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 335 g.
Modalità di deposizione: nell’urna con cenere al di so-
pra degli oggetti di bronzo; nella scodella coperchio 
denti.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 4-8 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 204 (fig. 4)

Dati archeologici
Stato di conservazione: integra.
Modalità di presentazione: scheletro supino con bron-
zi indossati.
Rito: inumazione.
Struttura tombale: fossa rettangolare con lati brevi 
curvilinei e controfossa interna.
Corredo: piccolo fermatrecce, anello di bronzo, 2 anel-
li d’ambra, 2 braccialetti a spirale con capi revoluti, 4 
borchiette.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: tracce di un possibile contenitore in 
materiale deperibile.
Bibliografia: inedita.
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Dati antropologici
Stato di conservazione: pessimo; traccia degli arti su-
periori.
Reperti osteologici: assenti.
Bibliografia: inedito.

Tomba 205

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore conservato per 
poca profondità, pozzetto inferiore integro con lastra 
di chiusura in posto.
Modalità di presentazione: urna verticale con scodella 
di copertura con imboccatura in alto piena di cenere. 
Piattello e vaso gemino intorno alla scodella, sonaglio 
e scodellina sulla spalla dell’urna.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore 
ovale, pozzetto inferiore cilindrico con incavo sul fon-
do per l’alloggiamento del piede dell’urna.
Corredo: brocca-urna, scodella coperchio monoansata 
di piccole dimensioni, vaso gemino, sonaglio (fig. 11), 
scodella miniaturistica, borchiette.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna e coperchio immerse nella terra 
di rogo probabilmente all’interno di un contenitore 
deperibile.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 260 g.
Modalità di deposizione: nella brocca con cenere; nella 
scodella coperchio: cranio, vari frammenti non deter-
minati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 3,5-6,5 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 207

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore non conserva-
to, pozzetto inferiore privo di chiusura, conservato a 
partire dal collo dell’urna.
Modalità di presentazione: urna in posizione verticale 
probabilmente con scodella coperchio con imbocca-

tura in alto (all’interno dell’urna piede della scodella 
in posizione dritta).
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto probabilmente a risega 
con pozzetto inferiore cilindrico e incavo sul fondo 
per l’alloggiamento del piede dell’urna.
Corredo: urna biconica monoansata di piccole dimen-
sioni, scodella coperchio, fermatrecce, frammenti di 
probabile fibula ad arco ingrossato.
Ipotesi di sesso: femmina?
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: intorno al collo dell’urna corona di 
pietre poste dopo di essa insieme a terra di rogo e ce-
nere. Oggetti di bronzo sul rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 250 g.
Modalità di deposizione: ossa nel ventre dell’urna me-
scolate a carbone e oggetti in bronzo.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 3,5-6,5 anni.
Criteri di determinazione: grado di eruzione dentale.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 213 (figg. 6, 10)

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi integri.
Modalità di presentazione: urna in posizione vertica-
le con coperchio con imboccatura in alto contenente 
cenere, corredo vascolare sopra la ciotola e intorno al 
collo dell’urna. Un piattello rovesciato è a lato della 
lastra.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore a 
pianta circolare con pietrame di grossa pezzatura, poz-
zetto inferiore cilindrico decentrato, chiuso da lastra 
trapezoidale con pietre a rincalzo, incavo sul fondo.
Corredo: urna biconica monoansata, ciotola-coper-
chio su piede, carro miniaturistico, scodella mono-
ansata, 8 piattelli su piede, fibula serpeggiante a due 
pezzi miniaturistica, blocco di ferro fuso per effetto 
del rogo inglobante una spessa lamina di bronzo rife-
ribile forse ad una fibula con staffa a disco e arco ser-
peggiante in ferro; nell’urna fibula ad arco ingrossato, 
2 borchiette, frammenti di fermatrecce.
Ipotesi di sesso: maschio.
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Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna immersa nella terra di rogo fino 
all’orlo, probabilmente all’interno di un contenitore 
deperibile. Corredo deposto al di sopra, dislocato per 
fenomeni post-deposizionali. Una pietra tra il collo 
dell’urna e la parete del pozzetto. Tra il corredo anche 
una tibia di maiale.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 360 g.
Modalità di deposizione: nell’urna insieme a cenere e 
carbone, mescolate ai bronzi; nel coperchio: cranio, 
metapodi, frammenti non identificati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 2-4 anni.
Criteri di determinazione: sviluppo denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Altri resti ossei: una tibia di maiale61.
Bibliografia: inedito.

Tomba 223

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi integri.
Modalità di presentazione: urna in posizione verticale 
con scodella coperchio con imboccatura in alto conte-
nente cenere e frustuli di carbone.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzi a pianta cir-
colare, pozzetto inferiore decentrato, privo di lastra di 
chiusura sostituita da alcune pietre.
Corredo: urna biconica e scodella coperchio mono-
ansati; all’interno dell’urna fibula ad arco ingrossato, 
anello a spirale, piccolo frammento di fermatrecce; 
nella scodella frammento di bronzo non identificabile.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: discreto; peso resti 850 g.
Modalità di deposizione: nell’urna insieme a cenere e 
oggetti di bronzo; dalla scodella coperchio: carbone, 
bronzo, metapodi, pochi frammenti non determinati.
Sesso: femmina.
Classe di età: infante 2.
Età: 7-13 anni.

61 Minniti 2012, p. 149.

Criteri di determinazione: sviluppo denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 229

Dati archeologici
Stato di conservazione: violata, pozzo superiore assen-
te, conservata la parte basale del pozzetto inferiore 
con il ventre dell’urna e poche ossa.
Modalità di presentazione: urna verticale.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 650-950°.
Struttura tombale: pozzetto cilindrico.
Corredo: urna di forma non definibile.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Rituale funebre: terra di rogo intorno al ventre dell’urna.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: estremamente frammentario; 
peso resti 120 g.
Modalità di deposizione: all’interno dell’urna, non de-
terminabile.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 2.
Età: 6-12 anni.
Criteri di determinazione: grado di saldatura delle ossa 
lunghe, struttura delle ossa (confrontato con altri in-
dividui della stessa età).
Bibliografia: inedito.

Tomba 234

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzi integri.
Modalità di presentazione: urna biconica in posizione 
verticale con scodella coperchio con imboccatura in 
alto posta inclinata sull’orlo del cinerario, apparente-
mente priva di cenere.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 600-900°.
Struttura tombale: pozzetto a risega. Pozzo superiore 
irregolarmente circolare conservato per poche decine 
di cm, pozzetto inferiore cilindrico chiuso da lastra di 
forma poligonale.
Corredo: urna biconica e scodella (piccole dimensioni) 
monoansati; nell’urna: orciolo, fibula ad arco ingrossa-
to e staffa a disco, fibula ad arco rivestito di perle di ve-
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tro, perla in ambra, frammenti di fermatrecce, catenella 
con lembo di tessuto; nella scodella perla in vetro.
Ipotesi di sesso: femmina.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: due pietre poste a lato del ventre 
dell’urna.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: mediocre; peso resti 480 g.
Modalità di deposizione: nell’urna con cenere e gli or-
namenti; nella scodella coperchio frammenti non de-
terminati.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 3-5 anni.
Criteri di determinazione: sviluppo denti.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.

Tomba 249

Dati archeologici
Stato di conservazione: pozzo superiore assente o non 
conservato, lastra di chiusura non conservata, pozzet-
to inferiore intaccato da lavori agricoli, urna integra, 
scodella solo parzialmente conservata.

Modalità di presentazione: urna in posizione verticale 
con scodella coperchio con imboccatura in alto conte-
nente terra di rogo.
Rito: incinerazione. Temperatura di combustione sti-
mata: 200-500°.
Struttura tombale: pozzetto a pianta circolare.
Segnacolo: superficie non conservata.
Corredo: urna orciolo e scodella coperchio di piccole 
dimensioni.
Ipotesi di sesso: non determinabile.
Ipotesi di età: infantile.
Rituale funebre: urna e scodella immerse nella terra di 
rogo.
Bibliografia: inedita.

Dati antropologici
Stato di conservazione: pessimo, fortemente concrezio-
nato; presenti solo alcuni frammenti di cranio e altri 
non determinati; peso resti 5 g.
Modalità di deposizione: nell’urna con cenere.
Sesso: non determinabile.
Classe di età: infante 1.
Età: 2-4 anni.
Criteri di determinazione: comparazione spessore ossa 
del cranio con tomba 99.
Analisi paleopatologica: non rilevati segni patologici.
Bibliografia: inedito.
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I BAMBINI PERDUTI DI CERVETERI
Primi appunti per la ricostruzione
della ritualità funeraria infantile
nelle necropoli di Monte Abatone
e della Banditaccia

Marina Micozzi*

La tomba 643 della necropoli di Monte Abatone
Le nuove campagne di scavo avviate nel 20181 hanno cambiato radicalmente l’immagine della necro-
poli di Monte Abatone, permettendo di ricostruire il paesaggio funerario antico di una piccola area 
della necropoli, con ogni probabilità gestita ininterrottamente per tutta l’età orientalizzante da parte 
di un unico gruppo a carattere familiare/sociale2.

Tra le novità si conta anche la scoperta della prima tomba infantile di Monte Abatone, la piccola 
tomba a fossa 6433, rinvenuta nel 2019 sopra il tamburo del tumulo della tomba 73, già indagata dalla 
Fondazione Lerici nel 1957 (Fig. 1).

Non essendosi conservato, come spesso accade a Cerveteri, nessun resto osseo, l’identificazione 
come infantile si basa unicamente sulle dimensioni della fossa, che nella parte inferiore conservata 
misura 90x40 centimetri, ciò che suggerisce la deposizione di un individuo di non più di 2-3 anni, ma 
probabilmente meno4. La fossa è conservata solo per la profondità di 12 cm e, vista la rasatura della 
parte superiore del tumulo causata delle arature profonde subite dal pianoro, è impossibile ricostruirne 
le misure originarie. Alla sua estremità orientale un rialzo, profondo 19 e alto 6,3 cm, forma una sorta 
di cuscino/banchina5 (Fig. 2). 

* Università degli Studi della Tuscia, Viterbo; marinamicozzi@unitus.it.
1 Nell’ambito di un progetto congiunto delle Università della Campania, della Tuscia e di Bonn con la Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’area metropolitana di Roma, la provincia di Viterbo e l’Etruria meridionale. Le 
fotografie dei materiai si devono al sig. Bruno Fazzini, del Laboratorio fotografico e di documentazione grafica e fotografica 
dell’Università della Tuscia (DISTU), i disegni alla dott.ssa Tetyana Pestovska.

2 Coen, Gilotta, Micozzi 2020; Bentz et alii c.s.
3 Nel saggio C, indagato dal gruppo dell’Università degli Studi della Tuscia, diretto dalla scrivente e composto dalla 

dott. Federica Galiffa, dal dott. Luca Lucchetti e dagli studenti Lorenzo Carletti, Angelica De Santis, Andrea Massella, 
Silvia Sanfilippo. A tutte le operazioni di scavo ha partecipato la dott.ssa Gilda Benedettini.

4 Considerando i percentili moderni e le stature conosciute, o ricostruite, per gli infanti di necropoli coeve (per cui 
vedi infra, nota 43).

5 Caratteristica presente a Cerveteri dalle tombe a fossa villanoviane di tipo L di Linington (1980, p. 57, tomba 502, 
fig. 41) fino all’Orientalizzante (ibid., p. 61, fig. 45, tomba 339) e riscontrata nella maggior parte delle tombe infantili della 
Banditaccia qui considerate. 
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Fig. 1. Cerveteri, necropo-
li di Monte Abatone. Pla-
nimetria dell’area indaga-
ta nelle campagne di scavo 
2018/2019 (elaborazione 
grafica C. Rizzo).

Lungo la metà meridionale della tomba, originariamente a fianco del corpo, sono stati rinvenuti 
alcuni oggetti di corredo integri o quasi integralmente ricostruibili, con l’unica eccezione di diversi 
frammenti sparsi di impasto rosso (Fig. 3), forse parte di un attingitoio o di una piccola oinochoe 
del tipo a becco6. In alto, pochi centimetri al di sotto del cuscino, stava un’anforetta di bucchero tipo 
Rasmussen 1b7 (Fig. 4.a-b) che, per il caratteristico motivo a quattro linee orizzontali a rotella al di 
sopra delle doppie spirali, può essere avvicinata a un gruppo di esemplari ceretani con lo stesso ornato, 

6 MA19C417-431. H. cons. cm 11,5. Cfr., per l’attingitoio, il tipo Ten Kortenaar 120 B e per l’oinochoe il tipo 130 C 
(Ten Kortenaar 2011, p. 46 ss., tav. 2, 51 ss., tav. 3), in uso per tutto il periodo Orientalizzante.

7 MA19C395-416. H. cm 11; diam. bocca cm. 5,5. Ricomposta e integrata. Mancante di un’ansa e di frammenti di 
ventre e labbro. Decorata da motivi a “W” sotto le anse e da doppie spirali coricate sormontate da 4 linee orizzontali a 
rotella sul ventre. Per il tipo Rasmussen 1979, p. 70 ss.

Fig. 2.a-b. Cerveteri, ne-
cropoli di Monte Abato-
ne, la tomba 643 (foto 
e elaborazione grafica L. 
Lucchetti).
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Fig. 3. Cerveteri, necropoli di Monte Abatone, tomba 643, oino-
choe frammentaria di impasto rosso. 

due dalle tombe 112 e 352 della stessa Monte Abatone, inserite dalla Hirschland Ramage nel suo tipo 
1C e attribuite ad un’unica bottega8, e due altre dalla collezione Campana al Louvre, datate tra 640 e 
610 a.C.9. Sotto l’anforetta era una minuscola fibula di bronzo a sanguisuga10 (Fig. 5), che suggerisce 
di riferire la tomba ad una bambina.

Nella metà inferiore della fossa sono stati rinvenuti una kotyle protocorinzia11 (Fig. 6.a-b) e due 
aryballoi, uno figurato pure protocorinzio12 (Fig. 8.a-b) e uno a decorazione lineare più probabilmen-
te prodotto localmente ad imitazione di prototipi PC13 (Fig. 7.a-b). 

Il tipo della kotyle con cuspidi radiali intorno al piede e pannello a sigma è attestato, con evoluzioni 
morfologiche, per tutto il VII secolo a.C.14. Nel nostro caso, il profilo della vasca e il piede in propor-
zione piuttosto largo suggeriscono una datazione al passaggio tra PCM e PCT, poco dopo la metà del 
VII secolo a.C.15.

8 Hirschland Ramage 1970, p. 21 ss., fig. 16.3; per l’esemplare della t. 112 si veda ora Olivotto 1994, p. 35, fig. 
39a-b, per quello della tomba 352, Milano 1980, p. 222, n. 28.

9 CVA Louvre 20, tavv. 7. 6-7, 18. 3-4. Una datazione poco dopo la metà del VII secolo a.C. è proposta anche da 
Rasmussen (loc. cit.) per il tipo 1b.

10 MA19C392. H. cons. cm 0,8; lungh. cons. cm 1,2. Mancante di molla e ardiglione. Per il tipo Tabolli 2013, p. 214 
ss., tipo 85c6, fig. 4.47.

11 MA19C346-368. H. cm 6,1; diam. bocca cm 7,8; diam. piede cm 3,8. Ricomposta; piccole lacune al labbro e al pie-
de. Vasca con pareti convesse rastremate verso il fondo. Interno dipinto in bruno, tranne una linea orizzontale risparmiata 
sotto il labbro. All’esterno, due linee orizzontali sull’orlo e, tra le anse, pannello con gruppi di linee verticali inquadranti 
un motivo completamente svanito, verosimilmente a sigma. Sul corpo, zona di linee orizzontali; cuspidi radiali intorno al 
piede, che è verniciato di bruno, con sottile linea risparmiata.

12 MA19C344, H. cm 6,3, diam. bocchello cm 2,6. Ovoide, con peduccio sagomato e ansa a nastro. Decorato da raggi 
sul piano del bocchello e raggi alternati a motivi a sigma sulla spalla. Sul corpo, delimitati da gruppi di linee orizzontali, si 
susseguono, dall’alto: un fregio figurato con tre cani correnti e, proprio sotto l’ansa, una figura umana in movimento verso 
sinistra, nell’atto di scagliare una lancia (?) attualmente non leggibile. Di fronte, una lepre in corsa, verso cui si dirige un’a-
quila in picchiata. Seguono un fregio di rosette a punti e, intorno al piede, raggi. Tre linee verticali sull’ansa.

13 MA19C345. H. cm 6,2; diam. bocchello cm 2,2. Decorato da cerchi concentrici sul bocchello, filettature orizzontali 
sulla spalla e fino al punto di massima espansione, due fascette orizzontali nella metà inferiore e intorno al piede, fascette 
orizzontali sull’ansa. Per il tipo Neri 2010, pp. 25, 27. tipo 2 a, tav. 1, 2; cfr. anche l’esemplare recentemente edito della 
Tomba delle Protomi Equine in Benedettini, Cosentino 2017, p. 15, fig. 13.

14 Per il tipo e le sue attestazioni a Cerveteri, più di recente, Rizzo 2016, pp. 29 ss., 89-94, I.62-I.76, con lett. prec. e 
analisi della distribuzione in Etruria.

15 Brokaw 1964, p. 54.
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Per quanto riguarda l’aryballos di importazione, la tecnica a silhouette ravvivata da poche incisioni, 
la sintassi decorativa con fregio minore a rosette inserito tra quello principale e quello a raggi intorno 
al piede16 e, soprattutto, la decorazione figurata, lo collocano a metà tra la produzione MPC a figure 
nere riunita da Benson nel suo Nola-Falkenhausen Workshop17 e le coeve serie subgeometriche. Il 
riferimento è allo Stream B di Neeft, in particolare la lista LXVIII, sottogruppo A18, il cui esponente 

16 Neeft 1987, pp. 170-172.
17 Benson 1989, pp. 49-51, tav. 18,1-3; Neeft 1991, p. 13 ss.
18 Neeft 1987, p. 160, List LXVIII, Bachofen-Phalern Type, Soubgroup A, figg. 69-70.

Fig. 4.a-b. Cerveteri, necropoli di Monte Abatone, tomba 643, anforetta di bucchero.

Fig. 5. Cerveteri, necropoli di Monte Abatone, tomba 643, fibuletta bronzea.

Fig. 6.a-b. Cerveteri, necropoli di Monte Abatone, tomba 643, kotyle MPC.
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principale, il Bachofen Painter, fa un simile rudimentale uso dell’incisione e in almeno un caso inseri-
sce la rappresentazione di un cacciatore nella sequenza zoomorfa19, come avviene nel nostro aryballos, 
dove il soggetto dei cani che cacciano la lepre, spesso accessorio sui vasi a figure nere, viene assunto a 
principale potenziandone il valore narrativo mediante l’introduzione di una figura umana. Gli arybal-
loi attribuiti al Pittore sono molto simili al nostro anche per la forma e per il frequente uso di raggi 
alternati a sigma nella decorazione della spalla. Pur nell’incertezza di una attribuzione diretta, si può 
far coincidere la cronologia del nostro aryballos con quella fissata da Neeft per l’attività del Pittore, 
dalla fine dell’earliest alla metà del middle ovoid period, ossia tra 660 e 645 a.C. in termini di cronologia 
assoluta. L’aryballos accresce il numero delle ceramiche corinzie figurate nei corredi ceretani, confer-
mando il precoce apprezzamento delle élites locali per i più originali prodotti del ceramico di Corinto, 
oltre che per il prezioso contenuto dei flaconi20. 

Considerato l’excursus cronologico dei materiali conservati, una datazione all’incirca tra 650 e 
640/30 a.C., potrebbe adattarsi a tutto il contesto, in cui l’aryballos protocorinzio potrebbe rappre-
sentare un oggetto di pregio conservato in ambito familiare per un breve periodo. Le dimensioni ri-

19 Ibid., p. 160, List LXVIII.A, n. 2, con bibl. prec.
20 Per le presenze di aryballoi PC figurati a Cerveteri si veda Rizzo 2007, pp. 9 e 51, nota 15. Per le attestazioni di 

balsamari e rituali di profumazione a Monte Abatone: Coen, Gilotta, Micozzi 2018b, con lett. prec.

Fig. 7.a-b. Cerveteri, necropoli di Monte Abatone, tomba 643, aryballos di imitazione PC.

Fig. 8.a-b. Cerveteri, necropoli di Monte Abatone, tomba 643, aryballos MPC con decorazione figurata.
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dotte della kotyle fanno invece pensare che essa sia stata prescelta proprio per accompagnare la depo-
sizione della bambina, secondo un ben noto uso di riduzione o effettiva miniaturizzazione selettiva di 
uno o più oggetti, riconosciuta in molte tombe infantili21. Anche gli altri materiali rinvenuti sono di 
dimensioni comprese nella gamma dimensionale delle rispettive classi, ma al limite inferiore. 

Anche nella sua attuale conformazione residuale, il corredo sembra pertinente al membro di un grup-
po di rango sociale elevato, probabilmente lo stesso dei titolari della tomba 73, vista la collocazione all’in-
terno del corrispondente tumulo.

Nonostante non risulti che durante le indagini Lerici siano stati raccolti materiali dalla tomba 73, 
già saccheggiata dai clandestini22, il livello originario del corredo si può intuire dai numerosi fram-
menti residuali, ancora in corso di studio, rinvenuti in strati di riempimento rimescolati, con attacchi 
tra US diverse. Si tratta soprattutto di piatti in impasto rosso e in argilla figulina ad aironi, di altri 
frammenti italo-geometrici23 e di pochi buccheri, evidentemente scartati dai saccheggiatori, ma an-
che di un aryballos protocorinzio conico (Fig. 9.a-b) decorato da raggi pendenti alternati a cirri sulla 
spalla e da filetti e bande sul corpo, databile tra la fine del primo e il secondo quarto del VII secolo 
a.C.24, di una kotyle PC con raggi alla base25 e dei frammenti del fondo e delle pareti di un’anfora di 
tipo A (o di una hydria) corinzia, che si aggiunge all’elenco delle precoci presenze di questi conteni-
tori da trasporto nelle necropoli ceretane, in cui Monte Abatone è già rappresentata dalla tomba 426. 

21 Per la presenza di oggetti miniaturistici in tombe infantili nel mondo greco: Dubois 2012, p. 335 ss.; Mariaud 
2012, p. 30; per l’Agro falisco: Baglione, De Lucia Brolli 2007-2008, p. 889, fig. 30. 

22 Per la struttura della tomba, del tipo Prayon B2 (Prayon 1975, pp. 17-20), vedi lett. cit. in nota 1. La camera fu 
certamente controllata attraverso la sonda Minox, come attestano i fori praticati sulla calotta, ma è difficile definire di quale 
entità sia stato l’intervento di scavo della Fondazione Lerici. 

23 Tra cui uno di orlo e spalla di un’olletta della Bottega dei Pesci di Stoccolma (su cui Martelli 1987, p. 21 ss., nota 
13, nn. 7-8 e, più di recente, Neri 2010, p. 249 ss.), molto simile ad una dalla tomba 305 di Monte Abatone (Coen, Gi-
lotta, Micozzi 2018a, p. 80 ss., fig. 12).

24 MA19C1636. H. cons. cm 4,3. Mancante di ansa, bocchello e piede. Cfr. Neeft 1987, p. 109 ss., 314, fig. 36, List 
LIV, Pithekoussai 1187 Group.

25 Vedi supra, nota 14. 
26 Per la diffusione delle anfore corinzie in Etruria, e la particolare concentrazione degli esemplari più antichi a Cerve-

teri, nella necropoli di Monte Abatone, si veda più di recente, Rizzo 2016, p. 106 ss., figg. 196-197, con lett.

Fig. 9.a-b. Cerveteri, necropoli di Monte Abatone, tomba 73, aryballos conico MPC.
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Come già la tipologia architettonica27, anche il corredo indica una datazione al secondo quarto – 
metà VII secolo a.C., per la tomba 73, che era probabilmente ancora in uso quando nel suo tumulo fu 
scavata la fossa 643, anche se il limite inferiore dell’excursus potrà essere definito solo dopo uno studio 
completo dei materiali28. Lo stato residuale rende aleatorio il parallelo tra i due corredi, tuttavia salta 
all’occhio la concentrazione in entrambi di ceramiche di importazione corinzia di un certo pregio e 
rarità, che sembra costituire un ulteriore legame in aggiunta a quello topografico. Solo la prosecuzione 
delle indagini potrà accertare se si tratti di un reale tratto distintivo o non piuttosto di uno standard 
più estesamente diffuso nella necropoli. Come si è già avuto occasione di sottolineare29, infatti, i primi 
due anni di scavo hanno fatto registrare un considerevole aumento delle importazioni corinzie, confer-
mando il divario tra la documentazione ceretana e quella di altri centri etruschi e il ruolo leader svolto 
da Cerveteri nelle relazioni commerciali con la metropoli sull’Istmo.

In conclusione, la sepoltura nella fossa 643 è cronologicamente poco distante dalla tomba 73 e 
come quella appartiene ad un ceto di ragguardevole livello sociale; se coglie nel segno l’idea che si tratti 
di membri della stessa famiglia, la sua collocazione fuori dalla tomba a camera si spiega solo con una 
deliberata scelta di esclusione, collegata con ogni probabilità all’età infantile del defunto.

Le altre tombe infantili di Cerveteri
Sul fenomeno del diverso trattamento delle sepolture dei bambini rispetto a quelle degli adulti, par-
te della più ampia questione della sottorappresentazione funeraria dell’elemento infantile in contesti 
sociali certamente caratterizzati da una elevata mortalità nei primi anni di vita, esiste una ampia e stra-
tificata letteratura30, con esempi di soluzioni adottate in varie aree culturali e ipotesi diverse, nessuna 
della quali si adatta completamente al fenomeno della quasi totale assenza – o dell’invisibilità – delle 
tombe dei bambini in Etruria31. 

Per Cerveteri l’argomento non è stato mai affrontato direttamente ed è ulteriormente complicato 
dalla carenza di reperti antropologici, cosicché la base documentaria su cui impostare il discorso è 
costituita principalmente da casi come il nostro: tombe a fossa di piccole dimensioni distribuite tra i 
tumuli e le tombe a camera delle grandi necropoli urbane e, come si vedrà più avanti, di quelle dell’en-
troterra ceretano. 

Se per Monte Abatone solo nuovi scavi potranno allargare la base di conoscenza32, maggiori in-
formazioni sono fornite dalla Banditaccia, in particolare da quei settori della necropoli indagati in 
epoche più recenti e con maggiore attenzione alle architetture esterne e all’organizzazione dello spazio 
funerario.

Una piccola tomba a sarcofago contenente una deposizione infantile datata tra il secondo quarto e 
la metà del VI secolo a.C. è stata recentemente rinvenuta tra la rampa e il tamburo del tumulo tardo-
orientalizzante 2485, nel settore dell’altipiano delle Onde Marine33, dove sono venute alla luce pure 
altre tombe a fossa, anche di piccolo formato, vuote o di epoca ellenistica34. 

27 Per la struttura della tomba, del tipo Prayon B2 (Prayon 1975, pp. 17-20), vedi lett. cit. in nota 1.
28 Ad un primo esame, sembrano assenti gli standardizzati buccheri e vasi etrusco-corinzi che attestano di norma il 

passaggio alla fase recente dell’Orientalizzante.
29 Coen, Gilotta, Micozzi 2020, p. 721.
30 Per brevità si rimanda alla bibliografia recentemente riunita in Tabolli 2018a, pp. 235-271.
31 Su cui, in generale, Bartoloni 2003, pp. 203-205, con lett.; Nizzo 2011; A. Piergrossi, J. Tabolli, in Tabol-

li 2018a, con altra lett. Le conoscenze disponibili riguardano principalmente Veio (Tabolli 2018b, con lett.) e Tarquinia 
(Becker 2018, con lett.).

32 Ad eccezione della tomba 137, tardo-villanoviana e pure dubitativamente infantile, le indagini della Fondazione 
Lerici hanno individuato solo tombe a camera, probabilmente a causa del tipo di prospezioni effettuate (Micozzi 2018).

33 Benedettini et alii 2018, p. 117, figg. 1, 7.
34 Delle due nel fossato del tumulo 2471, la tomba più piccola era vuota, l’altra di epoca ellenistica (ibid., p. 112, 

nota 12, fig. 1); due altre, sempre di età ellenistica, erano nel fossato del tumulo 2488 e una, vuota, alla sommità della 
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Tombe a fossa o a sarcofago di ridotte dimensioni inserite entro i tumuli o strettamente adiacen-
ti ad essi vengono frequentemente citate per il Laghetto da Linington, che le attribuisce a subadulti 
sepolti in tombe senza tumulo proprio, vicini a membri adulti della famiglia35. Lo stesso Linington 
rileva, inoltre, la presenza di «poche tombe talmente piccole da essere interpretate come appartenenti 
a bambini nei primi anni di vita», purtroppo senza specificare cosa intenda in termini dimensionali, e 
conclude che gli infanti dovevano essere sepolti altrove36.

Di più complessa lettura risulta la situazione della zona del Vecchio Recinto, scavata dal Mengarelli 
nei primi decenni del Novecento ed edita da Goffredo Ricci nei Monumenti antichi del 1955. 

Il fenomeno della presenza di tombe a fossa o a sarcofago37, come pure di incinerazioni in pozzetti, 
che si dispongono intorno ai tumuli orientalizzanti della Banditaccia è nota e la relazione fra tali sepol-
ture singole e le gentes i titolari delle tombe a camera coperte dai tumuli è una delle principali questioni 
aperte per l’interpretazione non solo della necropoli, ma dell’intera struttura sociale di Cerveteri nella 
sua diacronia38. 

Sul totale delle 440 tombe individuate nella zona del Vecchio Recinto, una quarantina sono le in-
cinerazioni in pozzetto39 e poco meno di duecento le “fosse” di vario genere e cronologia, incluse le 
tombe a sarcofago, quelle alla cappuccina e i loculi (Fig. 12). La lunghezza delle fosse va da un minimo 
di 51 a un massimo di 230 cm40, ma più della metà (115) è di piccole dimensioni, non oltre i 120 cm 
(Figg. 10-11), misura che si ritiene possa essere assunta come indicatore sicuro della pertinenza ad 
individui in età infantile41. 

rampa di quest’ultimo (ibid., p. 114, nota 19, fig. 1). Tombe infantili a fossa e a sarcofago sono note anche dagli scavi 
effettuati nello stesso settore della necropoli negli anni Cinquanta del Novecento: Caere 1955, pp. 95-97, tombe E, F, 
G, I, M, figg. 2, 58-59.

35 Linington 1980, pp. 16 ss., 21, 33, fig. 9 (periodi I-IV). 
36 Ibid., p. 21.
37 Per la distinzione si veda la tipologia in Mengarelli 1937 e la nota in Ricci 1955, c. 201. 
38 Torelli 1981, p. 102 ss.; la questione è stata ripresa, limitatamente alle incinerazioni, da Palmieri 2011, p. 107.
39 Precisamente le tt. 7, 17-20, 21, 37, 39, 62, 122-123, 129-130, 137,160, 179, 194, 205-209, 251-252, 276, 278-279, 

316, 324, 348, 349, 353-354, 362-363, 366, 378, 399, 417, 431. 
40 Si tratta di dimensioni piuttosto ridotte se paragonate, ad esempio, a quelle delle tombe a fossa della necropoli 

villanoviana del Sorbo, dove una tomba di adulto può raggiungere i 3,41 cm (ad esempio, la t. 65, in Vighi 1955, c. 140).
41 Lo stesso parametro è stato adottato, ad esempio, per le tombe infantili di Camarina (Di Stefano, Tulumello 

2019, p. 86).

Fig.10. Cerveteri, necropoli della Banditaccia. Isto-
gramma della numerosità delle tombe infantili (fino 
a 120 cm) rispetto al tipo.

Fig.11. Cerveteri, necropoli della Banditaccia. Isto-
gramma delle lunghezze delle tombe infantili (fino a 
120 cm).
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Fig. 12. Cerveteri, necropoli della Banditaccia, Vecchio Recinto, tombe a fossa di probabile pertinenza infantile 
(dimensioni fino a 120 cm). Per quanto riguarda le tombe a sarcofago, si sono riportate le misure dell’incasso. Sono 
inserite in tabella alcune tombe di cui «MonAnt»1955 non riporta le dimensioni, ma che risultano piccole dalle 
planimetrie; nella bibliografia si sono segnalati i casi in cui l’attribuzione infantile è espressa già in «MonAnt». Nella 
datazione i secoli sono espressi in numeri arabi, omettendo “sec.” e “a.C.” e con le seguenti abbreviazioni: i = inizio; 
f = fine; m = metà. Altre abbreviazioni: T = tumulo; t. = tomba; Br = di bronzo; Bu = di bucchero; f.n. = a figure nere; 
f.r. = a figure rosse; p.v. = in pasta vitrea; v.n.= a vernice nera.

Tomba Struttura Misure Posizione
Pezzi

Corredo
Descrizione

Segnacolo Data Ricci 1955

3 Sarcofago 78x30 Fossato T. I, presso 
ingresso t. 2

4 2 ollette e una ciotola acrome; 
olpetta v.n.

4/3 c. 228 s.

12 Fossa 70x25 Fossato T.II, presso 
ingresso t.10

0 c. 361 

14 Fossa 80x28 c. s. 0 Incasso per 
colonnetta

c. 361s.

15 Fossa 64x18 c. s. 0 c. 362
16 Sarcofago 67x30 A N della t. 9, T.II 4 Figurine in lamina ritagliata, 

olletta, skyphos f.n., aes rude
f6/m5 c. 363, 

fig. 78
 42 Fossa 61x19 Presso ingresso t. 41 0 c. 431 s.
54 Fossa 78x35 Fossato T. IV 0 c .450

55 Fossa 73x35 c. s. 0 c. 450
60 Sarcofago 65x30 Davanti ingresso t. 59, 

T. VII
1 1 fibula f6/m5 ? c. 468

76 Fossa T. XI 8 Anforetta e kotyle di impasto, vaghi 
in p.v., fibule a navicella, fuseruola

f8/i7 c. 494

77 Fossa 100x30 T. XI 0 c. 498
80 Fossa T. XI, presso t. 79 0 c. 504
82 Fossa e 

sarcofago
T. XI, presso t. 81 1 Ago di fibula c. 507

83 Sarcofago 89x26 T. XI 3 Olpe Bu, balsamario a porcospino, 
aryballos CA

f7/m6 c. 508

92 Fossa 119x45 0 c. 515
108 Fossa 85x29 Via V, davanti tomba 

110
4 2 oinochoai e 1 kantharos Bu; vago 

p.v.
f7/m6 c. 539 s.

109 Sarcofago 75x32 c.s. 4 Attingitoio Bu; floral band-cup 
attica; aes rude

f6/i5 c. 540 s.

125 Fossa 93x28 Via VII, presso ingresso 
t.126 

10 2 ollette-poppatoio e oinochoe di 
impasto; pisside Bu; aryballos CA; 
3 armille Br ; vago p.v.

f7/m6 c. 563 s.

127 Cassa 105x36 c. s., tra tt.126 e 128 1 Skyphos attico f.n. f6/5 c. 565 s.
138 Fossa 73x31 Contro basamento 

T. XIII
4 Olletta e piattelli acromi; punta di 

lancia combusta
4? c. 578, 

attribuita a 
bambino

146 Fossa 73x46 Presso t.145 0 Cippo a 
casetta

c. 596

147 Fossa 70x28 Presso ingresso t. 145 11 Boccaletti, ciotole e piattelli Bu e 
acromi

Cippo a 
colonnetta

5/4 ? c. 596 s.

148 Fossa 103x44 c. s. 0 c. 597 
149 Fossa 115x50 c. s. Vasi acromi non raccolti . 4/3? c. 597 s.
153 Loculo 114x4 Via principale, tra 

tt. 152 e 154
5 vaso-poppatoio v.n.; askos a anatra; 

ciotole v.n.
4/3 c. 603 s. 

attribuita a 
bambino

segue
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157 Fossa 82x38 c.s., presso t. 158 1 2 spirali auree, di affibbiaglio? c. 611
163 Sarcofago c. s., fra tt. 162 e 163 0 c. 614
165 Sarcofago 63x24 Dx via principale, fra 

tt. 164 e 166
0 c. 617

183 Sarcofago 84x30 Tra vie VIII e IX 0 c. 651 s.
185 Fossa 71x30 Via VIII, presso t. 184 2 Vago d’ambra e boccaletto Bu A colonnetta 6/5? c. 654, 

attribuita a 
bambino 

186 Fossa 111x33 c.s., addossata al 
tamburo della t. 176, 
T. XVIII

26 Orecchini d’oro, vaghi p.v.; 
statuetta di kriophoros; vaso-
poppatoio, olpe e oinocchoe v.n. 
con iscrizione Ranthu/ Ravunthu 
Herinaes Furcinas, piatto v.n. con 
sigla He; Ciotole e anforette in 
ceramica comune e a v.n.; ciotole 
in “bucchero grossolano” 
applique Br; spillone Br; spatola 
d’osso; 2 fuseruole Bu 

A casetta 4 cc. 655-658

190 Fossa 114x32 Via VIII, fra tt. 189 
e 192

2 Ciotola e poppatoio v.n. 4/3? c. 661 s.

195 Sarcofago, 
con 
divisorio

59x30; 
55x29

“Piazza della Scaletta”, 
presso t. 197

0 c. 673 
attribuito a 
due neonati 
gemelli 

196 Sarcofago 78x29 c.s. 0 c. 673 s.
199 Fossa 105x29 c.s. 0 c. 676
200 Fossa 65x31 c.s. 0 c. 677
203 A tegole 100x60 Area di risulta presso 

via X, dietro t. 218
13 Kylix sovradipinta, “boccaletto” e 

ciotole v.n. e acrome
4 c. 679 

attribuita a 
bambino

211 Fossa 83x32 Fossato T. XVIII 0 c. 688
212 Fossa 75x22 c.s. 0 c. 688 s
213 Fossa 104x24 c.s. 1 Skyphos sovradipinto Ciottolo 

di lava nel 
coperchio

4? c. 689, 
attribuita a 
bambino 

215 Sarcofago 95x30 c.s. 0 A casetta c. 689 s.
216 Cassa con 

tegole
84x34 Davanti t. 218 0 Fibula tipo Certosa f6/m5 c. 690, 

attribuita. a 
bambino

217 Sarcofago 105x44 Presso ingresso t. 218 0 Ciottolo di 
arenaria nel 
coperchio

c. 690 s.

226 Fossa 87x36 Fra t. 125 e t. 127 0 c. 698
231 Fossa 76x20 Presso basamento 

T. della Cornice 
10 Ollette, oinochoai e olpette 

acrome; balsamario, askos-
poppatoio; piattello Bu, piede di 
kylix attica

5/4? c. 709 s.

232 Sarcofago. 95x52 c.s. 3 Skyphos v.n.; vago p.v. Cippo 
rettangolare 
di peperino

4/3? c. 710

233 Fossa 78x29 c.s. 2  Boccaletti v.n. 4/3? c. 711, 
attribuita a 
bambino

249 Fossa 89x24, Dietro tumulo XXII, 
presso tt. 244-245 

7 Piattello Genucilia; olpai, piatti 
e ciotole v.n. e acromi 

Ciottolo 
tufaceo su 
lastrone di 
chiusura

4/3 c. 738 s.

segue
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254 Fossa 84x20 Lungo via XI 0 c. 741
255 Fossa 76x22 c.s. 0 Incasso 

per cippo a 
casetta

c. 741 s.

258 Fossa 67x21 Presso basamento 
T. XXIV, su via XI

0 c. 743

259 Fossa 67x21 c.s. 0 c. 743
260 Fossa 98x52 c.s. 0 c. 743 
261 Fossa 95x46 c.s. 0 c. 743
262 Fossa 95x52 c.s. 0 c. 743 s.
264 Fossa 53x19 c.s. 0 c. 744 s.
271 Fossa 90x32 Presso t. 267 0 c. 753 
272 Fossa 115x35 c.s. 0 c. 753 
273 Fossa 77x27 c.s. 0 c. 754
275 Fossa c.s. 0 c. 755
287 Fossa 81x24 Presso ingresso t. 286, 

T. XXIV
0 c. 774, 

attribuita a 
bambino

288 Fossa 75x45 c.s. 0 c. 744
290 Fossa 63x33 c.s. 1 Fibula Certosa f6/m5? c. 775
294 61x22 Fra T. XXIV e via XII 0 c. 781

295 Fossa 80x23 c.s. 0 Ciottolo 
di lava nel 
coperchio

c. 782

296 Fossa 63x24 c.s. 0 Incasso 
per cippo a 
casetta 

c.782

297 Fossa 96x53 Presso dromos t. 291 0 Ciottolo 
inserito nel
coperchio 

c. 782

298 Fossa 96x53 c.s. 0 Foro per 
ciottolo

c.. 782

299 Fossa 80x20 c.s. 0 Cippo 
femminile

c. 782 s.

300 Fossa 110x50 c.s. 0 c. 783
301 Fossa 106x50 c.s. 0 Foro per 

ciottolo
c. 783

302 Fossa 54x16 Presso T. XXV 0 c. 783
310 Fossa 66x25 Ingresso t. Casetta 0 803
311 Fossa 71x51 c.s. 1 Fibula Certosa f6/m5? 803 s.
313 Fossa 90x29 c.s. 0 Ciottolo 

inserito nel
coperchio

804 s.

314 Fossa Lungo via XII presso 
t. Casetta

0 c. 805

315 Fossa c.s. 0 c. 805
317 Fossa c.s. 0 c. 805
318 Fossa c.s. 0 c. 805
319 Fossa c.s. 0 c. 805
320 Fossa c.s. 0 c. 805
321 Fossa s.m. c.s. 0 c. 805
325 Fossa s.m. Lungo via XII, 

Davanti t. 323
0 c. 807

segue
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326 Cassa 70x35 Fra tt. 323 e 329 5 4 angoli di rame? pocula e 
boccaletto acromi

4/3? c. 807

328 Sarcofago 118x50 c.s. 4 Boccaletto e poculum di terracotta; 
ciotola Bu; anello Br

A colonnetta 4/3? 808

331 Sarcofago 57x26 Fra 330 e 332 5 3 fibule Certosa, dischetto Br
askos con beccuccio laterale

A piramide f6/m5 ? c. 810 s.

334 Fossa 80x40 A fianco t. 335 0 c. 816
338 Cassa 132 “Piazzetta Triangolare” 0 c. 823
344 Sarcofago 82x52; Lungo via XIII, davanti 

t. 343
0 c. 836

345 Sarcofago 81x47 Lungo via XIII 0 c. 836
346 Sarcofago 85x49 c.s. 0 c. 836
351 Sarcofago 

e cassa
86x27 c.s. 1 Fibula certosa f6 /m5? c. 840

364 A cassa 98x30 c.s., davanti t. 361 7 Skyphos f.n.; ring- askos v.n., 
Lekythos attica; ciotola Bu

Appendice 
conica su
lastra di 
copetura

f6/5 c. 850 s., 
detto 
bambino

365 Sarcofago 86x47 c.s. 13 Attingitoio Bu; ciotole, oinochoe 
attica f.n., v.n. attica, p.v.

A casetta? f6/m5 cc. 851-53

367 Loculo 110x28 Lungo via XIII 0 c. 854, 
attribuita a 
‘fanciullo’

368 Loculo 84x44 c.s. 6 Boccaletto, olletta e ciotole v.n. 
e acrome; askos a anatra; lama in 
ferro

4/3 c. 853 s.

370 Sarcofago 91x52 Via XIII 0 c. 857
372 Sarcofago 51x28 Via XIII, davanti t. 371 1 Fibula Certosa f6 /m5? c. 867
373 Sarcofago c.s. c. 868 s.
379 Fossa Via XIII, fra tt. 375-

382
3 Kylix v.n., ciotole acrome 4 c. 876 

‘bambino’
380 Cassa 60x36 c.s., davanti t. 382 2 Boccaletto e ciotola acromi 4 c. 876
381 Cassa 113 c.s. 8 Ciotole Bu, oinochoe v.n. 5/4? c. 876 s.
383 Sarcofago 92x42 c.s. 0 c. 880 s.
401 A embrici Davanti t. dei Rilievi 1 Fibula Certosa f6/m5 ? c. 914
402 Sarcofago 67x26 c.s. 0 c. 914
405 Sarcofago 50x29 Fra T. XXIX-XXX 0 c. 922
414 Sarcofago 76x31 Fra ingressi tt. 412-413 4 Collana di conchiglie, astragalo, 

oinochoe Malacena, colomba fittile 
4 c. 946 s.

415 Fossa 106x33 Davanti ingresso t. 412
6

Glaux v.n., ciotola, boccale, 
braccialetto e fibuletta Br

5? c. 947

416 Fossa 66x32 A sinistra t. 412 0 Ciottolo nel
coperchio

c. 947 s.

418 Fossa 102x41 c. s. 1 Fibuletta Certosa Incasso 
per cippo 
femminile

f6 /m5? c. 948

419 Fossa 90x33 c. s. 0 c. 948
420 Fossa 60x28 c. s. 1 Fibuletta Certosa f6 /m5? c. 948 s. 

attribuita a 
bambino

429 Fossa Davanti t. 428, 
“piazzetta incassata”

2  Boccaletti c. 947

433 Fossa 61x36 Davanti t. 432, 
“piazzetta incassata”

Skyphos f.n., olletta e piattello 
impasto grigio

Cippo a 
casetta

F6/5? c. 1023
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Ovviamente non esiste nessuna certezza che i bambini non fossero inumati in tombe di dimensioni 
anche molto maggiori della loro altezza, anzi ci sono prove del contrario42, quindi anche le fosse di 
grandi dimensioni potrebbero, almeno in parte, appartenere a subadulti, ma solo la disponibilità di 
dati antropologici potrà dirimere la questione, permettendo, eventualmente, di riconoscere una gerar-
chia dimensionale, correlata all’età o al rango.

In assenza di tali informazioni, sembra opportuno limitare l’esame alle tombe di modulo mi-
nore, tanto più che il numero e l’ampio excursus cronologico di quelle al di sotto dei 120 cm (Fig. 
12) assicura che siamo di fronte a un fenomeno rilevante e prolungato nel tempo, che certamente 
corrisponde ad una pratica radicata nella ritualità funeraria della comunità ceretana, benché non 
allargata all’intero corpo sociale, in quanto insufficiente alla rappresentazione di tutto il segmento 
dei subadulti. 

Purtroppo, più della metà delle tombe in questione risulta vuota e anche per quelle con corredo è 
difficile, in assenza di esame autoptico dei materiali, stabilire una datazione precisa solo sulla base delle 
descrizioni in Monumenti antichi; quella indicata è, quindi, solo una collocazione per grandi linee e 
con elevato margine di imprecisione.

Ne consegue che in questa sede si potranno avanzare solo considerazioni di carattere generale, mira-
te a fornire un quadro riassuntivo delle informazioni ricavabili dai vecchi scavi, che andranno verificate 
quando nuove indagini metteranno a disposizione un campione cronologicamente più affidabile e 
corredato da dati antropologici e antropometrici. 

La presenza di numerose tombe al di sotto degli 80 cm fa pensare che potessero accogliere neonati 
o, comunque, bambini molto piccoli43, certamente al di sotto sia dei 5 anni ipotizzati come limite per 
l’accesso alla sepoltura formale a Tarquinia44, ma probabilmente anche dei tre o quattro anni, spesso 
assunti come spartiacque sulla scorta delle fonti letterarie e dei dati archeologici relativi a pratiche 
funerarie laziali45. 

Inumazioni di infanti, molto probabilmente in età neonatale e spesso senza corredo, in piccoli 
sarcofagi di tufo, sono attestate a Cerveteri già in età villanoviana. La notizia di Mengarelli che le 
ricorda a Cava della Pozzolana46 è stata confermata dalle indagini di Maria Antonietta Rizzo al La-
ghetto, dove le piccole custodie erano spesso deposte all’interno di fosse con deposizioni femmini-
li47. Anche nei periodi successivi, le tombe a sarcofago presentano, con rare eccezioni48, dimensioni 
adatte solo a tombe infantili. Nella zona del Vecchio Recinto se ne contano 27, per la metà trovate 
vuote, ma certamente distribuite almeno tra la prima metà del VI secolo a.C. e l’età ellenistica. Ad 

42 Si vedano ad esempio alcuni casi di Veio (Hladíková 2013, fig. 1), Osteria dell’Osa e Pithekoussai (cit. in Nizzo 
2011, pp. 59, 67 ss. e nota 54).

43 Solo in pochi casi la lunghezza della fossa può essere confrontata con i dati antropometrici: a Tuscania, la tomba 
infantile di Sasso Pizzuto, lunga 1 m, era destinata ad un individuo in età perinatale (Moretti Sgubini 2018, p. 309); 
a Crustumerium infanti dai 6 mesi ai 2 anni occupano fosse di 50-70 cm e solo la t. 4, di un bambino di 6-7 anni, supera 
il metro ( Jarva 2014); a Pontecagnano, bambini dai 3 ai 5 anni sono sepolti in tombe a partire dai 130 cm (Sperduti 
et alii 2016, p. 134, Grafico 5). Nella maggior parte dei casi, come nel nostro, è l’età ad essere dedotta dalle misure della 
fossa. Ad esempio, per le sepolture in abitato dell’Agro falisco, lunghe tra i 62 e 115 cm, si parla di «infanti in tenera età» 
(Baglione, De Lucia Brolli 2007-2008, p. 888); sul versante greco, C. Dubois, attribuisce le sepolture di 60-70 cm a 
bambini fino a un anno (Dubois 2012, p. 330) e la stessa età viene proposta per i sarcofagi di Clazomene di 50-80 cm in 
Mariaud 2012, p. 28 ss.). Sui limiti di questo approccio: Hermary, Satre 2012.

44 Becker 2018, con letteratura.
45 De Santis, Fenelli, Salvadei 2008; Nizzo 2011, in part. p. 58 ss.
46 Mengarelli 1937, p. 86.
47 Rizzo 2018, p. 59. Le tombe a sarcofago sembrano invece assenti nella necropoli del Sorbo (Vighi 1955; Pohl 

1972).
48 Ricci 1955, c. 484, fig. 113, t. 74 «a fossa e sarcofago» lunga 212 cm: La presenza di alcuni sarcofagi di dimensioni 

maggiori è segnalata anche per il Laghetto (Rizzo 2018, p. 59, fig. 14).
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esse si aggiungono le sepolture infantili in sarcofago nel settore delle Onde Marine, già ricordate49. 
L’uso continuato nei secoli della custodia litica, anche altrove connessa di preferenza con il mondo 
dell’infanzia50, sembra essere indizio di una particolare attenzione rivolta proprio alla protezione 
delle spoglie dei più piccoli, anche se resta sfuggente il criterio secondo il quale solo alcuni hanno ri-
cevuto questo tipo di sepoltura. Le deposizioni in sarcofago non spiccano per ricchezza del corredo 
rispetto alle altre, ma almeno una di esse, la 83 del settore “dei tumuletti arcaici” si distingue per la 
presenza di tracce di colore rosso51, una caratteristica che trova confronto in due sarcofagi infantili 
dall’Agro falisco52 e nell’uso diffuso dello stesso colore nelle casse lignee delle sepolture infantili di 
Pithekoussai53.

Dalle planimetrie pubblicate da Ricci e dalle sue descrizioni, nessuna delle tombe considerate 
sembra essere stata individuata all’interno del tamburo di un tumulo, ma è difficile stabilire se si trat-
ti di un dato reale e non, piuttosto, di una conseguenza delle modalità di indagine del Mengarelli, 
che potrebbe non aver scavato completamente la calotta dei tumuli, come sembra potersi dedurre da 
alcune foto d’epoca54. La piccola fossa scavata alla sommità della rampa del tumulo 2488 delle Onde 
Marine55 sembra, per ora, l’unico parallelo sicuro per la nostra tomba 643, ma l’uso di inserire sepol-
ture infantili all’interno della circonferenza dei tumuli è confermato anche fuori da Cerveteri, ad 
esempio dalla tomba di neonato in età perinatale compresa nel tumulo di Sasso Pizzuto a Tuscania56.

Solo nella zona “dei tumuletti arcaici”, il perimetro del tumulo XI, allargato a blocchi per includere 
tombe più antiche57, comprende tombe a camera semicostruita (78, 79, 81, 84)58 e a fossa di piccole 
dimensioni (76, 77, 80, 82, 83). Tra queste, la 76, che contiene, tra l’altro, una delle rare Vogelperlen 
ceretane59, appartiene al periodo tra la fine dell’VIII e gli inizi del VII secolo a.C., testimoniato in 
questa stessa zona anche dalla presenza di tombe a fossa di dimensioni maggiori, come la 8560, le 89, 
90 e 9161, che hanno in comune con la 76 la fisionomia proto-orientalizzante dei corredi, riconoscibile 
soprattutto nell’apparato ornamentale femminile. Delle tre piccole fosse in posizione più centrale e 
in più diretta connessione con le tombe a camera, la 79 e la 81 erano vuote, mentre la 83, già ricordata 
per il sarcofago con tracce di colore rosso, si colloca tra la fine del VII e la metà del VI secolo a.C. per la 
presenza di un aryballos globulare e di un balsamario a porcospino, entrambi attribuiti a fabbrica co-
rinzia62. Sulla base delle analogie strutturali fra le tre fosse Alessandro Naso ipotizza che si tratti di tre 
tombe infantili coeve, probabilmente dello stesso gruppo familiare63, mentre O. Cerasuolo le ritiene 
contemporanee delle tombe a camera semicostruita64. Né qui, né altrove nella necropoli sono presenti 
tombe a fossa medio-orientalizzanti cronologicamente confrontabili con la nostra 643. La coinciden-

49 Vedi supra, note 33 e 34.
50 Si veda, per le necropoli di Veio, la sintesi in Tabolli 2018b, p. 78 ss., con lett. prec.
51 Ricci 1955, c. 508; Naso 1996, p. 46, 1.2.1.8.
52 Rispettivamente da Vignanello e dalla necropoli della Penna (De Lucia Brolli, Tabolli 2012, p. 39 ss.).
53 Nizzo 2011, 28, nota 54.
54 Ma lo stesso Mengarelli (1937, p. 86) ricorda sarcofagi sia di bambini che di adulti «sepolti sotto la terra dei 

tumuli ricoprenti le tombe», senza altre precisazioni.
55 Vedi supra, nota 34.
56 Moretti Sgubini 2018.
57 Per quest’area si veda Cerasuolo 2018, con lett. prec. 
58 Ricci 1955, cc. 500 ss. Sulla 78, che ha restituito il noto askos etrusco-geometrico figurato, Rizzo 1989, p. 23 ss.
59 Ricci 1955, c. 477, n. 3. Sul tipo, di recente, Koch 2018, con lett. prec. Per le presenze a Cerveteri: Rizzo 2008-

2009, p. 118 ss.; Rizzo 2018, p. 72.
60 Ricci 1955, c. 509; Cerasuolo 2018, p. 35, nota 10, fig. 9 A. Allo stesso periodo potrebbero dubitativamente 

assegnarsi le vicine tombe 85 A e 87, con due soli rocchetti e (ibid., cc. 509-511).
61 Ricci 1955, cc. 513-515. Sulle stesse Cerasuolo 2018, p. 35, nota 10 e fig. 9 A. 
62 Ricci 1955, c. 508, ove l’aryballos è attribuito al CA. 
63 Naso 1996, p. 46, I.2.18.
64 Cerasuolo 2018.
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za con la ricordata assenza di tombe scavate alla sommità dei tumuli salta all’occhio, ma ipotizzare una 
relazione tra questi dati sembra del tutto prematuro.

Entro la prima metà del VI secolo a.C. si possono collocare con relativa certezza anche due altre 
tombe, la 10865 e la 12566, entrambe nel settore B, “del Tumulo dei Capitelli”, rispettivamente lungo le 
vie sepolcrali V e VII, in probabile relazione con tombe a camera coeve67. Tra la fine del VI e la metà del 
V secolo a.C. si collocano, probabilmente, alcuni corredi con ceramica attica a figure nere (tt. 16, 109, 
127, 364, 365, 433) e, dubitativamente, una decina di deposizioni accompagnate per lo più da una sola 
fibula definita “di tipo Certosa”, ma mai riprodotta (tt. 216, 290, 311, 331, 351, 372, 401, 418, 420)68. 
La maggior parte delle altre tombe con materiali sembra collocarsi dal IV secolo a.C. in poi, anche se in 
molti casi le sommarie descrizioni lasciano un largo margine all’errore. La collocazione nei fossati dei 
tumuli o lungo le vie sepolcrali su cui si affacciano tombe a dado è la più comune in tutte le epoche, ma 
non sempre le relazioni cronologiche con le tombe a camera più vicine risultano lineari. Spesso tombe 
di epoca ellenistica si addossano a tumuli orientalizzanti, secondo una tendenza già incontrata anche 
nel settore delle Onde Marine.

Un quadro più omogeneo, forse utilizzabile, almeno in parte, come modello di lettura per la Ban-
ditaccia, si ricava dalla necropoli di Riserva del Ferrone, nell’ager caeretanus, dove manca la stratifica-
zione cronologica che caratterizza la necropoli urbana e, in più, si dispone di analisi antropologiche. 
Qui tutte le tombe a fossa e a sarcofago, tranne una69, hanno dimensioni ridotte (tra 67 e 102 cm di 
lunghezza)70 e sono in relazione con tombe a camera di cronologia compatibile71. Paolo Brocato ipo-
tizza che si tratti di bambini sepolti, almeno fino a una certa età, nei pressi delle tombe dei genitori72. 
Sepolture di bambini compaiono però, anche all’interno di alcune tombe a camera della stessa necro-
poli, questa volta corredate da analisi antropologiche da cui risultano età simili a quelle ipotizzate per 
i coetanei collocati all’esterno73, ciò che impedisce (almeno in questa fase della ricerca) di spiegare il 
fenomeno ipotizzando un limite di età per l’accesso allo spazio funerario degli adulti.

Purtroppo non hanno restituito resti scheletrici le tre tombe tolfetane con letti miniaturistici74, 
del tipo ben documentato anche nelle necropoli ceretane e ritenuto da Mengarelli di destinazione 
infantile75, ipotesi che ancora sembra l’unica adeguata per tali apprestamenti, nonostante i dubbi 
connessi alla loro esclusiva presenza nelle tombe del tipo C2 Prayon76. Considerate le affinità cultu-

65 Ricci 1955, cc. 539 ss. Con corredo di pochi buccheri, probabilmente due oinochoai di tipo Rasmussen 6 a e un 
kantharos di tipo 3h.

66 Ibid., c. 563 ss. Nella planimetria a tav. VII, la tomba è rappresentata più grande dei 93 cm attribuiti nel testo. 
Conteneva, tra l’altro, un aryballos globulare detto corinzio e una pisside lenticolare di bucchero.

67 La 108 si trova presso gli ingressi delle tombe 106 e 110 (Ricci 1955, cc. 534-539), la 125 davanti alla 126 (ibid., 
c. 565 ss.).

68 In almeno un caso la stessa definizione è applicata a fibule associate a materiali di IV secolo a.C. (Ricci 1955, c. 
631, n. 7).

69 Si tratta della tomba 53 (168x76 cm) presso il dromos della tomba 6 (Brocato 2000, p. 437).
70 In nessuna delle fosse sono stati rinvenuti resti antropologici, quindi anche in questo caso l’attribuzione si basa sulle 

dimensioni delle tombe. 
71 Brocato 2000, pp. 315, t. 20, 324, t. 23, 339, t. 27, 389, t. 37, 391, t. 38, 408, t. 43, 414, t. 45, 434, t. 51, 436, t. 

52. Palmieri 2011, p. 105, ricorda la presenza di tombe a fossa infantili «in esclusiva relazione con tombe a camera con 
caratteri emergenti» anche nelle necropoli tolfetane di Pian Conserva e di Pian Sultano.

72 Brocato 2000, pp. 315, 452.
73 Ibid., pp. 299 ss., tomba 19 (6-7 anni), 501 ss., tombe 12, (2-3 anni), 31 (3-4 anni), 36 (0-1 anno), 39 (3-4 anni), 40 

(0-1 anno). 
74 Brocato 2000, p. 451 ss.
75 Mengarelli 1937, p. 85.
76 Prayon 1975, p. 43, tav. 85, 28-33. Steingräber 1979, p. 20 ss., 146, dove si ritiene poco probabile la destinazione 

infantile. Letti miniaturistici compaiono anche in una quindicina di tombe di Monte Abatone (31, 49, 109, 111, 204, 215, 
285, 338, 505, 556), anche qui sempre nella versione maschile a kline.
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rali e l’identità di modello sociale che collegano le comunità dei Monti della Tolfa a Cerveteri77, è 
probabile che anche le tombe a camera ceretane abbiano ospitato deposizioni infantili, a prescindere 
dal fatto che solo in un determinato periodo si sia ritenuto importante, per motivi di carattere ideo-
logico e non pratico, enfatizzarne la presenza attraverso l’architettura funeraria, mediante le piccole 
klinai78.

Uno sguardo ai corredi
Una delle più interessanti questioni connesse alle sepolture infantili riguarda la possibilità di indivi-
duare oggetti singoli o associazioni di materiali selezionati appositamente per accompagnare i bambini 
nella tomba e quindi rappresentativi della personalità sociale riconosciuta ai piccoli defunti nei diversi 
stadi del loro percorso verso l’età adulta. 

Come già detto, molte delle tombe prese in considerazione sono state rinvenute vuote, fatto che 
in Monumenti antichi è costantemente attribuito all’azione dei clandestini, anche quando il piccolo 
sarcofago sembrava intatto. È pertanto possibile che certe tombe fossero prive di corredo già in origine, 
come rilevato anche per alcune delle sepolture in sarcofago tardo-villanoviane del Laghetto e per tom-
be infantili di altri contesti culturali79. Di nuovo, le cause di tale scelta sfuggono; l’incidenza maggiore 
– ma non totale – del fenomeno tra le tombe di minori dimensioni potrebbe far pensare ad un rituale 
preferito per i più piccoli, ma anche in questo caso solo l’esame di dati antropologici sarebbe risolutivo. 

Dai corredi del tutto o in parte conservati è impossibile desumere un modello, anche a causa del 
lungo excursus cronologico e delle scarse evidenze attribuibili con sicurezza a ciascuna fase. Si possono, 
però, evidenziare tendenze comuni e il ricorrere di alcune categorie di oggetti generalmente connessi 
alle tombe infantili in gran parte del mondo mediterraneo antico. 

Comune a tutto il campione considerato è la quasi totale assenza di indicatori di genere. Le 
uniche due tombe con fuseruole si collocano agli estremi della sequenza cronologica, entrambe con 
corredi di spicco. Della 76, la più antica, si è già detto sopra; la 186, di IV secolo a.C., ai piedi del 
basamento del tumulo XVII, è la tomba di una ranthu/ravunthu herines furcinas80, qualificata come 
bambina dalla piccola fossa e dalle dimensioni ridotte della ricca suppellettile del corredo, già rile-
vate in Monumenti antichi81, ma come individuo dalla piena identità sociale dalla presenza stessa 
della formula onomastica, nel cui terzo membro si è dubitativamente proposto di riconoscere un 
gamonimico82.

Sul versante maschile, Ricci attribuisce ad un bambino la tomba 138 per le dimensioni e per 
la presenza di una punta di lancia in ferro piccola, che descrive come «incurvata dall’azione del 
fuoco»83, cosa che suscita qualche dubbio sulla reale natura di inumazione in fossa del contesto. La 
tomba, di difficile datazione senza esame diretto dei materiali, è scavata nel fossato del tumulo XIII, 
accanto ad altre tombe a fossa vuote e alla tomba 137, a pozzetto con incinerazione in anfora attica 
a figure nere e armi nel corredo84.

È evidente che, se l’attendibilità del contesto e la sua cronologia fossero chiarite, la presenza di una 
tomba infantile con armi assumerebbe un certo rilievo per l’indagine che qui si conduce, tanto più per 

77 Analizzate in Brocato 2000, p. 471 ss.
78 L’importanza simbolica dei letti ‘infantili’ sembra confermata dall’esistenza di una variante non funzionale (Bro-

cato 2000, p. 452). 
79 Per il Laghetto Rizzo 2018, p. 59; per Veio, Tabolli 2018b, p. 74; per confronti con aree anetrusche si vedano 

Dubois 2012, p. 303 e Bouffier 2012, p. 134 ss., con altra lett.
80 Rix ET, Cr 2.127-128.
81 Cc. 655 ss., ove si menziona anche il peculiare rituale di deposizione, con parte del corredo sopra la lastra di chiusura. 
82 Morandi Tarabella 2004, p. 232.
83 Ricci 1955, c. 578. Sulla defunzionalizzazione degli oggetti deposti nelle tombe infantili Nizzo 2011, p. 60.
84 Ricci 1955, cc. 577-579.
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la sua prossimità ad una delle pochissime deposizioni di adulto armato della necropoli85 e la relazione 
di entrambe con un tumulo di impianto almeno medio-orientalizzante. 

Risulta piuttosto scarsa anche la presenza di oggetti d’ornamento personale. Tranne le citate tombe 
con fibule tipo Certosa, che potrebbero individuare una specifica modalità di deposizione, forse con 
il solo sudario, sono presenti in alcuni casi perle in pasta vitrea (tt. 76,108, 125, 186, 232, 365) o, ec-
cezionalmente, ambra (t. 185) e una collana di conchiglie, tutti materiali molto frequenti nei corredi 
infantili, verosimilmente con funzione profilattica86.

La distinzione di genere trascurata nei corredi viene talora recuperata attraverso la diversificazione 
dei cippi87, a casetta (tt. 146, 186, 215, 255?, 296?, 335, 365? 433) o a colonnetta (tt. 14, 147, 185), 
associati anche a tombe molto piccole, a dimostrazione di quanto la situazione sia articolata e il quadro 
ideologico di riferimento complesso.

I corredi non sono molto copiosi; la maggior parte (31 sui 45 con almeno un elemento) contie-
ne fino a 5 oggetti e solo la t. 186 spicca con più di 20. Sono quasi sempre presenti almeno un vaso 
per versare e una forma potoria, declinati secondo la moda dell’epoca e forse collegati alla ritualità 
funeraria della libagione più che evocativi di pratiche simposiali, sempre che sia lecito scindere i due 
aspetti. Probabilmente per le motivazioni cronologiche già ricordate, la kotyle protocorinzia della 
tomba 643 di Monte Abatone è finora la sola attestazione del vaso potorio preferito nelle deposizio-
ni infantili di area greca e coloniale in età orientalizzante88; una qualche forma di continuità nella 
scelta del poculum si può forse leggere nella preferenza in seguito accordata allo skyphos, prima della 
generale diffusione delle coppette acrome e a vernice nera89. Oinochoai d’impasto rosso di piccole 
dimensioni ricorrono nella tomba a sarcofago delle Onde Marine e nella 125 della Banditaccia90, 
raramente sostituite da forme in bucchero e poi a vernice nera; in un solo caso (t. 365) compare una 
oinochoe attica.

La centralità riservata ai rituali di profumazione (con tutte le declinazioni rituali e pratiche ad 
essi connesse) nelle deposizioni ceretane tra la seconda metà del VII secolo a.C. e la metà del secolo 
successivo, è attestata anche nelle poche tombe infantili assegnabili a tale periodo91, in cui la presen-
za di unguentari è costante, anche se non nell’elevata quantità documentata in altri contesti coevi92. 
L’esemplare a porcospino della tomba 8393 documenta il fenomeno della frequenza dei balsamari 
plastici nelle tombe infantili, ben noto in area etrusco-laziale94. Si tratta di una delle diverse mani-
festazioni della particolare relazione tra bambini e animali, riconosciuta in vari contesti culturali ed 
epoche, con interpretazioni simboliche degli oggetti zoomorfi in tombe infantili che vanno oltre 
quella più immediata di giocattoli95. La continuità dell’associazione è documentata nei corredi della 
Banditaccia da due askoi a forma di anatra nelle tombe 153 e 368 e da una statuina di colomba nella 

85 Per quanto riguarda le incinerazioni solo la citata t. 137 e la t. 431 (Ricci 1955, c. 1018, n. 3; Palmieri 2011, 
p. 108, nota 7).

86 Si vedano, di recente, Bouffier 2012, p. 138, per l’ambra e Stroszeck 2012 per le conchiglie.
87 In generale sui cippi ceretani: Blumhofer 1993; Benelli, Ciuccarelli 2018. La corrispondenza di genere ipo-

tizzata da Mengarelli (1937, p. 90 ss.) è comunemente accettata, sussistono, invece, incertezze riguardo alla cronologia 
(Prayon 2018).

88 Si veda l’analisi di Nizzo 2011, p. 72 ss. per i vasi potori presenti nelle deposizioni infantili di Pithekoussai.
89 Solo in un caso (t. 108) compare un kantharos di bucchero e in due una kylix (tt. 203, 231).
90 Per cui supra, note 33 e 66.
91 Nelle tt. 83 e 125, oltre che nella tomba 643 di Monte Abatone e, come lydion, in quella delle Onde Marine. 
92 Si vedano, ad esempio, la documentazione di Pithekoussai (esempi in Nizzo 2011, p. 68 ss., tt. 655-656) e casi di 

area laziale come Crustumerium, dove il prematuro della t. 4 ha un set di ben 12 balsamari ( Jarva 2014, p. 60, fig. 4).
93 Ricci 1955, c. 508.
94 Moretti Sgubini 2018, p. 313 ss., figg. 5-6, con lett. prec. A quelli ricordati dalla Moretti, si può aggiungere il 

balsamario etrusco-corinzio a porcellino dalla necropoli di Campo Grande a Crustumerium (Bellelli Marchesini 
2013, p. 101, nota 14).

95 Huysecom 2003; Bouffier 2012, pp. 140 ss. Più in generale per i giocattoli Dasen 2012, p. 11 ss.
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tomba 414. Quest’ultima documenta la partecipazione di Cerveteri alla moda dell’inserimento di 
figurine di terracotta nei corredi funerari, altro fenomeno investigato specificatamente in relazione 
alle tombe infantili96, attestato nel Mediterraneo già in epoca arcaica e in Etruria apparentemente 
diffuso soprattutto in età ellenistica, come dimostra anche la statuetta di kriophoros della tomba 
18697. 

Direttamente connessi all’età dei piccoli defunti sono i c.d. poppatoi, piccoli vasi di varia fog-
gia muniti di beccuccio, presenti in 2 esemplari già nella tomba 125, ma più frequenti nei corredi 
ellenistici (tt. 153 190, 231, 331?). Anche per questo tipo di oggetto funzionale, così evocativo 
dell’età infantile, le più recenti ricerche tendono a rimarcare la pertinenza non esclusiva alle tombe 
di bambini98, ridimensionando, di conseguenza, la possibilità di utilizzarli come fossili-guida per 
riconoscere eventuali deposizioni infantili nelle tombe a camera in cui compaiano. Tra quelle del 
Vecchio Recinto, ad esempio, un buon candidato potrebbe essere la tomba 30 che, oltre a due vasi-
poppatoio, contiene un askos ad anatra e una statuina di terracotta99. Per Monte Abatone, si potreb-
be valutare l’ipotesi della presenza di una deposizione infantile nella tomba 252, che conteneva ben 
tre unguentari plastici100.

Fuori da Cerveteri, si segnala la tomba 1 di Merellio San Magno a Bisenzio, che, oltre a quattro 
balsamari plastici, conteneva un vaso di bucchero con beccuccio, probabilmente un poppatoio101. 
Dall’esame delle poche tombe con klinai miniaturistiche di cui sia noto il corredo, risulta che tre su 
quattro di quelle della Banditaccia contenevano unguentari plastici o oggetti di foggia inconsueta, for-
se giocattoli102. È probabile che si tratti di mere coincidenze, ma è anche possibile che un esame esteso 
e approfondito dei materiali delle tombe infantili a fossa, che comprendesse anche la valutazione dei 
loro rapporti dimensionali con le stesse forme attestate nelle tombe a camera, potrebbe fornire almeno 
un indirizzo per il riconoscimento dei contesti con deposizioni di bambini.

In conclusione
L’analisi fin qui condotta ha messo in evidenza, pur con tutti i limiti ricordati, alcuni dati di fatto. 

Il primo e principale è che in tutte le necropoli di Cerveteri sono presenti tombe di misura inferiore 
ai 120 cm, verosimilmente riferibili a bambini in età variabile dalla perinatale ai 4-5 anni al massimo, 
collocate, di preferenza, nei fossati dei tumuli e lungo le vie sepolcrali.

La tomba 643 di Monte Abatone è, per ora, l’esempio più antico di tomba infantile in relazione con 
un tumulo orientalizzate. Alla Banditaccia, se si esclude la tomba 76, che potrebbe ancora appartenere 
ad una fase di uso generalizzato delle tombe a fossa, il fenomeno è attestato da poco più di una decina 
di contesti distribuiti tra la fine del VII e la prima metà del V secolo a.C., mentre sono più del doppio 
le tombe di epoca ellenistica.

Durante tutto il periodo, un tipo specifico di tomba, a sarcofago formato da due blocchi sovrappo-
sti, costituisce circa un quarto delle sepolture al di sotto dei 120 cm e sembra riservato di preferenza ai 
bambini. 

96 In generale sul fenomeno Huysecom, Papaikonomou, Papadopoulos 2012, con lett.
97 Ricci 1955, c. 656, n. 4, fig. 148.
98 Dubois 2012, pp. 336-338, con ipotesi di un uso nel rituale funerario.
99 Ricci 1955, c. 414 ss., nn. 85, 109, 111, 159. Vasi-poppatoio compaiono anche nelle tombe 41 e 333 (ibid., pp. 429, 

n. 29, 813, n. 8).
100 Coen, Gilotta, Micozzi 2018b, p. 86 (A. Coen).
101 NSc 1886, p. 310 ss., nn. 7-8, 26-27 (unguentari), n. 25 (poppatoio). Per gli unguentari si veda Martelli 1978, 

p. 180, figg. 41-43.
102 Un balsamario configurato a pecora nella tomba 8 “dei Letti e dei Sarcofagi” (Ricci 1955, c. 240, n. 12) e due 

greco-orientali a busto femminile nella t. 142 (ibid., c. 584 ss., nn. 3, 39; Martelli 1978, p. 205, n. 4 a-b). Un «oggetto 
manufatto, a forma di barchetta o culla, d’impasto scuro» nella t. 174 (ibid., c. 640, n. 7). Meno produttivo l’esame dei 
corredi con Miniaturklinen di Monte Abatone finora controllati, per la maggior parte molto residuali.
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La maggior parte delle tombe di infanti ha corredi modesti. Solo in pochissimi casi sono presenti 
oggetti evidentemente connessi al ruolo e al rango sociale che il piccolo defunto avrebbe rivestito in 
età adulta.

Infine, il numero dei bambini sepolti nelle tombe a fossa è assolutamente insufficiente a rappresen-
tare tutta la mortalità infantile della comunità, anche se la non omogeneità dei dati tra le sepolture in-
fantili singole e le deposizioni multiple in tombe a camera – per loro natura difficilmente distinguibili 
e computabili –, impedisce di istituire un preciso rapporto proporzionale tra le due serie.

È probabile che i bambini potessero essere sepolti anche all’interno delle tombe a camera, ma non 
è possibile stabilire secondo quale criterio. 

In definitiva, come già per altre aree culturali, anche per Cerveteri l’analisi dei dati archeologici in-
duce a rivedere la diffusa convinzione dell’esclusione dei bambini più piccoli dal diritto di sepoltura 
in necropoli, spostando l’attenzione sui fattori, evidentemente diversi dalla sola età103, che ne limi-
tavano l’accesso alla sepoltura formale: una questione che, come è noto, riguarda anche gli adulti104. 

Si profila, quindi, l’immagine di una realtà meno rigidamente normata o normata in maniera diver-
sa e secondo criteri non (ancora) perspicui, forse con un certo spazio lasciato a casi singoli e orienta-
menti differenziati all’interno di un generale atteggiamento non di marginalizzazione, ma di attenzio-
ne e cura per almeno una parte dei bambini della comunità.

Molti sono gli interrogativi aperti – in primis il tipo di sepoltura destinato ai bambini più grandi – e 
gli aspetti ancora da affrontare prima di poter provare a delineare il quadro ideologico che regolava le 
azioni rituali destinate a gestire la perdita dei membri più giovani della comunità ceretana. Tra di essi 
una precisa scansione cronologica delle tombe infantili, basata sull’analisi dei corredi, che non rischi 
(come in questa sede) di appiattire su un’unica linea realtà storicamente non omogenee, e una analisi 
più approfondita della distribuzione delle tombe infantili in relazione alla topografia delle necropoli, 
al momento possibile solo alla Banditaccia. 

La collocazione delle deposizioni a margine dei tumuli richiama una pratica simile attestata in ambi-
to italico105 nonché l’uso, ipotizzato per la vicina area laziale, di delimitare attraverso le sepolture infan-
tili le aree di pertinenza dei gruppi familiari106, due delle molteplici espressioni del collegamento rico-
noscibile tra le tombe dei membri più giovani e le generazioni premorte dello stesso gruppo familiare107.

In Etruria meridionale, e in particolare a Cerveteri, dove l’assimilazione della tomba alla casa e della 
necropoli alla città dei vivi è concettualmente elevata, la presenza di tombe infantili intorno ai tumuli 
e lungo le vie sepolcrali sembra riproporre nella dimensione funeraria la consuetudine, nota per l’area 
laziale e falisca, di seppellire i bambini in abitato, appunto lungo percorsi stradali108 e soprattutto nei 
c.d. suggrundaria109, spazi di pertinenza della casa definiti dall’aggetto del tetto, assimilabili alla valen-
za che il fossato assume rispetto allo spazio sacrale del tumulo110. 

Per le tombe di un orizzonte cronologico coevo o, comunque, prossimo a quello dei tumuli, come 
la tomba 643 di Monte Abatone, lo scopo di ribadire l’appartenenza al gruppo appare scontato. La 
continuità nel tempo della pratica, oltre che alla necessità di sfruttare in maniera capillare lo spazio 
nella necropoli, è probabilmente dovuta al duraturo prestigio esercitato dai tumuli orientalizzanti e al 
loro ruolo nella formazione dell’immaginario collettivo della comunità.

103 Così per il mondo greco Dubois 2012, in particolare p. 334.
104 A proposito della rappresentatività delle necropoli riguardo alla realtà demografica della città di Cerveteri, si veda 

Cerasuolo 2018, p. 36 ss.
105 Weidig 2014, p. 36 ss., 720-724, con riferimenti; Cesana, D’Ercole 2018, p. 158.
106 De Santis, Fenelli, Salvadei 2008, p. 738.
107 Su cui Nizzo 2011.
108 Jarva 2014.
109 De Santis et alii 2008.
110 Colonna 2015, p. 14.
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«SOLTANTO I FANCIULLI EBBERO
CASSE DI TUFO CHE TESTIMONIANO
LA CURA AMOROSA DEI GENITORI
PER I LORO BAMBINI»
Appunti sulle sepolture infantili veienti

Alessandra Piergrossi*
Cecilia Predan**
Jacopo Tabolli***

Morire da piccoli a Veio
«Soltanto i fanciulli ebbero casse di tufo che testimoniano la cura amorosa dei genitori per i loro 
bambini». Con queste parole di ormai un secolo fa – pubblicate postume nel volume delle Notizie 
degli Scavi di Antichità del 1919 – Giuseppe Angelo Colini descriveva in sintesi un tratto distintivo 
del costume funerario infantile a Veio1. A pochi anni dalla conclusione delle lunghe campagne di scavo 
che prima della Grande Guerra2 avevano interessato la gran parte dei sepolcreti veienti3, nella sintesi 
necessariamente preliminare degli scavi, il riconoscimento delle sepolture degli infanti entro «casse 
di tufo con coperchio a botte» doveva aver colpito chi quegli scavi diresse da Villa Giulia e che inter-
pretò come traccia distintiva di protezione degli infanti da parte dei genitori. L’aspetto emozionale 
dell’incontro con le sepolture di subadulti non caratterizza le sole considerazioni di Colini, ma anche 
di Natale Malavolta nei Giornali di Scavo (Fig. 1): lo scavatore dei sepolcreti veienti torna spesso sulla 
fragilità suggerita da quel tipo di sepolture, spesso con diminutivi che quasi testimoniano l’impressio-
ne emotiva dello scavo delle tombe infantili4. 

* Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto di Scienze del Patrimonio Culturale; alessandra.piergrossi@cnr.it.
** Sapienza Università di Roma; cecilia.predan@uniroma1.it.
*** Università per Stranieri di Siena; jacopo.tabolli@beniculturali.it.
1 Colini 1919, p. 7.
2 Sono anni cruciali del primo ventennio del Novecento per la strutturazione dei primi studi sui contesti funerari 

infantili in ambito archeologico (con contaminazioni antropologiche) per l’Italia preromana; per un quadro di sintesi si 
veda Piergrossi, Tabolli 2018, pp. 14-15.

3 Si tratta dei sepolcreti di Grotta Gramiccia, Casale del Fosso, Pozzuolo, Monte Campanile, Valle La Fata e Macchia 
della Comunità. Per la storia degli scavi vedi Bartoloni, Delpino 1979, pp. 17-24.

4 Nel Giornale di Scavo del 28 aprile 1913, nella descrizione dello scavo della tomba 122, Natale Malavolta annota: 
«La cavità dove doveva essere stato deposto il cadaverino misurava m. 0,65 di lungh., m.? di larg. e m. 0,17 di prof.». E 
ancora «Nel piano di posa era stata praticata una cavità rettangolare, lunga m. 0,64 larga m. 0,30 e prof. m. 0,10 e faceva 
pure parte dell’incavo in cui era stato deposto il morticino del quale non è stata trovata nessuna traccia».
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Quella che allora appariva certamente una cifra peculiare di Veio, si è confermata nelle analisi e 
studi che si sono susseguiti negli anni come una considerazione valida, soprattutto nel raffronto con 
il rito funerario inumatorio dedicato ai più piccoli in ambito laziale e più generalmente italico, dove 
è certamente il fenomeno delle sepolture in abitato degli infanti il tratto caratteristico, all’interno del 
variegato mondo dei suggrundaria5. Come noto, sulla base dei dati in nostro possesso dai numerosi e 
recenti scavi in abitato6, a Veio lo spazio della sepoltura per gli infanti non pare invece essere tra i vivi, 
ma, già dalle fasi più antiche della prima Veio, quando ancora il rituale esclusivo è la cremazione, gli 
infanti trovano posto a pieno titolo nei grandi sepolcreti, frammisti agli adulti e con diversi gradi di 
apparenza nello spazio funerario e soprattutto nel costume funebre7.

Ai dati degli scavi nei sepolcreti dell’età del Ferro e Orientalizzanti di inizio Novecento fa eco la 
stagione delle ricerche nel sepolcreto dei Quattro Fontanili negli anni Sessanta del secolo scorso. La 
rapida edizione dei corredi fu da subito affiancata da pionieristici dati di analisi antropologica sui 
campioni ossei recuperati, dimostrando l’abbondanza di sepolture infantili nel sepolcreto8. Nelle 
preliminari considerazioni sul costume funerario veiente proposte negli anni Novanta da Gilda Bar-
toloni e la sua scuola, per la prima volta furono enucleate associazioni di corredo specifiche delle se-
polture di infanti e bambini, con un particolare accento posto sulle differenze di genere e di rango9. 

5 Per una sintesi sul fenomeno delle sepolture di infanti in abitato si vedano i diversi contributi dedicati al fenomeno 
in Tabolli 2018a. In particolare, per l’analisi della storia della disciplina Piergrossi, Tabolli 2018, pp. 16-17 e 
Fulminante 2018, pp. 32-34, con bibliografia precedente.

6 Al tema è stato dedicato l’importante convegno edito in Bartoloni, Benedettini 2007-2008. Per i dati veienti, 
anche in relazione alle due sepolture dal centro di Piazza d’Armi si veda da ultimo Bartoloni, Neri, Pitzalis 2017.

7 In particolare si veda Tabolli 2018, pp. 75-77.
8 Alciati, Passatello 1963; Passarello 1965; Passarello 1967, Passarello 1972-1973, Passarello 

1977; Mancinelli et alii. 1997; Mancinelli et alii 1998.
9 Bartoloni et alii 1994; Bartoloni et alii 1997.

Fig. 1. Giornale di Scavo di Natale Malavolta, 
sepolcreto di Grotta Gramiccia. Schizzo plani-
metrico che raffigura la tomba 8 con sarcofago 
di tufo.



«Soltanto i fanciulli ebbero casse di tufo che testimoniano la cura amorosa dei genitori» 419

Spiccano ad esempio gli studi sul – probabile – bambino sepolto con un rituale quasi “eroico” nella 
celebre tomba OP510 o i due bambini-guerrieri della tomba HH 6-711 di Quattro Fontanili. Così 
anche nei preliminari studi di Francesco Buranelli su Casale del Fosso12 e di Alessandra Berardinetti 
e Luciana Drago su Grotta Gramiccia13, la puntualizzazione sulla presenza e visibilità di infanti nei 
sepolcreti è una costante. Contestualmente si deve a Marco Pacciarelli la prima analisi sistematica 
del rituale funerario per infanti e bambini sulla base della rilettura della prima edizione della necro-
poli di Quattro Fontanili, in particolare nella fase 2B14, e anche alla luce delle prime moderne analisi 
antropologiche condotte sui resti umani, già rielaborate in una prima schedatura da Stephanie Do-
nadio e poi, in tempi più recenti da Domenico Mancinelli (Fig. 2).

10 La tomba è stata inizialmente interpretata come pertinente ad un maschio adulto per cui si veda Bartoloni et alii 
1994, Bartoloni et alii 1997, p. 96; per la possibile interpretazione come tomba infantile si veda Bartoloni 2003, p. 
105 e da ultimo Nizzo 2011b, p. 63, nota 39.

11 Da ultimo in Nizzo 2018, pp. 23-25, fig. 25, con bibliografia precedente.
12 Buranelli 1981, p. 39; Buranelli, Drago, Paolini 1997, p. 64.
13 Berardinetti, Drago 1997.
14 In particolare si veda Pacciarelli 2001, p. 261 ss. e in particolare pp. 267-271. Sulla scia delle intuizioni di M. 

Pacciarelli si pongono anche i contributi di F. Fulminante, da ultimo in Fulminante 2018, pp. 34-35.

Fig. 2. Le tombe di subadul-
ti nel sepolcreto di Quattro 
Fontanili (in Hladíková 
2013 rielaborato da Paccia-
relli 2001).
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Ne emerge un quadro polifonico15, che sebbene prenda le mosse da premesse metodologiche anche 
divergenti tra le diverse scuole, ha sempre riconosciuto nelle pur marginali sepolture infantili veienti, 
un principio di apparenza nel record funerario molto più evidente, ad oggi, rispetto agli altri centri 
etrusco-meridionali, con scelte e strategie spaziali del paesaggio funerario che sembrano spesso ruotare 
attorno alle sepolture infantili. Questa visibilità è stata anche recentemente occasione di riflessione 
nell’ambito del convegno del 2017 a Dublino From invisible to visible: new data on the archaeology of 
infant and child burials in pre-Roman Italy, con una prima sintesi sulle diverse modalità di trattamento 
dei corpi infantili e tipi di rito funerario associati che ha dimostrato un’estrema variabilità lungo tutto 
il corso della prima età del Ferro e almeno dell’Orientalizzante antico16.

Come coordinatore del progetto di edizione delle necropoli veienti ho pensato in questa sede di 
proporre un approfondimento sulle tombe infantili, proprio alla luce dei nuovi dati dalle necropoli 
di Grotta Gramiccia e Casale del Fosso e, nell’ambito del più variegato quadro della mors immatura 
testimoniato dalle tombe veienti, tornare a puntualizzare quei tipi di sepoltura entro “sarcofago” che 
per primi furono identificati come tratti distintivi del rituale dedicato ai bambini.

Alessandra Piergrossi

Le sepolture di subadulti nel sepolcreto di Grotta Gramiccia
L’occasione del progetto dedicato alle sepolture di infanti e bambini nell’Italia preromana finanziato 
dall’Irish Research Council, e coordinato dal Trinity College Dublin, ha permesso di delineare i tratti 
specifici del rituale funerario infantile veiente, con particolare riguardo alla necropoli di Grotta Gra-
miccia (Fig. 3)17. Seppur condizionato dalla perdita completa dei dati antropologici per le sepolture ad 
inumazione e con l’auspicio che i dati delle cremazioni possano essere rivisti a più di venti anni dalle 
ultime analisi18 – considerando come sia stato implementato nell’ultimo decennio il quadro degli studi 
sulle cremazioni infantili – il record delle sepolture infantili della prima età del Ferro può essere ora 
articolato nelle diverse fasi del sepolcreto.

Nella fase più antica di occupazione del sepolcreto di Grotta Gramiccia (Veio 1A-1B) è documen-
tata una massiccia presenza di deposizioni fetali, perinatali, infantili e di bambini19, sia come deposizio-
ni singole che frammiste alle ceneri delle sepolture adulte, singole, bisome o trisome. Nella stragrande 
maggioranza dei casi il carattere ‘infantile’ delle sepolture non è percepibile a livello del dato materiale, 
con l’eccezione rara rappresentata da piccoli ossuari biconici, associati talvolta a frustuli di ornamenti, 
che però ricorrono anche in tombe di adulti. In un solo caso, la tomba 385, compaiono come elemen-
to qualificativo i rocchetti per la tessitura20. Ciò che colpisce è che la forza dell’ideologia funeraria di 
marca egualitaria, che caratterizza la più antica Veio, sembra assorbire anche il carattere infantile delle 
sepolture in omogeneità con gli adulti, in una problematica visibilità degli elementi di genere, che, 
come abbiamo avuto modo di evidenziare recentemente in altra sede, talvolta appaiono associati a 

15 Cui si aggiunga anche il problematico contributo di Hladíková 2013 che, sebbene metta in luce alcuni dati salienti 
del costume funerario, si basa su una parziale conoscenza della letteratura edita.

16 Tabolli 2018b, pp. 80-81.
17 Avevo promesso a me stesso che non mi sarei mai più occupato di sepolture infantili avendo speso oltre due anni 

come P.I. dell’IRC/GOV/2016 su uno dei temi archeologici più tristi che un archeologo possa scegliere. Ho però disob-
bedito subito alla promessa perché la possibilità di aprire un nuovo dialogo tra i contesti di Grotta Gramiccia e Casale del 
Fosso costituisce un’occasione fondamentale per la ripresa degli studi sulle necropoli veienti e sono grato ad Elisabetta Govi 
per avermi chiesto di riprendere in mano i dati di Veio.

18 Tabolli 2018b, p. 74. Si aggiungano alle considerazioni sulle cremazioni di subadulti a Grotta Gramiccia anche le 
due sepolture ora identificate come di bambini dalla necropoli di Valle La Fata su cui si veda ibid., pp. 74-75.

19 Tabolli 2018b, tab. 3.1.1.
20 Tabolli 2018b, p. 78.
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marker dell’opposto sesso21. Dal punto di vista spaziale l’interconnessione delle sepolture infantili e di 
bambini con quelle degli adulti è pressoché totale.

Nella fase Veio 1C, in quello che appare il momento di maggior sviluppo del sepolcreto, dove la 
stragrande maggioranza delle sepolture a cremazione è accolta entro pozzetti con custodia di tufo22, 
si segnala come le sepolture dei bambini prevalgano nettamente su quelle degli infanti. In questo mo-
mento parrebbe infatti che feti, perinatali e infanti dei primissimi anni non trovino più spazio all’inter-
no delle sepolture sia come singoli che in associazione agli adulti. Si tratta, occorre ribadirlo, di un dato 
fortemente incerto, se consideriamo che più del 50% delle sepolture a cremazione è stato rinvenuto 
violato, e che la reale estensione del sepolcreto è molto più ampia. Al contempo in questa fase, però, 
appaiono i primi indizi che caratterizzano esclusivamente le sepolture dei bambini, dal noto piatto “ce-
retano” della tomba 423 alla scodella con ansa figurata della tomba 38624. Il contemporaneo diffondersi 
delle più antiche sepolture ad inumazione e le piccolissime dimensioni di alcune fosse, pure nell’assen-
za assoluta di alcun dato a riguardo, potrebbero essere legate all’adozione del nuovo rito anche per altri 
gruppi di bambini e, forse, anche per gli infanti che, come anticipato, non sembrerebbero essere più 
documentati nelle cremazioni. Le piccole fosse tendono a concentrarsi in gruppi e in taluni casi erano 

21 Piergrossi, Tabolli, Pacifici 2019, pp. 7-8.
22 Piergrossi, Tabolli 2018, pp. 20-21, fig. 6.
23 Berardinetti, Drago 1997, p. 40, fig. 10 e da ultimo Tabolli 2018b, p. 78.
24 Babbi 2008, pp. 186-187, fig. 38; Tabolli 2018b, p. 78, fig. 69.

Fig. 3. Le tombe di subadul-
ti nel sepolcreto di Grotta 
Gramiccia (elaborazione J. 
Tabolli).
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forse anche perimetrate all’interno di recinti in blocchi di tufo25 – e si tratta forse del primo elemento 
spaziale che contraddistingue le sepolture dei subadulti.

Nelle fasi Veio 2A-2B, entro la prima metà dell’VIII secolo a.C., mentre si assiste alla contrazione 
numerica delle sepolture a cremazione sicuramente attribuibili ad individui subadulti, la cui visibilità è ri-
dotta a pochissimi casi – e tra questi costituisce un’eccezione la ricca sepoltura (tomba 398) di una bam-
bina o bambino di 3-9 anni con piccola ascia frammista alle ossa di un individuo adulto probabilmente 
maschio, deceduto tra 20 e 30 anni26 – la stragrande maggioranza di sepolture attribuibili a subadulti e 
in particolare ad infanti è rappresentata da inumazioni, in soli nove casi entro “sarcofago” di tufo. Mentre 
si associano alle piccole tombe a fossa anche elementi caratteristici come l’askos configurato a poppatoio 
della tomba 20827, già attestato a Quattro Fontanili28, le sepolture entro sarcofago, su cui torneremo, 
attestate già dalla fase 2A29, parrebbero prive di corredo e con pochissimi elementi di ornamento perso-
nale. Le inumazioni di subadulti in fossa semplice e/o con sarcofago sono già, a partire da queste fasi, ben 
evidenti nel paesaggio funerario, posizionandosi al contempo al centro e nei margini di gruppi30. 

La fase Veio 2C che caratterizza gli anni successivi alla metà dell’VIII secolo a.C. corrisponde 
ad un momento di profondo sconvolgimento del tessuto sepolcrale con numerose tombe che solo 
parzialmente rispettano le sepolture più antiche31. La cremazione da questa fase non è più attestata 
per infanti e bambini, che sono invece relegati in clusters specifici, posizionati ai margini dei gruppi 
principali32. Sono probabilmente da attribuire a questa fase anche le più antiche tombe a loculo se-
polcrale veienti, in netta anticipazione rispetto ai centri limitrofi, falisci in particolare. In alcuni casi 
le piccolissime dimensioni di talune tombe a loculo potrebbero permetterci di ipotizzare una desti-
nazione ad accogliere sepolture di subadulti, anche se l’endemica carenza di spazio nel sepolcreto che 
caratterizza questa fase non esclude che fenomeni di manipolazione e riduzione abbiano permesso la 
sepoltura di adulti entro i piccoli loculi33.

Alla luce di questa preliminare ricostruzione è interessante notare come nell’arco breve di cento-
cinquanta anni di vita del sepolcreto il rituale funerario per i subadulti sia mutevole e soprattutto lo sia 
quello degli infanti la cui visibilità è prevalentemente legata all’indagine antropologica sui resti umani 
cremati. Se sono esclusivamente alcuni rari elementi distintivi del corredo a indiziare la presenza di suba-
dulti nelle fasi più antiche, con il passaggio al rito inumatorio è soprattutto la sepoltura entro sarcofago 
tufaceo a identificare anche fisicamente e spazialmente la tomba di un subadulto. La presenza del sarco-
fago in soli 9 casi su un totale di 65 piccole fosse, prevalentemente localizzati al centro di gruppi di adulti 
caratterizzati da forti analogie nella composizione del corredo – e dunque in posizione non liminale – 
potrebbe indiziare con buona probabilità l’occorrenza del sarcofago per specifiche classi di subadulti. Al 
contempo l’assenza completa di corredo e i pochissimi ornamenti, se confrontati con altre piccole fosse 
contemporanee delle fasi da 2A a 2C, non sembrerebbero, a differenza di Quattro Fontanili34 e, come 
vedremo, di Casale del Fosso, denunciare la ricchezza o l’eminenza dei contesti stessi.

Jacopo Tabolli

25 Berardinetti, Drago 1997, p. 61; Tabolli 2018b, p. 78.
26 Tabolli 2018b, p. 78.
27 Per l’occorrenza del “poppatoio” in tombe si subadulti a Casale del Fosso vedi infra.
28 Drago et alii 2014; cfr. anche Buranelli, Drago, Paolini 1997, p. 74, fig. 24; Tabolli 2018b, p. 80.
29 Si coglie l’occasione per segnalare l’evidente refuso in Tabolli 2018b, p. 78, dove l’inizio dell’uso del sarcofago è 

erroneamente associato alla fase IIIA. 
30 Piergrossi, Tabolli 2018, pp. 23-24; Piergrossi, Tabolli, Pacifici 2019, pp. 8-10.
31 Piergrossi, Tabolli 2018, pp. 24-25.
32 Tabolli 2018b, pp. 81-82.
33 Tabolli 2018b, p. 82.
34 Pacciarelli 2001; l’elenco dei contesti è riproposto Hladíková 2013, p. 48 e corrisponde alle tombe S1a, 

BBCC3-4, Y1-2a, EE5A, EE5B (inf. I, 6), B14-15, D8, FF19A, per cui si veda QF 1963, p. 185; QF1967, p. 233; QF1970, 
p. 282; QF 1970, p. 253; QF 1972, p. 342; QF 1975, p. 170; QF 1975, p. 126).
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Le sepolture di subadulti nel sepolcreto di Casale del Fosso
La lettura del trattamento dei subadulti a Casale del Fosso si è resa possibile solo ora alla luce di un’a-
nalisi sistematica del sepolcreto35, ma rimane offuscata da un lato dalla mancanza di un buon campio-
ne di resti ossei e di dati antropologici sui defunti36 e dall’altro dallo stato di conservazione dei corredi 
che in parte hanno subito una manomissione clandestina prima della campagna ufficiale di scavo. Le 
poche indicazioni che si possiedono sul range di età complessivo (0,5/1,5-4/8 anni)37 lasciano aperta 
l’ipotesi che almeno una parte dei corredi quantitativamente ridotti possa in effetti essere attribuita 
a infanti o bambini38. Ai pochi casi così documentati si aggiungono quelli invece presi in considera-
zione per via delle dimensioni particolarmente ridotte delle fosse – ovvero dello spazio destinato alla 
sepoltura – per un totale di 18 testimonianze attestate a partire dalla fase Veio 2B fino alla fase Veio 
3A39 (Fig. 4). Sulla base di questi criteri è stato osservato come il rituale dell’inserimento del corpo 
dell’inumato all’interno del sarcofago sia una prerogativa destinata esclusivamente ai soggetti di età 
infantile (Fig. 5), che solo in alcuni casi presentano un corredo di accompagno.

Durante le fasi Veio 2B-2C sono documentate gran parte delle inumazioni entro sarcofago in tufo, 
eventualmente provviste di un loculo ricavato lungo una parete della fossa e atto a contenere il corredo; 
per il resto si hanno fosse semplici o con un loculo parietale per il corredo. 

Le dimensioni dei sarcofagi variano da un minimo di 75x38 cm, fino ad un massimo di 1,52x0,65 m 
(Fig. 5). Il corredo di apparato è presente in 12 casi, sui 18 presi in considerazione, ed in buona 
parte è stato rinvenuto nelle deposizioni entro il sarcofago, per le quali dovremmo supporre che 
gli oggetti fossero collocati all’interno della cassa. Il numero degli oggetti di corredo è piuttosto 
contenuto, probabilmente selezionati per lo spazio ridotto a disposizione e tra questi non si con-
servano le armi o gli indicatori maschili, che invece sono presenti a Quattro Fontanili40. Il corredo 
è composto in genere dagli ornamenti personali (fibule, vaghi di collana singoli, o collane intere) e 
dal vasellame, con un numero variabile da 1 a 4 vasi (tazze, anfore, brocche e coppe). Alcuni degli 
ornamenti conservati, come i pendenti a ruota e le figurine esotiche in faience ben si confrontano 
con gli attributi del costume già noti nei corredi delle tombe di subadulti di Grotta Gramiccia41 e 
di Quattro Fontanili42. 

Nella fase Veio 2C, insieme a due deposizioni in sarcofago semplice, o con loculo parietale (1027 e 
1068; Fig. 5), si hanno le fosse (tombe 878, 892 e 992) con i corredi che arrivano a contenere fino a 6 
vasi. Solo in una ricca deposizione all’askos in impasto è associato un set di forme aperte e chiuse (broc-
che e tazze) tra cui spiccano due ceramiche dipinte di produzione locale. In tre deposizioni femminili 
(892, 992 e 1068) ricorrono fibule e pendenti di provenienza allogena e tra queste rientrano le due 
tombe di infanti considerabili come le più ricche del sepolcreto: la 892 e la 992, che presentano inoltre 

35 Lo studio integrale della necropoli è stato oggetto della recente ricerca dottorale in Etruscologia di C. Predan. 
La necropoli veiente di Casale del Fosso, Scuola di Dottorato in Archeologia, XXXII ciclo, Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità, Sapienza Università di Roma, Roma 2020.

36 Le analisi sui pochi resti ossei prelevati dalle cremazioni e dalle inumazioni al momento dello scavo sono state effet-
tuate dal dott. Domenico Mancinelli su commissione di Luciana Drago.

37 Si segnala come per Casale del Fosso si siano conservati alcuni campioni di ossa e di denti, in particolare, dalle inu-
mazioni a differenza del sepolcreto di Grotta Gramiccia, vedi supra.

38 Cfr. L. Drago in Bartoloni et alii 1994. Nella necropoli è inoltre attestata una sepoltura con due poppatoi in 
impasto, che potrebbe essere appartenuta ad uno o a più infanti, o ad una donna che si è contraddistinta per il ruolo legato 
alla maternità.

39 Quando invece a Quattro Fontanili le sepolture degli infanti si concentrano durante la fase 2B, e a Grotta Gramiccia 
dopo una precoce massiccia presenza durante il I periodo veiente, sono attestate nelle fasi 2A-2B per poi diminuire pro-
gressivamente nella fase 2C. 

40 Cfr. Pacciarelli 2001; cfr. Hladíková 2013. Questo dato va messo in relazione allo stato conservativo dei corredi 
e, ancora, all’impossibilità di riconoscere i corredi infantili nelle deposizioni prive di resti antropici.

41 Si veda supra; cfr. Tabolli 2018b, p. 80, tomba 290, fig. 3.1.5.B e p. 82. 
42 Cfr. Pacciarelli 2001, p. 269, fig. 141, esemplificazione dei corredi di categoria C, con riferimenti bibliografici.
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Fig. 4. Tombe di subadulti a 
Casale del Fosso distinte per 
tipo di struttura funeraria e 
per fasi; le sepolture non de-
terminabili sono quelle prive 
del corredo.

Fig. 5. Dati riferiti alle sepolture in sarcofago nella necropoli di Casale del Fosso, con l’asterisco sono indicate le 
tombe rinvenute visibilmente manomesse (elaborazione C. Predan).

significative analogie sul piano del costume funerario43. La tomba 892 era destinata ad una bambina 
molto piccola, di età compresa tra quella neonatale e 1,5 anni, ma deposta in una fossa lunga 2,33 m, e 
mostrava anche una fuseruola (Fig. 6,4)44 collocata insolitamente dietro la testa45, secondo quella che 
potrebbe configurarsi come l’offerta simbolica dei genitori che hanno così sottolineato il ruolo sociale 

43 Si veda l’analisi dei corredi in Predan c.s.
44 Probabilmente coeva potrebbe essere la tomba 854, deposizione infantile femminile per via della fuseruola, con la 

fossa di dimensioni ridotte e con un loculo parietale per il corredo.
45 Allo stesso modo in alcune tombe infantili di Quattro Fontanili sono state riconosciuti gli indicatori di ruolo 

collocati nei pressi o dietro la testa dei defunti, cfr. Nizzo 2011b, p. 63, con bibliografia. Sulle pratiche rituali nelle tombe 
legate alla sfera femminile si vedano Bartoloni, Pitzalis 2011, pp. 144-147.
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a cui era presumibilmente destinata sin dalla nascita. Nonostante la precoce età, la defunta indossava 
una collana in pasta vitrea con pendenti in ambra, tre fibule a navicella e due pendenti ad ascia di prove-
nienza bolognese (Fig. 6, 1a), i bracciali (Fig. 6, 5) e una coppia di orecchini formati da anelli di filo in 
argento con inseriti all’interno due dischi in ambra (Fig. 6, 2), del tutto analoghi a un tipo ben noto in 
area picena e in particolare nel costume infantile di Verucchio46. La presunta infante della tomba 99247 
indossava anch’essa la collana in pasta vitrea e ambra, e si distingueva per via dei tipici bracciali avvolti 
a spirale a più giri48 (Fig. 6, 5), per una catenella in bronzo, per le due fibule con bottoni laterali e vo-
latili a tutto tondo sull’arco49 (Fig. 6, 1b) e infine per il tipico pendaglio con i tre elementi fusiformi, 

46 Cfr. Bentini, Boiardi 2007, pp. 136-137, fig. 16, a Verucchio le infanti appartenute ai ceti più elevati esibivano 
nel corso dell’VIII secolo a.C. un costume sfarzoso ricco di ornamenti e di indicatori di ruolo. Sugli orecchini a disco in 
ambra, ritenuti originariamente tipici dell’area picena, cfr. Pitzalis 2011, p. 74, con attestazioni anche in due contesti di 
Quattro Fontanili, ma connessi ad anellini in bronzo tra cui la sepoltura EE 7-8B di una bambina di 3-4 anni.

47 Così ipotizzata sulla base delle dimensioni della fossa.
48 Cfr. Pacciarelli 2001, p. 265, in particolare nella fase IIA i bracciali divengono piuttosto tipici delle tombe in-

fantili di Quattro Fontanili.
49 Privo di confronti puntuali a Veio, è ascrivibile alla famiglia più ampia di fibule con bottoni laterali e decorazioni 

plastiche sul dorso; una fibula (o una coppia?) del tutto analoga è attestata nella tomba 17/XXVI della necropoli di 
Montarano a Falerii in Cozza, Pasqui 1981, p. 47, 15, due esemplari della fine dell’VIII secolo a.C.; cfr. Rizzo 2008-
2009, p. 123, fig. 24a.

Fig. 6. Ricostruzione grafica 
del costume funerario in-
fantile delle tombe 892 (nn. 
1-5) e 992 (nn. 5-7) di Veio, 
Casale del Fosso, con alcuni 
degli oggetti di ornamento 
e del corredo; a destra, in-
grandimento della coppia 
di pendenti ad ascia della 
tomba 892 (n. 1a), a sinistra, 
ingrandimento della coppia 
di fibule con volatili (n. 1b) 
della tomba 992 (Disegni e 
foto di C. Predan).
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eccezionalmente ridotto di grandezza, e caratteristico sia del costume femminile veiente che di quello 
falisco50 (Fig. 6, 6). Le due bambine possedevano un solo vaso di corredo, due originali anforette in im-
pasto non tornito e di dimensioni modeste, deposte in un caso presso piedi (Fig. 6, 3) e nell’altro dietro 
la testa (Fig. 6, 7). L’immagine che si trae dai due esempi è quella di un costume femminile infantile 
che si compone solo in parte di ornamenti di uso comune alle donne adulte, accompagnati da monili 
preziosi e insoliti “eccezionalmente donati”. 

Forse alla fase Veio 3A è databile la deposizione in sarcofago 1017, con un corredo composto da 
un’anforetta in impasto tornito con corpo globulare compresso decorata da solcature a forma di pic-
cole spirali sulla spalla, da una scodella con prese di diversa foggia e da una coppia di coppe biansate 
su alto piede, del tutto analoghe. Queste deposizioni, con un numero maggiore di oggetti di apparato 
si differenziano dalle precedenti proprio per via dell’ostentazione dei simboli di una nuova ideologia 
funeraria che trova riscontro nel resto delle sepolture coeve, ovvero più vasi atti a contenere e versare 
liquidi, e meno oggetti di ornamento personale. 

In questo quadro d’insieme bisogna ricordare la forte lacunosità dei dati antropologici, per cui non 
stupirebbe se alcune delle inumazioni più ricche di Casale del Fosso – prive dei resti umani – siano da 
attribuire a dei soggetti immaturi, alla stregua di quanto invece ben documentato a Quattro Fontanili 
dove si conoscono sfarzose tombe femminili attribuite in maniera inaspettata a delle bambine. 

L’usanza di seppellire gli infanti nei sarcofagi è attestata, come si è visto, in maniera precoce a Grot-
ta Gramiccia ma in misura notevolmente inferiore51 rispetto a Quattro Fontanili e in particolare, a 

50 Cfr. Tabolli 2013, tipo 86a, p. 323, con confronti di diffusione e bibliografia. Sull’associazione di questi pendagli 
alle cinture nel costume veiente cfr. Pitzalis 2011, p. 221, tav. II, 18.

51 Tabolli 2018b, pp. 78-81, tab. 3.1.2; per cui si veda supra.

Fig. 7. Le tombe di subadulti nel sepolcreto di Casale del Fosso (elaborazione C. Predan).
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Casale del Fosso, dove supera di gran lungo la tendenza riscontrata nelle altre necropoli, e diventa così 
un tratto distintivo del rituale funebre (Figg. 4-5). Queste deposizioni, come anticipato, sono accomu-
nate da una generale “modestia” nella composizione dei corredi e dall’assenza quasi costante degli in-
dicatori di ruolo, che, al contrario, risultano più frequenti sia a Grotta Gramiccia (non nelle sepolture 
in sarcofago, ma esclusivamente in fossa) che a Quattro Fontanili, ma sempre in associazione a corredi 
di rango elevato. In aggiunta alla presenza o meno del corredo e al livello di complessità e di ricchezza 
rappresentati dai singoli oggetti collocati all’interno delle deposizioni, bisogna tenere conto anche del-
la foggia dei sarcofagi, dei quali si hanno più indicazioni descrittive che prospetti grafici. Questi con-
tenitori, infatti, ad un esame più specifico potrebbero essere distinti in tipi di alta o di modesta fattura 
per via delle caratteristiche fisiche della cassa, e in alcuni casi anche del coperchio che a sua volta doveva 
essere più o meno articolato, senza trascurare il valore ideologico attribuito al sarcofago stesso che è 
tale da destinarlo esclusivamente alla categoria degli individui deceduti in età puerile. Passando invece 
alla distribuzione spaziale delle sepolture (Fig. 7), a differenza di quanto è stato osservato a Grotta 
Gramiccia si nota come queste siano collocate all’interno dei diversi gruppi di sepolture, senza disporsi 
in particolari zone che di solito corrispondono ai margini periferici dei raggruppamenti o dell’intero 
spazio funerario; solo per alcune fosse sembra rispettato un esiguo margine di rispetto tutt’intorno.

Cecilia Predan
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LE SEPOLTURE INFANTILI E
DI SUBADULTI DI ETÀ ARCAICA
DI VEIO E ROMA: RITUALITÀ
FUNERARIA E DINAMICHE STORICHE

Marco Arizza*

Riflessioni introduttive
Per poter presentare le sepolture infantili arcaiche delle confinanti città di Veio e Roma, è necessario 
introdurre preventivamente le problematiche, più in generale, dell’archeologia funeraria del periodo, 
così da fornire un quadro di riferimento più ampio, all’interno del quale collocare le specificità del 
campione preso in esame.

Lo stretto rapporto che accomuna le due città trova un riflesso molto evidente nelle manifestazioni 
legate alla sfera funeraria, almeno per quanto concerne l’età arcaica e classica. Tra VI e inizi IV secolo 
a.C. si assiste, infatti, alla comparsa – pressoché simultanea – di fenomeni peculiari che riguardano 
la ritualità funeraria e l’architettura tombale1; tali fenomeni non trovano riscontro tra le altre città 
dell’Etruria meridionale mentre descrivono un trend subregionale che valica i confini sia di Veio sia di 
Roma, coinvolgendo genti con tradizioni e culture diverse (Etruschi, Latini e Sabini)2. 

L’aspetto più eclatante riguarda la composizione dei corredi delle sepolture: con il passaggio dall’e-
tà orientalizzante a quella arcaica (tra primo e secondo quarto del VI secolo a.C.) si assiste a una re-
pentina ed estesa contrazione nel numero, nella varietà e nel pregio degli oggetti che vengono deposti 
nella tomba assieme al defunto; nell’arco di un paio di generazioni il lusso sembra lasciare il posto, per 
almeno un secolo, ad una rigida austerità.

Al contempo si registra una mutazione altrettanto significativa che concerne la scelta del rito adot-
tato per il trattamento del corpo del defunto e, di conseguenza, le modalità di deposizione e l’archi-
tettura tombale. È noto come l’età orientalizzante fosse caratterizzata, almeno a Veio e a Roma, dalla 
scelta diffusa dell’inumazione, riservando la cremazione a casi eccezionali, meritevoli di distinzione; 
con il passaggio all’età arcaica l’incinerazione diviene – a Veio – il rito pressoché esclusivo mentre a 
Roma le due modalità sembrano coesistere. La cremazione del defunto comportava, come conseguen-

* Consiglio Nazionale delle Ricerche, Centro interdipartimentale per l’etica e l’integrità nella ricerca; marco.arizza 
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1 Il tema è stato descritto e analizzato in Arizza 2020a, con bibliografia.
2 Arizza 2020a, pp. 415-423 e Arizza 2020c.
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za diretta, una differente modalità di deposizione: le ceneri venivano raccolte e custodite in una prima 
fase in cassette litiche e, successivamente, in olle cinerarie; questi contenitori erano a loro volta collo-
cati in nicchie, con evidenza meno capienti rispetto alle camere orientalizzanti.

I casi censiti che si possono rintracciare nel record archeologico di entrambe le città per questo pri-
mo periodo sono assai pochi3, sebbene comunque utili e omogenei nel mettere in evidenza un ultimo 
aspetto legato ai corredi: la scelta dei pochi oggetti deposti assieme al defunto dimostra una rinnovata 
mappa concettuale di riferimento di ambito quantomeno funerario; dal tòpos del banchetto fondato 
sul consumo conviviale del vino, quale momento di aggregazione e affermazione sociale delle famiglie 
si passa a una dimensione marcatamente più individuale: attraverso un numero esiguo di materiali 
di corredo (quando presenti) si richiamano i valori del singolo, legati alla persona e, talvolta, al ruolo 
sociale ricoperto in vita. Questo trend sembra perdurare, almeno a Veio, fino alla seconda metà del 
V secolo a.C. quando il numero degli oggetti nelle sepolture inizia lentamente ad aumentare e torna 
ad essere utilizzata l’inumazione. La scelta dei corredi predilige ora la forma miniaturistica, rivelando 
dunque un ulteriore rinnovamento nelle credenze funerarie.

È ormai assodato che i fenomeni descritti sono riconducibili a norme di tipo antisuntuario le quali, 
nel caso di Roma, trovano riprova nei dettami delle XII Tavole4; per Veio, non avendo informazioni 
derivanti da fonti scritte dirette, è stata comunque immaginata la presenza di disposizioni similari. In 
merito alle motivazioni che avrebbero portato all’adozione di norme di questo genere, gli studiosi han-
no avanzato ipotesi secondo le quali il potere centrale delle città avrebbe tentato di dirottare le risorse 
economiche delle famiglie dai corredi funerari (si pensi alla sontuosità delle tombe orientalizzanti) 
verso la fervente edilizia pubblica di età arcaica. Di recente è stato dimostrato invece come, almeno per 
il territorio di Veio, l’impiego diffuso di strutture quali le tombe “a vestibolo” prevedesse un dispendio 
realizzativo ben superiore rispetto alle precedenti tombe a camera; la stessa considerazione è valida per 
la predilezione nei confronti della cremazione, confutando quindi il movente strettamente economi-
co; è stato proposto, quindi, di leggere dietro alla riduzione nel numero e nella qualità dei corredi una 
“austerità cerimoniale” che pervadeva tutti gli aspetti legati alla sfera funeraria (strutture architettoni-
che, corredi, ritualità ecc.)5.

La breve panoramica presentata si ritiene dunque indispensabile per fornire una delle possibili chia-
vi di lettura in merito all’esiguità del campione censito nel range oggetto del lavoro. La determinazione 
dell’età alla morte dei resti di un defunto recuperato in una sepoltura antica avviene sostanzialmente 
per mezzo di quattro indicatori: le informazioni derivanti dal dato epigrafico e/o iconografico; la com-
posizione del corredo con la eventuale presenza rivelatrice di oggetti legati alla sfera infantile, sulla 
base delle tradizioni della comunità di riferimento6; l’evidenza dimensionale dello scheletro (sviluppo 
dentario e dimensioni ossee) analizzate con gli strumenti della paleoantropologia7; infine la presenza 
di elementi indiretti connessi, ad esempio, alla posizione all’interno di aree selezionate nella necropoli. 
Stanti tali premesse, appare evidente come i fattori che contribuiscono a spiegare il ridotto numero 
di attestazioni censite, per il periodo e nel territorio in esame, siano: l’assenza di iscrizioni funerarie e 
iconografiche; la drastica riduzione – se non assenza – di oggetti di corredo; la presenza quasi esclusiva 
di incinerazioni e dunque l’assenza dell’evidenza dello scheletro; la scarsità di analisi bioarcheologiche, 
dal momento che le indagini che hanno restituito i dati in esame sono state svolte, nella maggior parte 
dei casi, in anni remoti, quando non era prassi il ricorso regolare a metodologie diagnostiche di que-
sto genere. Si tratterebbe quindi – in parte – di un problema, nella fattispecie, di riconoscibilità delle 
sepolture infantili all’interno dell’intero campione a disposizione. È comunque utile ricordare che, in 

3 Una panoramica sul confronto tra le due città, in merito a questo fenomeno, è in Arizza 2020b. 
4 Sul tema: Arizza 2020b, con bibliografia.
5 Arizza 2020a, pp. 415-423.
6 Ad esempio, per Tarquinia, osservazioni in Zifferero 1996. 
7 Sulla determinazione dell’età alla morte nei soggetti immaturi si veda Canci, Minozzi 2007, pp. 126-132.
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generale, l’esiguità numerica delle attestazioni funerarie di età arcaica, nei territori di Roma e Veio in 
particolare, è anche frutto sia delle dinamiche insediative antiche di età post arcaica che, spesso, hanno 
comportato la cancellazione quasi completa delle tracce preesistenti, sia della imponente urbanizzazio-
ne che queste aree hanno subito, soprattutto nel XX secolo.

Il campione dal territorio di Veio
Alla luce di quanto fin qui premesso è comunque possibile presentare alcuni casi di sepolture infantili e 
di subadulti di età arcaica noti in letteratura – e talvolta ancora parzialmente inediti – provenienti dal 
territorio di Veio: sono state censite quattro unità recuperate in altrettanti contesti.

1. In località Pantan di Grano, lungo la via Aurelia, nel territorio a sud-ovest di Veio proteso verso il 
mare, nella prima metà degli anni Ottanta del XX secolo è stato indagato un piccolo nucleo di tombe8, 
tra le quali una (T. 4) di età arcaica9. In una nicchia praticata lungo la parete di una fossa rettangolare 
(4.1, Fig. 1) era presente un’olla cinerario in impasto chiusa da una coppetta in bucchero; all’interno 
dell’olla erano raccolte le ossa, cremate a una temperatura inferiore ai 600°, appartenenti a due indivi-
dui di sesso non determinabile ed età compresa tra 20 e 30 anni l’uno e tra 11 e 12 anni l’altro10. Oltre 
alle ossa sono stati recuperati, all’interno dell’olla, un anello in argento e un bracciale in bronzo; tra le 
ceneri depositate davanti alla nicchia erano un aryballos, un alabastron e un lydion. Dall’analisi degli 
oggetti recuperati è possibile datare la sepoltura alla seconda metà del VI secolo a.C.11.

2. Recenti indagini (2013) lungo la via Trionfale, in località Lucchina, nel territorio meridionale 
di Veio hanno rimesso in luce un complesso insediativo che annovera alcune sepolture, tra le quali una 
del tipo “a vestibolo” di età arcaica (T. 2)12. Lungo le pareti della fossa rettangolare a cielo aperto, alla 
quale si accedeva per mezzo di quattro gradini, erano ricavati un loculo e due nicchie; in una di queste 
ultime (2.1, Fig. 2) sono stati recuperati i resti della cremazione, verosimilmente raccolti in un telo 
di stoffa vista la conformazione della terra contenente le ceneri, di un individuo di sesso femminile 
ed età compresa tra 16 e 18 anni13; la combustione sarebbe avvenuta a una temperatura superiore ai 
645°. Nella nicchia erano stati deposti anche tre piattelli in ceramica depurata acroma, uno specchio 
in bronzo, due orecchini in oro e un alabastron in vetro. La sepoltura è stata datata alla seconda metà 
del V secolo a.C.14.

3. Dalla necropoli della Vaccareccia, scavata tra il 1913 e il 1920 subito a est del pianoro di Veio, 
oltre al noto tumulo, sono state indagate due tombe del tipo “a vestibolo” di età arcaica15; in una di 
queste (T. I)16, alla quale si accedeva tramite sei gradini, lungo una parete era stata ricavata una nicchia 
(I.1, Fig. 3) nella quale era deposta un’olla cinerario con coperchio in ceramica depurata dipinta. Le 
ceneri erano pertinenti ad un individuo di sesso probabilmente femminile ed età compresa tra 16 e 
18 anni17. L’olla era adagiata su uno strato carbonioso dal quale è stata recuperata una grande ansa 
di bucchero a sezione romboidale mentre davanti alla nicchia era presente un cilindretto in osso. La 
tipologia dell’olla e l’assenza di materiali datanti consentono di fissare la cronologia della sepoltura 
genericamente in età arcaica.

4. Lungo la via della Storta, nel territorio a sud ovest di Veio, all’interno della caserma militare 
di Santa Rosa, al di sotto delle strutture di una villa romana, sono state rimesse in luce, tra il 2001 e il 

8 La necropoli è stata pubblicata in De Santis 1997 e ripresa in De Santis 2012.
9 Riesaminata in Arizza 2020a, pp. 252-259.
10 Le analisi antropologiche sono state eseguite da Loretana Salvadei (De Santis 1997, p. 138).
11 Sottofase 1b (Arizza 2020a, pp. 393-395).
12 Una notizia della scoperta in Arizza, Rossi 2014; cenni in Arizza 2019. Per la T. 2: Arizza 2020a, pp. 113-149.
13 Le analisi antropologiche sono state eseguite da Stefania Di Giannantonio.
14 Sottofase 2b (Arizza 2020a, pp. 395-396).
15 Recente revisione degli scavi in De Santis 2003; le tombe di età arcaica sono riprese in Arizza 2020a, pp. 350-360.
16 Arizza 2020a, pp. 351-356.
17 Le analisi antropologiche sono state eseguite da Loretana Salvadei (De Santis 2003, p. 88).



434 Marco Arizza

Fig. 1. Pantan di Grano, plani-
metria della Tomba 4 con l’in-
dicazione della nicchia 4.1 (De 
Santis 1997, figg. 28 e 29, rie-
laborazione autore).

Fig. 2. Lucchina, planimetria 
della Tomba 2 con l’indicazio-
ne e la foto della sepoltura 2.1 
(Arizza 2020a, pp. 118 e 119, 
rielaborazione autore).
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2002, alcune tombe del tipo “a vestibolo” di età arcaica18. In una di queste (T. 3), di forma quadrango-
lare, a cielo aperto e con accesso garantito da sei gradini, erano ricavati, lungo le pareti, una nicchia e 
un loculo. In quest’ultimo (3.2, Fig. 4) sono stati recuperati i frammenti dello scheletro di un inumato 
(definito dagli scavatori “bambino”, dalle dimensioni del cranio). Non sono purtroppo state effettuate 
analisi antropologiche sui resti ossei e nessun oggetto è stato rinvenuto nel loculo. La tipologia della 
sepoltura sembrerebbe suggerire una datazione tra la fine del V e la metà del IV secolo a.C.19.

Per utilità, nella tabella sono riassunti i dati sopra esposti in forma schematica (Fig. 5).

Considerazioni sul campione
Da un punto di vista numerico è utile mettere in evidenza in primo luogo il fatto che su un campione 
di 119 individui20 censiti nel territorio di Veio tra età arcaica e tardo-classica, di soli 27 si hanno a 
disposizione dati antropologici relativi all’età alla morte; se dunque i cinque soggetti sopra descritti, 
che rientrano nel range di studio di questo lavoro (0-18 anni), rappresentano circa il 4% del campione 
totale, la percentuale sale a circa il 19% se rapportata al solo campione del quale si hanno informazioni 
bioarcheologiche. Inoltre, per quanto numericamente assai esigue, le sepolture in esame ci forniscono 
comunque dati utili per l’analisi sul trattamento funerario degli infanti e dei subadulti all’interno della 
società veiente di età arcaica. 

18 La notizia del rinvenimento in Arizza, Suaria 2018; l’analisi delle tombe in Arizza 2020a, pp. 306-322.
19 Verosimilmente fase 2b o 3 (Arizza 2020a, pp. 395-396).
20 Deposti in 116 sepolture (con tre casi quindi di bisomia), distribuite a loro volta in 87 strutture tombali.

Fig. 3. Vaccareccia, planimetria della Tomba I, con la se-
poltura I.1 (Stefani 1935, fig. 23).

Fig. 4. Caserma Santa Rosa, planimetria e foto sepol-
tura 3.2 (Arizza 2020a, pp. 312 e 315, rielabora-
zione autore).

Fig. 5. Schema riassuntivo delle sepolture infantili e di subadulti di età arcaica e classica dal territorio di Veio.
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Il primo dato che si evince è la distribuzione omogenea, dal punto di vista cronologico, delle attesta-
zioni: le sepolture indicate, infatti, si datano dalla metà del VI secolo a.C. fino alla definitiva conquista 
della città, con una presenza in quasi tutte le sottofasi individuate21. La stessa omogeneità si rileva an-
che nella distribuzione topografica (Fig. 6): la figura mostra infatti come i siti dai quali provengono le 
sepolture in esame si localizzino equamente in tutto il territorio di Veio.

Per quanto concerne la scelta del rito adottato (inumazione o cremazione), i casi in esame si inse-
riscono nella prassi generale rilevata per le altre sepolture, all’interno delle varie fasi di pertinenza: la 
cremazione per tutta l’età arcaica e l’inumazione tra fine V e metà IV secolo a.C.; nei casi delle cre-
mazioni anche la scelta dei cinerari non evidenzia segnali distintivi rispetto alle altre sepolture: i resti 
erano raccolti in un’olla di impasto, con l’eccezione, come si è visto, della sepoltura di Lucchina, dove 
si è fatto probabilmente ricorso a un tessuto. Le medesime considerazioni sono valide anche per la 
scelta della struttura tombale e per la localizzazione all’interno della stessa; nella fattispecie la tipologia 
architettonica delle quattro tombe è del Tipo A22, di foggia tipicamente veiente (c.d. “a vestibolo”): una 
fossa scavata direttamente nel banco naturale, di forma rettangolare o quadrata e dimensioni variabili, 
alla quale si accedeva talvolta mediante gradini, con nicchie e/o loculi ricavati nelle pareti. Nel caso di 
Pantan di Grano e della Vaccareccia la sepoltura risulta essere l’unica all’interno della struttura mentre 
negli altri due contesti sono presenti altre nicchie per incinerazioni e/o loculi per inumazioni, fino ad 
un massimo di tre totali. Neanche la localizzazione all’interno della tomba sembra rivelare delle scel-
te specifiche. Procedendo nell’analisi, alla luce dell’indeterminabilità dettata dal rito crematorio che 
spesso non permette la distinzione del dimorfismo sessuale, nonché dell’assenza di regolari indagini 
antropologiche, si può solo riferire che due individui su quattro sono di sesso femminile, entrambi 
subadulti, senza poter approfondire ulteriormente. Nel caso di Pantan di Grano, inoltre, si segnala l’u-
nico esempio – in questo campione – di bisomia, con la presenza nella stessa olla di resti riferibili, oltre 
all’individuo di 11-12 anni, anche di un secondo individuo di 20-30 anni. Rivolgendo poi l’attenzione 
ai corredi funerari – i quali, come già descritto in precedenza, risultano numericamente esigui (se non 
assenti) secondo un trend generalizzato in una parte del Lazio – si può rilevare come, nella sepoltura 
più antica delle quattro (Pantan di Grano), gli oggetti presenti tradiscano ancora una lontana eco delle 
coordinate rituali precedenti, rilevabile nelle forme ceramiche attestate. Nella sepoltura della seconda 

21 Sulla distinzione in fasi e sottofasi: Arizza 2020a, pp. 393-396.
22 Tipologia Arizza 2020a, pp. 384-389.

Fig. 6. Localizzazione delle se-
polture infantili e di subadulti 
di età arcaica e classica dal ter-
ritorio di Veio (Arizza 2020a, 
tav. 3, rielaborazione autore).
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metà del V secolo (Lucchina; le ultime due non hanno restituito oggetti) si nota invece un mutamen-
to che trova conferma all’interno del campione generale delle tombe arcaiche di Veio, indiziato dalla 
presenza di oggetti riferibili quasi esclusivamente all’ornamento personale del defunto e alla sua cura.

Per quanto concerne Roma, la situazione, per lo stesso range cronologico, non risulta migliore da un 
punto di vista numerico, così come già descritto da Giovanni Colonna nel 197723; inoltre, purtroppo, 
non esistono studi monografici recenti dedicati al tema. Tra le indagini degli ultimi anni si possono ci-
tare quelle effettuate in Piazza Vittorio24 dove sono state recuperate solamente due sepolture di infanti 
inumati su 14 deposizioni (T. 9, di 6-9 mesi, e T. 10, della quale non si rinvengono resti ossei ma dalle 
dimensioni della fossa si desume destinata a una “deposizione infantile”). Anche in questo caso non sem-
brano individuarsi caratteri distintivi per le sepolture di infanti o subadulti rispetto alle altre dello stesso 
contesto, sia nella struttura tombale, sia nella composizione del corredo: una fossa scavata nel banco con 
copertura di tegole in un caso o un loculo chiuso da un’altra tegola nell’altro, entrambe prive di oggetti.

Un particolare fenomeno, che differenzia peraltro Roma da Veio, è quello ormai noto e ben studia-
to dei suggrundaria e cioè delle sepolture di infanti e bambini sepolti inumati in abitato, nelle vicinanze 
o al di sotto delle abitazioni che, in area medio tirrenica, trova attestazioni in parte del Lazio (ad es. 
Roma, Ficana, Fidene, Pratica di Mare, Ardea e Satricum) senza però interessare Veio25. La maggior 
parte delle attestazioni di Roma proviene da vecchi scavi, studiati e analizzati con metodologie aggior-
nate26. In particolare, sono riconducibili al contesto cronologico oggetto di questo lavoro quattro se-
polture dal Foro, nell’area del Tempio di Antonino e Faustina (le Tombe E, F, LL, NN) deposte in olla, 
con età compresa tra le 38 settimane fetali e i 40 mesi di vita; solamente di una è stato possibile risalire 
al sesso (T. F età 0-2 settimane, femminile)27. In queste tombe più recenti, rispetto a quelle precedenti 
della stessa tipologia, si nota la totale assenza di oggetti di corredo mentre è costante la presenza di resti 
vegetali e faunistici, a testimoniare l’offerta di cibo come pratica diffusa. A queste attestazioni va ag-
giunto un recente rinvenimento avvenuto presso l’ex Istituto Geologico sul Quirinale28: intaccate dal 
taglio di fondazione di un edificio templare di età tardo arcaica e limitrofe ad alcuni solchi interpretati 
come capanne, sono state recuperate, all’interno di due fossette circolari, un’olla e la porzione di un 
fornello databili entrambe tra fine VII e prima metà VI secolo a.C. (Fig. 7)29; nell’olla era deposto un 

23 Colonna 1977, che definì il fenomeno: un «aspetto oscuro del Lazio antico».
24 Indagini nella c.d. necropoli esquilina del 2002: Barbera et alii 2005, considerazioni in Bartoloni 2010.
25 Sul fenomeno dei suggrundaria: Modica 2007.
26 De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008.
27 De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008, pp. 726-727.
28 Arizza 2015a.
29 Studio dei materiali del contesto: Cherubini, Piergrossi 2015, in particolare pp. 101-102.

Fig. 7. Suggrundarium e fornello presso l’ex Isti-
tuto Geologico (Quirinale, Roma; foto autore).
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individuo di età perinatale e sesso indeterminabile30 assieme ad alcuni piccoli carboni di legno31, evi-
dente traccia residua di pratiche rituali.

In conclusione, le considerazioni fin qui presentate, per quanto fondate su un campione statistico 
esiguo32, sembrano convergere verso un quadro omogeneo. Tra VI e V secolo a.C. nei territori di Veio 
e di Roma le sepolture di individui di età alla morte compresa entro i 18 anni non sembrano essere 
destinatari di trattamenti specifici in merito alla scelta della struttura tombale, del rito adottato (cre-
mazione/inumazione), alla selezione degli oggetti di corredo o al sesso del defunto; sembrano piutto-
sto seguire le tradizioni attestate per le coeve sepolture di adulti. Fanno eccezione, tranne a Veio dove 
non sono state rintracciate attestazioni, le sepolture in abitato (c.d. suggrundaria) le quali invece, per 
la loro stessa peculiarità tipologica, si distinguono dalle usanze riservate alle sepolture ospitate nelle 
necropoli vere e proprie.

Riferimenti bibliografici
Arizza 2015a = M. Arizza, Una struttura templare in opera quadrata sul Quirinale. Lo scavo, il contesto e 

l’interpretazione dei resti: una analisi preliminare, in Arizza 2015b, pp. 63-91.
Arizza 2015b = M. Arizza (a c.), La scoperta di una struttura templare sul Quirinale presso l’ex Regio Ufficio 

Geologico (Atti della giornata di studi, Roma 2013), Roma 2015.
Arizza 2019 = M. Arizza, Ideologia funeraria a Veio tra età arcaica e classica: architetture, oggetti e ritualità, in 

M. Arizza (a c.), Società e pratiche funerarie a Veio. Dalle origini alla conquista romana (Atti della giornata 
di studi, Roma 2018), Roma 2019, pp. 45-66; http://www.editricesapienza.it/node/7842.

Arizza 2020a = M. Arizza, Tra Ostentazione e Austerità. Le tombe di Veio tra VI e IV sec. a.C., Roma 2020.
Arizza 2020b = M. Arizza, Le XII Tavole a Roma, riduzione dei corredi funerari a Veio. Tradizione letteraria 

ed evidenza archeologica a confronto, in M.T. D’Alessio, C.M. Marchetti (a c.), RAC in Rome. Atti della 
12a Roman Aarchaeology Conference (2016): le sessioni di Roma (Atti del Convegno, Roma 2016), Roma 
2020, pp. 151-158.

Arizza 2020c = M. Arizza, Austerity and cultural tradition: funerary architectures and ideologies in the territory 
of Veii between the Archaic period and the Roman conquest, in V. Acconcia (a c.), L’età delle trasformazioni. 
L’Italia medio-adriatica tra il V e il IV secolo a.C. (Atti del workshop internazionale, Chieti 2016), Roma 
2020, pp. 29-40.

Arizza, Rossi 2014 = M. Arizza, D. Rossi, Case e tombe etrusche alla Lucchina. I primi risultati delle 
indagini archeologiche, in «Monte Mario» marzo-aprile, 2014.

Arizza, Rossi 2018 = M. Arizza, D. Rossi, Tuff quarrying in the territory of Veii: a ‘status’ activity of the 
landowning aristocracy of the Archaic period, from construction to craft, in «ScAnt» 24,1, 2018, pp. 101-
109.

Arizza, Suaria 2018 = M. Arizza, L. Suaria, La villa romana e la necropoli etrusca presso la Caserma di 
Santa Rosa sulla via della Storta, in «BCom» 118, 2017 (2018), pp. 355-360.

Barbera et alii 2005 = M. Barbera, L. Asor Rosa, M. Munzi, M. Pentiricci, G. Schingo, Ritrovamenti 
archeologici in Piazza Vittorio, in «BCom» 106, 2005, pp. 302-337.

Bartoloni 2010 = G. Bartoloni, Il cambiamento delle pratiche funerarie nell’età dei Tarquini, in G.M. 
Della Fina (a c.), La grande Roma dei Tarquini (Atti del XVII Convegno Internazionale di Studi sulla 
Storia e l’Archeologia dell’Etruria, Orvieto 2009), «AnnFaina» 17, Roma 2010, pp. 159-185.

Bartoloni, Benedettini 2007-2008 = G. Bartoloni, M.G. Benedettini, Sepolti tra i vivi: Buried 
among the living. Evidenza ed interpretazione di contesti funerari in abitato (Atti del convegno internazionale, 
Roma 2006), Roma 2007-2008.

30 Analisi paleoantropologiche: Catalano, Mosticone 2015.
31 Analisi paleobotaniche: Celant 2015.
32 In generale, riflessioni in merito alla sottostima del numero dei bambini defunti sulla base del record archeologico in 

De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008, p. 725. Per alcuni spunti sulla paleodemografia in relazione all’età alla morte 
dei defunti in Grecia, cfr. Morris 1992, pp. 72-81.

http://www.editricesapienza.it/node/7842


Le sepolture infantili e di subadulti di età arcaica di Veio e Roma 439

Canci, Minozzi 2007 = A. Canci, S. Minozzi, Archeologia dei resti umani. Dallo scavo al laboratorio, Roma 
2007.

Catalano, Mosticone 2015 = P. Catalano, R. Mosticone, Le analisi dei reperti antropologici, in 
Arizza 2015b, pp. 131-133.

Celant 2015 = A. Celant, Le analisi paleobotaniche, in Arizza 2015b, pp. 125-129.
Cherubini, Piergrossi 2015 = S. Cherubini, A. Piergrossi, I materiali ceramici, in Arizza 2015b, pp. 

93-123.
Colonna 1977 = G. Colonna, Un aspetto oscuro del Lazio antico. Le tombe del VI-V sec. a.C., in «PP» 32, 

1977, pp. 131-165.
De Santis 1997 = A. De Santis, Alcune osservazioni sul territorio veiente in età orientalizzante e arcaica, in 

G. Bartoloni (a c.), Le necropoli arcaiche di Veio. Giornata di studio in memoria di Massimo Pallottino, 
Roma 1997, pp. 101-143.

De Santis 2003 = A. De Santis, Necropoli di Vaccareccia, il tumulo, in I. Van Kampen (a c.), Dalla capanna 
alla casa. I primi abitanti di Veio (Catalogo della mostra, Formello 2004), Formello 2003, pp. 84-99.

De Santis 2012 = A. De Santis, L’Agro Veientano dal VII al VI secolo a.C.: l’esempio di Pantano di Grano 
presso Malagrotta, in I. Van Kampen (a c.), Il Nuovo Museo dell’Agro Veientano a Palazzo Chigi di Formello, 
Roma 2012, pp. 115-120.

De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008 = A. De Santis, M. Fenelli, L. Salvadei, Implicazioni culturali 
e sociali del trattamento funebre dei bambini nella protostoria laziale, in Bartoloni, Benedettini 2007-
2008, pp. 725-741.

Modica 2007 = S. Modica, Rituali e Lazio antico. Deposizioni infantili e abitati, Milano 2007.
Morris 1992 = I. Morris, Death-ritual and social structure in classical antiquity, Cambridge 1992.
Stefani 1935 = E. Stefani, Veio. Esplorazione del tumulo di Vaccareccia, in «NSc» 11, 1935, pp. 329-361.
Zifferero 1996 = A. Zifferero, Rituale funerario e formazione delle aristocrazie nell’Etruria protostorica: 

osservazioni sui corredi femminili e infantili di Tarquinia, in N. Negroni Catacchio (a c.), Preistoria 
e Protostoria in Etruria. Tipologia delle necropoli e rituali di deposizione, ricerche e scavi (Atti del secondo 
incontro di studi, Farnese 1993), Roma 1996, pp. 257-260.





I BAMBINI NELLE NECROPOLI
DELLA CAMPANIA PREROMANA:
IL CASO DI PONTECAGNANO,
DALLA PRIMA ETÀ DEL FERRO
ALLA FASE SANNITICA*

Carmine Pellegrino**

La maggior parte dei siti della Campania preromana non si presta a un’analisi sistematica della rap-
presentazione funeraria dei “non adulti”. A Cuma, Capua, Caudium, Suessula, Nola, Nocera, Fratte, 
le estese indagini che hanno investito le necropoli a partire dall’Ottocento non hanno prodotto un 
apparato documentale adeguato, essendo rivolte al mero recupero dei corredi o realizzate senza una 
regolare registrazione dei dati relativi al contesto tombale e alla planimetria dei sepolcreti1. In alcuni 
di questi centri non mancano scavi realizzati in anni più recenti e accuratamente documentati, ma si 
tratta di rinvenimenti per lo più inediti o presentati in brevi note preliminari.

Altri contesti, come Calatia, Abella, i centri della Valle del Sarno (San Marzano sul Sarno, San 
Valentino Torio, Striano) e dell’Irpinia (Oliveto Citra, Bisaccia, Cairano), hanno goduto di indagini 
condotte a partire dagli anni Sessanta del Novecento in maniera più accurata, che in alcuni casi (per 
esempio Calatia e Abella) hanno prodotto dossier significativi per consistenza e continuità cronolo-
gica. Anche in questi casi, tuttavia, l’edizione è limitata a contesti tombali di particolare rilievo o a 
piccoli settori dei sepolcreti, che restituiscono indicazioni parziali e in qualche misura distorte sulla 
rappresentazione funeraria dei subadulti nelle diverse fasi storiche.

* Il contributo nasce dal progetto di ricerca sulla popolazione funeraria di Pontecagnano messo a punto insieme agli 
antropologi del Museo delle Civiltà di Roma, coordinati da Alessandra Sperduti, ai quali è affidato lo studio di diversi 
lotti di resti scheletrici provenienti dal sito. Uno studio complementare, incentrato sull’evidenza degli scavi Colucci, De 
Chiara/2009 e Baldi (Sperduti et alii 2021). Ad Alessandra Sperduti devo un vivo ringraziamento per l’amichevole 
disponibilità e il confronto nella fase di stesura del testo. Le foto delle Figg. 15-16 sono di Andrea Babbi. Nella presentazione 
della composizione della popolazione funeraria si è preferito riportare le percentuali di dettaglio, che ovviamente sono da 
considerare in una dimensione più ampia del loro valore puntuale. Le datazioni si intendono a.C.

** Università degli Studi di Salerno, Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale; cpellegrino@unisa.it.
1 Si veda, per esempio, il caso di Cuma in Valenza Mele, Rescigno 2011. Sullo stato della documentazione 

disponibile per le necropoli di Capua vedi Thiermann 2012, pp. 55-61; per una verifica della rappresentativa delle 
necropoli capuane di VIII-VII secolo vedi Melandri 2018, che evidenzia la difficoltà di impostare le analisi demografiche 
alla luce della documentazione disponibile. Da segnalare l’interessante rinvenimento di tombe di infanti-bambini nella 
necropoli preellenica di Cuma, tra cui anche una del tipo a enchytrismos (Brun et alii 2009).
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In pochi centri, infine, la buona documentazione di scavo si associa all’edizione di campioni signifi-
cativi dei sepolcreti e di analisi a più largo campo, che consentono di impostare su una base significativa 
di dati lo studio della rappresentazione funeraria delle classi di età inferiori.

È il caso di Pithecusa, Pontecagnano e Poseidonia, oggetto di specifici contributi in questa sede.
Il presente intervento è dedicato all’ingente documentazione di Pontecagnano (circa 10.000 tom-

be), che consente di seguire le trasformazioni della comunità nel lungo periodo (IX-III secolo) attra-
verso le articolazioni e i cambiamenti dei comportamenti funerari.

In questa sede, nell’impossibilità di affrontare i diversi aspetti che attengono alla sfera funeraria dei 
subadulti, l’analisi sarà focalizzata sulle variazioni che si riscontrano nel loro accesso alla sepoltura for-
male dalla prima età del Ferro alla fase sannitica. La rappresentatività delle necropoli rispetto alle classi 
di età sarà verificata attraverso casi-campione, selezionati tra quelli editi in quanto sufficientemente estesi 
e provvisti del supporto delle analisi dei resti scheletrici. Alla ritualità connessa alle deposizioni dei su-
badulti sono dedicati brevi passaggi che, richiamando approfondimenti già disponibili o valorizzando 
evidenze significative, intendono fornire le coordinate essenziali della loro manifestazione funeraria.

In via preliminare è opportuno precisare due assunti: 1) i campioni presentati possono essere con-
siderati rappresentativi rispetto al panorama complessivo delle necropoli di Pontecagnano, ricostrui-
to negli ultimi anni grazie all’avanzamento nello studio dei singoli settori sepolcrali; 2) le variazioni 
dell’indice di presenza dei subadulti non dipendono dalla leggibilità archeologica o da fattori biolo-
gici, cioè da cambiamenti intervenuti nell’aspettativa di vita, ma da mutamenti nei criteri di accesso 
alla sepoltura formale2: in una lettura diacronica a larga scala, le necropoli restituiscono un quadro di 
mortalità congruente per una società pre-industriale, al netto dei segmenti della popolazione subadul-
ta che in ciascuna fase sono eventualmente esclusi dal seppellimento.

Nella presentazione per fasi è anticipato il quadro relativo al periodo di VI-terzo quarto del V se-
colo, quando la popolazione funeraria pare rispecchiare il profilo atteso di mortalità3. Campione di 
riferimento è un lotto funerario interamente scavato (scavo Baldi) e con analisi dei resti scheletrici 
particolarmente approfondite, che consentono di apprezzare le articolazioni di età anche all’interno 
della categoria dei bambini morti entro i primissimi anni di vita.

Gli indici di mortalità del lotto Baldi sono utilizzati come parametri di confronto per illustrare il 
tipo di selezione che nelle altre fasi regola l’accesso dei subadulti ai sepolcreti.

1. Pontecagnano: le fasi dell’insediamento
L’insediamento è fondato all’inizio del IX secolo da gruppi di cultura villanoviana provenienti dall’E-
truria4. L’abitato sorge su un lieve plateau intorno al quale si sviluppano le necropoli (Fig. 1).

Lo sviluppo del centro passa attraverso importanti fasi di strutturazione. La prima interviene all’i-
nizio dell’Orientalizzante (ultimo quarto dell’VIII secolo), quando le necropoli della prima età del 
Ferro sono abbandonate a favore di nuovi sepolcreti in aree più prossime all’abitato. La portata del 
processo, che scaturisce dal riassetto delle strutture sociali della comunità, trova riscontro nel rinnova-
mento della cultura materiale e del sistema ideologico che ispira la rappresentazione funeraria5. Parte 
integrante della comunità di età orientalizzante sono gruppi allogeni, soprattutto di ascendenza irpina 
e nord-lucana, che a livello funerario mostrano una progressiva condivisione delle norme comunitarie 
di rappresentazione e, allo stesso tempo, lasciano trasparire l’ambito culturale di origine attraverso 
scelte peculiari nell’allestimento funerario.

2 Sulle problematiche connesse alla visibilità funeraria della componente subadulta vedi, per esempio, Lewis 2011, pp. 
4-5 e Blaizot, Alix, Ferber 2003, p. 51.

3 Cfr. Weiss 1973; Coale, Demeny, Vaughan 1983.
4 Quadri di sintesi in Pellegrino, Rossi 2011 e Cinquantaquattro, Pellegrino 2017, pp. 1361-1374, 1381-

1383, 1387-1389.
5 Per un più recente quadro di sintesi vedi: Pellegrino 2015; Cuozzo, Pellegrino 2019; Pellegrino 2021, 

pp. 256-262.
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Fig. 1. L’abitato e le necropoli di Pontecagnano.

All’inizio del VI secolo l’impianto dei santuari segna un ulteriore salto di qualità nel processo di 
urbanizzazione del centro. Nelle necropoli si assiste alla pianificazione di nuovi settori in aree con-
tigue a quelle precedentemente utilizzate o in zone più isolate, sempre comunque in relazione con 
la viabilità sub-urbana. Rilevante è soprattutto lo sviluppo della necropoli di Piazza Risorgimento 
(Fig. 1, nn. 4-6), che, ubicata su un terrazzo inferiore del plateau dell’abitato, ai piedi dell’area pub-
blica della città, diviene la più estesa e importante area sepolcrale dell’insediamento. A sud, lungo 
la strada diretta verso la costa, in un’area distante dalle necropoli esistenti, sono pianificati lotti ret-
tangolari a destinazione familiare (Fig. 1, nn. 9-10), uno dei quali è presentato in questa sede come 
rappresentativo per la fase di VI-V secolo (scavo Baldi)6.

Tra la fine del VI e gli inizi del V secolo la città è profondamente riorganizzata. Il limite dell’abi-
tato è ridefinito e sono costruite le mura: nel tratto indagato, come prescritto dall’Etrusca Disciplina, 
il limite è marcato da una sorta di sulcus primigenius, dietro il quale si estende una fascia pomeriale di 
rispetto. L’area urbana è organizzata secondo un impianto “per strigas” simile a quelli che nello stesso 
periodo sono realizzati a Poseidonia e Neapolis.

Nella seconda metà del V secolo arrivi dall’esterno e processi sociali e politici interni trasformano 
la città in un centro sannitico7. I cambiamenti si colgono soprattutto nelle necropoli: nuovi sepolcreti 
sono impiantati in zone mai prima utilizzate, solitamente in relazione alla viabilità suburbana, e si af-
fermano forme di ritualità funeraria che rinviano al mondo italico. La “sannitizzazione” non stravolge 

6 Vedi infra, § 3.
7 Pellegrino, Petta 2020.
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l’assetto urbanistico della città, come dimostrano i rifacimenti della fortificazione e il mantenimento 
dell’impianto impianto urbano e dei santuari.

L’arrivo di Roma nella piana del Sele determina la crisi dell’insediamento etrusco-sannitico. Nei 
primi decenni del III secolo si colgono i primi segnali di decadimento; entro la metà del secolo il 
riem pimento dei pozzi nell’abitato e la chiusura dei santuari, che prevede lo smontaggio degli edifici e 
apposite cerimonie di desacralizzazione, sanciscono la fine dell’esperienza urbana.

2. La definizione dell’età dalla documentazione archeologica di Pontecagnano
A Pontecagnano la possibilità di studiare su larga scala le sepolture di subadulto nell’ambito dell’ana-
lisi complessiva del record funerario consente di recuperare un quadro affidabile e sufficientemente 
rappresentativo sia per quanto riguarda le percentuali di attestazione, sia per la varietà diacronica dei 
comportamenti rituali. In questa prospettiva è fondamentale considerare nelle campionature anche le 
sepolture per le quali non si dispone del dato antropologico.

Nelle sepolture con resti ossei conservati ma non ancora studiati, indicazioni sulla classe di età del 
defunto sono fornite dalla lunghezza dello scheletro recuperata dal rilievo della tomba in scala 1:10. 
Se lo scheletro non è conservato, si fa riferimento in prima istanza allo spazio occupato dal corpo del 
defunto in posizione supina, ricostruito sulla base della disposizione degli ornamenti (orecchini, brac-
ciali, cavigliere, fibule indossate in punti specifici come le spalle, ecc.) e del corredo, distribuito secondo 
schemi ricorrenti (ai piedi e in relazione alle diverse parti del corpo). Un’indicazione più oggettiva è 
fornita dalla lunghezza della tomba (fondo della fossa o spazio interno delle tombe a cassa), quasi sem-
pre dimensionata in rapporto all’altezza del defunto. In questo caso la validità e la puntualità del dato 
è inversamente proporzionale alla lunghezza delle tombe: quelle di piccole dimensioni (lunghezza 0,6-
0,8 m) possono essere attribuite solo a bambini morti entro i primissimi anni di vita; in quelle poco più 
lunghe (1 m circa) il range di età si amplia, ma non raggiunge l’età adolescenziale; per quelle intorno a 
1,2-1,4 m si può pensare anche ad adolescenti o giovani (ma non ad adulti); a partire da 1,4 m, misura 
minima riconosciuta dalle analisi antropologiche per gli adulti di sesso femminile8, è ammissibile l’at-
tribuzione a individui di età adulta.

L’affidabilità di tali parametri è confermata dai riscontri offerti dalle deposizioni per le quali sono 
disponibili le analisi antropologiche. Combinando le determinazioni su base antropologica e quelle 
desunte dai parametri sopra descritti si ricostruisce una divisione per classi di età dell’intera popola-
zione sepolta, sebbene con scansioni che conservano differenti gradi di approssimazione e fluidità de-
terminati dal livello di informazioni disponibile. Anche in assenza delle analisi antropologiche emerge 
chiaramente l’opposizione tra il gruppo degli adulti e quello dei subadulti; nell’ambito di questi ultimi 
è possibile isolare un cospicuo numero di sepolture attribuibili a bambini morti nei primissimi anni 
di vita (fino a 2-3 anni), mentre meno agevole è articolare nel dettaglio l’insieme delle sepolture perti-
nenti a individui di età adolescenziale e giovanile. Nel gruppo degli adulti, ovviamente, non è possibile 
operare ulteriori scansioni di età in assenza delle analisi antropologiche.

La procedura descritta è particolarmente attendibile a partire dall’Orientalizzante, quando l’inu-
mazione supina è adottata come forma generalizzata di seppellimento. L’applicabilità di alcuni para-
metri varia nel tempo in relazione ai cambiamenti del costume funerario, che per esempio comportano 
la scarsa presenza di ornamenti a partire dagli ultimi decenni del VII secolo, la drastica riduzione del 
corredo vascolare dal pieno VI secolo o la sua ricorrente assenza soprattutto nella fase sannitica.

Limitate e statisticamente non rilevanti sono forme diverse di sepoltura, come l’inumazione rannic-
chiata su un fianco o supino-contratta e la cremazione secondaria. Altrettanto rare sono le cremazioni 
primarie, per le quali pare comunque vigere un rapporto tra età del defunto e lunghezza della fossa del 

8 Lombardi Pardini, Polosa, Pardini 1984, p. 32; per i maschi adulti la statura è fissata a 1,5 m. Tali parametri 
sono ricostruiti sulla base di sepolture databili in età orientalizzante e arcaica, mentre per la fase sannitica sembra riscontra-
bile una statura media più alta, che attende di essere approfondita attraverso studi specifici.
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bustum. Nel caso delle cremazioni, sia primarie che secondarie, l’analisi dei contesti e i riscontri forniti 
dalle analisi antropologiche suggeriscono che il rituale sia prerogativa quasi esclusiva di adulti e giovani.

Nella prima età del Ferro la ricostruzione delle articolazioni di età in assenza delle analisi antropolo-
giche è più problematica. Nella prima fase (Fase IA) è adottato in prevalenza il rituale della cremazio-
ne, con i resti combusti raccolti in un vaso biconico. A partire dalla Fase IB si afferma progressivamente 
l’inumazione supina, anche se la cremazione di tipo villanoviano continua a essere utilizzata; a questa 
nella Fase II si affianca la cremazione di matrice greca, che prevede la collocazione dei resti combusti 
sul piano di deposizione, forse raccolti in un panno.

Nel caso delle cremazioni, comunque, i riscontri effettuati rivelano che tale rituale, nelle diverse 
forme in cui può presentarsi, ricorre quasi esclusivamente per deposizioni di adulti9: le poche eccezio-
ni, su alcune delle quali si tornerà più avanti, non inficiano dal punto di vista statistico un prospetto 
ricostruttivo della popolazione funeraria della prima età del Ferro basato sull’equazione cremazione = 
tomba di adulto.

Per quanto riguarda le inumazioni, nella prima età del Ferro non è immediatamente perspicua la 
lunghezza delle fosse, che sono sovradimensionate rispetto a quella del corpo, con un ampio spazio 
ai piedi del defunto destinato all’alloggiamento del corredo10. La gran parte delle sepolture supera 
abbondantemente 2 m di lunghezza, concentrandosi nel range 2,50-3,50 m, con picchi che superano i 
4 m. Di rado, e per lo più nella fase finale della prima età del Ferro, si hanno fosse lunghe meno di 1,40-
1,50 m, cioè la misura minima degli individui adulti. La lunghezza della fossa sembra comunque avere 
relazione con l’altezza e, di conseguenza, la classe di età del defunto, come testimonia la campionatura 
di un settore della necropoli del Picentino, che a partire dalla fine della Fase IB accoglie anche bambini 
e adolescenti (scavo Colucci): i bambini di 3-5 anni sono deposti in fosse di 1,4-1,9 m, per quelli di 
7-12 si hanno fosse di 2-2,5 m, per gli adulti si arriva a 3-3,5 m11.

Nella presentazione che segue si fa riferimento in prima istanza all’età dei defunti in termini di anni, 
stimata su base scheletrica. Per i subadulti sono utilizzate le seguenti categorie, che fanno riferimento 
a criteri biologici, senza implicazioni di carattere sociale12: perinatale = entro il primo mese; infante = 
fino ad anni 1; bambino = fino a 12 anni; adolescente = 12-15 anni; giovane = 15-2013.

3. Un parametro di riferimento: il sepolcreto dello scavo Baldi (VI-prima metà del V secolo)
Il quadro più vicino alla mortalità attesa è fornito dal settore funerario in proprietà Baldi, caratterizzato 
da contingenze di scavo particolarmente favorevoli e dalla complessità delle evidenze archeologiche14.

Il sepolcreto fa parte della necropoli meridionale di Via Firenze-Via Venezia, impiantata agli inizi 
del VI secolo lungo la strada diretta dall’abitato al mare, in un’area mai precedentemente utilizzata a 
scopo funerario (Fig. 1, n. 10). L’indagine, finalizzata alla bonifica dell’area destinata alla realizzazione 
di un edificio, ha consentito l’esplorazione completa di un appezzamento funerario utilizzato da un 
gruppo familiare dagli inizi del VI al terzo quarto del V secolo (Fig. 2). Canalizzazioni e fasce sterili 
separavano il lotto da altri analoghi segmenti sepolcrali.

9 d’Agostino, Gastaldi 1988, pp. 239-240, con analisi antropologiche a pp. 249-278; De Natale 1992, p. 133, 
con analisi antropologiche a pp. 149-159; Gastaldi 2001, pp. 161, 163, tab. 12, con analisi antropologiche a pp. 175-186; 
De Natale 2016, pp. 110, 114-116, tabb. 2-3, con analisi antropologiche a pp. 125-138.

10 Nella necropoli del Pagliarone, utilizzata nelle Fasi IA-IB, il 50% delle tombe a fossa presenta una lunghezza compre-
sa nel range 2-3 m, il 31% supera m 3, il 19% misura tra 1,6 e 1,95 m (Gastaldi 2001, p. 5, grafico 2).

11 De Natale 2016, pp. 16, 116-119, tab. 4; per l’analisi del sepolcreto vedi infra, pp. 454-456. Simile è il quadro 
restituito dallo scavo ECI (Fase IB-IIB), nella necropoli orientale, dove sono segnalate alcune tombe della Fase II di 
lunghezza compresa tra 1,05 e 1,4 m (De Natale 1992, p. 8: TT. 3246, 3254, 3256, 3260, forse 3269).

12 Sui diversi tipi di età vedi, per esempio: Perry 2005; Gowland 2006; Halcrow, Tayles 2008; Lewis 2011; 
Fahlander 2011.

13 Il termine “bambino”, usato senza indicazione del limite inferiore di età, comprende anche i perinatali e gli infanti.
14 Pellegrino 2004-2005.
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Il lotto si struttura a partire dalla sepoltura di una giovane di 15-18 anni probabilmente morta 
di parto (T. 8390), come suggerisce la presenza nella stessa cassa, ai suoi piedi, di un neonato di età 
perinatale15.

La tomba era monumentalizzata da una piattaforma rettangolare in terra, con zoccolo di conte-
nimento in lastre di travertino, delle dimensioni di 4,1x3,8 m. La qualità della sepoltura era riba-
dita dalla parure ornamentale e da un ricco corredo ceramico, comprendente decine di vasi locali 
d’impasto, di bucchero e italo-geometrici, importazioni etrusche e corinzie. Una specifica valenza 
rituale doveva rivestire la collocazione intorno alla defunta di porzioni di ali di passeriformi: nel 
carattere selettivo dell’offerta, che ricorre anche in altre sepolture femminili, può essere ravvisato un 
significato simbolico connesso a un particolare status della defunta e alla contingenza della morte 
in età giovanile16.

15 Analoga potrebbe essere la situazione riscontrata in una tomba del secondo quarto del VII secolo (T. 1247), rinve-
nuta nella necropoli di Piazza Risorgimento (Via Sicilia [Fig. 1, n. 4]), che accoglieva la deposizione di una donna di circa 
20 anni con l’enchytrismos di un “feto” sulle ginocchia (M. Cuozzo in Cerchiai et alii 1994, p. 428, nota 83). Si segnala, 
inoltre, una sepoltura della fine del IV-inizi del III secolo della necropoli meridionale (T. 6440, dello scavo del Museo 
[Fig. 1, n. 7]), che accoglieva la deposizione di un individuo adulto che con il braccio cingeva un infante della lunghezza 
di 0,7 m circa (Serritella 2013, p. 125).

16 Il tipo di offerta è attestata nello stesso lotto Baldi in un bustum femminile del secondo quarto del V secolo (T. 8314) 
e in un’inumazione del pieno VII secolo della necropoli orientale pertinente a una donna di età superiore a 20 anni: cfr. 
Pellegrino 2004-2005, pp. 174-175, nota 24-25, per i riferimenti e un possibile confronto da una tomba di Vulci. Ulte-
riori attestazioni da Bologna in Morpurgo 2018, pp. 421 e 492 (T. 4 nel terreno Battistini, probabilmente maschile). Va 
evidenziato che l’offerta di porzioni di uccelli, quando non così selettiva e soprattutto se collocata in vasi da portata, riveste 
un significato meno specifico, comparabile a quello di altre offerte alimentari.

Fig. 2. Il sepolcreto nella proprietà Baldi (Pellegrino 2004-2005, fig. 3).
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Ai lati della tomba, all’interno della piattaforma monumentale e ai piedi di essa, si addossano 
altre deposizioni, soprattutto di bambini. Alla metà del VI secolo, in occasione della deposizione di 
una coppia di maschi in età avanzata (T. 8356 di 40-50 anni; T. 8386 di 30-35 anni17), la piattafor-
ma è ampliata su due lati, raggiungendo le dimensioni di 6,7x5,9 m. Nei decenni successivi qualche 
sepoltura, soprattutto di bambini, è realizzata all’interno della piattaforma; più numerose le tombe 
immediatamente a nord-est, la cui disposizione consente di delineare il perimetro rettangolare e l’e-
stensione del lotto funerario, analoghi a quelli di un appezzamento funerario contiguo (scavo De 
Santis IIb) (Fig. 1, n. 9; Fig. 3).

All’inizio del V secolo l’occupazione funeraria si sposta nella fascia immediatamente a est, dove si 
susseguono tombe a fossa e busta organizzati in due filari paralleli, ai quali si aggiungono deposizioni 
di perinatali “a enchytrismos” o in fossette superficiali.

Il sepolcreto è servito da una serie di evidenze connesse all’organizzazione e manutenzione dell’area 
e allo svolgimento delle pratiche cerimoniali: canalizzazioni, due pozzi e una vasca per l’approvvigio-
namento di acqua, poi chiusa e sormontata da una piattaforma lastricata, un altare, un grande recinto 
quadrangolare di 5 m per lato, con ingresso su un lato, che probabilmente definiva una spazio a cielo 
aperto destinato a manifestazioni rituali svolte in occasione dei funerali o reiterate a specifiche sca-
denze, come quelle note per il mondo etrusco e romano. Al consumo/offerta di pasti consumati in tali 
occasioni è da riferire il rinvenimento di ossi animali e ceramica da cucina – a Pontecagnano di rado 
inserita nei corredi delle tombe – soprattutto nei livelli di abbandono delle strutture.

Il lotto funerario ha restituito 69 deposizioni distribuite in un arco cronologico di circa 150 anni 
(elenco in Appendice; Fig. 4)18. Gli adulti sono 19, 17 (24,63%) dei quali deceduti dopo la soglia dei 

17 Nella fase preliminare di analisi la T. 8386 fu riferita a una donna di 20-25 anni, e come tale presentata in Pellegrino 
2004-2005.

18 Non è conteggiata nel campione la deposizione di un maschio di 40-50 anni (T. 8393), priva di corredo, che è proba-
bilmente da riferire a una fase successiva e occasionale di utilizzo funerario dell’area, come suggerisce la stratigrafia verticale 
e l’orientamento diverso da quello che informa l’organizzazione dell’area funeraria.

Fig. 3. Il sepolcreto nella proprietà De Santis IIb: relazioni 
di parentela in base ai dati osteo-odontologici (elaborazione 
da Moretti, Scarsini, Valletta 2004, fig. 1).
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20 anni che segna la piena maturazione biologica; negli altri due casi, un maschio di 18-21 anni (T. 
8360) e la giovane di 15-17 anni morta di parto (T. 8390), lo status di adulto è di tipo sociale, come 
evidenzia nella deposizione femminile la condizione di madre/sposa.

Gli individui non adulti (50 deposizioni) rappresentano il 72,4% della popolazione funeraria; il 
58% (40 deposizioni) è costituito da bambini sotto i 2 anni. Il rischio di morte è elevato nella fase peri-
natale (20 deposizioni = 28,98%), diminuisce nei mesi successivi (tre deceduti tra il secondo e il terzo 
mese, altri cinque entro il primo anno), aumenta leggermente al secondo anno (12 deposizioni) pro-
babilmente in relazione alla fase critica dello svezzamento19. Negli anni successivi la mortalità è bassa e 
in progressivo decremento: quattro sono i bambini di 2-5 anni (5,8%), sei quelli di 6-11 anni (8,7%), 
3 dei quali deceduti entro il 6° anno. Il trend è confermato dall’assenza di adolescenti/giovani morti 
dopo gli 11 anni, se si esclude la giovane deceduta probabilmente in conseguenza della gravidanza.

Distribuendo le deposizioni per i 150 anni circa di vita del sepolcreto, si hanno 3-4 adulti per gene-
razione, con un rapporto che, considerando il margine di incertezza nella determinazione del sesso nel 
caso dei busta, può essere considerato equilibrato tra maschi e femmine. Per quanto riguarda le depo-
sizioni dei subadulti, la distribuzione diacronica delle sepolture dei perinatali, tutte prive di corredo, 
può essere ricavata in base alla stratigrafia verticale e orizzontale. Nei due settori in cui si articola nel 
tempo l’occupazione funeraria (settore ovest dal 600 al 500 a.C. circa, settore est dal 500 al 440 circa), 
non sembrano riscontrabili variazioni statisticamente significative nell’occorrenza delle classi di età. 
Nel settore di ampliamento a est, per esempio, nell’arco cronologico compreso tra gli inizi e la metà/
terzo quarto del V secolo, si hanno 11 deposizioni di infanti in età perinatale (48%), quattro di 1-2 
anni (17%) e otto adulti (35%).

La composizione del campione, in particolare il numero degli adulti, porta a considerare il sepolcre-
to come un lotto a destinazione familiare trasmesso nell’ambito della discendenza diretta. A supporto 
di tale ipotesi può essere richiamato il campione del sopra citato lotto contiguo (scavo De Santis IIb), 
analogo per cronologia, consistenza e articolazioni di età e sesso, nel quale il legame parentelare tra 
diversi defunti è suffragato dalle analisi osteo-odontologiche (Fig. 3)20.

19 Sulla mortalità connessa alla fase critica dello svezzamento vedi, per esempio: Lewis 2007, pp. 103-116; Halcrow, 
Tayles 2008.

20 Moretti, Scarsini, Valletta 2004. Per la lettura unitaria del lotto, rispetto a un’analisi che ne valorizza le 
articolazioni interne (A. D’Andrea in Cerchiai et alii 1994, pp. 437-443), vedi Pellegrino 2004-2005, pp. 211-
213. Sul lotto Baldi sono in corso indagini paleogenetiche nell’ambito di un progetto finalizzato alla ricostruzione del 
popolamento della Campania dalla preistoria fino a epoche storiche, coordinato dal Department of Human Evolutionary 
Biology della Harvard University.

Fig. 4. Scavo Baldi: la distri-
buzione per età e sesso.
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Rispetto a tale ricostruzione appare problematico il tasso di fertilità ricostruibile per ciascuna don-
na. Nel lotto Baldi il numero delle deposizioni femminili rispetto a quello dei subadulti, prevedendo 
anche una percentuale di figli non premorti e seppelliti altrove, porterebbe a ricostruire una vita pro-
creativa intensa e avviata in età precoce, come dimostra il caso della giovane della T. 8390. Si avrebbero 
una decina di parti per ciascuna e una media di 6-7 casi in cui la prole non ha raggiunto l’età adulta, 
anzi è deceduta entro i primi 2 anni di vita. Un indice di procreazione così elevato, pur considerando 
l’alto numero di parti che non hanno comportato il peso dello svezzamento per la prematura morte del 
bambino, pare difficile da ammettere per tutte le donne sepolte nel lotto.

A incidere fortemente sul rapporto tra numero di donne in età fertile e i subadulti è l’elevato nu-
mero di perinatali, anomalo anche rispetto al resto degli infanti morti entro il primo anno: i perina-
tali sono 20, rispetto a otto infanti di 1-12 mesi, con una percentuale del 71,42% a fronte di valori in 
genere fissati tra il 40 e il 60%21. Non si può escludere, dunque, che il lotto abbia accolto anche depo-
sizioni di perinatali generati da donne seppellite altrove. Tra questi vanno forse annoverati alcuni pe-
rinatali che sono pertinenti al momento terminale del sepolcreto, essendo seppelliti nel riempimento 
del canale che fungeva da limite su lato nord-est (Canale VII). Sembra più remota la possibilità che 
il sepolcreto abbia accolto perinatali in virtù della sua specificità, determinata dagli apprestamenti 
di tipo cultuale che lo caratterizzano. La questione andrà ripresa una volta completata le indagini 
sul DNA, che potranno precisare la pertinenza dei perinatali alle linee di discendenza della famiglia 
titolare dell’area funeraria.

Per quanto riguarda le forme di rappresentazione funeraria, la pertinenza familiare del lotto sug-
gerisce di leggere le differenze nella scelta del rituale (inumazione, cremazione primaria e secondaria), 
nell’architettura tombale e nella composizione del corredo in relazione soprattutto alle articolazioni 
orizzontali della compagine, oltre che ai cambiamenti intervenuti nel tempo e a scelte situazionali. 
Al cambiamento del rituale, per esempio, è legata la drastica riduzione del corredo vascolare e degli 
ornamenti dopo i primi decenni del VI secolo; entro il secondo quarto cessa l’uso delle tombe a cassa 
in lastre di travertino, sostituite da quelle realizzate con tegole. Emblematica testimonianza di questi 
cambiamenti è la coppia di sepolture di adulto in relazione alla quale è ampliata la piattaforma monu-
mentale al centro del lotto (TT. 8356 e 8386): sono entrambe prive di corredo, caratterizzandosi solo 
per le ampie fosse con copertura a doppio spiovente di tegole.

Nel trattamento dei subadulti emerge il rapporto quasi biunivoco tra enchytrismoi e deposizioni 
di perinatali. Questo tipo di sepoltura (Figg. 5A, 6), attestato per 16 tombe, è riservato esclusiva-
mente a infanti nati morti o deceduti entro il primo mese. Pochi sono i perinatali che hanno ricevu-
to una destinazione diversa. Oltre all’infante seppellito insieme alla madre morta verosimilmente 
di parto (T. 8390), si hanno tre sepolture prive di corredo e non caratterizzate nella forma tombale, 
essendo praticate in fossette scavate superficialmente in un angolo di una tomba a fossa già esistente 
(T. 8412B, scavata nella T. 8412A, pertinente a un bambino di 3-4 anni) o ai margini dello spazio 
funerario (TT. 8413 e 8417 [Fig. 7])22.

Dopo circa un mese dalla nascita al bambino è riconosciuta la sepoltura in una struttura tombale 
simile a quella degli adulti (a fossa, a cassa di ciottoli, di lastre di travertino o di tegole), in qualche caso 
utilizzata per due deposizioni successive (TT. 8389, 8398, 8396), cui in genere si aggiungono il corre-
do ceramico e, a volte, gli ornamenti.

Per quanto riguarda il corredo, già a qualche infante di 1-3 mesi è riconosciuta l’esibizione di vasi 
per contenere/versare (olpe o piccole oinochoai), a un infante di 3-9 mesi il vaso per bere (T. 8343, 
coppa ionica insieme a un’olpe); dopo i 12 mesi i vasi potori compaiono in maniera più sistematica, 

21 Cfr., per esempio, Blaizot, Alix, Ferber 2003, pp. 60-61, con bibliografia.
22 A questo tipo di sepoltura sembra ascrivibile anche la T. 8420, che le analisi attribuiscono a un infante di circa 3 mesi, 

seppellito in una fossetta superficiale ai piedi della ghiera del pozzo I, al margine del lotto nella sua configurazione durante 
il VI secolo. La deposizione è priva di corredo; un frammento di olla era posto a ricoprire la parte superiore del corpo.
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Fig. 5. A) Gli enchytrismoi 
8414 e 8415 nella T. 8416; 
B) T. 8416: la deposizione 
nel sarcofago.

Fig. 6. L’enchytrismos 8400.

come nelle sepolture degli adulti. Il servizio può essere composto o comprendere esemplari miniaturi-
stici o di modulo ridotto: in alcune tombe della prima fase del sepolcreto, con servizi da banchetto più 
articolati, sono di modulo ridotto soprattutto i contenitori per i liquidi, costituiti da olle stamnoidi o 
biconiche, in impasto o italo-geometriche (TT. 8381, 8398), mentre sono di formato normale le oino-
choai e i vasi per bere (kylikes, kantharoi o calici, kotylai); dalla seconda metà del VI secolo anche i vasi 
per bere (microkoylai di tipo corinzio, skyphoi a fasce, cup-skyphoi a vernice nera), inseriti in corredi 
ormai semplificati, sono a volte di piccolo formato nelle sepolture di infanti e bambini.

Il precoce rimando al sistema di rappresentazione funeraria degli adulti è particolarmente evidente 
in alcune deposizioni di bambini ulteriormente caratterizzate dal concorso di altri indicatori.

Per la fase più antica si segnalano gli articolati set vascolari connessi al banchetto riconosciuti a in-
fanti e bambini (TT. 8381 [Fig. 8], 8389, 8398), contraddistinti anche da tombe di maggiore impegno 
costruttivo, con coperchi formati da lastroni di travertino e sormontate da cumuli di ciottoli (T. 8381).
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Nel primo quarto del V secolo un infante di 1,5-2 anni (T. 8429) reca presso la mano sinistra la 
coppa per bere, costituita da un cup-skyphos a vernice nera di modulo ridotto23, alla quale si aggiun-
gono lungo lo stesso lato del corpo il vaso per attingere (olpe parzialmente verniciata), una coppetta 
monoansata a fasce e un’olletta miniaturistica d’impasto (Fig. 9). Presso la mano destra è una lekythos 

23 Diametro all’orlo di 11 cm.

Fig. 8. T. 8381.

Fig. 7. T. 8417.

Fig. 9. T. 8429.
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attica a figure nere, che in quanto vaso “funerario” può essere correlata all’aes rude rinvenuto nella zona 
della mano sinistra in funzione di “obolo di Caronte”24. Solo il gruzzolo di sette astragali, deposti nella 
coppetta, potrebbe essere legato alla condizione di non adulto del defunto, prefigurando l’età dei gio-
chi alla quale il bambino si avvicinava25.

Per la fase finale del sepolcreto merita di essere ricordata la tomba di un bambino di 1,5 anni (T. 
8416), che si distingue per la tipologia tombale (Fig. 5B). Il bambino era deposto in un sarcofago lapi-
deo, il cui uso è molto raro a Pontecagnano26; il contenitore, commisurato alle dimensioni del bambino, 
era deposto in un incasso praticato sul fondo di una fossa molto più ampia e profonda (2,1x1,25x0,9 m 
circa) ed era chiuso da un lastrone di travertino. A fronte dell’impegno nella realizzazione della tomba 
– verosimilmente marcata anche da un tumulo –, il corredo si limita a un set a vernice nera formato da 
una pelike miniaturistica e una kylix di modulo ridotto27.

Di particolare interesse è l’individuazione del discrimine posto a circa un mese dalla nascita, su-
perato il quale si incrementa notevolmente l’aspettativa di sopravvivenza del neonato. Nella ritualità 
il superamento di tale soglia è marcato dall’attribuzione ai bambini di indicatori simili a quelli degli 
adulti per quanto riguarda sia la tipologia tombale che la possibile attribuzione di ornamenti e corredo 
vascolare; dopo questa soglia non sembrano riconoscibili ulteriori distinzioni legate alle classi di età 
infantili.

Per gli infanti deceduti entro il primo mese si adotta quasi sempre la sepoltura entro vaso, che una 
consolidata letteratura legge, sulla scorta di confronti etnografici, come rimando simbolico alla fun-
zione protettiva dell’utero materno28. L’enchytrismos marca lo statuto degli infanti di età perinatale, 
equiparando quelli nati morti e i deceduti entro poche settimane in una dimensione simbolica che li 
riconduce al grembo materno, in una condizione di “non nati” che li differenzia dai neonati sopravvis-
suti al primo mese.

Come è noto, la prima fase di vita del bambino è scandita in cicli legati alla crescita, con appositi riti 
che nelle società tradizionali sanciscono il passaggio da uno stadio all’altro. Nel mondo antico il pri-
mo passo era segnato all’accettazione del neonato nella famiglia che, come il conferimento del nome, 
avveniva una volta superati i giorni critici immediatamente successivi alla nascita29. Ad Atene l’evento 
avveniva con la cerimonia dell’Amphidromia, che cadeva al quinto, settimo o decimo giorno di vita30; 
a Roma era il dies lustricus, festeggiato all’ottavo giorno per le bambine, al nono per i maschi31. Più 
vicina al limite delle 4 settimane rilevato nel campione esaminato è la soglia dei 40 giorni riportata a 
proposito degli infanti destinati ai suggrundaria32.

Nel sepolcreto non sono documentate sepolture di bambini o adolescenti che marcano la proiezio-
ne verso il mondo degli adulti attraverso un apparato più complesso di segni, come per esempio quello 
selezionato per una bambina di 8-10 anni (T. 3958) seppellita tra la fine del VI e gli inizi del V secolo 

24 Per la lekythos, riferibile alla maniera del Pittore di Haimon, si rimanda a Pellegrino 2004-2005, p. 184, nota 73. 
Sulle ricorrenze dell’aes rude a Pontecagnano vedi Russo 2021.

25 Pare preferibile questo tipo di lettura rispetto alla più ampia gamma di significati che gli astragali possono assumere 
in ambito funerario (cfr., per esempio: Carè 2006; 2012; Elia 2011, pp. 311-319), considerando che a Pontecagnano 
essi sembrano caratterizzare le sepolture di infanti e bambini. Si ricordano, per esempio, le TT. 3957 (A. D’Andrea in 
Cerchiai et alii 1994, p. 440), 1010, 3562, 5223, 5351, 5361, 5426, tutte ascrivibili a bambini sotto i 3 anni.

26 Pellegrino 2004-2005, fig. 28.
27 La pelike (affine all’esemplare in Sparkes, Talcott 1970, n. 24, p. 237, pl. 2) è alta 11,6 cm; la kylix, del tipo 

stemless, plain rim, small (Sparkes, Talcott 1970, n. 464, p. 267, fig. 5, pl. 1), presenta un diametro all’orlo di 9,9 cm e 
un’altezza di 4,6 cm.

28 Dasen 2002; Dasen, Ducaté-Paarmann 2006; Boeyens et alii 2009; Michalaki-Kollia 2010; Sadig 
2012; Bourbou 2013; Power, Tristant 2016.

29 Arist., HA 588a, 8-10.
30 Vedi, per esempio, Beaumont 2012, pp. 67-68. Per un’analisi critica delle fonti cfr. anche Hamilton 1984.
31 Plu., Quaes. Rom. 102 (Mor. 288B-E); Macr., Sat. 1, 16, 36.
32 Fulg., serm. ant. 7.
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nel contiguo lotto De Santis IIb. Al corredo vascolare miniaturistico e alle terrecotte figurate, legati 
alla classe di età, si aggiunge una serie di elementi che richiamano la condizione prenunziale e la sfera 
del mundus muliebris alla quale la fanciulla era destinata, come la ricca parure, comprensiva di collana 
con pendente di ambra a forma di kore, lo specchio di bronzo e gli unguentari di pasta vitrea, il pegno 
erotico di una colomba, una cassettina fittile imitante quella nunziale, un’oinochoe con raffigurazione 
di Dioniso e menade nella quale è stato proposto di riconoscere un’allusione alle Antesterie33.

4. La prima età del Ferro
La sottorappresentazione delle sepolture di subadulti nelle necropoli della prima età del Ferro di 
Pontecagnano è stata evidenziata nell’edizione di sepolcreti pertinenti all’insediamento principale 
e a quello satellite del Pagliarone. Già nello studio dedicato alla necropoli occidentale del Picenti-
no B. d’Agostino, esplorando i possibili indicatori dei subadulti nel trattamento del corpo, nell’ar-
chitettura tombale e nella composizione del corredo, rileva la loro «tendenziale esclusione» dalla 
sepoltura formale e il «rapporto preferenziale» con l’inumazione, rispetto alla cremazione invece 
prerogativa degli adulti34.

La selezione nell’accesso alla sepoltura formale e l’uso differenziato di inumazione e cremazione in 
base alle classi di età sono confermati da S. De Natale nello studio dedicato al sepolcreto impiantato 
nella fase finale della prima età del Ferro (Fase II) immediatamente a est del plateau dell’abitato (scavo 
ECI) (Fig. 1, n. 11)35. Nel complesso il sepolcreto rivela una maggiore incidenza delle sepolture di 
subadulto, che De Natale correla a un diverso atteggiamento verso questa categoria di defunti matu-
rato nella fase avanzata della prima età del Ferro36. A essi sono in genere riservate fosse di più piccole 
dimensioni e una rappresentazione funeraria che tende a escludere i segni di genere e, spesso, anche il 
corredo ceramico. Sono comunque presenti alcune inumazioni di bambini a partire da 3-4 anni di età 
che presentano fosse più grandi e caratterizzazioni di genere soprattutto femminili (ornamenti, fusaio-
le e rocchetti, in un caso il fuso di bronzo [T. 3211, di 8 anni]), e forse la cremazione di un bambino di 
5-6 anni, con biconico coperto da elmo fittile, rasoio e lancia (T. 3191)37.

Nella necropoli dell’insediamento satellite del Pagliarone studiata da P. Gastaldi, su 131 contesti 
analizzabili, compresi tra le Fasi IA e IB, 81 sono cremazioni, quindi prevalentemente riferibili ad adul-
ti, come confermano in 14 casi le analisi sui resti ossei. Le analisi segnalano la presenza tra i cremati di 
un giovane (T. 730, sotto i 21 anni) e di un bambino di età non precisabile (T. 727): i resti combusti 
di quest’ultimo erano deposti in un biconico di piccole dimensioni, chiuso probabilmente da uno sco-
dellone e accompagnato da una scodella.

Il contesto del Pagliarone conferma l’assenza di sepolture di infanti e bambini sotto i 6 anni ed 
evidenzia come le tombe prive di indicatori di genere (15 cremazioni, 15 inumazioni) siano solo par-
zialmente riconducibili alla classe dei subadulti38. Nelle inumazioni la presenza di non adulti è in-
diziata, in assenza dei resti scheletrici, dalla lunghezza della fossa e, più in particolare, dallo spazio 
presumibilmente occupato dal defunto alla luce della disposizione di ornamenti e corredo. Ornamenti 
e/o la fusaiola segnalano le sepolture femminili, mentre i subadulti maschi non sono caratterizzati da 
indicatori di genere.

33 A. D’Andrea in Cerchiai et alii 1994, p. 440.
34 d’Agostino, Gastaldi 1988, pp. 238-240. Dalla necropoli sono segnalate due cremazioni riferite dalle analisi 

alla categoria infans, che raccoglie i “bambini”: una di tipo “villanoviano” (T. 199), risalente alla Fase IA, con resti combusti 
raccolti in un biconico chiuso da una scodella, una di tipo greco (T. 227), databile alla Fase II, con resti combusti sparsi sul 
piano di deposizione (ibid., rispettivamente pp. 136-137, 263 e 158-160, 266).

35 De Natale 1992.
36 De Natale 1992, p. 137.
37 I pochi resti combusti restituiti dalla T. 3191 sono riferiti dalle analisi solo ipoteticamente a un bambino di 5-6 anni 

(M.J. Becker in d’Agostino, Gastaldi 1988, p. 151). Sul contesto cfr. Nizzo 2010, pp. 88-89 e Nizzo 2011, pp. 64-65.
38 Gastaldi 2001, p. 155.
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Per quanto riguarda le cremazioni, Gastaldi suggerisce di riferire a maschi “giovani”, cioè a indivi-
dui che non hanno completato i riti di passaggio per l’inserimento nel mondo degli adulti, i cinerari 
non coperti da elmo, ma con genere segnalato dal tipo di fibula e dal rasoio, abbinati o meno tra loro.

Tale ipotesi può essere integrata osservando, da un lato come alcuni cinerari privi di elmo-coper-
chio siano utilizzati per individui che le analisi dei resti combusti attribuiscono ad adulti maschi39, 
dall’altro che il rasoio ricorre anche in cinque inumazioni della fase iniziale della prima età del Ferro 
(Fase IA-inizio IB) che possono essere riferite ad adulti per i resti scheletrici o la lunghezza della fossa 
(compresa tra 3,1 e 3,60 m) e la distribuzione degli oggetti all’interno di essa.

Soprattutto nella fase più antica, dunque, esiste tra i maschi un segmento ristretto che, pur avendo 
raggiunto lo stato biologico di adulto, adotta la cremazione senza elmo/coperchio o viene inumato. Per 
la pertinenza significativa di quest’ultimo rituale, si può ricordare che tra gli adulti maschi inumati è la 
T. 889, riferita dalla Gastaldi a un personaggio (di 25-30 anni) proveniente dalla Calabria tirrenica per 
l’uso del rituale inumatorio e il peculiare tipo di spada in ferro40.

Su queste basi è possibile provare a ricostruire la rappresentatività della popolazione funeraria, son-
dando in particolare l’attestazione delle classi dei non adulti.

Sommando i cremati, in cui la presenza di subadulti è statisticamente irrilevante, e gli inumati da 
ritenere adulti sulla base delle analisi o della lunghezza del defunto o della fossa, resta un numero com-
preso tra 10 e 16 tombe (7,6% o 12,21%) che probabilmente sono pertinenti a subadulti. Tali indici si 
abbasserebbero ulteriormente (da 2,27% a 3,83%) se calcolati rispetto alla composizione effettiva dei 
gruppi, comprensiva delle componenti non accolte nella necropoli e ricostruita applicando il rapporto 
adulti/subadulti riscontrato nel sepolcreto di Baldi.

I dati non consentono di cogliere le articolazioni all’interno della classe dei subadulti e verificare in 
che misura la selezione nell’accesso alla sepoltura formale sia legata ai cicli di età o altri tipi di differen-
ziazione. Può essere ritenuta certa l’esclusione dalla necropoli dei perinatali e dei bambini sotto i 2-3 
anni, mai documentati nella prima età del Ferro a Pontecagnano. Per i successivi cicli di età, soprattutto 
per quelli inferiori nei quali la mortalità attesa è elevata, è da ipotizzare una drastica selezione, senza 
che si possano determinare i criteri discriminanti.

In questo quadro va segnalata un’inumazione della Fase IB iniziale (T. 707), attribuibile a un bam-
bino per la lunghezza contenuta della fossa (1,9 m) e dello spazio deputato ad accogliere il corpo (0,9-
1,2 m), di cui non restava traccia41. Lo accompagnava un corredo d’impasto comprendente un’olletta 
miniaturistica e un tintinnabulo, che marcano la sua condizione di non adulto.

Un prospetto diverso è restituito da un settore della necropoli occidentale del Picentino di recente 
edito (scavo Colucci) (Fig. 1, n. 1), per il quale si dispone di una più estesa e approfondita analisi dei 
resti scheletrici42. L’area è utilizzata da un momento avanzato della Fase IB e soprattutto nella Fase II, 
quindi in un periodo successivo alla necropoli del Pagliarone e coevo al sepolcreto orientale studiato 
dalla De Natale (scavo ECI).

Il sepolcreto ha restituito 86 deposizioni, di cui 71 analizzabili per quanto riguarda le classi di età 
(Fig. 10): 40 sono cremazioni, 31 le inumazioni43. Le determinazioni di età e sesso restituite dall’ana-
lisi dei resti scheletrici, integrate nei pochi casi in cui le ossa non sono conservate dalle informazioni 
desunte dalla lunghezza del defunto ricostruita su base archeologica, consentono di suddividere il cam-
pione tra il 60,57% di adulti (21 maschi, 22 femmine) e il 39,43% di subadulti. Rispetto al campione 

39 TT. 736, 883, 884, 887, 897: per le analisi dei resti scheletrici cfr. Gastaldi 2001, pp. 175-186.
40 Gastaldi 2001, pp. 163, 171; Cerchiai 2013, p. 140. Le altre inumazioni con rasoio (TT. 657, 674, 705, 2064) 

sono caratterizzate dalla fibula di tipo maschile e da un ristretto set di vasi d’impasto, come consueto in questa fase.
41 Gastaldi 2001, p. 100, n. 8, fig. 59.2, tav. 67.
42 De Natale 2016.
43 Sono state escluse dal conteggio tre inumazioni non conservate in maniera sufficiente e cinque cremazioni senza 

indicazioni di età, oltre a tre cenotafi con biconico.
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complessivo, i bambini tra 3 e 5 anni rappresentano il 21,12%, quelli tra 6 e 10 anni il 14,08%; poco 
rappresentati quelli di 11-13 (2,8%) e 15-17 anni (1,4%).

Nel complesso, in rapporto al numero degli adulti, i subadulti sono rappresentati secondo le per-
centuali attese in una comunità antica, al netto dell’assenza dei perinatali e dei bambini sotto i 3 anni. 
Indicativo è il confronto con il sepolcreto di VI-V secolo di Baldi, nel quale è analogo il rapporto tra 
adulti (19 tombe) e subadulti sopra i 3 anni (11 tombe), con percentuali rispettivamente del 63,33% 
e del 36,66% (Fig. 11). Ugualmente confrontabile, rispetto al numero degli adulti, è l’attestazione dei 
vari segmenti di età della classe dei subadulti sopra i 3 anni.

In conclusione, per la prima età del Ferro si può ritenere acquisita l’esclusione dalle necropoli degli 
infanti e dei bambini sotto i 3 anni. Per quanto riguarda i subadulti di età superiore, i dati sembrano evi-
denziare una selezione nell’accesso alla sepoltura formale nell’orizzonte iniziale di questo periodo (Fasi 
IA e IB). Ulteriori analisi di tipo archeologico, con il supporto dello studio dei resti scheletrici, potranno 
precisare la consistenza e i criteri della selezione, che può essere legata, per esempio, ai diversi cicli biologi-
ci, all’appartenenza a linee privilegiate di discendenza, ai cambiamenti intervenuti nel tempo.

Di particolare significato è la piena rappresentazione dei bambini sopra i 3 anni nello scavo Colucci. 
Il fenomeno, probabilmente riscontrabile anche nel sepolcreto orientale dello scavo ECI, va inserito 
nel quadro di trasformazioni che investono la comunità a partire dalla fine della Fase IB e preparano il 
radicale riassetto al passaggio all’Orientalizzante.

Fig. 11. Il campione dello 
scavo Colucci in relazione 
a quello Baldi al netto dei 
bambini sotto i 3 anni.

Fig. 10. Scavo Colucci: la di-
stribuzione per età e rituale.
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Espressione di tali processi è la comparsa di bambine sotto i 10 anni caratterizzate da parure or-
namentali più articolate e segni di funzione solitamente attribuiti alle donne, come il fuso di bronzo, 
l’ago, il coltello, e di subadulti maschi destinatari della cremazione con elmo a chiusura del biconico: si 
tratta, comunque, di una selezione ridotta, comprendente due bambini di 4-5 e 6-8 anni e due adole-
scenti di 11-13 e 15-17 anni44. Tra questi solo l’adolescente più maturo presenta ulteriori segni distin-
tivi (lancia, giavellotto, ascia, scalpello), che rinviano al mondo degli adulti.

Per queste deposizioni, sia maschili che femminili, è stata prospettata la pertinenza a bambini inse-
riti in una «posizione privilegiata all’interno della discendenza»45. Esse sono espressione dello stesso 
processo che porta alla comparsa di tombe di adulto, di entrambi i generi, caratterizzate da forme 
eclatanti di esibizione funeraria, in alcuni casi paragonabili a quelle delle sepolture principesche di 
età orientalizzante46. Tali manifestazioni, presenti anche in altri sepolcreti di questa fase, riflettono un 
clima di crescente competizione sociale, che incrina gli equilibri all’interno dei gruppi di parentela, 
facendo emergere linee privilegiate di discendenza nell’ambito di un processo che al passaggio all’O-
rientalizzante porterà alla fissione di tali compagini e alla costruzione di una comunità scandita da 
forme rinnovate di articolazione gerarchica47.

L’estensione della sepoltura formale a tutti i bambini sopra i 3 anni e l’esaltazione a livello funerario 
di alcuni di essi sono da inquadrare rispetto a queste dinamiche, che tendono a fissare la trasmissione 
dello status per discendenza diretta, con conseguente esaltazione dei legami di sangue più prossimi e 
una crescente attenzione per la linea ereditaria.

5. L’orientalizzante antico e medio
L’accelerazione dei processi sociali nella fase finale della prima età del Ferro determina il radicale ri-
assetto dell’insediamento al passaggio all’Orientalizzante. L’abbandono delle precedenti necropoli e 
l’impianto simultaneo di nuovi sepolcreti, organizzati per aggregazioni di un numero inferiore di tom-
be, riflettono i rivolgimenti della struttura sociale che determinano il cambiamento. Ai plessi formati 
da molte decine di sepolture che caratterizzavano il tessuto funerario della fase finale della prima età 
del Ferro, pertinenti a compagini estese, con articolazioni interne che non trasparivano a livello topo-
grafico, seguono nuclei più ristretti di tombe, topograficamente definiti, coerenti al loro interno per 
livelli e forme di rappresentazione funeraria e, invece, differenziati uno dall’altro48.

Gli studi di M. Cuozzo sulla necropoli orientale hanno messo a fuoco gli aspetti principali del 
nuovo sistema di rappresentazione, che prevede un accesso alla sepoltura formale allargato ai bambini 
sotto i 3 anni, la costruzione di un nuovo paesaggio funerario, la codificazione di un set vascolare con-
diviso a livello comunitario, formato da anforetta, oinochoe, skyphos/kylix, coppetta/piattello, la pre-
senza di strategie di differenziazione dei gruppi dalla quale traspare l’origine allogena di alcuni di essi49.

Per quanto riguarda i subadulti, fondamentale è lo studio della Cuozzo, che ha delineato i processi 
sociali e i riferimenti ideologici sottesi alla loro rappresentazione funeraria.

Basilare nella sua analisi è la messa a punto dei criteri per la verifica della composizione demogra-
fica dei gruppi sepolti considerando anche le tombe prive di resti scheletrici, che rappresentano una 
realtà non infrequente nelle necropoli di Pontecagnano. Partendo dal riferimento fornito dalle analisi 

44 Rispettivamente TT. 6541, 6241, 6474, 6523 (De Natale 2016, pp. 85, 43-44, 70-71, 79-80, con età alla morte a 
tab. 7). Si veda anche la già citata T. 3191 dello scavo ECI, alla quale possono essere aggiunte la T. 3277, anch’essa dello sca-
vo ECI, riferita dalle analisi a un adolescente di circa 14 anni (De Natale 1992, pp. 107-108, con analisi antropologiche 
a p. 156), e la T. 227 della necropoli del Picentino (vedi supra, nota 34).

45 De Natale 2016, pp. 110-112, 123.
46 Si vedano, per esempio, la coppia di “principi” 3090-3090bis (Aurino, Gobbi 2012) e la tomba femminile 7178 

(d’Agostino, Gastaldi 2012, p. 408.)
47 Pellegrino 2015; Cuozzo; Pellegrino 2019; Pellegrino c.s.
48 Per la bibliografia vedi supra, nota 47.
49 Cuozzo 2000; 2003.
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antropologiche, che fissano a 1,40 m la statura minima degli adulti, in particolare delle femmine, è 
valorizzata la lunghezza dello spazio interno della tomba disponibile ad accogliere il corpo del defun-
to. Sono così determinate le categorie di “adulti per dimensioni” e “infante-bambino per dimensioni”, 
definite rispettivamente dalle tombe con spazio interno superiore a 1,55 m e inferiore a 1,30 m; il range 
intermedio (1,31-1,55 m) è ritenuto “non determinato” e, almeno in parte, riferito a una categoria 
intermedia di età (= giovani)50.

Applicando tali criteri, nei vari campioni esaminati la percentuale di adulti nelle prime 2-3 genera-
zioni dell’Orientalizzante (725-650 a.C.) si attesta in media intorno al 25%, con un minimo del 20-
22% e un massimo del 27%; il resto è costituito da subadulti.

Per il campione dello scavo Chiancone IV (Fig. 1, n. 12), per il quale si dispone di uno studio più 
approfondito dei resti scheletrici, è proposta un’articolazione dei subadulti per fasce di età51.

Anche in questo caso il confronto con il campione dello scavo Baldi può offrire una chiave per in-
dividuare i criteri di accesso alla necropoli (Fig. 12).

La curva di mortalità presenta nei due sepolcreti un andamento analogo. Più vicina sembra quella 
dello scavo Baldi che non computa le sepolture di perinatali, la cui presenza nell’Orientalizzante antico 
e medio risulta estremamente limitata alla luce dei dati antropologici disponibili per lo scavo Chianco-
ne IV e per altri sepolcreti dell’insediamento52.

Gli scostamenti sono verosimilmente dovuti alla maggiore approssimazione del dato dello scavo 
Chiancone IV, prodotta dal numero di sepolture prive di determinazioni di età su base antropologica. 
Gli indici, infatti, si riallineano se si considera una divisione del campione per segmenti di età più ampi. 
Per quanto riguarda i primi due range di età (1-12 mesi e 1-3 anni), lo scarto si recupera in gran parte 
considerando la somma complessiva (41,82% in Baldi, 45,33% in Chiancone IV)53. La maggiore inci-

50 Cuozzo 2003, pp. 77-79.
51 Cuozzo 2003, pp. 134-136. Il campione è così composto (BD = per le dimensioni interne della tomba): due pe-

rinatali; 25 (15 BD) di 0-1 anni; 14 (6 BD) di 1-3 anni; 15 (6 BD) di 3-9 anni; quattro (3 BD) di 9-15 anni; 10 (8 BD) 
giovani.

52 In Chiancone IV i perinatali individuati dalle analisi sulle ossa sono due (TT. 5841 e 5977), risalenti al primo quarto 
del VII secolo, il secondo dei quali seppellito insieme a una giovane di 20 anni (Cuozzo 2003, p. 153, con analisi antro-
pologiche a pp. 244-245).

53 La differenza che resta, già statisticamente poco significativa, si dimezza se si considera che qualche perinatale 
– categoria sporadicamente attestata nel campione – può essere confluita nel gruppo 0-1 anno in assenza dei resti sche-
letrici. Valutando l’incidenza dei perinatali nelle tombe con resti scheletrici di 0-1 anno (2 su 15), si può ipotizzare tra 
le altre 11 assegnate a tale gruppo la presenza di ulteriori 1-2 deposizioni di perinatali, che porterebbe la percentuale 
complessiva del gruppo 1 mese-3 anni fino a 43,65%.

Fig. 12. Il campione dello 
scavo Chiancone IV in re-
lazione a quello dello scavo 
Baldi (con e senza i perina-
tali).
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denza del range 1-3 anni in Chiancone IV (29,06% contro 16,32%) è verosimilmente dovuta all’inse-
rimento in esso di infanti più piccoli, determinato dalla scelta di considerare come elemento indicativo 
la lunghezza della tomba e non quella ricostruibile per il corpo alla luce della disposizione di ornamenti 
e corredo54. In maniera analoga la carenza di adulti in Chiancone IV rispetto a Baldi (20,93% rispetto 
34,69% di Baldi) si riduce se essi sono conteggiati insieme ai giovani, che in Chiancone IV sono sovra-
dimensionati (11,62% rispetto a 2,88% di Baldi) e per lo più identificati dalla dimensione della fossa 
(8 su 10 tombe)55.

Sulla scorta dei dati disponibili anche per le necropoli collocate a ovest/sud-ovest dell’abitato, 
nelle aree di Piazza Sabbato (Fig. 1, nn. 2-3) e di Piazza Risorgimento (Fig. 1, n. 6), si può affermare 
che il passaggio all’Orientalizzante è segnato da un’ulteriore estensione della sepoltura formale ai 
subadulti. Se nella fase finale della prima età del Ferro le necropoli accolgono i bambini sopra i 3 anni 
di età, ora sono seppelliti anche quelli sotto tale soglia: al seppellimento formale sono destinati tutti i 
bambini che hanno superato il ciclo del primo mese di vita, mentre i perinatali restano in buona parte 
ancora esclusi56.

Il livello di integrazione dei subadulti nella necropoli, al netto dei perinatali, è evidenziato dalla 
distribuzione diffusa nel tessuto funerario e dalla relazione che spesso lega le deposizioni di quel-
li deceduti entro i primi anni di vita a sepolture di donne adulte. Essi possono essere destinati a 
uno spazio monumentalizzato nell’ambito dell’appezzamento familiare, come evidenziato da M. 
Cuozzo a proposito di un altro settore della necropoli orientale (Fig. 1, n. 14), incentrato su un 
“recinto” quadrangolare in lastre di travertino, realizzato nel primo quarto del VII secolo e poco 
dopo ampliato almeno su tre lati (Fig. 13)57. Nel recinto più antico e nella fascia di ampliamento 
sono seppelliti bambini con corredi non particolarmente connotati, se si esclude la presenza del 
coltello di ferro nella T. 1889; le sepolture di adulto, con corredi più articolati, si collocano insieme 
ad altre di bambini ai piedi del perimetro esterno e lungo il lato nord del recinto interno (TT. 1786, 
1914), dove la presenza dell’ampliamento non è certa. La Cuozzo valorizza la correlazione tra le 
sepolture di infanti e bambini e il “recinto” per qualificare la funzione della struttura monumentale, 
considerata sede di culti di carattere ctonio tributati specificatamente ai subadulti nell’ambito di 
strategie volte a propiziare la continuità del gruppo. Rinvenimenti più recenti, a partire da quello di 
Baldi, hanno consentito di precisare la funzione strutturale dei “recinti”, verosimilmente da inten-
dere come zoccolature per piattaforme in terra funzionali al culto o alla monumentalizzazione di 
una tomba, a volte sovrapposte a sepolture preesistenti e successivamente utilizzate per accogliere 
ulteriori deposizioni58.

54 Va inoltre considerato che nel primo gruppo di età può essere confluita qualche sepoltura di perinatale non identifi-
cata per l’assenza dei resti scheletrici (14 tombe).

55 Cuozzo 2003, p. 150. Nel gruppo “giovani per dimensioni della tomba” sono confluiti sepolture con spazio 
interno della tomba tra 1,40 e 1,55 m, compatibile con l’attribuzione ad adulti. Alla sottostima degli adulti concorre, 
inoltre, la maggiore incidenza delle sepolture probabilmente a essi riferibili nel gruppo di 20 contesti espunti dall’analisi 
perché sconvolti (4 rispetto a 6-8 probabili bambini), oltre che l’inserimento nel numero complessivo di sepolture di 
alcuni perinatali.

56 Sporadica è nei sepolcreti dell’Orientalizzante la presenza degli enchytrimoi: un esempio è in d’Agostino 1968, p. 
192 (C/1 = T. 599).

57 Cuozzo 2003, pp. 122-123, 210-211; vedi più recentemente M. Cuozzo in Bonaudo et alii 2009, pp. 192-194 e 
in Cuozzo, Pellegrino 2015, pp. 444-446.

58 C. Pellegrino in Cuozzo, Pellegrino 2015, pp. 453-465. La realizzazione di una tomba all’interno di una piat-
taforma esistente non necessariamente implica una posizione di rilievo rispetto alle sepolture immediatamente all’esterno, 
che conservano l’individualità monumentale. Non a caso le sepolture aggiunte alle strutture monumentali spesso non 
presentano indicatori di prestigio, qualificandosi a un livello inferiore rispetto alle tombe poste all’esterno di esse. Nel caso 
di Baldi (Pellegrino 2004-2005), per esempio, le sepolture con corredi più articolati si collocano dapprima ai piedi del 
monumento della T. 8390, venendo successivamente inglobate dall’ampliamento; nella piattaforma ampliata sono realiz-
zati enchytrismoi o sepolture di bambino di pochi anni con corredi estremamente semplificati.
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Appare certo, comunque, che alla costruzione del paesaggio della necropoli partecipano anche le 
sepolture di infanti e bambini59. La loro accresciuta importanza, come già evidenziato, riflette i proces-
si di natura sociale alla base della ristrutturazione della comunità all’inizio dell’Orientalizzante, che 
comportano l’accentuazione del ruolo della famiglia nucleare nel sistema di relazioni alla base del nuo-
vo assetto della comunità.

Quanto alle forme della rappresentazione funeraria dei subadulti, M. Cuozzo ha individuato il pri-
mo discrimine a circa 3 anni di età, richiamando le fonti e i confronti etnografici che evidenziano 
l’importanza di questo momento di transizione60. Dopo i 3 anni nelle sepolture maschili compaiono 
segni legati al genere e al mondo degli adulti e dei giovani, come il giavellotto e il pugnale, e tendono 
a scomparire gli elementi della parure ornamentale e del corredo vascolare legati alla condizione in-
fantile e all’orizzonte materno. Quelle femminili possono esibire un ricco abbigliamento e il coltello, 
che la Cuozzo riconosce come strumento legato alla sfera cultuale del sacrificio, mentre i tradizionali 
strumenti di filatura (fusaiola e rocchetti) sono saltuariamente presenti in età più avanzata, a segnare la 
fase della pubertà e in proiezione della condizione adulta. A partire dai 3 anni, in qualche deposizione 
di entrambi i generi, compare un vaso di bronzo.

La lettura della Cuozzo tratteggia una linea di tendenza in un sistema che contempla variazioni 
determinate dal grado di fluidità nelle strategie di rappresentazione dei singoli gruppi, collegate alla 
complessità delle componenti etniche e dei riferimenti culturali che caratterizza la comunità di età 
orientalizzante. Nelle necropoli a ovest dell’abitato, per esempio, non manca qualche sepoltura di 
bambino di età inferiore a 3 anni caratterizzata da livelli più elevati di esibizione. Il caso più emblema-
tico è costituito dalla tomba T. 3509 di Piazza Risorgimento, dalla quale proviene il calice d’impasto 

59 In questa prospettiva può essere richiamato anche il caso di un settore della necropoli tardo-orientalizzante di Piazza 
Risorgimento (scavo Granozio II: Fig. 1, n. 4), caratterizzato dalla presenza di un altare e un connesso scarico di buccheri 
monumentali, intorno ai quali sembrano concentrarsi sepolture di infanti e bambini: vedi M. Cuozzo in Cerchiai et alii 
1994, pp. 426-429.

60 Cuozzo 2003, pp. 118, 159-160, 175, 188, 203-210.

Fig. 13. Il sepolcreto del-
lo scavo dell’INA Casa: il 
settore con i recinti in età 
orientalizzante (Cuozzo 
2003, tav. 3).



460 Carmine Pellegrino

con l’iscrizione etrusca di dono dei Rasunie61. Databile nel terzo quarto del VII secolo, è pertinente 
a un’infante di circa 1 anno che, oltre al vaso iscritto, esibiva un ricco apparato di ornamenti e un 
articolato corredo ceramico, comprensivo di due kylikes d’importazioni corinzia. Legata al genere e 
forse all’età è il pendaglio in faïence bianco-verdastra a forma di scrofa (Fig. 14), di provenienza egizia, 
analogo a un esemplare da Capua, dove ricorre in una tomba molto più antica (inizi VIII secolo), di 
genere femminile, probabilmente di un’adulta62.

Alla condizione di bambino è connessa la rara comparsa nelle sepolture di statuine d’impasto. Da 
una tomba della necropoli orientale (Fig. 1, n. 13) databile entro la fine dell’VIII secolo e pertinente 
a un bambino di 3-5 anni, probabilmente di genere maschile, proviene un esemplare caratterizzato da 
una resa plastica semplificata, in cui è marcata la posizione aperta delle braccia (Fig. 15)63. La statuina, 
sulla scia dei confronti in ambito laziale, è connessa da M. Cuozzo alla sfera del culto64: essa è inserita in 
una deposizione che si contraddistingue per il ricorso di indicatori “cerimoniali”: un bacino d’impasto 
a imitazione di quelli di bronzo, uno scodellone contenente resti animali, un attingitoio d’impasto e 
un coltello di ferro, che compongono un set connesso al sacrificio cruento.

Una seconda statuina proviene dalla tomba di una bambina di circa 2 anni (T. 1281) rinvenuta 
nella necropoli occidentale di Piazza Sabbato (Fig. 1, n. 3) e databile tra il primo e il secondo quarto 
del VII secolo65. L’esemplare si distingue dal precedente per la maggiore caratterizzazione della testa 
e dell’abbigliamento: sono segnati plasticamente gli occhi, il naso e la bocca (Fig. 16), una sorta di 
diadema, una doppia collana, un bracciale a ciascun braccio, la cintura e un grande pendente alla base 
del collo. La deposizione si caratterizza per la parure ornamentale e il corredo vascolare appena più 
complessi rispetto alle bambine della stessa età, ma non presenta elementi di eccezionalità, così come le 
altre tombe pertinenti al nucleo funerario in cui è inserita. La posizione della statuina, presso la mano 
destra, sembra enfatizzarne la pertinenza alla bambina come oggetto personale.

61 Colonna, Mancusi, Pellegrino 2002, pp. 384-388; De Simone 2004. Sul contesto vedi Pellegrino 2016, 
pp. 50-54.

62 Hölbl 1979, vol. 1, p. 127, che ricorda come in ambito orientale l’animale, con le mammelle enfatizzate, sia sim-
bolo della procreazione e della fertilità. Per l’esemplare di Capua vedi Melandri 2010, p. 21 e Melandri 2011, p. 415, 
cui si rimanda per un più dettagliato inquadramento e la bibliografia; per il contesto di provenienza (T. 95/ex Polveriera) 
vedi Melandri 2011, pp. 151-152. 

63 d’Agostino 1968, pp. 128-129, 134-136, fig. 39 (= T. 563). L’età del bambino, in assenza dei resti scheletrici, è in-
diziata dalla lunghezza di circa m 1 dello scheletro; il genere maschile è suggerito dal tipo di fibula, ad arco serpeggiante. Una 
presentazione più dettagliata della statuina, con relativo inquadramento stilistico, è in Babbi 2008, pp. 73-75, 94-95, 125-126.

64 Cuozzo 2003, pp. 176, 211, con bibliografia.
65 La statuina, ricordata già in d’Agostino 1968, p. 129, è edita in Babbi 2008, pp. 75-76, 95-96, 126-127, con breve 

scheda sul contesto a opera del sottoscritto. Per l’età del bambino vedi Lombardi Pardini, Polosa, Pardini 1984, p. 7; 
il genere è suggerito dalla parure ornamentale, composta da 10 vaghi d’ambra e fibule di tipo femminile, cioè a sanguisuga 
(otto esemplari dei tipi b, f, k di d’Agostino 1968), a navicella (d’Agostino 1968, tipo v), alle quali si aggiunge una ad 
arco configurato a cavallino (d’Agostino 1968, tipo z).

Fig. 14. Il pendente in faïence della T. 3509.
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6. La sannitizzazione
Il processo di sannitizzazione che investe l’insediamento a partire dalla seconda metà del V secolo si 
coglie in maniera eclatante nelle necropoli. Il segno più evidente del cambiamento è costituito dalla ri-
comparsa nelle tombe maschili delle armi (lancia o giavellotto, raramente corazza o altri elementi della 
panoplia difensiva), escluse dalla rappresentazione funeraria dopo gli inizi del VI secolo. Alle armi si 
aggiunge l’attributo tipico del cinturone di bronzo.

Significativo è anche il mutamento nei criteri di accesso alla sepoltura formale, che si concreta in 
una drastica riduzione nelle necropoli dei subadulti, in particolare delle prime classi di età.

Il quadro può essere illustrato attraverso alcuni sepolcreti editi da A. Serritella, che fotografano una 
fase già avanzata nella trasformazione della città etrusca in un centro sannitico (secondo quarto del 
IV-primi decenni del III secolo)66.

I contesti analizzabili sono 92, provenienti da settori delle necropoli a ovest (scavo Rossomando) e 
sud (scavi Tascone-Di Dato e Maisto-Boccia) dell’abitato67.

Nel complesso le sepolture di adulto sopra i 20 anni sono 56 (60,86%), alle quali si aggiungono 
otto deposizioni (8,69%) di individui di età fissata dalle analisi antropologiche nei range 16-20 e 18-
22 anni. I subadulti, dunque, sono circa il 30%, così distribuiti: quattro di 10-15 anni (4,34%), tre di 
6-9 anni (3,26%), quattro di 2-5 anni (4,34%), 12 di 1 mese-2 anni (13,04%), tre perinatali (3,26%) 
e un feto (1,08%).

Se analizzati separatamente, i tre scavi mostrano differenze nella distribuzione per classi di età e nel-
la divisione per sesso, che scaturiscono dalla natura di alcune di queste compagini, formate da gruppi 

66 Serritella 1995. Non sono stati considerati i campioni degli scavi Forte-Bassano e Sica De Conciliis per i quali 
non sono edite le determinazioni di età e sesso su base antropologica.

67 Per 83 deposizioni si hanno le determinazioni di età e sesso dai resti scheletrici; per le altre si fa riferimento alle 
indicazioni fornite dalla lunghezza dello scheletro o della fossa.

Fig. 15. La statuina della T. 563. Fig. 16. La statuina della T. 1281.
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corporati non necessariamente strutturati su unità familiari. In Tascone-Di Dato, per esempio, su 25 
tombe si hanno 20 adulti (80%), con 12 maschi, sei femmine, due di genere incerto, due bambini tra 
6 mesi e 2 anni, uno di 2-5 anni, due di 6-9 anni; in Rossomando su 15 tombe si hanno otto adulti 
(53%), con sei maschi e due femmine, un maschio di 16-20 anni (6,66%), due adolescenti di 8-15 anni 
(13,33%), due bambini di 3-5 anni (13,33%), uno di 1-2 anni (6,66%) e un perinatale (6,66%). Più 
equilibrato per quanto riguarda il sesso è il campione dello scavo Maisto-Boccia, formato da 52 tombe 
della fase finale dell’insediamento (ultimo quarto del IV-primo quarto del III secolo): gli adulti sono 
28 (53,84%), ai quali si aggiungono sette individui di età compresa tra 17 e 22 anni (13,46%); nel 
complesso si hanno 18 maschi, 14 femmine, tre non determinati.

Lo scavo Maisto-Boccia restituisce lo spaccato di un unico lotto funerario definito su tutti i lati 
da fasce sterili (Fig. 1, n. 8; Fig. 17). Per la quantità di tombe e il rapporto equilibrato tra maschi 
e femmine esso si presta a un confronto con i sepolcreti delle altre fasi precedentemente analizzati. 
Il diagramma (Fig. 18) evidenzia l’allineamento con la fase finale della prima età del Ferro (scavo 
Colucci) e lo scostamento nel rapporto adulti/subadulti rispetto alla fase “etrusca” compresa tra 
l’Orientalizzante antico e il pieno V secolo (scavi Chiancone IV e Baldi). La differenza è maggiore 
rispetto alla fase di VI-V secolo dello scavo Baldi, dove sono seppelliti anche i perinatali, minore 
rispetto alla fase dell’Orientalizzante antico e medio dello scavo Chiancone IV, dove la presenza dei 
perinatali è episodica. Gli indici tendono a riallinearsi se consideriamo i campioni senza i bambini 
sotto i 3 anni. In questo caso un significativo scostamento dalla curva degli altri sepolcreti è dato 
dalla presenza ridotta nel campione Maisto-Boccia di bambini di età compresa tra 3 e 9 anni (una 
tomba rispetto alle circa 15 attese).

La sottorappresentazione della componente subadulta caratterizza tutte le necropoli di orizzonte 
“sannitico” dell’insediamento a partire dal terzo-ultimo quarto del V secolo68. Nella fase di trasfor-

68 Cfr. Pellegrino, Petta 2020, pp. 90-93. Un ulteriore riscontro è fornito dallo scavo del Museo edito senza il sup-
porto delle analisi dei resti scheletrici in Serritella 2013 (Fig. 1, n. 7): dai riscontri effettuati sulla lunghezza degli sche-
letri e degli spazi interni delle tombe, delle 212 tombe valutabili, 177 sono attribuibili ad adulti o adulti/giovani (83,49%), 
quattro a bambini-adolescenti (1,88%), 31 (14,62%) a bambini verosimilmente sopra i 2-3 anni. Nel sepolcreto indagato 

Fig. 17. Il sepolcreto nella proprietà Maisto-Boccia (Serri-
tella 1995, tav. 5).
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Fig. 18. Il campione dello scavo Maisto-Boccia in relazione a quelli di Baldi, Chiancone IV e Colucci.

mazione del centro, tra la metà del V e gli inizi del IV secolo, sembra riscontrabile la coesistenza delle 
due diverse strategie di rappresentazione per i bambini: quella locale, radicata nell’ideologia urbana 
di età arcaica, che prevede il seppellimento esteso della componente infantile, compresi i perinatali; 
quella di matrice italica dei contingenti sopraggiunti, che tende a escludere dai sepolcreti i bambini 
sotto i 3 anni.

A titolo di esempio può essere richiamato il quadro offerto da un settore della necropoli di Piazza 
Risorgimento (scavo Di Maio-Ferro), attraversato dalla strada che dal guado del Picentino percorre la 
fascia sub-urbana sud-occidentale (Strada S) (Fig. 1, n. 5; Fig. 19)69. Ai lati della strada si sviluppano 
filari di tombe di VI-V secolo che seguono i criteri di rappresentazione funeraria di età arcaica, caratte-
rizzati dalla piena rappresentazione della componente infantile.

A nord-est della strada negli anni a cavallo tra V e IV secolo, dopo una breve fase di contrazione 
nell’uso del sepolcreto, ma senza apparente soluzione di continuità, subentra una nuova fase di occu-
pazione, distinguibile per organizzazione spaziale, tipologia tombale e composizione dei corredi. Le 
tombe, databili fino alla metà del IV secolo, si organizzano con andamento centripeto in due nuclei. 
Quello nord-occidentale, forse interamente indagato, si sovrappone ai filari della precedente fase di 
occupazione; è composto da tombe prevalentemente del tipo a cassa in lastre di travertino o tufo (12 
tombe su 15), che spesso tagliano le sepolture più antiche. Il nucleo sud-orientale, posto in un’area 
precedentemente non utilizzata, comprende otto tombe, di cui una cassa, le altre a fossa.

La caratterizzazione “italica” è evidente soprattutto nel nucleo nord-occidentale, nel quale le sepol-
ture maschili sono segnate dalla lancia e/o dal cinturone. In entrambi i nuclei, comunque, il corredo 
vascolare è incentrato sul grande contenitore acromo, come, per fare solo un esempio, si verifica nelle 
tombe lucane della necropoli del Gaudo a Paestum.

Comune ai due nuclei è la sottorappresentazione dei subadulti, particolarmente evidente in quello 
nord-occidentale, formato da 13 adulti (sei maschi, sei femmine, uno di genere incerto) e due bambini 
di età probabilmente compresa tra 3/4 e 7/8 anni, stando alla lunghezza dello scheletro (T. 8241) o 
della fossa (T. 4385). Una maggiore percentuale di subadulti si ha nel settore sud-orientale, dove essi 
sono tre o quattro su otto sepolture: le analisi sui resti hanno identificato un bambino di 2 anni e uno 
di 7 anni, ai quali si aggiungono due adolescenti/giovani per la lunghezza della fossa.

in occasione degli scavi per l’ampliamento dell’autostrada immediatamente a est dell’abitato (Fig. 1, n. 15) (Pellegrino, 
Rossi 2011, p. 84 dell’Appendice), per la lunghezza degli scheletri o delle fosse, si hanno 31 deposizioni di adulti/giovani 
(73,80%), 11 di infanti/bambini (26,20%).

69 Pellegrino, Petta 2020, pp. 91-93, 96-97, con bibliografia.
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Più complesso è lo sfruttamento dell’area di sepoltura a sud-ovest della strada. Nel secondo quarto 
del V secolo lungo il tracciato è impiantato un filare che continua a svilupparsi fino al pieno IV secolo 
con strategie di rappresentazione che solo nella fase finale sono improntate all’orizzonte italico. In esso si 
protrae l’uso della tomba a fossa, ricorrono fino allo scorcio del V secolo i busta, il corredo vascolare a ver-
nice nera è incentrato sull’associazione olpetta/vaso potorio (kylix o skyphos a vernice nera), spesso con 
l’aggiunta della lekythos e dell’aes rude collocati presso le mani; si continua, inoltre, a seppellire la compo-
nente infantile, utilizzando per i perinatali gli enchytrismoi, che si distribuiscono nel filare e, soprattutto, 
immediatamente a sud-ovest. Solo alla metà del IV secolo compare un adulto con cinturone (T. 5359), 
seppellito nell’unica tomba a cassa del filare, a evidenziare l’acquisizione del costume di “italico”.

All’esterno del filare, invece, sin dall’ultimo ventennio del V secolo di addensano sepolture, per lo 
più a cassa, con lancia e cinturone in quelle maschili e servizio vascolare spesso incentrato sul grande 
contenitore acromo: come negli altri gruppi italici, scarsa è la rappresentazione degli infanti e dei bam-
bini più piccoli.

In conclusione, l’orizzonte italico dell’antico insediamento etrusco è contrassegnato da un accesso ai 
sepolcreti discriminato in base dell’età: costanti sono la netta prevalenza delle sepolture di adulto (so-
pra il 50%, più spesso tra il 70 e l’80%), la sporadica attestazione di perinatali e l’accentuata discrimi-
nazione dei bambini entro i primi 3 anni.

Più difficile è al momento qualificare le oscillazioni che a volte si riscontrano nella rappresenta-
zione di alcuni range di età e i criteri che determinano la selezione dei bambini entro i primissimi 

Fig. 19. Il sepolcreto nella proprietà Di Maio-Ferro.
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anni di vita eccezionalmente ammessi al seppellimento formale. Alcune anomalie, come la sotto-
stima dei bambini di 3-9 anni nel campione dello scavo Maisto-Boccia, possono essere legate alla 
composizione e allo sviluppo delle compagini che utilizzano le aree funerarie. Come già evidenziato 
a proposito della sottorappresentazione delle femmine tra gli adulti/giovani, si tratta spesso di grup-
pi di provenienza allogena, soprattutto nella fase iniziale probabilmente aggregati per strutture di 
tipo non solo familiare, a volte con uno sviluppo limitato nel tempo che può aver impedito il pieno 
dispiegamento dei cicli generazionali.

La discriminazione in base all’età si riflette anche nel costume funerario. I pochi bambini sotto i 
3 anni presenti nelle necropoli non presentano segni distintivi nella tipologia tombale e nel corredo; 
solo qualche bambino sopra i 2 anni reca elementi di ornamento (fibula, pendaglio) o una struttura 
tombale a cassa di tegole o “a cappuccina”. Sporadici sono i casi di bambini entro i primi 3 anni con 
connotazione di genere che rimanda al mondo degli adulti, come il piccolo cinturone indossato 
nella tomba a cassa 6396 di recente edita da Serritella70. Uno step di età forse più significativo si ha 
intorno ai 4-5 anni, anche se restano rare le deposizioni di bambini particolarmente connotate: nel-
le sepolture maschili può ricorrere il cinturone, mentre resta preclusa ai bambini l’esibizione della 
lancia.

In questo quadro spicca il livello eccezionale di una sepoltura della metà del IV secolo della necro-
poli di Piazza Risorgimento (T. 3711) (Fig. 1, n. 6). In assenza di analisi antropologiche la deposizione 
è stata attribuita a un bambino o adolescente per lo spazio occupato presumibilmente dallo scheletro 
rispetto alla deposizione del corredo71. La tomba, a cassa in lastre di travertino affrescate, ha restitu-
ito un articolato corredo vascolare, comprensivo di esemplari in bronzo e a figure rosse, e altri segni 
distintivi come cinturoni, pugnale, strigile, statuine in terracotta. L’accurata analisi di A. Serritella ha 
ricostruito la logica sottesa alla formazione di questo apparato, che presenta connessioni sia con la 
sfera maschile sia con quella femminile, articolandosi in oggetti di pertinenza del defunto, offerte che 
rimandano a entrambi i generi, verosimilmente operate dai genitori, e segni che prospettano la condi-
zione di adulto non raggiunta72.

Le peculiarità della sepoltura attendono di essere approfondite rispetto al nucleo sepolcrale di per-
tinenza, forse non a caso localizzato nella necropoli di Piazza Risorgimento, che sin dall’Orientaliz-
zante si configura come un’area di sepoltura privilegiata73.

7. Note a margine
La rassegna presentata offre un profilo della rappresentazione della componente subadulta nel lungo 
periodo a Pontecagnano, evidenziando le potenzialità del sistema di dati a disposizione.

Analisi approfondite, supportate dal fondamentale studio dei resti scheletrici, sono disponibili 
per settori limitati delle necropoli. Esse offrono spaccati significativi dei comportamenti funera-
ri, che forniscono le coordinate per impostare un esame a larga scala della rappresentatività delle 
necropoli nelle diverse fasi. Va ribadito che, per una corretta valutazione dei dati, è indispensabile 
inserire nell’analisi l’insieme delle sepolture restituite dagli scavi, comprese quelle per le quali le 
informazioni sono carenti perché rinvenute senza corredo, con resti scheletrici non conservati o 
non ancora studiati74. In questi casi la stratigrafia verticale e orizzontale dei sepolcreti, la lunghezza 
dello scheletro, il tipo e le dimensioni della sepoltura, relazionati a parametri messi a punto grazie ai 

70 Serritella 2013, pp. 112, 183: la tomba proviene dallo scavo del nuovo Museo (Fig. 1, n. 7).
71 Mancusi, Serritella 2004-2005.
72 Mancusi, Serritella 2004-2005, pp. 294-296.
73 Vedi supra, p. 443.
74 Si veda, per esempio, la valorizzazione delle numerose tombe senza corredo che caratterizzano i sepolcreti dei primi 

nuclei di provenienza sannitica, che compaiono nelle necropoli di Pontecagnano alla metà/terzo quarto del V secolo, in 
Pellegrino, Petta 2020.
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campioni più approfonditi, consentono di delineare un quadro sufficientemente affidabile e crono-
logicamente articolato.

L’analisi ha evidenziato come i cambiamenti nel trattamento dei subadulti, a partire dai criteri che 
regolano il loro accesso alla sepoltura formale, intervengano in momenti cruciali della storia dell’in-
sediamento: la fase finale della prima Ferro, la ristrutturazione all’inizio dell’Orientalizzante, la fase 
urbana arcaica, la “sannitizzazione”.

Le variazioni, riscontrabili su larga scala, sono legate a processi di portata collettiva, che investono 
le strutture sociali e il sistema ideologico della comunità.

In alcuni casi è possibile individuare comportamenti alternativi alle strategie comunitarie o legati 
alla composizione di singole compagini, come rilevato a proposito dei sepolcreti di orizzonte sanni-
tico. I due settori dello scavo Di Maio-Ferro, con le tombe “sannitiche” che convivono o si sovrap-
pongono ai nuclei di più antico impianto senza soluzione di continuità, evidenziano la necessità di 
verificare gli indici di rappresentatività e la variabilità dei comportamenti funerari attraverso analisi 
dettagliate dei singoli campioni, che ne definiscano le articolazioni a livello sincronico e diacronico75. 
A tale proposito può essere richiamato anche l’esempio di un settore della necropoli orientalizzante di 
Piazza Sabbato (scavo Gaeta) (Fig. 1, n. 2). In esso, una prima fase di occupazione dell’Orientalizzante 
antico e medio, connessa a un gruppo di ascendenza “irpina” che segue l’uso comunitario di seppellire 
la componente infantile dopo il primo mese, subentra nei primi decenni del VI secolo un nucleo prove-
niente dal Sannio che presenta comportamenti peculiari nel costume funerario e una rappresentazione 
contenuta della componente subadulta76.

Uno studio più dettagliano meriterebbe la rappresentazione dei subadulti attraverso la selezione 
degli ornamenti e del corredo, nella prospettiva di approfondire le variazioni nel tempo, quelle che 
attengono ai diversi cicli di età o sono legate a differenziazioni diastratiche o culturali. Da questo 
punto di vista, per esempio, può essere richiamato anche il dato epigrafico, che riflette l’evoluzione 
della funzione della scrittura dalla fase orientalizzante a quella sannitica77. Nel VII secolo l’iscri-
zione dei Rasunie evidenzia il livello sociale della famiglia dell’infante che la esibisce. Nella città 
arcaica, quando l’esibizione della scrittura acquista una dimensione comunitaria, le epigrafi si con-
centrano nelle sepolture di adulto, soprattutto dei maschi, costantemente segnati dall’indicazione 
del gentilizio, che denota la posizione del cittadino di pieno diritto; al contrario, le poche epigrafi 
che sembrano riferirsi a bambini recano solo il nome individuale. Tale discrimine è superato con la 
“sannitizzazione”, che determina la fine del sistema politico e ideologico della città etrusca: il genti-
lizio ricorre ora anche in relazione a sepolture di subadulto, quantunque non sia possibile escludere 
che l’epigrafe si riferisca in questi casi a un offerente piuttosto che al defunto.

Una questione aperta è quella della destinazione delle componenti subadulte escluse dalle necropoli78.
Gli scavi che in maniera estesa hanno investito le necropoli e, più in generale, gli spazi intorno 

all’abitato non hanno individuato settori destinati ad accogliere quanti erano discriminati dalla se-
poltura formale. Né sembra documentato un largo uso dei suggrundaria, almeno nei livelli di abitato 
più estesamente indagati di V-prima metà del III secolo79. Nessuna attestazione, per esempio, è emer-
sa nelle indagini per l’ampliamento dell’autostrada, che hanno attraversato con un transetto l’intera 

75 Analisi fondate esclusivamente sui resti scheletrici pervenuti, non ponderate rispetto alle tombe con ossa non con-
servate e ai criteri di accesso alla sepoltura formale, possono tratteggiare nel migliore dei casi linee di tendenze sul profilo di 
mortalità, più spesso forniscono indicazioni fuorvianti: per Pontecagnano cfr., per esempio, Bigazzi, Scarsini 1998, in 
cui sono confrontati lotti di scheletri di vari periodi indipendentemente dall’analisi dell’evidenza archeologica.

76 C. Pellegrino in Bonaudo et alii 2009, pp. 179-180, con bibliografia; per la prima fase di occupazione vedi 
Cerchiai, Cinquantaquattro, Pellegrino 2013, pp. 83-84.

77 Pellegrino 2008, pp. 445-447; Pellegrino 2017.
78 Sul trattamento differenziato dei subadulti nell’antichità vedi, per esempio: Blaizot, Alix, Ferber 2003; Dasen 

2011, pp. 305-307; Bourbou 2013, pp. 334-343; Bérard 2016.
79 Si veda, per esempio, la diffusione in area laziale in Modica 2007 e De Santis, Fenelli, Salvadei 2007-2008.
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estensione dell’area urbana80. Il seppellimento di perinatali in abitato è documentato in maniera 
episodica da due enchytrismoi rinvenuti in occasione della campagna di saggi effettuata da B. d’A-
gostino a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta del Novecento (Fig. 20)81. In entrambi i casi il 
contenitore è un’olla d’impasto grezzo, deposta su un fianco e chiusa da frammenti di grandi conte-
nitori. In assenza di dati stratigrafici l’inquadramento cronologico è affidato alla tipologia dell’olla, 
che appartiene a un tipo di lunga durata, con attestazioni in contesti della Campania databili tra la 
prima età del Ferro e il VI secolo82.

Si può concludere con l’auspicio che la mole di dati disponibili per le necropoli di Pontecagnano 
possa essere ulteriormente approfondita, integrando in maniera estesa l’analisi archeologica con lo 
studio dei resti ossei, anche attraverso le più innovative metodologie (per esempio lo studio del DNA e 
le analisi isotopiche per la ricostruzione della dieta e dei fenomeni d’integrazione delle componenti al-
logene), nella prospettiva di ricostruire un profilo completo (demografia, dieta, patologie e mortalità, 
fenomeni di mobilità) dei gruppi che hanno disegnato la storia dell’insediamento etrusco-sannitico83.

80 Pellegrino, Rossi 2011.
81 Massanova 2019, pp. 360-361. La tomba presentata a Fig. 20 fu rinvenuta nel Saggio 13, realizzato nella proprietà 

Malangone. A età imperiale risalgono tre enchytrismoi in anfora rinvenuti dagli scavi danesi nell’area del Parco Archeolo-
gico (Tang 2007, pp. 48-52).

82 Riferimenti in Massanova 2019, p. 360, ai quali si può aggiungere l’esemplare utilizzato per un enchytrismos nella 
necropoli preellenica di Cuma, vedi Brun et alii 2009, pp. 363-364, fig. 10.

83 In questa direzione va il rafforzamento negli ultimi anni della collaborazione con il Museo delle Civiltà di Roma 
e il Dipartimento di Ricerca Traslazionale e Nuove Tecnologie in Medicina e Chirurgia dell’Università di Pisa, ai quali è 
affidato lo studio dei resti scheletrici di Pontecagnano.

Fig. 20. Enchytrismos nell’abitato (T. 2433).
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Appendice 

Tomba Datazione Tipo tombale Rituale Età Sesso
8309 475-450 bustum crem. 20+ ?
8310 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8311 475-450 bustum crem. adulto M
8312 475-450 bustum crem. adulto M
8313 475-450 bustum crem. adulto ?
8314 475-450 bustum crem. adulto F?
8315 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8316 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8317 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8318 550-500 cassa di tegole inum. 10-11 ?
8339 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8340 550-525 fossa inum. 40-50 F
8341 550-500 cassa di tegole inum. 1,5 ?
8342 575-525 fossa inum. 7-8 ?
8343 525-475 fossa inum. 0,25-0,75 ?
8344 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8345 550-525 bustum crem. 40+ F?
8346 500-475 cassa di tegole inum. 1-1,5 ?
8347 550-500 fossa inum. 1,5-2,5 ?
8348 550-500 fossa inum. 0,25 ?
8349 575-550 fossa inum. 1,5 ?
8350 575-525 fossa inum. 1-1,5 ?
8351 575-525 fossa inum. 20+ ?
8352 525-475 fossa inum. 1,5 ?
8353 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8354 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8356 550-525 fossa inum. 40-50 M
8357 600-575 cassa di ciottoli inum. 1,5-2 ?
8358 575-525 cassa inum. 1,5 ?
8359 550-525 bustum crem. 20+ M?
8360 550-525 fossa inum. 18-21 M
8381 600-575 fossa inum. 1 ?
8382 500-525 fossa inum. 1,5 ?
8383 600-575 ? (resti ossei sconvolti) inum. 20+ F
8384 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8385 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8386 550-525 fossa inum. 30-35 M
8387 575-550 fossa inum. 8-9 ?
8388 525-500 fossa inum. 0,5 ?
8389A 600-575 cassa inum. 6 ?
8389B 600-575 cassa inum. 0,75 ?
8390A 600-575 cassa inum. 15-17 F?
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Tomba Datazione Tipo tombale Rituale Età Sesso
8390B 600-575 cassa di lastre travertino inum. perinatale ?
8391 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8392 500-450 fossa inum. 40-50 M
8393 s.c. (posteriore) fossa inum. 40-50 M
8394 550-500 fossa inum. 0,75 ?
8395 575-550 fossa inum. 2-4 ?
8396A 575-550 cassa crem. 20-30 M
8396B 575-550 cassa inum. 4 ?
8397 500-450 fossa inum. 6,5 ?
8398A 600-575 fossa inum. 4-5 ?
8398B 600-575 fossa inum. 1-2 ?
8399 600-575 fossa inum. 40-50 M
8400 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8411 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8412A 600-575 fossa inum. 3,5 ?
8412B s.c. fossa inum. perinatale ?
8413 475-425 fossa inum. perinatale ?
8414 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8415 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8416 475-425 fossa con sarcofago inum. 1,5 ?
8417 475-425 fossa inum. perinatale ?
8418 s.c. enchytrismos inum. perinatale ?
8419 600-575 fossa inum. 0,25 ?
8420 500-450 fossa inum. 0,25 ?
8426 575-550 fossa inum. 6 ?
8427 500-450 fossa inum. 30-40 F
8428 500-475 fossa inum. 25-30 M
8429 500-475 fossa inum. 1,5-2 ?

Le tombe dello scavo Baldi (s.c. = senza corredo).
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